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COIVTIIMJAZIOIVE 

DE'  FEL'DI  DELL!  lEOmm 

DI  PRINCIPATO  ULTRA 


AVVKllTHiNZV 

Tulle  le  volle  che  nelle  cilazioni  de'  documenli  non 
s' indichi  donde  furon  Iralli , s inlende  che  essi  si  serbano 
nel  Grande  Archivio  di  Napoli.  Preghiamo  i lellori  ad 
aver  presenle  una  late  avverlenza , la  quale  ci  aslerreino 
dal  ripelere  per  non  abusare  la  loro  indulgenza. 


GESUALDO  ( .ìesualdnm  ) 

Nell'  anno  1303  ebbe  luogo  una  gran  lite  intorno  alla  |)orlini'nza  di  una 
metà  della  baronia  di  Gesualdo  (la  quale  prima  possedevosi  da  Niccolò 
Gesualdo)  Ira  il  milite  llcrtrando  , Visconte  di  Leutrico  e marito  di  Mar- 
gherita Gesualdo  lìgliuola  primogenita  di  esso  Niccotò  , e Ira  il  Protouo- 
tario  del  Regno  Giacomo  di  Capua  , consorte  di  Roberta  Gesualdo,  ch’era 
lìgliuola  secondogenita  di  Niccolò  suddetto.  Dal  Re  Laido  111®  d'  Angiò 
furono  destinali  per  Giudici  in  tal  causa  il  fumoso  Andrea  de  isernia  ed 
Ansaldo  de  Trara  , ì quali  nel  di  23  luglio  del  dello  anno  1303  dinanaro- 
no  la  sentenza  in  prò  de' delti  Giacomo  di  Capita  c Roberta  Gesualdo.  Da 
questi  coniugi  nacque  Maria  di  Capua , che  sposò  Filippo  Filangieri , ba- 
rone di  Candida  , col  quale  generò  Giacomo  Antonio  o Antonio  ( che  in 
alcuni  documenti  vicn  denominato  anche  Cubello],  e Riccardo,  Rarlolom- 
meo  , Roberta  c .Mariuccia.  Mancala  a' vivi  Maria  di  Capua  , la  Regina 
Giovanna  I*,  ad  istanza  di  Filippo  Filangieri , ed  a guarentigia  de’  dritti 
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de'  mentovati  suoi  figliuoli , ordini  si  trascrivesse  ta  suddetta  sentenza  ' 
ne'  registri  del  regio  archivio  dell’  anno  134G  Dopo  di  quest'epoca  la 
terra  onde  ragioniamo  fu  posseduta  dai  Gesualdo , Conti  di  Gonza,  i quali 
ai  estinsero  ne'  Ludovisio  , Principi  di  Piombino  ; siccome  abbiamo  ad 
evidenza  dimostralo  nell'  istoria  della  città  di  Gonza  pag.  401  c seg.  del 
voi.  I” 

Ciovan  Batlisla  Ludovisio  , Principe  di  Venosa  e di  Piombino,  Gran- 
de di  Spagna  , Gapilan  Generale  della  (lolla  del  Regno  di  Napoli  c Cava- 
liere del  Tuson  d'oro  , vende  il  feudo  di  Gesualdo  per  ducali  11500  ad 
Isabella  della  Marra  , moglie  del  Marchese  di  Santo  Ste&no  Geronimo 
Gesualdo.  L'islrumenlo  di  tale  vendita,  stipulato  nel  di  20  luglio  del  1682 
dal  notaio  Giuseppe  Raguccio  di  Napoli , venne  approvato  dal  .Monarca 
Carlo  1 1"  di  Spagna  con  privilegio  dato  in  .Madrid  il  l"  di  ottobre  del  1685, 
cui  il  Marchese  del  Carpio  , Viceré  di  questo  Reame,  ed  il  suo  collaterale 
Consiglio  dettero  l' exe^uafur  a'  22  di  marzo  del  1 686  *.  Isabella  della 
Marra  mori  nell'anno  1688  ,.cd  il  dovuto  rilevio  fu  pagalo  da  Domenico 
Gesualdo,  figliuolo  primogenito  di  lei  ",  il  quale  consegui  nel  regio  cedo- 
lario l' intestazione  della  terra  di  Gesualdo  a'  14  di  agosto  del  1703  '.  Al 
medesimo  Domenico  ed  a’ suoi  credi  c discendenti  in  ordine  successivo 
fu  concesso  il  titolo  di  Principi  di  Grsualdo  dalla  munificenza  del  Re  Fi- 
lippo V'’  di  Spagna  con  diploma  dato  in  .Madrid  nel  2 deccmbre  1704  , 
ch'ebbe  il  regio  extquaiur  in  questo  Regno  a'  16  gennaio  del  1705 


' Ogqeti  late  senifìiza  nel  registro  di  Giovanna  /*,  anno  4S46,  lettera  6', 
n.*  5r>5,  fugl.  89. 

" Ideila  nota  S4  detta  pag.  447  del  4°  voi.  abbiamo  altresì  riportalo  un 
privilegio  dell'  anno  4542  intorno  al  feudo  di  Gesualdo. 

“ La  nota  delle  rendile  di  Gesualdo  dell'  anno  4592  trovasi  nel  voi,  274 
de'  rilevi,  n."  4, 

* L' isirumento,  il  privilegio  e V exquiitur  testi  riferiti  sono  trascritti  nel 
quinlernione  segnato  col  ii.*  252,  e prima  col  ii.*  478,  dal  fogl.  247  al  fogt,  248, 

" Pegislro  significatoriarum  rcleviorum  della  provincia  di  Principato 
Ultra,  n.*  4°,  dal  fogl,  3 al  fogl,  54, 

* Gli  ani  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  eedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  4696,  fugl.  468. 

" P diploma  ed  il  regio  cxequalur  testé  mentovali  si  rinvengono  nel  eoi. 
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Da  Domrnico  Gesualdo  , Klarehesc  di  Santo  Stefano  e Principe  di 
Gesualdo,  e da  Marzia  Caracciolo  nacquero  nel  detto  feudo  di  Santo  Stefa- 
no Niccolo  a'  7 di  gennaio  del  1680,  Carlo  il  25  marzo  del  1681  , Ottavio 
a'  12  di  aprile  1682  ^ ed  Isabella , che  nel  1°  di  gennaio  del  1699  andò 
in  isposa  a Domenico  de  Sangro,  Grande  di  Spagna  di  1*  classe.  Marchese 
di  Santo  Lucido  e figliuolo  di  Placido  e d'isabella  de  Sangro  *.  11  surrife- 
rito Domenico  Gesualdo  veniva  da  morte  rapito  il  di  16  ottobre  del  1705, 
contando  allora  anni  63  c con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte 
della  Vicaria  del  17  dcccmbre  del  medesimo  anno  era  dichiarato  crede 
de’ suoi  beni  feudali  il  figliuolo  primogenito  Niccola  ",  che  pogava  al  Fi- 
sco il  rilevio  de'  feudi  di  Santo  Stefano , Gesualdo , Sorbo  e Serpico 
Niccola  Gesualdò  impalmò  Cecilia  Caracciolo,  con  la  quale  generò  Fabri- 
zio , che  sorti  i natali  in  Napoli  il  dì  3 gennaio  del  1 721  Avvenuta  la 
morte  del  detto  Niccola  a'  9 dì  agosto  del  1 738  in  Napoli  Fabrizio,  suo 


S9  Onicìoram  Suae  Majeslatis  apparirnenie  olle  feriti ure dtlla  caneelleria  del 
eotlalerale  Configlio,  dolf  anno  fìOi  al  4708,  dal  fogl.  80  a tergo  al  fogl.  89. 

* Quefle  Ire  fedi  di  nafciia  tono  fiale  per  noi  lette  nell"  archivio  della 
Commitfione  de'  Titoli  di  nobiltà,  Fedi  di  battesimo  de’  Cavalieri  del  Sedile 
di  Nido,  voi.  1,  fogl.  94  95  e 105. 

• Parrotehia  di  Santa  Maria  della  Rotonda  di  Napoli,  voi.  7.*  de'  mairi- 
monii,  fogl.  58. 

" Le  fue  tpoglie  mortali  furono  riposte  nella  Chiefa  della  San<iss>nui  Con- 
cezione de'  Padri  Cappuccini  di  Napoli  ; siccome  si  desume  dal  fogl.  49  del 
lib.  de'  morti  che  fi  serba  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Rotonda  di 
Napoli.  Una  copia  di  questa  fede  si  trova  nel  voi.  324  degli  atti  pe'rilevi,  b.*  5, 
fogl.  42. 

" Nel  fogl.  43  del  citalo  voi.  524  degli  alti  pe'rilevi  è una  copio  del  men- 
tovalo decreto  di  preambolo. 

“ Registro  significatoriaruro  rclcviorum  1°  della  provincia  di  Principa- 
to dira,  dal  fogl.  67  al  fogl.  76. 

Parrocchia  di  Sanla  Maria  della  Rotonda  di  Napoli,  libro  6“  de'  battei- 
zaii,  fogl.  48  a tergo.  Una  copia  legale  di  questa  fede  di  nascita  si  rinviene  al- 
tresì nel  fogl.  70  del  voi.  2*  ilelle  Fedi  di  battesimo  de'  Cavalieri  della  Piazza 
di  Nido,  che  si  serba  nell'  archivio  della  6'ommisiione  de'  Titoli  di  Nobiltà. 

'*  Fu  sepolto  nella  Chiesa  del  Gesù  Nuoro;  come  si  rileva  dal  fogl.  458  a 
tergo  del  libro  6°  de'  morii,  il  quale  si  conserva  nella  Parrocchia  di  Sanla  Ma- 
ria Maggiore  di  Napoli.  E ^ui  vogliamo  aggiugnere  che  nel  fogl.  176  del  cedo- 
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figliuolo  primogenito,  fu  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  riconosciuto  erede 
de’ suoi  beni  con  decreto  di  preambolo  del  G settembre  dell' anno  mede- 
simo , ed  a' 26  di  novembre  del  1739  ottenne  nel  regio  cedolario  l'inte- 
stazione de'  feudi  teste  riferiti  Fabrizio  Gesualdo  , che  fu  consorte  di 
Caterina  Cicala , mancò  a’  vivi  in  Napoli  il  di  26  aprile  del  1770  senza  la- 
sciar prole  alcuna  il  perche  i suddetti  feudi  e titoli  di  Principe  di  Ge- 
sualdo e Marchese  di  Souto  Stefano  spettarono  ad  Odorisio  de  Sangro,  suo 
cugino , in  virtù  di  un  altro  decreto  di  preambolo  della  medesima  Gran 
Corte  del  6 giugno  dell'  anno  ridetto  ",  c n’ebbe  l' intestazione  nel  regio 
cedolario  a'  23  del  mese  istesso  Il  suddetto  Odorisio  de  Sangro , che 
divenne  1°  Principe  di  Fondi  c grande  di  Spagna  di  prima  classe,  sposò 
Francesca  Acquaviva  d' Aragona,  e da  questi  coniugi  nacquero  Vincenzo 
c Pasquale.  11  surriferito  Vincenzo  de  Sangro , essendo  morto  il  padre 
a’  2A  giugno  del  1770  ",  venne  dalla  Gran  Corte  nel  9 aprile  del  1771  di- 
chiarato erede  de’  feudi  e titoli  di  sopra  mentovali  de’ quali  consegni 


lario  ilella  provincia  di  Principato  Ultra,  il  quale  incomincia  dall’anno  173B, 
si  legge  altresi  la  surriferita  fede  di  morte. 

" Gli  alti  di  questa  intestazione  si  trovano  nel  mentovato  cedolario  della 
provincia  di  Principato  Ultra  , che  incomincia  dal  1732,  dal  fogl.  475  a tergo 
al  fogl.  478. 

" Parrocchia  di  Santa  .Varia  Maggiore  di  .\apoli,  libro  7'  de'morti,  fo~ 
glio  159.  Tale  fede,  dalla  quale  si  desume  che  le  mortali  spoglie  del  surriferito 
Fabrizio  Gesualdo  furono  riposte  nella  sepoltura  di  sua  Casa  entro  la  Chiesa 
della  Santissima  Trinità  Maggiore  di  .Napoli , trovasi  nel  voi.  65  delle  intesta- 
zioni feudali,  n.“  9òi,  foglio  2. 

" Una  copia  legale  di  questo  decreto  si  legge  nel  fogl.  3 del  menzionato 
voi.  65  delle  intestazioni  feutlali. 

" Dal  fogl.  37  al  fogl.  58  a tergo  del  cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra,  che  incomincia  dalt  anno  4767,  sono  gli  atti  della  mentovata  in- 
testazione. 

" Parrocchia  di  Sant'  .4nna  di  Palazzo  in  Napoli,  libro  XV III  de'morti, 
fogl.  233.  Si  ritrova  una  copia  di  questa  fede  (dalla  qmle  si  rileva  che  il  men- 
tovalo Odorisio  de  Sangro  venne  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore 
di  Napoli)  nel  voi.  94  delle  intestazioni  feudali,  n."  4388,  fogl.  8. 

“ Siffatto  decreto  li  legge  nel  fogl.  7 del  citato  voi.  94  delle  intestazioni 
feudali. 
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nel  regio  cedolario  la  ridiicsla  iiilcslaziono  Vincenzo  de  Sangro  por 
ducali  40617  e grana  60  vendè  il  feudo  di  Gesualdo  iub  hatia  del  Sacro 
llegio  Consiglio  a Giuseppe  Caracciolo  , Principe  di  Torella  , con  istru- 
menlo  stipulato  a*  10  di  giugno  del  1772  dal  notaio  Domenico  Antonio 
Cervelli  di  Napoli  e confermato  dall'altro  istrumcnto  del  10  aprilo  1775 
per  gli  alti  del  medesimo  notaio  L'assenso  regio  su  tale  vendila  fu  ac- 
cordato a’ 7 di  sellcmbre  del  1775  ed  il  Caracciolo  ebbe  nel  cedolario 
l' intestazione  della  terra  di  Gesualdo  nel  di  29  maggio  del  1778  E qui 
Analmente  vogliamo  aggiugncrc  che  dei  discendenti  del  mentovato  Giu- 
seppe Caracciolo  ragioneremo  nell’istoria  del  feudo  di  Torcila;  e de’suc- 
cessori  del  surriferito  Vincenzo  do  Sangro  , de'  quali  trovasi  menzione 
nel  seguente  ramo  genealogico  , parleremo  ditTusamenle  quando  tratte- 
remo del  feudo  di  S.  Severo  in  provincia  di  Capitanala  , ove  abbiamo  in 
mente  di  tessere  l' istoria  dell’  illusire  prosapia  do  Sangro 


*'  Gli  aiti  di  tiffalla  inuslazione  tono  trauriiii  mi  cedolario  della  provin- 
cia di  Principato  Ultra,  che  incomincia  dall’  anno  1767,  fogl.  4Ì0. 

“ Un  tanto  di  qnetto  tecondo  istrumcnto  si  é nel  voi.  486  de'procetsi  del- 
la Commissione  feudale,  n."  2816,  fogl.  S. 

“ È iratcrillo  tale  assento  , nel  quale  non  si  fa  punto  menzione  del  titolo 
ài  Principe  di  Gesualdo,  nel  quinlernione  segnato  col  n.“  393,  e prima  col  n.* 
340,  dal  fogl.  238  al  fogl.  352. 

“ Dal  fogl.  430  al  fogl.  436  a tergo  del  cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  che  incomincia  dall'  anno  4767. 

, “ Scgli  anni  4809  e 4840  il  Comune  di  Gesualdo  sostenne  una  lite  contro 

il  Principe  di  Torella  intorno  alla  pertinenza  del  territorio  detto  Lotica  , 
circa  gli  annui  ducati  50  a titolo  di  terraggio  preteso  dell'ex -feudatario  sul 
territorio  detto  Capo  del  Gaudio,  etc.  La  Commissione  feudale  ne'  giorni  2 
ottobre  del  4809,  22  marzo  e 7 aprile  del  4810  emanò  all'uopo  tre  sentenze,  le 
quali  tennero  messe  a stampa  ne'  Bollettini  del  IS09  n."  40  pag.  20,  4810  n.*  5 
pag.  924  e 4840  n.°  4 pag.  476. 

IsT.  DB'FErni — Voi..  II.  2 
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FEUDATARI  DI  GESUALDO  (a) 


Anno  1C82.  Isaoella  oella  Mabba 

con 

Geronimo  Gesualdo 


1703.  Domenico  Gesualdo 

Ottenne  il  (itolo  di  Principe  di  Gesualdo 
a'  2 di  decembre  del  1671 


con 

Marzia  Caracciolo 

1 

Niccolò  Gesoaldo 

1 1 

Isabella  Gesualdo  Carlo 

Ottavio 

con 

con  Gesualdo 

Gesualdo 

Cecilia  Caracciolo 

Domenico  de  Sangro 

1 

Marchese  di  .Santo  Lucido 

I 

1 

Fabbizio  Gesoaldo 

1 

1770.  Odorisio  db  Sangro 

con 

con 

Caterina  Cicala 

Francesca  Acquaviva  d*  Aragona 

1 

I 


(Cunlinua) 


(aj  Non  abbiamo  qui  riportalo  i feudatari  di  Gesualdo  prima  dell'anno 
4GS%  , perchè  di  essi  si  è fatto  parola  nell'  istoria  della  città  di  Conia  , e prò 
priameiìte  nelle  poq.  427  e d28  del  voi  /. 
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Conlinuazione  ile  Feudatari  di  Gesualdo 


Odorisio  db  Sano  no 


VlNCBKZO  DB  SaHGRO  GIUSEPPE  CaRACCIOLO 
COI!  Principe  di  Torcila 

Carmela  Caracciolo  Comprò  il  rendo 

I di  Gesualdo  nel  1772. 

Giuseppe  de  Sango  1" 
con 

Costanza  Marini 

I 

Giovanni  Andrea  de  Sangro  1° 

Attuale  Principe  di  Fondi 
con 

Francesca  Gaetani 
de'  Ducili  di  Laurenzana 


Giuseppe  de  Sangro  2“ 
Attuale  Principe  di  Gesualdo 
con 

Eugenia  Doria 
de’  Principi  d’ Angrì 


Ettore  Carlo  * 
Attuale  Prin-  celibe 
cipc  di  Striano 
con 

Natalia  ObrescolT 


Giovanni  Andrea 
de  Sangro  2 ’ 


“1  1 
Vincenzo  Costanza 
de  Sangro  de  Sangro 
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GlìNESTRA  della  Montagna  {Geneslra  Monlisfusculi  aut 
Geneslra  Monlaneue  Montisfiisculi). 


Il  Re  Alfonso  I d' Aragona  con  privilegio  dato  in  Casleinuovo  di  Napoli 
il  di  16  novembre  del  lAlil  accordò  al  nobile  Algiasio  de  Macris  (dopo  la 
morte  di  Guarino  di  Moulefuscolo  allrimenli  dello  de  Macris  ' suo  padre) 
l’ investitura  de'  castelli  di  Sanla  Maria  Ingrisone  col  feudo  dello  Corte 
Uopnica,  Sonia  Maria  a Vico  ovvero  Ginestra  e Casicbnuzzo.  Ne  qui  tra- 
sanderemo  di  dire  che  dal  mcnlovato  privilegio  si  rileva  non  esser  com- 
presi que’  feudi  nella  terra  di  Monlefusco  cd  essere  siati  posseduti  dagli 
antenati  di  Guarino  de  Monlefusco  o do  Macris.  E piacque  al  Re  Ferran- 
te I d’ Aragona  di  confermare  a prò  del  surriferito  Algiasio  de  Macris  il 
possesso  de' medesimi  feudi  mediante  un  altro  diploma  spedito  altresì  dal 
Castclnuovo  di  Napoli  a' 26  di  settembre  del  1.Ì65  Algiasio  de  Macris 
con  sua  moglie  Angelica  d' Aquino  generò  Leone  , eh’ ebbe  una  sola  fi- 
gliuola per  nome  Giulia.  La  quale  jx>cbi  giorni  dopo  di  essere  andata  a 
nozze  con  Roberto  de  Iloggiero  della  città  di  Sessa  ’ assegnò  a quest’  ulti- 
mo in  dote  il  casule  di  Ginestra  ; cd  il  Re  Federico  d’  Aragona  concedette 


' Questa  famigtia  di  JUonirfuscoìo  si  denominò  altresi  Slazzeo  e de  Ma- 
tris  ; come  dimostreremo  con  maggior  evidenza  nell'  istoria  del  feudo  di  Santa 
Maria  Ingrisone  , ove  avremo  occasione  di  ragionare  più  dilfusumcnie  delta 
medesima  prosaiiia.  Della  ijuuie  scrive  l'errante  della  Jfarra,  Duca  della  Guar- 
dia, Discorsi  delle  famiglie  eie.  imparentate  rolla  Casa  della  Marra  poj;.  SOi 
e seg  : e con  più  accuratezza  Carla  de  Lellis  ne'  Discorsi  delle  famiglie  nobili 
del  Regno  di  Napoli,  parie  terza,  pag.  22G  e seg. 

^ Una  copia  legale  de'  citali  due  diplomi  del  liSI  e 1465  si  trova  nel  voi. 
01  delle  intestazioni  feudali , n.°  1551 , dal  fogl.  20  al  fogl.  24  a tergo.  Vedi 
altresì  il  voi.  li  i dei  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria  notali  nella 
pandriin  antica,  n."  1164,  fogl-  67  e seg. 

’ Del  surriferito  Roberto  de  Raggierò  discorre  Tommaso  de  Masi  del  Pez- 
zo de’  Marchesi  di  Civita  nella  sua  accreditata  opera  Memorie  istorìche  de- 
gli Auiunci  antichissimi  popoli  dell’ Italia  e delle  principali  città  Aurunca 
e Sesso,  in  Napoli  M.  DCC.  LXI,  pag.  213. 
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il  rii:Liesto  assenso  nel  di  8 mano  del  ISOO  *.  Mori  in  Ginestra  Roberto 
de  Roggicro  nel  mese  di  maggio  del  1 528,  e Niccolo  Leone  di  Napoli,  suo 
figliuolo  primogenito,  soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilevio  del  mentovato 
feudo  in  febbraio  del  1 529  *.  Di  Niccola  Leone  de  Roggiero  * fu  figliuolo 
primogenito  Giovan  Donato , che  ereditò  la  terra  di  Ginestra , essendo  il 
padre  tolto  a' vivi  il  di  7 luglio  del  1551 

Il  medesimo  Giovan  Donalo  de  Roggiero  vendè  il  casale  di  Ginestra 
per  ducati  5850  a Francesco  Baltimello  1°  di  Napoli,  figliuolo  di  Andrea  1", 
giù  defunto  L' istrumcnto  di  tale  vendila  venne  stipulalo  dal  notaio 


* Jieperlorio  de’  quinlernioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  voi. 
foijl.  215  , ove  citati  il  fogl.  128  del  quinieruione  segnato  col  n."  Xlll,  chi 
monca.  Vedi  altresì  il  mentovato  voi.  91  delle  intestazioni  feudali , n."  1354, 
fol.  4 e 49. 

* Registro  pclilionum  releviorum  segnalo  col  n."  44,  dal  4529  al  4543  , 
fogl.  4.  Vedi  altresì  dal  fogl.  345  al  fogl.  347  del  voi.  287  degli  atti  pe'  rilevi, 
il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolalo  Liber  primus  origioalium  releviorum 
proviiiciarum  l’rincipalus  Ultra  et  Capilanalae  anni  1418  ad  1539. 

® Nel  voi.  757  de’  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria  segnali 
nella  pandelta  antica  , n.°  8429  , si  trova  una  copia  legale  del  testamento  del 
mentovato  Niccola  Leone  de  Raggierò  del  29  giugno  4551  pel  notaio  Francesco 
Volpe  di  Slonlevergine.  Da  tal  testamento  si  rileva  che  del  medesimo  Niccola 
Leone  furon  figliuoli  Giovan  Donato,  marito  di  Camilla  Caracciolo,  Roberto  e 
Fabrizio  ; ed  a questi  due  ultimi  egli  lasciò.  Ira  gli  altri  beni,  il  casale  di  Sca- 
rafoglie,  che  acquistalo  aveva  dalla  regia  Corte. 

’ Altro  registro  pclitionuiu  rclcviuruiii  notato  coln.°2S,  dall’anno  4550 
al  4552,  fogl.  438  a tergo. 

® Deli’  anzidetta  famiglia  Baltimello  , o Battimelli  si  hanno  inoltre  i se- 
guenti particolari.  Nel  dì  28  ottobre  4561  Sebastiano  Battimelli  professava  i 
voti  dell'  Ordine  Teatino  nella  Chiesa  di  S.  Paolo  llaggiore  in  Napoli,  siccome 
pur  rilevasi  dal  libro  de'  professi  della  suddetta  venerabile  Casa.  In  virtù  di 
due  diplomi,  I'  uno  in  data  del  di  8 aprile  4536  , l’altro  del  3 febbraio  4634, 
Giacomo,  Carlo  e Niccola  Battimelli  per  rilevanti  servigi  rendati  allo  Stato  ot- 
tennero concessioni  e privilegi  — Una  lapide  sepolcrale  del  4537  vedesi  nella 
Chiesa  di  S.  Severo  a'  Ulannesi , nel  qual  Tempio  vennero  riposte  le  spoglie  di 
Giacomo  e Carlo  suddetti,  e la  lapide  testé  riferita  ricorda  ch’ella  fu  posta  per 
opera  di  Niccola  in  memoria  de’  due  primi,  figlio  e nipote  rispettivo.  Ed  un'al- 
tra antica  iscrizione  scolpila  in  marmo  , sormontata  dall'  armi  della  famiglia 
Baratti,  vedesi  a ridosso  di  una  delle  Cappelle  della  magnifica  Chiesa  di  Santa 
Chiara  in  Napoli  (F.ngcaio  Caracciolo  Napoli  Sacra  pag.  244),  e rende 
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Vincenzo  Alfano  di  Napoli  a’  13  di  giugno  del  1587  , e fu  approvalo  dal 
Conte  de  Miranda  , Viceré  di  questo  Reame  , e dal  suo  regio  collaterale 
Consìglio  nel  di  Intuglio  dcU'anno  suddetto’.  Francesco  Battimello  1° 
mancò  all’  amore  de’  suoi  il  di  27  settembre  del  1 393  , c por  Audi'ea  2 
suo  figliuolo  primogenito  ed  allora  di  minore  età,  il  tutore  Andrea  Pola- 
gna  nell’  anno  1 59A  pagò  alla  regia  Corte  il  rilevio  del  casale  di  Gine- 
stra 11  mentovalo  Andrea  Battimello  non  ebbe  prole  alcuna;  talché  do- 
po la  sua  morte  , seguila  in  Napoli  a'  2 di  agosto  del  1602  ",  il  feudo  di 
Ginestra  di  .Montcfusco  ricadde  al  fratello  secondogenito  Leonardo  in  vìr- 


aperto  che  Lucinda  BaliimeUi  unUamenle  al  suo  consorte  Giocan  Giacomo  Ba- 
ratti, patrizio  della  città  di  Alessandria  della  Paglia,  si  ebbero  il  patronato  gen- 
tilizio di  quella  Cappella  non  meno  , che  del  sottostante  sepolcro.  Tale  iscn'iio 
n«  è del  tenore  tegnente  : 


SaccIIum  pensione  addicla 
Ut  sacrum  in  eo  ciat  et  sepulclirum 
Sibì  ipsis  posterisque  stiis 
ioannes  lacobus  Baralliis  et 
Lucida  Baltimella  conju(;es 
Unanimi  posuere 
Mense  lanuarii  MDLXXXXI. 

Finalmente  V anzideita  famiglia  BaliimeUi,  come  erede  di  Anna  Carola  , 
i anche  partecipe  del  drillo  di  sepoltura  nella  Cappella  gentilizia  posta  nella 
Chiesa  del  Carmine  maggiore. 

“ 2'ale  regio  assenso  è traserilto  nel  quinlernione  segnalo  col  n.°  l22,  e pri- 
ma col  n " 6,  dal  fogl.  523  a tergo  al  fogl.  331. 

” Begislro  signiCcaloriarum  releviorura  segnalo  col  n.°  32,  dall'  anno 
4S93  al  1393,  fui.  133.  1 documenti  poi  esibiti  pel  pagamento  di  siffatto  rilevio 
sono  dal  fogl.  300  al  fogl.  361  a tergo  del  voi.  294  degli  alti  pe' rilevi,  il  quale 
per  lo  innanzi  era  intitolato  Libro  Vili  di  originati  rilevj  di  Principato  Ultra 
c Capitanata  dal  1572  al  1599. 

" Questa  fede  di  morte,  estratta  dal  libro  che  si  serba  nella  Parrocchia  di 
Sant'  .drcangelo  degli  .drmieri  di  Napoli , è stala  per  noi  letta  nel  fogl.  62  del 
voi.  293  degli  alti  pe' rilevi,  che  prinus  diceasi  Liber  nonus  originalium  relc- 
viorum  provinciarum  Principatiis  Ultra  et  Capilanalac  anni  1600  ad  1622. 
Vedi  aliresi  il  registro  significatoriarum  rclcviorum  segnato  col  n.°  39  dal 
1603  al  1609  fot,  22  a tergo,  ed  il  voi.  41  pctilionum  reicviorum  dal  1603  al 

1610  fogl.  60. 
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tù  di  un  decreto  di  preambolo  emanalo  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  il  A 
agosto  del  1G06  '*■  li  menzionato  Leonardo  era  nato  a'  26  di  marzo  del 
1592  nel  medesimo  castello  di  Ginestra  ",  c,  congiuntosi  in  coniugai  no- 
do con  la  nobile  Laura  Gagliardi,  tì  procreava  un  sol  figliuolo  per  nome 
Francesco  2".  Questi  divenne  Barone  di  Ginestra,  perduto  avendo  il  padre 
in  agosto  del  1623  ; c per  lui  la  surriferita  Laura  Gagliardi,  sua  madre  c 
tulricc,  soddisfece  alla  Corte  il  rilevio  in  séguito  di  una  tignificaloria  spe- 
dita dalle  regia  Camera  della  Sommaria  a’  19  di  novembre  del  1624  11 

medesimo  Francesco  Baltimello  con  T istrumcnio  pel  notaio  Antonio  To- 
mosicllo  di  Montevergine  vendè  il  feudo  ond'  c parola  a Giovan  Vincenzo 
Conte  pel  prezzo  di  ducati  14250  ; c su  tale  vendita  il  Conte  di  Alonterey, 
Viceré  di  Napoli,  accordava  l' assenso  a’  1 5 di  aprile  dell’  anno  1633  **. 

Ci  si  consenta  ora  far  menzione  de'  discendenti  del  surriferito  Fran- 
cesco Battimello.  11  quale  con  Vincenza  Battimclli,  sua  consorte,  generava 
Leonardo  2°,  che  fu  celibe,  e Carlo  ; c rendeva  l’ anima  al  Signore  nel  di 
7 novembre  del  1645  Il  mentovato  Carlo  , ch'ebbe  il  nascimento  in 
Napoli  a’  9 di  dcccmbre  del  1644  ”,  nel  17  luglio  del  1659  impalmò  Te- 
resa Garofalo,  Patrizia  della  città  di  Cosenza  Moriva  in  Napoli  il  mede- 
simo Carlo  a*  31  di  marzo  del  1682  ”,  lasciando  cinque  figliuoli  ; Vitto* 


” ATcl  fogl.  61  del  dialo  voi.  Ì9S  degli  alti  pe' rilevi  si  trova  una  copia 
legale  di  tale  decreto. 

" Siffatta  fede  di  nascila  si  rinviene  nel  fogl.  63  del  medesimo  voi,  295 
degli  atti  pe'  rilevi. 

'*  È trascritta  tale  significatoria  nel  registro  significatorUmm  relevio* 
rum  segnato  col  n.”  48,  dall'anno  4624  al  4625,  dal  fogl.  54  al  fogl.  55  a tergo, 

” Leggesi  il  surriferito  assenso  nel  quinternione  notalo  col  n,°  86,  e pri- 
ma col  n,°  484,  dal  fogl.  258  ai  fogl.  269  a tergo. 

’•  Parrocchia  di  San  Giorgio  Maggiore  di  JVapoli,  libro  IV  de'  morti , fo- 
glio 52.  Vogliamo  notare  che  in  questa  fede  si  legge  di  esser  morto  l’Iltu- 
strissimo  Ba  BO>e  D.  Francesco  Baltimelli  vedovo  di  D.‘ Vimcbsza  Bat- 

TIUELLI. 

” Citala  Parrocchia,  libro  VI  de'  baltessati,  fogl.  764. 

'*  Parrocchia  della  SS.  Annunciata  di  Fonseca  di  Napoli,  libro  IH  de'ma- 
Irimoni,  fogl.  95. 

'''  Le  sue  mortali  spoglie  furono  riposte  nella  Chiesa  di  Mater  Dei  ; sicco- 
me si  desume  dal  libro  IV  de’  morti,  il  quale  si  serba  nella  surriferita  Parroc- 
chia della  SS.  Aniiuiìciaia  di  Fonseca. 
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ria,  che  fu  Monaca,  Angela,  consorte  del  Dottore  in  legge  Alessandro  Pia- 
ncse,  Cadano,  che  mori  celibe,  Niccolo  1“  e Cecilia  Qucst’ullima  nac- 
que in  Napoli  a’ 3 di  agosto  del  1659  e nel  di  6 settembre  del  167A 
andò  in  isposa  a Giuseppe  Sanfelicc  de’  Duchi  di  Bagnoli  Niccolo  Bat- 
timcllo  1°,  “ testé  riferito,  clic  aveva  sortiti  i natali  in  Napoli  a'5  di  mag- 
gio del  166A  si  univa  in  coniugai  nodo  a Grazia  Carrara,  nata  di  Nic- 
colo, Patrizio  di  Venezia  e di  Salerno,  c di  Giovanna  Biancardi,  nobile  di 
Milano  e generava  con  essi  i seguenti  flgliuoli  : Vittoria  , Monaca  ; 
Gaetano,  che  fu  Sacerdote  ; Andrea  Scipione,  morto  celibe  ; e Carlo  Fran- 
cesco, che  nacque  in  Napoli  il  diti  luglio  del  1696  Il  detto  Carlo  Fran- 
cesco si  diè  allo  studio  delle  leggi,  e levò  di  sé  gran  fama  nel  Foro  Napo- 
letano. Egli  da  sua  consorte  Anna  Carola  figliuola  di  Giacomo  Antonio  , 
nobile  di  Sardegna  ”,  e di  Rosa  Parise  , Patrizia  di  Cosenza  , ebbe  i se- 
guenti figliuoli  : Francesca,  che  tra|mssò  celibe  ; Emmanuclla,  Monaca  ; 
Agnello  ed  Alessandro  , i quali  ascesero  allo  Stalo  Sacerdotale  ; Niccola  , 
che  menò  in  moglie  Fortunata  Garofalo,  Patrizia  di  Cosenza,  cd  in  secon- 
de nozze  sposò  Rosa  Amendola,  noòife  fuori  Seggio  della  eiiià  di  Napoli  “,  c 
con  esse  non  procreò  prole  alcuna  ; e Giacomo  1.®  Questi  nacque  in  Na- 
poli il  21  luglio  del  1727  ed  in  forza  del  decreto  di  preambolo  emana- 
to dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  a'2S  di  settembre  del  1763  fu  egli  co'fra- 


“ Col  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  delta  Vicaria  del  i3  aprile 
4683  i mentovati  Niccola  e Gaetano  furono  dichiarati  eredi  del  padre  , morlo 
tema  testamento,  con  la  condizione  di  dar  la  dote  alle  sorelle  testé  riferite. 

*'  Uentocata  Parrocchia  di  Fonstea,  libro  IV de' battezzati,  fogt.  283. 

“ Come  si  rileva  dal  fogl.  387  del  libro  III  de'  matrimoni,  il  quale  si  ser- 
ba nella  citata  Parrocchia. 

“ Mori  egli  in  Napoli  il  25  marzo  del  1740,  ed  il  suo  cadavere  fu  sepolto 
nella  Chiesa  di  Mater  Dei  dei  PP.  Servi  di  Maria  ; come  si  legge  nel  fogl.  108 
del  libro  V de'  morti,  eh'  è nella  metUovata  Parrocchia  di  Fonseca. 

**  Suddetta  Parrocchia  di  Fonseca,  libro  V de'  battezzati,  fogl.  Si. 

“ Vedi  l' opera  del  I.umaga  iniilolala  Teatro  della  Nobiltà  dell’  Europa, 
in  Napoli  SIDCCXXV,  pag.  197. 

" Mentovota  Parrocchia,  libro  Vili  de’  battezzati  fogl.  314. 

” Citata  opera  del  Lumagv,  pag.  373. 

**  Vedi  il  4°  volume  della  presente  opera,  pag.  SSO,  nota  4. 

•’  Citata  Parrocchia,  libro  Vili  de'  battezzati,  fogl.  222. 


Digilized  by  Google 


— 17  — 


telli  riconosciuto  creilo  dei  l>cni  del  padre,  morto  l'anno  medesimo  nella 
sua  sontuosa  casina  posta  in  Sant'  Agata  di  Massalubrcnse.  Giacomo  llut- 
limello  1*  impalmò  Fulvia  de  Luzzi  figliuola  di  Niccola  , Patrizio  di  Ta- 
ranto, c di  Rosa  Crivelli , nobile  di  Milano  ” ; e da  que'  coniugi  nacque 
in  Napoli  a'18  ottobre  1753  un  figliuolo  che  fu  Giuseppe  1"  Il  quale 
succedi:  ne' beni  del  padre  , eh'  era  mancalo  di  vita  a'  13  settembre  del 
1780  e divenne  consorte  di  Maria  Vincenza  Clloa  Severino,  nobile  di 
Spagna  e figliuola  di  Pietro  e di  Caterina  de'  Baroni  del  Gecco.  11  mede- 
simo Giuseppe  1°  fu  tolto  da  morte  it  di  13  marzo  del  1784  in  Napoli , ed 
il  suo  cadavere  ripsto  nella  nobile  Congregazione  della  Croce  di  Sant'  A- 
gostino  non  lasciando  che  un  sol  figliuolo  Giacomo  2°,  il  quale  era 
nato  in  Napli  a'  30  di  settembre  del  1781  Del  medesimo  Giacomo  2" 
sappiamo  che  la  Gran  Corte  della  Vicaria  nel  di  19  novembre  del  1794  il 
dichiarava  legittimo  crede  del  fcdecommesso  istituito  da  Carlo  Battimcllo, 
suo  antenato  j che  il  di  11  giugno  1801  Luigia  Aggiutorio',  de’ Conti  di 
Castello  e figliuola  di  Camillo  c di  Agata  Mariclli,  si  sposava  con  Giacomo 
suddetto  11  quale  con  decreto  di  preambolo  della  ridetta  Gran  Corte  del 
21  aprile  del  1803  ero  pur  riconosciuto  ne’  beni  di  Fulvia  Luzzi , sua  ava 
paterna  già  morta  senza  testamento.  Da' summenzionati  Giacomo  c Lui 


V aruiehittima  prompia  de  Luzzi  prese  il  cognome  dal  castello  di  Luz- 
zi in  provincia  di  Calabria  dira,  essendone  in  possesso  il  milite  Hatleo  de  Laz- 
zi fin  dall'  anno  i27!  ; siccome  rilettasi  da  un  documento  estratto  dal  registro 
di  questo  anno,  lettera  D,  fogl.  97.  E qui  vogliamo  aggiugnere  che  il  surrife- 
rito Niccola  Luzzi,  vedovo  di  Emmanuella  Calvarese,  sposò  in  seconde  nozze 
Rosa  Crivelli  il  di  primo  decembre  del  1731,  e da  questi  coniugi  nacque  la  men- 
tovala Fulvia  nell’  anno  175S.  Vedi  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  dell'  Av- 
vocata di  Napoli  il  libro  X de’matrinwni  fogl.  127,  ed  il  registro  de' battezzali 
nell' anno  1752  fogl.  110. 

” Parrocchia  di  S.  Maria  l' Avvocata  in  S.  Domenico  Soriano  di  Napoli, 
libro  X VI  de'  battezzali,  fogl.  212  a tergo. 

® Parrocchia  della  SS.  Annunciala  di  Fonseca  , libro  VI  de'  morti , fo- 
glio  388. 

” Come  si  desume  dal  fogl.  28  del  libro  VII  de'  morti , il  quale  si  serba 
nella  suddetta  Parrocchia  di  Fonseca. 

**  Citala  Parrocchia,  libro  XIII  de’  battezzati,  fogl.  172. 

.Menzionata  Parrocchia  di  Fonseca,  fogl.  382  del  libro  de'  matrimoni. 

IST.  ne' Fr.ciii — Voi.  II. 
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già  nacquero  (iinseppc  2-'  n’  5 di  sellenibrc  del  1807  **,  e Vincenia,  di'  è 
nubile  ; ed  il  loro  affetluoso  gcnilore  mancava  all'amore  de’ suoi  il  di  10 
settembre  18S3  E darem  fine  a queste  notizie  con  l' aggiugnere  che  il 
surriferi'.o  Giuseppe  con  sua  consorte  Giuseppa  Giordano  figliuola  di  Ilo- 
incnico,  Barone  di  Toceanisi  c di  Marianlonia  de  Martino  de'  Baroni 
di  Silvi  •*,  ha  generato  Giacomo  3“  e l'’rancesco,  3"  di  tal  nome. 

Ripigliando  ora  il  filo  della  nostra  narrazione  intorno  a'  feudatari  di 
Ginestra,  diciamo  che  questa  terra  fu  venduta  per  ducati  15000  dal  sur- 
riferito Vincenzo  o Giovan  Vincenzo  Conte  al  Dottor  Diego  RubcM  de  Vit- 
torio , Avvocato  Fiscale  della  provincia  di  Principato  Glira.  Tale  vendita 
venne  effettuita  in  virtù  dell' islrumcnlo  del  di  18  ottobre  1637  [>cl  notaio 
Orazio  Danza  di  Montefusco  , c fu  approvata  dal  Duca  di  Medina  , Viceré 
di  questo  Regno  , a' 20  di  febbraio  del  1642  Diego  Rubco  de  Vitto- 
rio morì  in  marzo  del  1642  , ed  Ascanio  , suo  figliuolo  primogenito  , 
soddisfece  alia  regia  Corte  il  rih'vio  del  feudo  delia  Ginestra  di  Monte- 
fusco merce  una  sigiiificataria  spedila  dalla  regia  Camera  della  Sommaria 
nel  18  marzo  del  1 643  Poscia,  ad  istanza  de’  creditori  “ de’  suddetti 


•*  Parrocchia  della  SS.  Annunciala  di  Fonteca,  libro  XV  de’  battezzali , 

rogl.  i54. 

” Il  dello  Giacomo  venne  eepollo  nella  nobile  Congregazione  della  Croce 
di  Sant’  Agostino.  Vedi  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  Santa  Maria  di  tuli'  i 
Santi  della  citlà  di  Napoli  il  libro  XVI  de’  morii,  fogl.  /22  a tergo. 

® Siccome  dimosireremo  nelC  itioria  del  castello  di  Toceanisi  in  Princi- 
pato Ultra,  de’  feudi  della  quale  provincia  ora  ragioniamo. 

Feudo  posto  nella  provincia  di  .Abruzzo  Ultra. 

Leggeri  siffalto  assenso  nel  voi.  87.9  de’  privilegi  della  cancellarla  del 
collaterale  Consiglio,  dall’  anno  4641  al  4643,  fogl.  2. 

*'  Ebb'  egli  per  moglie  I.ucrezia  de  Soliis  ; siccome  si  desume  da  un  istru- 
mento  del  46  marzo  4674  , con  cui  Ascanio  ad  Ignazio  Rubeo  de  Vittorio  , in 
qualità  di  figli  ed  eredi  di  Lucrezia  de  Soliis  già  defunta  , vendono  a Marcello 
Aggiutorio  una  masseria  di  tomaia  480  posta  in  Montefusco  nella  Piana  delta 
Visccglla.  Una  copia  legale  del  mentovato  istrumento  si  trova  nel  voi.  94  delle 
intestazioni  feudali,  n.°  4354,  fogl.  Ì62. 

**  Registro  signiltcaloriarum  releviorum  notalo  col  n.*  58  , dalV  anno 
4640  al  4646,  dal  fogl.  92  a tergo  al  fogl.  9.5  a tergo. 

“ Uno  di  questi  credilon  era  Giovan  Rallista  dell’  .Aquila  4“,  marito  di 
Giovanna  Carissimo  e padre  di  Giovanni  e di  .Andrea,  che  con  Anna  Sellinosi 
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Diego  ed  Ascanio  Rubco  de  Vittorio,  dal  Tribunale  del  Sacro  Regio  Con- 
siglio fu  messo  in  vendila  il  castello  di  Ginestra,  che  venne  acquistato  da 
Giovan  Battista  dell'  Aquila  2”,  Patrizio  di  Benevento  , con  l' istrumonlo 
stipulato  nel  20  novembre  del  1728  dal  notaio  Mattia  Cocozza  di  rSaiwli  c 
convalidato  dal  Conte  de  Harrach  , Viceré  di  questo  Reame,  a' 18  di  gen- 
naio del  1729  Nè  qui  tralasccremo  di  aggiugnerc  che  nel  lA  maggio 
di  quest'  ultimo  anno  il  ridetto  Giovan  Battista  dell'  Aquila  2’’  consegui 
T intestazione  della  terra  di  Ginestra  di  Montcfusco  con  la  giurisdizione 
delle  prime  cause  civili,  criminali  c miste  e con  la  bagliva  del  medesimo 
feudo  Il  surriferito  Giovan  Battista  rendeva  l'anima  al  Signore  nel  suo 
feudo  di  Ginestra  il  di  15  luglio  del  1766  in  età  di  anni  60  circa  e la- 
sciava nel  pianto  i suoi  figliuoli  Giovanni , Francesco  , allora  chierico  c 
poscia  Arcidiacono  della  Cattedrale  di  Benevento  , Pietro , c Giuseppa  , 
eh’  egli  procreati  aveva  con  la  sua  consorte  Antonia  Pedicino  de’  Marche- 
si di  Luogosano.  Giovanni  dell'  Aquila,  qual  primogenito,  veniva  dichia- 
rato crede  de'  beni  feudali  del  padre  con  decreto  di  preambolo  emanalo 
dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  il  di  28  gennaio  del  1767  ",  cd  otlencva 
nel  regio  cedolario  l' ultima  intestazione  del  castello  di  Ginestra  della 
Montagna  a' 16  di  marzo  dell’anno  medesimo  Finalmente  vogliamo 
avvertire  che  nell'  istoria  della  citlù  di  Fondi,  posseduta  da  Riccardo  del- 
T Aquila  fin  dall'  anno  1 1 56,  ragioncrcnao  a lungo  della  nobibssima  pro- 


gentrò  Giovan  Battista  S*,  comprator»  del  feudo  onde  ragioniamo  ; sieeome  ri- 
levati dalf  istrumento  che  citeremo  nella  seguente  nota. 

V istrumento  ed  il  regio  assenso  testé  riferiti  sono  trascritti  nel  guin- 
leniione  segnalo  coi  n."  3Ì0,  e prima  col  w.®  Ì4t,  dal  fogl.  495  a tergo  al  fogl. 
Ì34  a tergo.  È a notare  che  in  questo  istrumento  leggesi  la  perizia  del  feudo  di 
cui  è parola,  eseguila  nelf  anno  4671  da  Pietro  <f  Apuzzo,  Tavolario  del  Sacro 
Regio  Consiglio. 

Gli  atti  di  questa  intestazione  li  leggono  nel  eedolario  della  provincia 
di  Principato  Ultra  che  incomincia  dalf  anno  4696,  dal  fogl.  635  al  fogl.  643. 

**  Parrocchia  della  terra  di  Ginestra  della  Montagna,  libro  de’ morti,  fogl. 
7ì  a tergo.  Questa  fede  di  morte  è stata  per  noi  letta  nel  voi.  90  delle  intesta- 
zioni feudali,  n.'  4335,  fogl.  2. 

” Una  copia  legale  di  siffatto  decreto  si  trova  nel  fogl.  3 del  citalo  voi.  90 
delle  intestazioni  feudali. 

**  Sono  gli  atti  di  questa  intestazione  nel  eedolario  della  provincia  di 
Principalo  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  4767,  fogl.  4 e seg. 
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sapia  dell'  Aquila,  ed  ivi  farem  pur  mollo  de'  disccndcnli  del  menzionato 
Giovanni  dell'  Aquila,  contentandoci  per  ora  di  nominarli  semplicemente 
qui  appresso  tra'  feudatari  di  Ginestra. 


FEUDATARI  DI  GINESTRA  DELLA  MONTAGNA 


Matteo  di  Montefuscolo 


GoAnmo  di  Montefuscolo 
detto  DE  Macbis 


Anno  1451. 


Algiasio  ub  Macbis 
con 

Angelica  d’  Aquino 


Leone  db  Macbis 


Gidua  de  Macbis 
con 

1500,  Bobbbto  de  Roggiebo 

della  città  di  Scssa 


1528. 


Niccola  Leone  de  Roggiebo 


1551.  Giotan  Donato  de  Roggiebo  Roberto  Fabrizio 
con  de  Roggiero  de  Roggiero 

Camilla  Cabacciolo 
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Conlinuaiione  di  Feudalari  di  Gintiira  della  Montagna 


Addo  1587. 


ADdree  Battimello  l'* 

I 

Frarcesco  1° 


1593.  Andrea  2°  1602.  Leonardo  1* 

CoD  la  nobile  Laura  Gagliardi 

1623.  Francesco  2° 

Con  ViDceDza  BatUmelli 


Leonardo  2° 
celibe 


Teresa  Garofalo,  Patrizia  di  Cosenza 


Cecilia  Vittoria  Niccola  1°  Gaetano  Angela 

con  Monaca  Con  Grazia  Carrara,  celibe  con 


Ginseppe  Sanfelice 
de’Ducbi  di  Bagnoli 


Andrea  Scipione 


nobile  di  Venezia 
e di  Salerno 


Alessandro 

Pianese 

Dottore  in  legge 


Carlo  Francesco 
Con  Anna  Carola 


nobile  di  Sardegna 


Gaetano 

Sacerdote 


Vittoria 

Monaca 


Niccola  2® 


Alessandro  Giacomo  1° 


1 . °  Con  Fortunata  Garofalo  Sacerdote 

Patrizia  di  Cosenza. 

2. °  Con  Rosa  Amendola, 

nobile  fuori  Seggio 
della  città  di  Napoli. 

Non  ebbe  figli. 


Fulvia  de  Luzzl 
Patrizia  di  Taranto 


Agnello  Emmannella  Francesca 
Sacerdote  Monaca  nubile 


Ginseppe  1° 

Con  M*  Vincenza  Ulloa  :^verino,  nobile  di  Spagna 

I 

Giacomo  2* 

Con  Luigia  Aggiutorio  de’  Conti  di  Castello 


T” 

Vincenza 

nubile 


Giuseppe  2* 

Con  Giuseppa  Giordano  de'Baronl  di  Toccanisi 


Giacomo  3” 


Francesco  3" 
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Conlinuasione  de'  Feudatari  di  Gineelra  della  Montagna 


Anno  1633-  Giovar  Vincenzo  Corte 


1637. 


f642. 


Dottor  Diego  Bcbbo  de  Vittorio 
Avvocato  Fiscale  della  Provincia 
di  Principato  Ultra 


Ascamo  Bdbbo  de  Vittorio 


Giovan  Battista  dell'  Aquila  1° 
Patrizio  di  Benevento 
con 

Giovanna  Carissimo 


Giovanni  deii'  Aquila  Andrea  deli’  Aquila 

con 

Anna  Schinosi 


17S9.  Giovar  Battista  dell’  Aquila  2° 
con 

Antonia  Pediclno  de’  Marchesi  di  Luogosano 

I 

1766.  Giovarri  dell’  Aquila 
con 

Emilia  Mirelli  de’  Principi  di  Teora 

■ Giuseppe  Maria 
con 

Giovanna  d’ E voli  de’  Duchi  di  Campomcle 


r 


Fsiarcesco  dell’  Aquila 
con 

Maria  Concetta  Mosti 
Patrizia  di  Benevento 

J 


Emilia 


Anna  Giovanni  Battista  3° 


Stanislao 
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GINESTRA  DEGLI  SCHIAVONI  {Genestra  Illyricorum) 

Lb  Icrre  di  Monlelconc  c di  Ginestra  degli  Schiavoni , le  quali  si  possede- 
vano dal  Re  di  Napoli  Alfonso  1 d’ Aragona,  furono  da  quest’ultimo  dona- 
te nell'anno  1A35  ad  Innico  de  Cuevara,  Gran  Siniscalco  di  questo  Regno, 
cd  a'suoi  eredi  e successori.  U'Innico  de  Guevara  fu  figliuolo  primogenito 
Pietro,  che  divenne  anch'  egli  Siniscalco,  e prese  parte  nella  celebre  con- 
giura de'  Baroni  contro  Re  Ferrante  I d' Aragona;  il  perchè  i suoi  feudi , 
come  ribelle , vennero  confiscati , e le  terre  di  Monleleone  e Ginestra  de- 
gli Schiavoni  furon  poscia  possedute  dalla  regia  Corte  sino  al  1495  Nel 
quale  anno  , e propriamente  a*  27  di  settembre , il  Re  Ferrante  II  d' Ara- 
gona vendette  le  medesime  terre  a Martino  Morsale  pel  presso  di  ducali 
3000.  E piacque  a quel  Monarca  di  donare  al  Marsala,  pe’suoi  servigi,  il 
restante  del  valore  de'detti  feudi,  e di  poter  di  questi  disporre  a suo  bene- 
placito, non  avendo  allora  alcun  figliuolo  Ignoriamo  come  passasse  po- 
scia il  feudo  ond'è  parolaid  Duca  di  Ariano  Alberico  Carafa,  che  nel  di  1° 
decembre  del  1498  ottenne  dal  Monarca  Federico  d*  Aragona  il  permessa 
di  dividere  tra'  suoi  figli  le  terre  abitate  di  Morigtiano,  Motta,  Volturino, 
Baselice,  Gineura,  Montoleone,  Castelvetere,  Sant'  Angelolimosano , Moli- 
se, Ferrazsano  e Gildone,  ed  i feudi  disabitati  di  Santangelo  e Sambiase  *. 
Poscia  Ludovico,  Re  di  Francia , il  quale  occupato  aveva  questo  Reame 
contro  Federico  d'  Aragona,  con  diploma  dato  in  Gaivano  nel  mese  di  set- 
tembre del  1 501  donò  i seguenti  feudi  a Pietro  de  Rohan  assai  caro  a 
quel  Monarca  e suo  fedele  Ciambellano,  Cavaliere  dell'  Ordine  del  mede- 
simo Sovrano,  Signore  di  Gie  c Maresciallo  di  Francia,  in  considerazione 

' Repertorio  de'  quituemioni  delle  provincie  di  Principato  dira  ed  Ultra, 
volume  i°,  fogl.  Sii  a tergo. 

* Mentovato  repertorio  de’quintemioni,  e cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  che  incomincia  dal  1639,  nella  Relatione  del  Razionale,  fogl.  S86, 
ove  citali  il  fogl.  304  del  guintemione  notalo  col  n."  II,  il  guale  manca. 

‘ È Iraterilto  tale  privilegio  nel  guintemione  447,  che  per  lo  innanzi  tra 
legnato  col  n.*  IX,  dal  foì.  134  a tergo  al  fogl.  136. 
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de'  grandi  servigi  resigli  : Terram  Guani  Aymonit  provincie  Àpruiii  rum 
Ululo  et  hunore  Marchionatut.  Civilalem  Ariani  et  terram  Apicij  cum  Ululo  et 
honore  C’omilalui.  Terram  Serre  capriole,  Monlis  Calci,  Casalarborit , Mon- 
litleonis,  Genestrb,  Curtani,  Cattellif ranchi,  et  Pandi  provincie  Principatus. 
E qui  vogliamo  aggiugnerc  che  leggesi  nell'  anzidetto  diploma  come  il 
de  Rohan,  prima  del  citalo  mese  di  settembre  1501,  crasi  messo  in  pos- 
sesso de'  feudi  anzidetti , i quali  ingiusiamente  erano  siali  posseduti  da 
Pietro  de  Guevara  Non  appena  le  armi  di  Re  Ferdinando  il  Cattolico 
comandale  dal  Gran  Capitano  Consalvo  Fcrrandez  da  Cordulia,  le  cui  glo- 
rie occupano  una  pagina  si  splendida  nelle  nostre  istorie  , scacciarono  i 
Francesi  da  queste  contrade,  il  feudo  di  Ginestra  degli  Scliiavoni  ritornò 
bentosto  al  mentovalo  Alberico  Carafa.  Il  quale,  in  virtù  del  Sovrano  per- 
messo da  noi  citalo  di  potere  cioè  dividere  i feudi  tra' suoi  figliuoli,  por- 
tiamo opinione  che  avesse  assegnale  a Sigismondo  Carafa  , suo  figlio  se- 
condogenito le  terre  di  Montccalvo,  Corsano  , Ginestra  , Motta  e Voltu- 
rino. Imperocché  per  quest'  ultime  il  medesimo  ^Sigismondo  , essendo 
morto  il  padre  , soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilcvio  a'  14  di  luglio  del 
1 505  *,  e n'  ebbe  l' investitura  da  Re  Ferdinando  il  Cattolico  con  privile- 
gio sottoscritto  nel  Castelnuovo  di  Naplì  il  18  maggio  del  1507  Di  Si- 
gismondo Carafa,  che  divenne  Conte  di  Montccalvo,  e di  Francesca  Orsino 
de'  Conli  di  Nola  fu  figliuolo  primogenito  Giovan  Francesco,  il  quale  suc- 
cede ne’  feudi  del  padre  nell'  anno  1 527  Il  mentovato  Giovan  Frances  o 


* Jl  surriferito  diploma  ti  trova  nel  registro  intitolato  Esecutoriale  della 
regia  Camera  della  Sommaria,  n.*  i4,  e prima  n.*  S,  dall'anno  tSOt  al  1502, 
fogl.  174.  Vedi  pure  il  voi.  45  della  medesima  scrittura,  il  quale  per  lo  innanzi 
era  segnato  col  n.“  6“,  fogl.  45  a tergo. 

‘ Giovan  Francesco  Carafa  fu  il  figliuolo  primogenito  del  suddetto  Albe- 
rico, siccome  abbiamo  dimostrato  nell’  istoria  detta  città  di  Ariano  a pag.  47 
del  4.°  voi.  Vedi  altresi  I'  Historia  genealogica  della  famiglia  Carafa  scritta 
dal  Regio  Consigliere  Don  Riagio  Aldimari,  Itbro  secondo,  pag.  408  e seg. 

* Ilegistro  pclilionum  reicviorum  segnato  col  n."  44,  e prima  col  n.°  2°, 
dall'anno  4505  al  4507,  fogl.  8 a tergo. 

’ È trascritto  tale  privilegio  nel  voi,  24  de'privilegi  della  regia  Camera  del- 
la Sommaria,  il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolalo  Quinternione  diversorum 
2",  dal  fogl.  59  al  fogl.  45,  e dal  fogl.  354  al  fogl.  362. 

“ Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  anno 
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iiTi|Milmò  Lucrezia  Ciirafn  flgliiioln  di  Dorlingicri  , de'  Uiichi  di  ^uccra,  e 
di  Camilla  Saraceno , e con  lei  generò  Sigismondo  , Carlo  , Vescovo  di 
Dolano,  Marcantonio  e Fabrizio,  che  fiiron  Abati,  Giovan  Datlista  1°,  Fa- 
bio e Itlario  Mori  il  medesimo  Giovan  Francesco  nella  città  di  Lucerà 
in  Capitanata  a' 26  di  dcccmbre  del  1555,  ed  il  surriferito  Giovan  Batti- 
sta 1“,  suo  ilgliuolo,  eredito  i feudi  di  Corsano  , Ginestra  , Montccalvo  , 
Motta  , Pietra  e Volturino  , pe'  quali  pagò  alla  regia  Corte  il  riicvio 
Da  Giovan  Battista  Garafa  , Conte  di  Montecalvo  , e da  Geronima  Ajerbo 
d' Aragona  de’ Conti  di  Simeri  nacquero  Francesco  , Lucrezia  , consorte 
di  Camillo  Pignatclli  de'  Marchesi  di  Lauro  , c Geronimo  , dal  quale  di- 
scesero i Principi  di  Sepino,  Il  ridetto  Francesco  , essendosi  disposalo  ad 
Antonia  di  Cardines  figliuola  di  Ferdinando,  Conte  di  Accrra,  c di  Berar- 
dina  Carafa  dei  Principi  di  Stigliano  , ebbe  dal  padre  la  donazione  delle 
terre  di  Ginestra,  Volturino,  Motta  e Pietra  di  .Montecorvino  in  virtù  di 
un  istrumcnto  stipulato  dal  notaio  Marco  Andra  Scoppa  di  Napoli  ed  ap- 
provalo dal  Duca  d' Alcalà,  Viceré  di  questo  Regno  , a'  17  deccmbre  del 
1 562  ; cd  il  donante  si  riserbò  allora  la  facollà  di  dis))orrc  di  ducati  10000 
sul  valore  di  que'  feudi  in  prò  del  figliuolo  secondogenito  Geronimo 
Francesco  Carafa  premorì  al  genitore,  il  quale,  per  restituire  la  dote  alla 
mentovala  Antonia  de  Cardines  vendè  per  ducali  8000  il  feudo  di  Gi- 
nestra a .Mario  Caracciolo  figliuolo  di  Michele,  già  defunto.  L' istrumcnto 
di  tale  vendila  venne  stipulalo  nel  17  deccmbre  del  1579  pel  notaio  Ciro 
de  Mari  di  Napoli , c fu  approvalo  dal  Viceré  Giovanni  de  Zunica , Prin- 
cipe di  Pielrapcrsia  , a'  18  del  medesimo  mese.  E qui  è mestieri  aggiu- 


fC39,  nella  reiasione  del  Razionale,  fogl.  i86  a tergo,  ove  si  cita  il  fogl.  86  a 
tergo  del  registro  pelitionum  rclevioriim  3,°  il  quale  manca. 

“ Citata  istoria  della  famiglia  Carafa,  pog.  419  del  lib.  2.* 

Registro  pelitionum  releviorum  segnalo  col  n."  27,  e prima  col  n."  6, 
dalC  anno  4S53  al  tSS9,  dal  fol.  90  al  fot.  94. 

" Il  surriferito  regio  assenso  si  legge  nel  quinlernione  85,  che  prima  era 
notalo  col  n.°  59,  dal  fogl.  30  al  fogl.  34  a tergo. 

Costei  passò  a seconde  nozze  con  Filippo  Caracciolo,  Marchese  di  Vico 
e figlio  di  Niccolò  Antonio  e di  Maria  Gesualdo  de'  Conti  di  Conza.  Vedi  la 
suddetta  istoria  della  famiglia  Carafa  , libro  pag.  444. 

IsT.  i>B'FRcni  — Voi.  il.  .1 
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{»nerc  cbp  Giovali  Rallisln  Ciirafa  1“  assunse  I'  obbligo  di  otlcncrc  a quel 
conlrallo  l' adesione  di  Giovan  Ballista  2’,  suo  nijwlc  c figliuolo  del  men- 
tovato Francesco,  quando  fosse  giunto  ad  età  maggiore  Mario  Carac- 
(iolo  cede  il  feudo  di  cui  c parola  a Marcello  Caracciolo,  Marebese  di  Ca- 
salbore,  pel  prezzo  di  ducali  S23i5  ; ed  il  mentovalo  Viceré  de  Zunica  ac- 
cordò l'assenso  a tal  contratto  a'  13  di  maggio  del  ISSO  Di  Marcello 
Caracciolo  fu  tigliuolo  primogenito  Giovan  Vincenzo  **,  ad  istanza  de’ cre- 
ditori del  quale  e di  suo  fratello  Francesco  Caracciolo  fu  venduta  la  terra 
di  Ginestra  degli  Sebiavoni  per  ducati  91i00  ad  Annibaie  Spina  col  privi- 
legio sottoscritto  dal  Conto  do  Lemos,  Viceré  di  Napoli,  nel  di  18  maggio 
del  1616  Annibale  Spina  usci  di  vita  a'  18  agosto  dell'anno  suddetto, 
c nel  1618  Francesco  , suo  figliuolo  , soddisfece  alla  regia  Corto  il  rilevio 
della  terra  di  Ginestra  degli  Sebiavoni,  del  casale  di  Pomigliano  d'Atclla 
c della  terra  di  Uugnano,  ebe  per  lo  innanzi  era  abitala,  posta  in  quel  di 
Aversa  Con  islrumenlo  poi  rogalo  dal  notaio  Giovan  Simone  della  .Mo- 
nica di  N'njioli  0 convalidalo  dal  Duca  di  Ossuna,  Viceré  di  questo  Reame, 
net  di  11  lettombre  del  1617,  il  medesimo  feudo  di  Ginestra  ad  istanza 
de’ creditori  de’ mentovali  Annibaie  e Francesco  Spina  fu  venduto  a Ma- 
rio Ciaburri  pel  prezzo  di  ducati  8500  Mario  Ciaburri  mancò  all'amo- 
re de’ suoi  il  di  11  febbraio  del  1623,  e contro  di  Pietro  1“,  Qgliuolo  pri- 
mogenito di  lui,  la  regia  Camera  della  Sommaria  spedi  una  significaloria 
a' 12  di  luglio  del  162.ipel  pagamento  del  rilevio  su  la  terra  di  Gine- 
stra La  quale  con  islrumenlo  del  26  febbraio  1639  pel  notaio  Domeni- 


” Quinteniione  segnalo  col  n."  ^I4,  e prima  col  n.°  CU,  dal  fogl.  62  al 
fogl.  64. 

SiffaUo  assenso  leggesi  nel  suddetto  quinlernione  U4  dal  fogl.  65  al 
fogl.  68  o tergo. 

Vedi  l' istoria  del  feudo  di  Casalbore  a pag.  488  del  4°  volume. 

Il  citalo  privilegio  è trascritto  nel  quinlernione  464,  che  per  lo  innanzi 
era  notato  col  n.°  57,  dal  fogl.  42  al  fogl.  49. 

” Registro  sì^niricaloriaruna  releviorum  segnato  col  n.°  44,  dall'anno 
4615  al  4619.  dal  fot.  428  a tergo  al  fol.  430. 

L' assenso  regio  su  questa  vendita  si  trova  nel  quinlernione  notalo  col 
n.”  462,  e prima  col  n.“  58,  dal  fogl.  424  al  fogl.  433. 

” Questa  significatoria  li  legge  nel  rrgisfrosigniQcatoriarDmrclevionia], 
dal  4622  al  4624,  dal  fogl.  478  a tergo  al  fogl.  479  a tergo. 
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Co  de  Masi  di  Napoli  venne  donata  dal  ridetto  Pietro  1°  a Giovan  Ualti- 
sta  1°,  suo  lì^liuolo  primogenito  De'bcni  di  Giovan  llattistu  Ciaburri  1“, 
che  mori  in  Napoli  il  27  ottobre  del  167'J  fu  dichiaralo  erede  il  tìgliuo- 
lo  primogenito  Pietro,  2’  di  tal  nome,  in  forza  di  un  decreto  di  pream- 
bolo emanalo  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  a’  10  di  ottobre  del  ICSO 
Ed  il  medesimo  Pietro  2 ' nel  1698  soddisfece  il  rilevio  della  terra  di  Gi- 
nestra, volgarmente  detta  degli  Schiavoni  della  quale  consegui  l' inte- 
stazione nel  regio  cedolario  Pietro  Ciaburri  2°  fu  rapilo  da  morte  nel 
medesimo  suo  feudo  di  Ginestra  il  14  settembre  del  1702  in  età  di  anni 
74  in  circa  c la  mentovala  Gran  Corte  col  decreto  di  preambolo  del  26 
febbraio  1703  riconobbe  appartenere  a Giovan  Ballista  2’,  figliuolo  pri- 
mogenito di  osso  Pietro,  i beni  feudali  ed  una  meU'i  de'  beni  burgensati 
ci,  mentre  l'altra  metà  di  quest'  ultimi  spettava  al  figliuolo  serondogeni- 
lo  Sebastiano  , con  1'  obbligo  di  dar  la  doto  alle  sorelle  Agnese  c Diana 
E non  ometteremo  di  aggiugnere  che  il  medesimo  Giovan  Battista  2 sod- 
disfece alla  regia  Corte  il  rilevio  del  feudo  di  cui  discorriamo  in  virtù  di 
una  siijnificaloria  spedila  dalla  Camera  della  Sommaria  a'  23  di  ottobre  del 


” È Irascrilto  codesto  ìslrumtnto  nel  quinlernione  i2  !,  che  per  lo  innan- 
si  era  intitolato  quiaterniooc  rerulalionutu  8°,  dal  fol.  27S  a tergo  al  fui.  2SI. 

Parrocchia  di  5.  Gioianni  a Porla,  libro  .3°  de'  morti,  fui.  37.  Questa 
fede  di  morte  è stata  per  noi  letta  nel  fui.  452  del  voi.  SOG  degli  alti  pe'  rilevi, 
il  quale  prima  acca  per  titolo  I.ificr  20  ori;;inalluiu  rclevioruni  proviuciarum 
Priocipalus  L'Itra  et  Capitauatau  ab  anno  1670  usque  ad  aiinum  1702. 

“ Vna  copia  legale  di  tale  decreto  c nel  fol.  4.55  del  citato  voi.  SOG  degli 
alti  pe'  rilevi. 

“ Registro  significaloriarum  releviorum  della  provincia  di  Principato 
Ultra,  voi.  U,  dal  fogl.  / a 5.  I documenti  esibiti  pel  pagamento  di  tale  ri- 
levio Sono  dal  fogl.  42S  al  fogl.  4S9  del  detto  voi.  SOG  degli  atti  pe' rilevi , e 
nel  vul  320  dei  medesimi  atti  fogl.  502  e 520. 

Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
4696,  dal  fogl.  46S  a tergo  al  fogl.  4G9. 

La  citala  fede  di  morte  si  trova  nel  fogl.  508  del  citato  voi.  306  degli 
alti  pe'  rilevi. 

.\el  fogl.  509  del  medesimo  voi.  506  degli  alti  pe'  rilevi  i una  copia 
Irgale  di  tale  decreto. 
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1704  A Giovan  Ballisla  Ciabiirri  2'  fa  lìgliuolu  primogenito  Pietro  , 3* 
di  tal  nome  , che  premorì  al  padre  ; cosi  che  Giovan  Battista  3°,  primo- 
genito di  esso  Pieiro,  dopo  la  morte  di  suo  avo  ereditò  il  feudo  di  Gine- 
stra col  decreto  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  23  aprile  1710  Il 
surriferito  Giovan  liatlisln  3°  mancò  di  vita  il  di  12  settembre  del  1748 
senza  lasciar  prole  alcuna,  e Sebastiano  1",  suo  fratello  , divenne  Barone 
della  terra  di  Ginestra  , della  quale  egli  consegui  l' iutesLazionc  nel  regio 
ccdolario  a‘  21  di  deeciubre  del  1753  De’beni  di  Sebastiano  Ginburri  1“, 
morto  nel  suo  feudo  di  Ginestra  il  29  novembre  del  1 776  in  etìi  di  unni  64 
circa”,  furono  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  a' 7 gennaio  1777  ricono- 
sciuti eredi  i iìgliuoli  per  nome  Giulio  , Vincenzo  , Giuseppe  , Ollario  c 
Ferdinando  in  forza  del  suo  testamento  sottoscritto  il  21  giugno  del  1776 
ed  aperto  nel  3 decerabre  dell’  anno  medesimo  pel  notaio  Remigio  Busco 
di  Buonaibcrgo  Al  mentovalo  Giulio  però  , qual  primogenito,  spettò  il 
feudo  di  Ginestra,  del  quale  egli  ebbe  nel  regio  cedulario  1'  ultima  inte- 
stazione a'  23  di  maggio  del  1 780  Giulio  Cioburri  impalmò  Anna  Sag- 
gese  de’  -Marchesi  di  Roseto,  c con  lei  generò  Sebastiano,  2°  di  tal  nome  , 
Carlo,  Luigi,  Giovan  Battista,  Irene,  Gelsomino,  Maria  Teresa , Amalia  c 
Gioconda  Sebastiano  2°  fu  il  9’  Barone  di  Gincsira  succedendo  a suo 


" Registro  sigiiiflcatoriaruin  rclcviorum  1°  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra,  dal  foijl.  6i  a tergo  ai  fogi.  (17. 

“ Cedolario  della  iirocincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dalli’  an- 
no nói,  fugl.  407  a tergo. 

*■’  Gli  atti  di  tale  intestazione  si  leggono  dal  fogl.  407  al  fogl.  408  a tergo 
del  citato  cedolario. 

” Tate  fede  di  morte  si  rinviene  nel  voi.  .52.9  degli  alti  pe’  rilevi  n.°  2 fo- 
glio /,  e nrl  fogl.  2 del  voi.  88  delle  intestazioni  feudali  n.‘  1307. 

” Si  legge  siffatto  decreto  nel  fogl.  4 a tergo  del  citato  voi.  509  degli  atti 
pe'  rilevi,  e nel  fogl  3 del  medesimo  voi.  88  delle  intestazioni  feudali. 

Gli  atti  di  questa  intestazione  sono  trascritti  nel  cedolario  della  provin- 
cia di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  4767,  dal  fogl.  204  a tergo 
al  fogl.  20(1. 

“ Il  Comune  di  Ginestra  degli  Schiavoni  ebbe  col  mentovalo  Giulio  Cia- 
burri  una  lite  presso  la  Commissione  feudale  intorno  al  dritto  di  nomina  del- 
r Arciprete  di  quella  terra,  circa  il  dritto  della  fida  sul  fondo  dcnomiualo 
Le  Cesb  per  gli  animali  che  v'  immettono  i forestieri , e su  la  pertinenza 
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padre,  la  cui  morte  era  seguila  il  26  moggio  del  1812  j ed  egli  si  sposò 
alla  Signora  Elena  Mazza,  con  la  quale  procreò  Ercole , Felice , Carolina , 
Maria  Giuseppa  , Giulietta , Leonilda  cd  Annina.  E qui  finalmente  voglia- 
mo aggiugnere  che  Ercole  Ciaburri,  consorte  della  Signora  Camilla  Anxa- 
ni  di  Ariano,  è il  10’^  Barone  di  Ginestra  degli  Schiavoni,  essendo  morto 
il  genitore  fin  dal  di  7 decembre  del  18H2. 


>H.SIOlS  . 


de’  rondi  denominati  Difesa  vecchia.  Difesa  di  TaotSB,  della  Fortaea: 
dell’  Occuiano,  S.  Babbaba  , porzione  della  Labghebia  da  sopra  la  fon- 
tana della  terra,  ed  una  vigna  denominata  Ccpa.  Quel  TribunaU  tu' giorni 
9 agci’o  del  1809  e 4ò  febbraio  del  Ì8i0  emanò  air  vogo  due  tenlenze  , cke  fu- 
rono date  alle  tlampe  nel  Botletlino  del  4809  n,*  8 gag.  4SI , e nel  Bollettino 
del  4810  n.‘  3 gag.  473.  1 documenti  che  furono  allora  dai  litiganti  esibiti  si 
trovano  nel  voi.  486  de'  grocessi  della  medesima  Commissione,  n.*  2817. 
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FEUDATARI  DI  GINESTRA  DEGÙ  SCHIAYONI 


Anno  1435.  Innico  db  Gdevaba 

Conte  di  Ariano,  di  Potenza  e d’ Apice 

PlETBO  DB  GdBVABA. 


149Si  Mabtimo  Mabzale. 


1498.  Albebico  Carafa 


1501.  Pietro  de  Kohar  con 

Giovan  Francesco 

Giovanna  Molise 

1507.  Sigismondo  Carafa  secondogenito 

primogenito 

Conte  di  Montecalvo 

Duca  di  Ariano 

con 

1527. 

Francesca  Orsino 
Giovar  Francesco  Cabafa  1° 

1555, 

con 

Lucrezia  Carafa  de'  Duchi  di  Noccra 
Giovar  Battista  Cabafa  t° 

1563i 

con 

Geronima  Ajerbo  d’ Aragona 
Fbarcbsco  Carafa  2° 

1579a 

con 

Antonia  de  Cardenas 
Giovan  Battista  Carafa  2°. 

Mario  Caracciolo. 

\ 

1580.  Mabcello  Caracciolo 

1°  Marchese  di  Casaibore 


1585,  Giovar  Vihcbnzo  Caracciolo. 
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Conlinuasiont  de’ Feudatari  di  Gine$lra  degli  Schiavali 


Anno  1616. 


1618, 


Arnnnitn  Spina 


Fbahcssco  Spina. 


1617.  UaHIO  CUBDIUII 

1623.  PlBTBO  ClABrBBI  l® 

I 

1639.  Giotan  Battista  Ciabubri  1® 
1679.  Pietro  Ciabcbri  2“ 

I 

1702.  Giotan  Battista  Ciabcbri  2® 


Pietro  Ciabnrri  3* 
Premorì  al  padre 


1710.  Giotan  Battista  1748.  SebastiaRO  CiabCRRI 
Ciabubri  3® 

Mori  senza  figli 


1776. 


Giciio  Ciabubri 


1812.  Sebastiano  Cuburri  2® 


1832. 


Ercolb  Ciabubri 

Attuale  Barone 
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GIRIFALCO  — Vedi  Torella 

GRECI  , casale  della  citlà  di  Fricento  — Vedi  toI.  I , 
pag.  533. 

GRECI  {Graeci) 


IVell’  istoria  del  feudo  di  Sarignano  ragioneremo  della  terra  de*  Greci: 
onde  Tcrrem  qui  solo  riferendo  quelle  notizie  , le  quali  ivi  ometteremo , 
si  per  non  ripetere  le  coso  medesime,  si  ancora  perchè  non  potrebbero  a 
ragione  colà  trovar  luogo. 

Questa  terra  de'  Greci,  che  ne'  remoti  tempi  era  una  città,  venne  di- 
strutta da'  Saraceni  nel  IX  secolo , c poscia  il  Conte  Fotone  , il  quale  da 
Catapano  governava  quella  regione,  per  mezzo  dei  Conte  Alferio  ottenne 
da  Pandolfo  II,  Principe  di  iienevento , e da  Landolfo  suo  figliuolo  il 
permesso  di  riedificare  quella  città  ; e ciò  in  virtù  di  un  diploma  de'  21 
di  giugno  del  1039.  Siilatto  diploma  venne  pubblicato  dal  dottissimo  Ste- 
fano liorgia  nelle  Memorie  istoriefte  di  Benevento,  parte  11,  pag.  378,  nota  I ; 
cd  una  copia  legale  di  un  si  rilevante  documento  leggcsi  nel  voi.  486 
de' processi  della  Commissione  feudale,  n.°  2818,  fol.  186. 

E finalmente  non  ri  passeremo  dal  dire  che  dall'anno  1808  al  1810 
il  Comune  de'  Greci  sostenne  delle  liti  col  Duca  di  Bovino  intorno  al  Pa- 
dronato della  Chieea  Abbaziale  di  S.  Bartolomeo  ; alF  etatione  del  terraggio 
ne’  luoghi  denominati  la  Montagna,  Acquafelida  , Ratcagatti , itea  di  Maitro 
Andrea,  Spaiti  e Cottine  ; alla  difeta  demaniale  dell’  Vnivenità  denominata 
Trainerò  ; alf  etieniione  de’  confini  de’  territori  feudali  detti  Monte  di  Miglio  , 
la  Pezza  d'  fica  e la  Pezza  delle  Donne  ; alla  spettanza  del  teirilorio  chiamato 
Cannavaie  ; e circa  la  pertinenza  del  molino  detto  Mazzincolo  astia  Molino  di 
sotto.  Dalla  Commissione  feudale  ne' giorni  30  inai'zo  , 16  agosto  e 3 ot- 
tobre del  1808,  e nel  20  giugno  del  1810  furono  emanate  all'  uopo  quat- 
tro sentenze,  pubblicate  ne' Bollettini  del  1808  n."  3 pag.  41  , 1808  u.°  8 
{lag.  3,  1808  n.”  10  pag.  3,  e del  1810  n.°  6 pag.  822.  1 documenti  esi- 
biti da'  litiganti  si  leggono  nel  voi.  486  de*  processi  di  quel  Tribunale , 
n.»  2818  e 2819. 
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GRELLA  , casale  della  cillà  di  Frigenfo  — Vedi  voi,  I , 
pag.  533. 

GUOTTAMINARDA  {Cryptaminarda) 


IlBti’  isloria  del  feudo  di  Donilo  ' si  e per  noi  fallo  parola  de'  Feudalari 
di  Crollami  nardo  , da  Niccolò  d' Aquino  , che  la  (wssedeva  fin  dall'  anno 
1352  , a Francesco  de  Iliipl , Marchese  di  Corale.  Se  non  che  essendoci 
venule  fallo,  dopo  la  pubblicazione  della  mcnlo\ala  isloria  di  Donilo  , di 
rinvenire  allri  documenli  iniorno  a Crollaniinarda  , ci  rechiamo  ad  ob- 
bligo r aggiugnere  le  seguenti  notizie. 

Gas|)are  d‘  Aquino  nell'  anno  1473  lo'  noti  alla  regia  Corte  la  morie 
di  suo  padre  Ladislao  1",  c chiese  di  e.sscre  riconosciulo  qual  legiltimo 
erede  di  lui  nelle  terre  di  Crollaininnrda,  Melilo  e Donilo,  c nel  feudo  di 
Monlofusco  E Ladislao  d’  Aquino  2 ',  figliuolo  primogenilo  del  surrife- 
rilo  Caspare,  a'  10  di  maggio  del  1407  soddisfece  al  Fisco  un  altro  rilc- 
vio  delle  terre  di  Grollnininarda  c .Melilo,  del  feudo  di  Lazio,  eh'  era  sen- 
za va-ssalli,  c di  una  masseria  in  quel  di  .Mirabella  *. 

1 feudi  di  Ladislao  d' Aquino  2''  *,  Marchese  di  Coralo  '’,  furono  con- 


* Voi.  l pag.  m. 

* Beperlorio  de'  regislri  inlitolaU  Comuni  della  regia  Camera  della  Som- 
maria, fol.  409,  ove  si  aia  il  fol.  22  del  Coinuuu  14.  che  manca. 

’ Regislro  pclilionum  rcleviorum  notalo  col  n.°  40,  e prima  col  n."  22, 
fui,  420  a tergo. 

* Di  Ladislao  ti’  Aquino  2“  fu  figliuolo  Francesco  , che  nel  4S68  ebbe  Uie 
col  Fisco  intorno  alla  somma  di  ducati  30000  donatigli  dal  padre  su’  beni  bur- 
gensalici  ; siccome  emerge  dal  voi.  546  degli  aiti  pe'  rilevi  fol.  453. 

» Questi  cedi,  col  patto  di  ricompra,  al  magnifico  Antonio  de  Gennaro  di 
Napoli  la  rendila  di  annui  ducati  280  sul  feudo  di  Grotiaminarda.  Di  Ant»- 

Ut.  de" FEvm  — Voi.  II.  g 
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fiscali  per  esser  egli  divonulo  ribelle  all' Impcralor  Carlo  V noli’ anno 
1528  0 Filibcrlo  de  Chalons  , Viceré  di  questo  Reame  , a'  13  di  luglio 

del  1529  assegnò  la  lerra  di  Groltaminarda  ed  allri  feudi  a lUontignor  de 
Bombardon  ed  a Giotunni  Yenois  ; siccome  si  desume  dal  documcnlo  per 
noi  riporlnlo  a pag.  lO.i  nella  summenzionala  istoria  del  castello  di  Bo- 
nilo.  Il  dello  Impcralor  Carlo  V con  diploma  dalo  in  Ralisbona  a’  21  di 
giugno  del  1 532  ’ donò  a Francesco  de  Rupi,  Signor  de  Sauri,  cd  a’  suoi 
credi  e successori  le  lerre  di  Corale  col  lilolo  di  iMarchese,  Bonilo,  Grolla- 
minarda,  fidilo  c Rocchella,  cd  il  feudo  del  Lago  ne*  dintorni  di  Monle- 


fiio  de  Gennaro,  morto  in  aprite  del  I5Ì3,  fu  figliuolo  primogenito  Geronimo, 
che  nel  4523  ottenne  insieme  a suo  figliuolo  Giovanni  Antonio  rinvestitura  del- 
la suddetta  rendila.  Di  Giovanni  Antonio  dirmne  erede  la  sorella  per  nome 
Sleonora  ; e costei  appunto  nel  5 decemhre  del  4532  pagò  alla  regia  Corte  il 
ri/evio  della  medesima  rendila.  Vedi  i registri  petitionum  rvlcviorum  segnali 
to’  n.'  43  e 44,  fol.  452  a tergo  e fol.  442  a tergo. 

Il  menzionato  Ladislao  d'  Aquino  2",  Marchese  di  Corato,  perdutati  500 
assegnò  altresì  V annua  rendila  di  ducali  SO  a Giulio  d' Anna  di  Napoli,  Dot- 
tor di  legge  ; e tale  contratto  trime  convalidato  il  di  46  febbraio  IS2S  da  D.  Ugo 
de  Moncada,  Viceré  di  questo  Segno  ; ed  il  regio  assenso  é trascritto  nel  fol.  39 
del  voi.  23  de'  privilegi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  il  quale  per  lo  in- 
nanzi era  intitolato  ItcRPSlrum  3“  InvesUlurarum  Regiorum  l’rivilegiorum, 
et  assensuuni  anni  1524  ad  1531  — Ctulio  d’.dnna  moriva  in  agosto  4527 
nella  città  di  Caserta,  ove  erosi  rifugiato  per  campar  dalla  peste.  Lasciava  egli 
allora  sotto  la  tutela  di  Ambrogio  Mollo  e del  Dottor  Pietro  Sarriano,  nato  di 
Antonio  , quattro  figliuoli;  Giovan  Geronimo  di  anni  42  in  circa  , Giovanni 
Antonio,  che  coniava  anni  6,  Livia  e Porzia.  Poscia  morirono  i suddetti  Gio- 
van Geronimo  a'  24  giugno  4529  e Giovanni  Antonio  nel  46  luglio  dell'  anno 
medesimo;  laonde  Livia,  loro  sorella  primogenita  e consorte  del  Dottor  Simone 
Porzio,  soddisfece  alla  regia  Corte  due  rileti  per  la  della  rendita  di  Groltami- 
narda, e per  quella  di  Bocchetta,  di  Pomigliano  d' Arco  e di  altre  lerre.  fedi 
il  processo  della  regia  Camera  della  Sommaria  ugnalo  nella  pandetla  antica 
voi.  577  n.°  6276,  ed  il  Primo  spoglio  delle  significalorie  de'riicvj  dal  1509 
pel  1601  fol.  48,  ove  citasi  il  fol.  446  del  registro  significatoriarum  relevio- 
rum  3°,  che  manca. 

• Vedi  il  volante  I della  presente  opera,  pag.  280. 

’ Nel  fol.  249  del  voi.  543  degli  atti  pe'  rilevi  è la  nota  delle  rendite  che 
dava  il  feudo  di  Grotlaminarda  nell  anno  4534, 
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fUsco  con  annui  ducati  3000  *.  Di  Francesco  de  Rupi  •,  morto  nel  1 549 
fu  flgliuola  primogenita  Beatrice,  la  cui  madre  c lutricc  per  nome  Porzia 
Colonna  pagò  per  lei  alla  regia  Corte  il  rilevio  delle  terre  di  Grotlaminar- 
da,  Corato  , Melilo  e Vallata.  Ed  un  altro  rilevio  de' detti  feudi  fu  soddi- 
sfatto nel  155t  dalla  medesima  Colonna  per  conto  della  flgliuola  secondo- 
genita Sistilla  de  Rupi,  sorella  di  Beatrice,  eh'  era  giù  defunta  nel  1 549  "• 
Poscia  il  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  vendè  il  feudo  di  Grotla- 
minarda  per  durali  37241  a Ferdinaudo  de  LolTrcdo  1°,  Marchese  di  Tre* 
vico  od  istanza  de' creditori  di  Francesco  de  Rupi,  Marchese  di  Corato, 


* Voi.  Consuttarum  della  regia  Camera  della  Sommaria  notalo  col  n.*  // 
e prima  col  n.*  /2  , anno  IS33  , dal  fui.  I4S  a tergo  al  fui.  ISi  a tergo.  Da 
questo  documento  rilevasi,  Ira  le  altre  cose,  che  Crisosloma  d'Àquino,  Contessa 
di  Kuvo,  era  sorella  del  surriferito  Ladislao  2.' 

’ Il  surriferito  Francesco  de  Rupi , Marchese  di  Cerato  , donò  al  nobile 
Tolomeo  de  Cervo  di  GroUaminarda  ed  a'  suoi  eredi  e successori  V Oflicio  di 
Maslrodalti  dei  medesimo  feudo,  l'oa  copia  legale  dell'  istrumenlo  di  tale  dona- 
zione stipulalo  nel  lì  maggio  I33S  pel  notaio  Giurati  Matteo  Castaldo  di  Na- 
poli , ed  il  regio  assenso  sul  medesimo  istrumenlo  del  16  di  febbraio  del  1536 
sono  ne'  fogli  40  e 45  del  volume  Ì9i  degli  alti  pe’  rdevi,  il  quale  per  lo  innan- 
zi era  intitolato  Libro  VI  di  originati  ritvvj  di  Principato  Ultra  e Capita- 
nata dal  1535  al  1561  — Mori  Tolomeo  de  Cervo  a'23  di  novembre  del  1555, 
ed  il  nobile  Filippo  , suo  figliuolo  primogenito  , nel  I55S  soddisfece  alla  regia 
Corte  il  rilevio  pel  detto  officio,  del  quale  ebbe  la  richiesta  investitura.  Vedi  il 
fol.  136  a tergo  del  registro  37  pctitionum  rcleviorum  dal  1553  al  1559  , ed 
il  voi,  35  de’  privilegi  della  regia  Camera  della  Sommaria  fui.  148  a tergo. 

“ Nell'  anno  I5i3  l' università  di  GroUaminarda  sostenne  una  lite  coU'u- 
niversità  di  Summonle  intorno  a' l'im’il'i  del  passo  nel  luogo  detto  Milcto; 
e siffatti  limili  facon  poscia  stabiliti.  Vedi  il  voi.  Comune  della  regia  Camera 
della  Sommaria  n."  9i  e prima  n."  16,  dall’anno  1541  al  1543,  fol.  43. 

" Registro  pctitionum  releviorum  segnalo  col  n.*  35,  dall'anno  ISSO  al 
4553,  fui.  56  a tergo.  Vedi  altresì  il  mentovato  Primo  spoglio  delle  signilica- 
lorie  de  riluvj,  fol.  483,  ove  si  cita  il  fol.  56  a tergo  del  voi.  signìticatoria- 
rom  rcleviorum  9^,  il  quale  manca. 

**  R mentovalo  Ferdinando  fu  figliuolo  di  Francesco,  Reggente  del  Colla- 
terale Consiglio,  e di  Beatrice  Caracciolo.  Da’  quali  nacquero  altresì  Errico  , 
Vescovo  di  Capaccio,  Caspare,  Veuovo  di  Melfi,  Giovanni  Antonio,  Pirro,  del 
quale  ragioneremo  più  innanzi , e Filippo  , Cav.  Gerosolimitano.  Nell'  istoria 
poi  del  feudo  di  Trevico,  posto  nella  prorincia  di  Principato  Ultra,  daremo  al- 
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Ira'<|uuli  iiovcruvnsi  Porzia  Cubana,  vedova  di  lui.  L'assenso  regio  su  tal 
vendila,  l' istruinenlo  della  quale  venne  stipulalo  dal  notaio  Giovan  Vin- 
cenzo de  Muri  di  Napoli,  fu  accordalo  dal  Cardinale  Pielro  Pacccco,  Vice- 
ré di  Napoli,  e dal  suo  collalerale  Consiglio  a'  5 di  dccombrc  del  1553 
Il  mcnlovalo  l’erdin  indo  Loffredo  t"  mori  a’  13  di  aprilo  del  1573  **,  ed 
il  figliuolo  primogenito  l'Vaneosco  2’,  da  lui  procrealo  con  Diana  Spinello, 
ereditò  lo  terre  di  Trcvico  col  titolo  di  Marchese,  San  Sossio  , Ztingoli  c 
Crollaniinarda,  i feudi  di  Cormitcllo  c Migliano  ed  il  suffeudo  di  Contro  in 
provincia  ili  Principato  Ultra  **.  Francesco  Loffredo  2’  tolse  in  isposa  Lu- 
crezia de  Capila,  nata  di  Vincenzo,  Duca  di  Tcrmoli  c da  questi  coniu- 
gi nacque  Ferdinando  2',  che,  essendo  morto  il  padre  nel  14  gennaio  del 
1586,  soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilciio  de’ mentovati  feudi  e di  quello 
di  .Monlefalconc  -\d  istanza  de'credilori  del  surriferito  Ferdinando  Lof- 


tre  nnlizie  intorno  a quetto  ramo  della  fnmiglia  Loffredo,  dilla  quale  discorre, 
rtin  più  accuratezza  degli  altri  autori , I’  Abate  Uliclirtc  Giustiniani , Patrizio 
Gennrese , netta  .Scell.a  delle  lettere  incnior.ibili  , in  Napoli  1083  a spese  di 
Aulunio  Buliron,  toma  P,  dalla  pag.  202  alla  pag.  522. 

“ Tale  assenso  è trascritto  net  guintcrnione  notalo  col  n.°  7/,  e prima  eoi 
M.®  il.  dal  fot.  259  a tergo  al  fui.  26}. 

“ jVett'  armo  I6GU  Geronimo  'Tornasi,  Jlarune  di  Mirabella,  sostenne  con- 
tro il  l’isco  una  lite  intorno  olla  pertinenza  di  una  metà  del  Bosco  e della  Di- 
fes.i  della  Li  M.isscria  posto  nel  territorio  di  Crollaniiii.irdn  , eli'  era  alla 
regia  Corte  ricaduta  per  la  ribellione  di  Ladislao  d'  Aquino.  Gli  atti  di  tale  li- 
tigio sono  nel  voi.  410  de'  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria  notali 
stella  pandclta  antica,  n.°  4776. 

Itegistro  peliliounin  relevi orum  52,  dal  IS72  al  lii7G  , dal  fui.  89  al 
fol.  92.  Vedi  anche  il  voi.  33  delle  medesime  petizioni,  fot.  46  a tergo  e fot.  89 
a tergo. 

In  occasione  di  tale  matrimonio  il  detto  Francesco  elibe  dal  padre  la 
donazione  de'  surriferiti  feudi  e del  titolo  di  Marchese  , la  quale  doveva  avere 
effetto  dopo  la  morte  del  donante.  Il  regio  beneplacito  su  questa  donazione  fa 
eoneeilulo  dal  Viceré  L).  Pielro  di  Toledo  a'9  di  ottobre  del  1037,  ed  è registra- 
lo nel  quinlcrnione  notalo  col  n.°  76,  e prima  n."  48,  dal  fol.  170  a tergo  ai 
fot.  177. 

” Primo  spoglio  delle  signincaloric  pe'rìlevj  dal  1309  poi  1601  , fol. 
063  o tergo,  ove  si  cita  il  fol.  117  a tergo  del  registro  signlfìcaloriarum  relo- 
vioriim  27,  che  manca,  /documenti  esibiti  pel  pagamento  di  tal  rileoio  si  tra- 
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frollo  2®,  Marcherò  di  Trcvico,  la  terra  di  Crollaminarda  fu  rendala  dal 
Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  n Giovan  Paolo  Cosso,  Duca  di  San- 
l’ Agaia  de'  Goti  pel  proizo  di  ducali  75010  ; ed  il  richiesto  assenso  so- 
vrano su  tale  vendita  venne  conceduto  nell'  anno  1 592  Giovan  Paolo 
Cosso  fu  da  morie  rapilo  il  13  aprile  del  1597,  e con  un  decreto  di  pream- 
bolo della  Gran  Corte  della  Vicaria  venne  riconosciuto  crede  de'suoi  feu- 
di il  figliuolo  primogenito  Pietro  contro  del  ijuale  la  regia  Camera  del- 
la Sommaria  a' 4 maggio  del  1598  spedi  una  lignificaioria  pel  jwgamenlo 
del  rilovio  della  cilli  di  Sanl'Agala  de’  Goti,  delle  terre  di  Ceppaioni,  Grol- 
laminarda  , Mirabella  e San  Giorgio  la  .Molava  , e de'feudi  di  Pielramag- 
giorc  e Sant'  Andrea  Un  altro  rilovio  per  la  della  cillù  di  Sant'  Agata  e 
[)cr  la  terra  di  Groltnminarda  venne  alla  regia  Corto  pagato  nel  1617  da 
Unofrio  Cosso,  Duca  di  S.iut'  Agata  e figliuolo  del  surriferito  Pietro,  mor- 


rano  dal  fot.  iSi  al  fot.  StO  del  voi.  316  degli  alti  pi  rilevi , il  quale  era  da 
pritna  intitolalo  Libro  VI  d' iiifonnarioni  de’  riicvj  delle  provincie  di  Prin- 
cipato Ultra  e Capitanata  dal  1379  al  1599.  Vogliamo  notare  come  tra  questi 
documenti,  e propriamente  al  fol.  168  è il  verbale  deW  apprezzo  della  terra  di 
Grottaminarda  fatto  dal  Tavolario  Pompeo  Basso,  ed  ivi  leggisi  ancora  un  i- 
slrumento  del  1S48,  con  cui  Ferdinando  de  Jjiffredo,  Marchese  di  Trevico,  Regio 
Consigliere,  Capitano  a guerra  e Governalor  generale  delle  provincie  di  Oiranfo 
e Bari,  dava  a censo  al  Monistero  di  S.  Lorenzo  di  Aversa  un  castello  diruto 
chiamato  il  territorio  di  Santa  Iilaria  dell'  Olivula.  Vedi  pure  il  voi.  294 
degli  atti  pei  rilevi  dal  fol.  271  al  fot.  310. 

“ Nel  voi.  J pag.  288  e seg.  abbiamo  dato  altre  notizie  intorno  alla  fami- 
glia Couia  0 Cosso. 

“ Vii  sunto  di  tale  as.venso  regio  si  legge  nel  repertorio  de'  quinlemioni 
ietta  provincia  di  Principato  Ultra,  voi.  1°,  fol.  217,  ove  si  cita  il  fol.  52  del 
quintemione  XI,  il  quale  manca.  Nè  ci  é riuscito  rinvenire  siffatto  assenso  tra 
» registri  de'  privilegi  della  cancellaria  del  Collaterale  Consiglio  (tra'  quali  vo- 
lumi doveva  essere  trascritto),  perché  molti  di  questi  importanti  libri  andaron 
dispersi  ne'  noti  rivolgimenti,  e specialmente  in  quelli  delC  anno  1701. 

* Una  copia  legale  del  mentovalo  decreto  si  trova  nel  fol.  77  del  voi.  293 
degli  atti  pe'  rilevi. 

£ trascritto  tale  significatoria  net  voi.  signiflcaloriaram  reicvioriim 
notato  col  n.”  35,  dal  IS92  al  1599,  dal  fol.  17  a tergo  al  fol.  20  a tergo.  Vedi 
ancora  il  registro  pctitionuni  relcvlorum  4",  dal  1391  al  1663,  fui.  95  a tergo. 
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lo a'  27  di  agosto  del  1615  Col  regio  assenso  poi  del  17  giugno  1613  il 
feudo  onde  ragioniamo  fu  venduto  dal  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consi- 
glio a Ferrante  de  Alarcon  e Mcndoza  , Marchese  di  Valle  Siciliana  , pel 
prezzo  di  ducati  lAOOOO  e con  la  condizione  di  ricompra,  la  quale  voler 
dovesse  insino  a che  il  mentovato  Onofrio  Cosso  non  fosse  giunto  all'  età 
di  anni  18.  E qui  non  vogliamo  omcllerc  che  una  siffatta  vendila  avea 
luogo  ad  isUinza  de*  creditori  del  detto  Onofrio,  tra'quali  era  il  medesimo 
Marchese  di  Valle  pc’  65300  ducati  di  dote  di  Lucrezia  Cosso,  sua  consor- 
te e figliuola  del  menzionalo  Giovai)  Paolo,  Duca  di  Sant'  Agata  Il  me- 
desimo Marchese  di  Valle  e Pietro  ed  Alvaro  de  Mcndoza,  suoi  figliuoli , 
vendettero  il  feudo  di  Groltaminarda  a Ciovan  Battista  Pescara  , Duca  di 
Saracena,  per  T istesso  prezzo  di  ducali  140000.  In  conto  della  quale  som- 
ma quel  Duca  cedè  loro  i seguenti  beni  per  ducati  103300:  la  terra  di 
S.  Lorenzo  in  provincia  di  Calabria  Cilra  ; Peduli , Gcntclino  e Macchia 
dell'  Orla , eh'  cran  suffeudi  della  baronia  di  Allomonte  ; i territori 
di  Malerosa  e Saliconclo  posti  in  quel  di  Allomonte  ; e due  mulini  fat- 
ti costruire  dal  medesimo  Duca  nel  territorio  di  Saracena  e precisamen- 
te nella  contrada  detta  Piano.  Un  tal  contratto  venne  effettuilo  con  islru- 
mcnlo  del  21  maggio  1623  pel  notaio  Francesco  Antonio  Grimoldo  da  Na- 
poli , ed  a'  24  di  novembre  del  medesimo  anno  fu  approvalo  dal  Duca 
d' Alba,  Viceré  di  questo  Reame,  e dal  suo  regio  collaterale  Consiglio 
E la  ridetta  vendila  veniva  confermala  dal  medesimo  Ferrante  de  Alarcon 
e Mcndoza  in  prò  di  Giovan  Francesco  Pescara  , Duca  di  Saracena  e fi- 
gliuolo primogenito  di  Giovan  Battista,  con  islrumcuio  stipulalo  a'  15  lu- 
glio del  1625  pel  notaio  iMarzio  de  Crisi  e convalidato  dal  regio  assenso 
del  9 settembre  dell'  anno  istesso  Giovan  Francesco  Pescara  vende  per 


^ Regiuro  petitionum  releviorum  ugnalo  col  n.*  4S,  dalF  anno  1640  aX 
4647,  dal  fot.  429  al  fol.  430  a tergo. 

**  Jl  menlovato  assenso  del  4648  non  trovandosi  registralo  nella  cancelle- 
ria del  collaterale  Consiglio,  il  Duca  d'  Alba  , Kieeré  di  Napoli , nel  2t  agosto 
del  462S  ne  accordò  un  altro,  che  si  legge  nel  quinlernione  segnalo  col  n.®  473  e 
prima  col  n."  74,  dal  fol.  482  a tergo  al  fol.  487. 

Questo  assenso  é trascritto  nel  quinlernione  472,  che  per  lo  innanzi  era 
notalo  col  n.°  70,  dal  fol.  2i3  al  fol.  265. 

“ Quest’  altro  assenso  è nel  citalo  quinlernione  473,  dal  fol.  487  a tergo 
al  fol.  493  a tergo. 
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ducali  130000  il  feudo  di  Grotlaminarda  a Fulvio  della  Cornea  , Duca  di 
Castiglione,  il  quale  avea  tolta  in  isposa  Eleonora  de  Mendoza  ; cd  il  Vi- 
ceré Duca  d' Alba  impartiva  il  richiesto  assenso  su  tale  vendila  a'  20  di 
luglio  del  1627  AlorI  il  menzionato  Fulvio  della  Cornea  senza  alcun  le- 
gittimo successore  ne'  feudi  ; per  forma  che  il  possesso  della  terra  di 
Grotlaminarda  andò  alla  regia  Corte  che  la  vendè  a Ciovan  Ballista 
della  Posta  pel  prezzo  di  ducali  101000  , giusta  la  perizia  del  medesimo 
feudo  fatta  nel  1698  dall'  Ingegnere  Remigio  Cacciapuoti  por  ordine  della 
regia  Camera  della  Sommaria.  E qui  non  Irasanderemo  avvertire  che 
ristrumento  di  questa  vendila  venne  stipulato  nel  17  novembre  del  1698 
da  Pietro  Colacino,  notaio  della  regia  Corto,  cd  ebbe  la  richiesta  sanzione 
da  Re  Carlo  II  di  Spagna  con  privilegio  dato  iii  Madrid  a'  14  di  maggio 
del  1699  Da  Giovan  Battista  della  Posta  e da  Romana  della  Posta , sua 
congiunta , nacque  primogenito  Pietro  , che,  dopo  la  morte  del  genitore 
seguila  in  Foggia  a'  9 di  febbraio  del  1703,  divenne  Barone  di  Crotlami- 
narda,  e ne  soddisfece  il  rilevio  nell'  anno  1 709  Pietro  della  Posta , in 
considerazione  de'  suoi  servigi  e di  quelli  de'  suoi  antenati,  consegui  dal- 
l'Impcrator  Carlo  VI  di  Austria  il  titolo  di  Duca  di  Grotlaminarda  per  sé, 
pe’  suoi  eredi  e successori  con  ordine  succt‘ssivo  ; cd  il  diploma  di  tale 
concessione , sottoscritto  in  Vienna  in  data  del  16  gennaio  1716  , ebbe 


“ Il  tuddeiio  attento  leggeti  dal  fui.  i6l  al  fui.  i68  a tergo  del  guinter- 
fltons  476,  che  prima  era  tegnato  col  n."  77. 

**  Dal  fol.  934  al  fol.  973  del  tol.  500  degli  atti  pe'  rilevi,  e dal  fol.  494 
al  fol.  Ì66  delt  altro  voi.  549  de'medetimi  alti  tono  te  scritture  deiriulrale 
feudali  e burj;cnsatichc  di  Grotlaminarda  aflìllate  per  conto  della  regia  Cor- 
te per  morte  di  Fulvio  deila  Cornea  senza  successori  degli  anni  1619 16S0 
1661  e 1656. 

” Il  verbale  della  perizia  , V ittrumenlo  ed  il  privilegio  letti  riferiti  tono 
Iraterilli  nel  quinlernione  notato  eoi  n.‘  S66,  e prima  coi  n.*  483,  dal  fol.  237 
al  fol.  544. 

“ Begitiro  delle  tigni fieatorie  de'rilevi  della  provincia  di  Principato  Ultra, 
voi.  4,  dal  fui.  76  a tergo  al  fol.  84  a tergo.  Vedi  ancora  il  eedolario  della  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  che  incomincia  dalf  anno  4696,  fui.  76  a tergo.  I do- 
cumenti protentati  pel  pagamento  del  detto  rilevio  , da' quali  puà  venirti  m ar- 
gomento delle  rendile  del  feudo  di  Grotlaminarda  , sono  nel  voi.  329  degli  alti 
pe'  rilevi,  n.®  4, 
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il  regio  txtquatur  dal  Conto  Daun,  Viceré  di  questo  Regno  , a'  9 di  mag- 
gio deir  anno  medesimo  **.  Pietro  anzidetto  vendè  por  ducati  106000  la 
terra  di  Grollaminarda  a Baldassarre  Coscia  , Duca  di  Raduti , con  istru- 
mento  del  16  aprite  1729  per  gli  alti  del  notaio  Orazio  Maria  CriUori  di 
Napoli  Col  line  di  annullare  una  siffatta  vendita  ricorsero  nel  Tribu- 
nale del  Sacro  Regio  Consiglio  i fratelli  del  detto  Pietro  della  Posta , i 
quali  erano  Michele,  Tommaso  ed  il  Canonico  jlgapito  ; ma  questi  n’ eb- 
bero la  peggio,  cosi  che  la  medesima  vendila  fu  convalidala  dal  Monarca 
Girlo  111  col  privilegio  del  22  dcccmbro  1734  “•  É mestieri  riferire  che 
nell'  anzidetto  contratto  leggesi  : Si  i anche  convenuto  che  nella  iuddetla 
vendila  non  va  incluso  il  Titolo  di  Duca  , con  quale  ita  decorala  la  iuddetla 
Terra  di  Grollaminarda,  ma  bensì  quello  i remano  riservato  al  dello  Duca 
D.  Pietro  della  Posta  Giovi  intanto  avvertire  che  della  pertinenza  di  tal 
titolo  di  Duca  di  Grollaminarda  ragioneremo  nell'  istoria  del  feudo  di  Ci- 
vitella — Alfedena  in  provincia  di  Abruzzo  Citra,  ove  discorreremo  altresì 
dell'  illustre  prosapia  della  Posta.  Della  quale  riporteremo  T albero  genea- 
logico da  Francesco  della  Posta,  vivente  nel  1269,  che  prese  il  cognome 
dal  suo  easlcllo  della  Posla,  c fu  altresì  Signore  di  Palala  c di  una  mclA  di 
Torrebruna,  siccome  emerge  da' documenti  esaminali' e riixmosciuti  nel 
1766  dal  Tribunale  di  S.  Lorenzo  della  città  di  Napli  E qui  vogliamo 
da  ultimo  aggiugnero  che  dal  mentovato  Pietro  della  Posta,  morto  a’  7 di 
settembre  del  1735  ”,  c da  Saveria  Moccia  nacque  Giovan  Battista  2®,  il 
quale  nel  surriferito  anno  1766  s'inlitolava  Duca  di  Croltaminarda,  ed  era 


” Il  diploma  ed  il  regio  esequ-atur  testi  citali  si  leggono  nel  quinlemio- 
no  299,  che  per  lo  innanzi  era  segnato  col  n.®220,  dal  fui.  32  a tergo  al  fol.  38. 

È traserilto  il  surriferito  isirumenlo  nel  quiniernione  notato  col  n.® 
333,  e primo  col  n."  2SS,  fui.  51  e seg.  Da  questo  documento  ti  rileva  che  il 
Duca  di  Grollaminarda  Pietro  della  Pasta  era  della  città  di  Foggia. 

” Citalo  quinlerniune. 

” Fol.  43  del  mentovalo  quinternione. 

“ Siffatti  documenti  col  mentovato  albero  genealogico  ti  trovano  nell’  ar- 
chivio della  Cummissione  de’  Titoli  di  Nobiltà  , voi.  7 Nubilli  o Civiltà  , dal 
fol.  ! al  fot.  US,  e dal  fui.  W3  al  fol.  183. 

” Vedi  il  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incoimnria  dal- 
V anno  /752,  fol.  107. 
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consorlo  di  Silv  ia  dpi  Vasto , come  si  nllinge  da'  documenti  testé  ri- 
feriti. 

In  quanto  poi  agli  altri  feudatari  di  Crottaminarda,  discendenti  dal 
surriferito  Baldassarre  Coscia,  ne  abbiamo  già  fallo  parola  nell’  istoria  di 
Buonalbergo  e ne  diremo  novamente  nell’  istoria  del  feudo  di  Paduli 


" Yul.  I,  pag.  418  e 120. 

*’  Nell'  anno  1840  il  Comune  di  Grollaminarda  sostenne  una  lite  contro 
Raffaele  Coscia,  Duca  di  Paduli,  intorno  a’  tcrrilorii  spettanti  atl’  Università 
ed  a quei  appartenenti  al  Barone,  e circa  la  prestazione  della  Zienni  sopra 
i terreni  e casamenti.  La  Commissione  feudale  nel  24  agosto  del  4840  emanò 
all’  uopo  una  sentenza,  la  quale  leggesi  nel  Botlellino  del  4840,  n.  8,  pag.  632; 
ed  i documenti,  che  furono  allora  esibiti  dai  litiganti , si  trovano  nel  voi.  487 
de'  processi  del  detto  Tribunale,  dal  n."  2820  al  ii.”  2823.  Noteremo  tra  questi 
documenti  un  volume  in  pergamena  contenente  V istrumento  della  vendila  di 
Crottaminarda  ed  il  regio  assenso  su  di  essa  in  prò  del  Duca  Coscia,  ed  un  ol- 
irò volume,  in  cui  sono  il  verbale  di  perizia  del  medesimo  feudo  , la  compra 
fattane  da  Giovan  Battista  della  Posta,  etc. 

IST.  nE’FECui  — Vut..  II.  G 
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FEUDATARI  DI  GROTTAMINARDA 


1352. 

Niccolò  d’  Aquino 

1 

1 

Antonio  d Aquino 

1 

Matteo  d’  Aquino 

1 

1 

Ladislao  d’  Aquino  1° 

1473. 

1 

Gaspabe  d’  Aquino 

1 

1497. 

Ladislao  d'  Aquino  2° 

1 

1 

Francesco  d’ Aquino. 

1529.  MonsiGKoa  de  Bombardok  b Giovakei  Yeroia. 


1532.  Fbarcbsco  db  Rdpt 

Marchese  di  Corato 
con 

Porzia  Colonna 

I 


1549,  BEAfBlCE  DB  Bcpt  Sutilla  db  Bdpt 

1551. 
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Conlinwuim»  i»‘  Ftuiaiari  di  Grotumimrda 


Anno  1553. 


1573. 


1686. 


Francesco  de  Loffredo  1° 
Beggente  del  Collaterale  Consiglio 
con 

Beatrice  Caracciolo 


FBnniNANDO  DB  Loffredo  1° 
Marchese  di  Trevico 
con 

Diana  Spinello 


Fbahcbsco  db  Loffredo  2° 
con 

Locrezia  de  Capoa 


Fbrdihahdo  de  Loffredo  2° 


Pirro  de  Loffredo 
con 

Geronima  de  Anta 


Francesco 
de  Loffredo 


Vittoria 
de  Loffredo 


1592.  Giovah  Paolo  Cosso 

Dnca  di  Sant'  Agata  de*  Goti 


1597.  Pietro  Cosso  Locreùa  Cosso 

I 

1615.  Onofrio  Cosso. 


1618.  Ferrante  de  Alarcon  b Mendou 
Marchese  di  Valle  Siciliana 
con 

la  mentovata  Lucrezia  Cosso. 
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Anno  1623. 


Giotan  Battista  Pescaba 
Duca  di  Saraceoa 

I 

Giovar  Francesco  Pescaba. 


1627.  Fnivio  delia  Cornea 

Duca  di  Castiglione. 


Giovar  Battista  della  Posta  1® 
con 

Bomana  della  Posta 


1698. 


1703.  Pietro  della  Posta 

Kcl  1716  ebbe  il  titolo  di  Duca  di  Grottaminarda 
con 

Saveria  Moccia 


Giovan  Battista  della  Posta  2’ 
Duca  di  Grottaminarda 
con 

Silvia  del  Vasto. 


Baldassarre  Coscia  1® 

Nel  1729  comprò  il  feudo  di  Grottaminarda 
da  Giovan  Battista  della  Posta  1° 


1779.  Baffaele  Coscia  1“ 

I 

Baldassarre  Coscia  2® 

I 

Baffaele  Coscia  2° 
attuale  Duca  di  Paduli 


Digitized  by  Gopgle 


— 4;ì  — 


DEGLI  ANNUI  DUCATI  225 
$«vra  i dritti  fiscali  di  Grottaminarda 


Con  istrumcnto  del  5 marzo  1 546  pel  notaio  Pellegrino  Fasolino  da  Na- 
poli, Francesco  de  Loffredo  1°,  Reggente  del  collaterale  Consiglio,  confer- 
mò la  donazione  de'  suddetti  annui  ducali  225  giù  falla  a suo  flgliuolo 
l*irro  ' quando  questi  tolse  in  isposa  Geronima  de  Azzia  naia  di  Pietro 
Antonio,  Marchese  di  Laterza.  Su  tale  conferma  fu  impartito  il  richiesto 
assenso  sovrano  dal  Viceré  di  Napoli  D.  Pietro  di  Toledo  a’  10  di  maggio 
del  surriferito  anno  1546  11  mentovato  Francesco  do  Loffredo  1“  mori 

nel  9 giugno  del  1 547,  e Pirro,  suo  flgliuolo  , soddisfece  nel  1 5-tS  il  rile- 
vio  per  questa  partita  di  dritti  flscali  ’ ; ed  un  altro  rilevio  per  la  medesi- 
ma partita  c per  le  rendite  della  terra  di  Montefulconc  pagò  parimenti 
Francesco  de  Loffredo  2’  flgliuolo  del  detto  Pirro,  eh’  era  trapassalo  a’  17 
di  settembre  del  1567  *.  Di  Francesco  de  Loffredo  2’ nacque  Vittoria, 
ne'heni  della  quale,  essendo  ella  morta  in  gennaio  del  1628,  succedettero 
Pirro  Minadoo,  Conte  di  Potenza  e nipote  di  lei  per  parte  di  sorella,  ed  il  ì 
Conte  di  Loreto  Francesco  d' Afflitto  in  forza  di  un  decreto  di  preambolo 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  24  marzo  1631  *.  Pirro  Minadoo  vende 
nel  1632  il  suddetto  credito  di  annui  ducati  225  a Francesco  Marino  Ca- 
racciolo, Principe  di  Avellino,  un  discendente  del  quale  a nome  Marino 
Francesco  Maria  Caracciolo  il  cedette  alla  sua  volta  al  Marchese  Angelo 


' Vedi  la  pag.  55  di  queno  volume,  noia  13. 

* L' islrumenio  e T assenso  leste  riferiti  si  trovano  ne’  fogli  181  e 185  del 
voi:  288  degli  alti  pe'  rilevi. 

* Registro  petitionum  releviorum  segnalo  col  n."  22,  dal  15Ì8  al  ISSO, 
fol.  12  a tergo. 

* Voi.  50  delle  citale  petizioni  dei  rilevi,  fol.  SS. 

* Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
1732,  nella  relazione  del  Razionale,  fui.  S22  e seg. 
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Cavolcanlc,  Presidente  della  regia  Camera  della  Sommaria,  con  un  istru- 
mcnto  stipulato  dal  notaio  Emilio  lUarinolli  di  Napoli  a'  7 di  settembre 
del  1757  e convalidato  da  un  regio  assenso  del  13  febbraio  1758  *.  B ci 
passeremo  dal  far  motto  de’  discendenti  dei  surriferito  Angelo  Cavalcan- 
te, dovendone  ragionare  nell'  istoria  del  feudo  di  Verbicaro  in  provincia 
di  Calabria  Cilra. 


GROTTOLELLE , GROTTICELLA  0 GROTTACASTA- 
GNARA  (Crypia  Castajnana) 

Abbumo  nell'  istoria  del  feudo  di  Capriglia  ' ragionato  de'  feudatari  di 
Groltolclle,  incominciando  da  Diomede  Carata,  Conte  di  Maddoloni,  e ve- 
nendo in  sino  a Francesco  Antonio  de  Ponte.  11  quale  vendè  il  feudo  on- 
d' e parola  a Giovan  Vincenzo  Macedonio  figliuolo  di  Camillo,  eh'  era  giA 
defunto,  pel  prcno  di  ducati  1 7800  e coli'  obbligo  di  pagarne  4000  in- 
nanzi che  spirasse  il  settembre  del  1617.  EIssendo  venuto  a notizia  del 
medesimo  Giovan  Vincenzo  non  avere  il  de  Ponte  alcun  legittimo  suc- 
cessore ne’  feudi,  volle  il  Macedonio  nel  di  22  marzo  del  1622  stornare  il 
surriferito  contratto  ; ma  poscia  con  decreto  della  regia  Camera  della 
Sommaria  del  17  marzo  1625  ottenne  il  permesso  di  acquistare  dal  sud- 
detto de  Ponte  il  menzionalo  feudo  di  Crottolclle  con  l’ obbligo  però  di 
consegnare  il  prezzo  della  vendita  ad  un  pubblico  Banco  in  sino  a che  la 
morte  del  de  Ponte  non  risolvesse  il  dubbio  a chi  fosse  per  ispcttarc  una 
tal  somma  : cioè  a dire  che  laddove  il  de  Ponte  (il  quale  era  marito  di 
Giacinta  de  Ajala)  morisse  senza  legittimi  successori,  il  ritratto  della  ven- 


• QuitUernione  notaio  al  preienle  col  b.’  377 , e prima  eoi  i».*  1^4  , dal 
fot.  4fJ  al  fot.  IS9  a tergo. 

' Vedi  voi.  I,  pag.  tSS  a 162. 
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dita  di  cui  è parola  spettar  dovea  al  regio  Fisco.  E qui  è mestieri  aggio- 
gnere  che  il  mentovato  decreto  della  regia  Camera  della  Sommaria  venne 
convalidato  da  un  assenso  sovrano  del  9 luglio  1G25  ’•  Di  Giovan  Vincen- 
zo 0 Vincenzo  Macedonio  e di  Barbara  Macedonio,  Marchesa  di  Raggiano, 
fu  figliuola  priracgenila  Maria,  contro  della  quale  la  surriferita  Camera 
della  Sommaria  spedi  una  tignificaloria  a’19  di  novembre  del  1643  pel  pa- 
gamento del  rilevio  delle  terre  di  Ruggiano  in  provincia  di  Otranto  e di 
Grollacastagnara  o Grottolelle  in  Principato  Ultra  ; ed  un  lai  rilevio  venne 
soddisfatto  da  Fabrizio  e Scipione  Alaccdonio,  tutori  della  medesima  Ma- 
ria ^ La  quale  per  ducati  25000  vendè  il  feudo  di  Grotlolclle,  con  la  con- 
dizione della  ricompra,  al  menzionato  Scipione  Macedonio  con  islrumento 
stipulalo  il  13  marzo  1645  pel  notaio  Tommaso  Midca  di  Napoli  ed  appro- 
valo dal  Duca  di  Medina , Viceré  di  questo  Reame  , a’  20  dei  medesimo 
mese  *.  Il  ridetto  Scipione  Macedonio  ebbe  dui  Re  Filippo  IV  di  Spagna  il 
titolo  di  Duca  di  Groltolella  o Grollacastagnara  per  sé  , pe'  suoi  eredi  c 
successori  con  diploma  dato  nella  città  di  Saragozza  il  4 giugno  del  1646, 
a cui  il  Duca  d' Arcos,  Viceré  di  Napoli,  dette  il  richiesto  exequatur  a’  26 
di  gennaio  del  1647  Non  sarà  forse  discaro  il  trovar  qui  riportale  alcu- 
ne parole  di  siSàlto  diploma  ; 

Cum  nomine  Hhutris  nobi$  fidelii  diUcti  Scipionit  Maeedonii  nobis  Au- 
miìliler  tuppUcalum  lil  ul  in  iesiimonium  ac  significaiionem  suorum  loliusque 
$uae  nobili»  familiae  meriiorum  Duealiu  »»  tUulo  ornare  digaaremiur  No»  con- 


* Ceddlario  della  provincia  di  Principato  Vllra  che  incomincia  daW  an- 
no 1639,  nella  relazione  del  nazionale  , fol.  636  e 637,  ove  citati  il  fol.  450 
del  quintemione  tegnato  col  n.*  74,  che  manca.  Ni  »i  trova  il  citato  regio  atten- 
to ne’  regittri  de'  privilegi  della  cancelleria  del  Collaterale  Contiguo,  mancando 
molti  volumi  di  tiffìitia  tcrittura,  i quali  andaron  ditperti  nell  anno  1704  nella 
famota  congiura  del  Principe  di  macchia. 

’ È tratcrilla  quetla  tignificaloria  nel  registro  signiflcaturiarom  relevlo- 
mm  tegnato  col  n.*  58,  dall’anno  4640  al  4646,  dal  fol.  433  a tergo  al  fol.  436. 

* Quetlo  attento  leggeti  nel  quintemione  497,  che  perla  innanzi  tra  notato 
col  n.*  404,  dal  fol.  4 al  fol.  5 a tergo. 

* H diploma  ed  il  regio  exequatur  letti  riferiti  ti  trovano  nel  voi.  Titu- 
lorum  appartenente  alla  cancelleria  del  collaterale  Contiglio  , n.*  5,  dall  anno 
4637  al  4653,  dal  fol.  79  a tergo  ai  fol.  83. 
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$iileraiues  prosapiae  ipsius  egregiam  aniiguamque  nobiUlalem  tx  qua  ip%t  fruì- 
tur  in  Sedili  de  Porlo  ac  insuper  snam  in  nos  singularem  fident  et  observantiam 
de  qnibus  praecìara  sprcimina  dedii  dam  nobis  ad  imilationem  tr.aiorum  suo- 
rum  de  nostra  Regia  corona  calde  benemerilus  magna  solerlia  et  diligenlia  in- 
scrvicil  in  variis  rebus  sercilium  nostrum  tangenlibus  praeserlim  in  disponen- 
dis  servitiis  m Parlamenlis  generalibns  Regni  nostri  Neapolis  exhibitis  Merito 
l'otis  ipsius  annuendum  Terramque  de  la  Grotta  Caslagnara  nuncupatam  quam 
in  ditto  Regno  Neapolis  a nobis  regiaque  nostra  Curia  juslis  tilulii  in  feudum 
lenel  et  possidcl  dieta  ducalus  decore  illusirandam  alque  insigniendam  decrevi- 
mas.  Tenore  igitur  praesenlium  et  certa  scienlia  Regiaque  aucloritate  noitra 
deliberale  et  consulto  ac  ex  gratta  speciali  maluraque  Sacri  nostri  Supremi 
Consilij  accedente  dehberatione  praefalum  RIusirem  Scipioxbh  MacbdonidH 
DcCBìI  db  la  CbOTTA  ('iSTAGNAIlA  BICSQDB  lURIIEDES  ET  SOCCBSSOaBS  OR- 
DINE SUCCESSIVO  Ducei  praediclae  lerrae  facimus  constituimus  creamus  et  per- 
petuo repulamus,  Terramque  ipsam  de  la  Grotta  Caslagnara  alque  illius  mem- 
bra et  dislrictum  in  Ducalus  tilulum  et  honorem  erigimus  et  exlollimus  eie. 

Dopo  il  1646  la  Icrra  di  Grollololle  passò  novamonlc  in  dominio  di 
Maria  Macodonio,  e portiamo  opinione  che  ciò  avvenne  in  virtù  del  men- 
tovato patto  di  ricompra  da  lei  apposto  nella  vendila  del  feudo  fatta  a Sci- 
pione Macedonio.  E la  medesima  .Maria,  prima  di  professare  i voti  solen- 
ni nel  .Monistcro  de'  Santi  Marcellino  e lesto  della  città  di  Napoli , donò 
Groltolclle  a Beatrice,  sua  sorella  e moglie  di  Alessandro  Macedonio;  e da 
questi  coniugi  nacque  Nie.cola,  Marchese  di  lluggiano.  Frattanto  il  regio 
Fisco,  accaduta  la  morte  del  surriferito  Francesco  Antonio  de  Ponte  sen- 
z' alcun  successore  in  grado  feudale,  fc' sequestrare  le  rendite  della  terra 
ond'c  parola.  Si  opposero  ad  un  tal  sequestro  varii  creditori  del  de  Pon- 
to ; per  forma  che  la  regia  (iamera  della  Sommaria  vendette  per  ducali 
19200  il  feudo  di  Grottolclle  al  mentovato  Niccola  Macedonio  , Marchese 
di  Raggiano  , con  islrumento  che  fu  stipulalo  nel  14  maggio  1689  pel 
notaio  Alessandro  de  Martino  di  Napoli,  c venne  convalidato  dal  Conte  di 
Santo  Stefano,  Viceré  di  questo  Regno,  c dal  suo  regio  collaterale  Consi- 
glio a'  30  di  giugno  dell'anno  medesimo  Di  Niccola  .Macedonio  (ch’eb- 


* £'  islrumcnlo  ed  il  regio  assenso  pocanzi  mentovali  sono  trascritti  nel 
quinlernione  segnalo  col  n.°  S 'i7,  e prima  col  n.°  160,  dal  fot.  I al  fot.  7S  a 
tergo. 
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be  nel  codolario  l’ intcslozionc  della  (erra  di  GroUolelIe  il  26  norembre 
del  1695  '')  fu  figliuolo  primogenilo  Alessandro  ; c quosii  col  decreto  di 
preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  de'  7 luglio  1710  venne  ricono- 
sciuto erede  de’  beni  feudali  del  padre  , e consegui  anche  l’ intestazione 
della  medesima  terra  a’  10  di  marzo  del  1736  *.  Alessandro  Macedonio  si 
moriva  in  Napoli  il  31  deccmbre  del  1776  , c la  medesima  Gran  Corte 
a’  21  gennaio  del  1777  diehiirrava  luti'  i beni  feudali  e burgcnsalici  ap- 
partenere a Niccola  , Marchese  di  Oliveto  c di  Ruggiano  e suo  figliuolo 
primogenito  •.  Il  quale  con  istrumento  del  28  luglio  1777  pel  notaio  Gae- 
tano Conti  di  Napoli  donò  il  feudo  di  Grottolcllc  o Grotlacastngnara  al  fi- 
gliuolo primogenito  Marcantonio  che  n'  ebbe  nel  ccdolario  l’ ultima 
intestazione  a'  14  di  agosto  dell'anno  medesimo^'.  Vogliamo  intanto  av- 
Tertirc  che  de'  discendenti  del  surriferito  Marcantonio  Macedonio  noi  di- 
scorreremo nel  istoria  del  feudo  di  Raggiano  posto  in  provincia  di 
Otranto. 

Siamo  da  ultimo  in  debito  di  riferire  la  discendenza  de' Duchi  di 
Grottolollc  a cominciare  da  Scipione  Macedonio  , che  nel  1646  consegui 
un  lai  titolo,  siccome  ci  ricorda  di  avere  già  notalo.  SilTntta  discendenzii 
rilevasi  da'  processi  formati  nel  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  pel 
maggiorato  stabilito  nel  1626  in  prò  de’  Duchi  di  Grollolelle  da  Francesco 
Paligno,  padre  di  Antonia,  che  fu  consorte  del  mentovato. Scipione  Ma- 
cedonio 1 Questi  processi  si  serbano  nel  Grande  archivio  tra  gli  olii  giu- 
diziari, n.°  8033  della  pandetta  corrente.  Le  fedi  di  nascita  poi  di  Sci- 


’ Gli  Olii  di  gues/a  inle$tazione  si  leggono  net  cedolario  della  provincia  di 
Prineipalo  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1639,  dal  fai.  631  al  fai.  OiO. 

* Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no fJ3ì,  dal  fol.  a tergo  al  fot.  125. 

• Fol.  117  a tergo  del  cedolario  della  proeiiieia  di  Principato  Ultra,  che  in- 
comincia dall’  anno  1767. 

“ È trascritto  tale  istrumento  nel  quinternione  431,  che  per  lo  innanzi  era 
intitolato  quinternione  rerut.ilionum  XV,  dal  fol.  340  al  fol.  349  a tergo. 

" Gli  atti  di  questa  intestazione  sono  nel  mentovato  cedolario  di  Princi- 
pato Ultra  che  incomincia  dall’  anno  1767 , dal  fol.  416  a tergo  al  fot.  449  a 
tergo. 

IsT.  nsTcnni — Vor.  II.  -r 
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pione  Maredonio  3“  e dell'  ultimo  Duca  di  Grottolcllc  Francesco  3”,  le 
quali  vennero  estratte  da'  libri  X\V  e XXVI  de'  battesimi  nella  Parroc- 
chia di  Sant'Anna  di  Palazzo  di  Napoli,  sono  nell'  archivio  della  Commis- 
sione de'Titoli  di  Nobiltà,  Tribunale  Conmvalort,  Fedidibaiteùmo,\o\.  IV, 
fogli  III  e 112.  Noteremo  da  ultimo  che  il  surriferito  Francesco  Macedo- 
nio 3°  non  ebbe  prole  alcuna  da  sua  consorte  Maddalena  Imperiale 
de'  Principi  di  Sant'  Angelolombardi , nè  lasciò  egli  alcun  parente  nel 
quarto  grado  feudale  ; per  forma  che,  se  le  notizie  per  noi  attinte  da'  pa- 
renti di  questa  Casa  sono  esatte,  il  titolo  di  Duca  di  Grotlolelle  è alla  Rcal 
Corona  rilornalo. 


&<ì) 
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DUCHI  DI  GROTTOLELLE 


Scinom  UAcroomo  1" 

Mei  1646  ebbe  il  titolo  di  Duca  di  GrottoleU* 
con 

Antonia  Patigno 
bglinola  di  Francesco 


Fiarcbsco  Hacedomo  Patigno  1° 
2°  Duca  di  Grottolclle 
con 

Antonia  Valdetaro 


Scipione  2°  Geronimo 
3°  Duca  o Giovan 
di  Grottolclle  Geronimo 
con 

Eleonora  MessaneUi 


Telèsa 


Niccola 


Fbancesco  2°  Domenico 

4°  Duca  di  Grottolclle  con 

Maria  Francesca  Berlo 


Scipione  3” 

S”  Duca  di  Grottolelle 
Nacque  il  23  maggio  dei  1763 
Con 

Marianna  Berlo 


Fbancesco  3* 

6*  ed  ultimo  Duca  di  Grottolelle 
Nacque  a'  4 di  settembre  del  1783 
Con 

Maddalena  Imperiale 
de’ Principi  di  Sant'Angelolombardi 
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GUARDIALOMBARDI  (Guardia  Lombardorum) 


Rimaudumo  i nostri  cortesi  lettori  all'  istoria  del  feudo  di  Plumcri  ore 
abbiamo  ad  evidenza  dimostrato  come  la  terra  di  Guardialombardi  pas- 
sasse da  Gabriele  del  Balzo  Orsino,  Duca  di  Venosa,  a Federico  d' Arago- 
na, Re  di  Nn|)oli  Il  quale  Monarca  nell'anno  1497  vendè  il  medesimo 
feudo  a Sigismondo  Saraceno  che  poscia  dal  Gran  Capitano  Consalvo 
Fernandez  de  Corduba,  Viceré  di  Napoli , ebbe  la  conferma  del  possesso 
delle  terre  di  Torcila,  lioccasonfelicc  c Guardioloniliardi  e del  castello  di 
Girifalco  con  un  privilegio  dato  in  Gaeta  il  di  1 1 settembre  del  1 503  *.  Si- 
gismondo Saraceno  , tolta  avendo  in  moglie  Ippolita  Carafa  , figliuola  di 
Luigi,  Barone  di  Alondragone,  c d' isabella  della  Murra  de'  Conti  di  Alia- 
no *,  generò  con  essa  i seguenti  Bgliuuli  ; Ciovan  Camillo,  Giovan  Fabri- 
zio, Giovan  Michele,  che  fu  Arcivescovo  di  Matera,  Giovan  Luigi,  Giovan- 
ni Annibbalc,  Andrcana,  moglie  di  Giovan  Alichclc  Riccio,  Riiimondclta, 
che  andò  in  isposa  ad  Ionico  de  Cuevara  ",  c Lucrezia.  11  summentovato 
Ciovan  Camillo,  in  occasione  delle  suo  nozze  con  Aurclia  Orsino  figliuola 
di  Giovanni  Antonio,  Duca  di  Gravina  ottenne  dal  padre  la  donazione 


* Voi.  J,  pag.  446  a 450. 

* Nel  4495  per  ordine  del  turriferilo  Federico,  eh’  era  allora  Principe  di 
AUamura  , fu  formata  la  platea  de  tieni  del  feudo  di  Guardialombardi , una 
copia  della  quale  ti  trova  al  presente  nel  voi.  4SS  de'  processi  della  Commistio- 
ne feudale.  II.”  SSi6,  dal  fot.  92  al  fui.  402. 

’ Nell'  istoria  della  terra  di  Torcila  daremo  altre  notizie  intorno  alla  fa- 
miglia Saraceno. 

* Questo  privilegio  è trascritto  nel  quinternione  segnato  col  n.®  64,  e pri- 
ma col  n.”  A-f,  fai.  472. 

* Vedi  V islorib  della  famiglia  Carafa  per  Biagio  Aldimari,  libro  secondo, 
pag.  347. 

* Voi.  /,  pag.  56. 

’ Tale  matrimonio  fu  sollennizzalo  in  J^oma,  ove  Sigismondo  crasi  rifu- 
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(Idlu  terre  di  Torcila,  Cuardialombardi,  Roccosaufelicc,  o del. castello  di- 
sabitato di  Girifalco  ; siccome  si  desume  dalle  tavole  nuziali  stipulate  nel 
di  13  dccembre  del  1523  Venne  però  apposta  una  condizione  alla  do- 
nazione teste  riferita  ; e fu,  che  questa  dovesse  essere  recata  ad  effetto  do- 
po la  morte  del  donante.  E gioverò  pur  non  omettere  che  il  richiesto  as- 
senso venne  impartito  a di  26  aprile  1525  da  Andrea  Carafa,  Conte  di  San- 
ta S'jvcrina  e Viceré  di  Napoli  Venuto  a morto  Sigismondo  Saraceno,  i 
suoi  figliuoli  ottennero  nel  28  luglio  del  1 525  che  il  mentovato  Viceré 
assentisse  alla  divisione  de'  beni  paterni  in  virtù  del  testamento  del  20 
aprila  dell'  anno  medesimo.  Del  quale  testamento  vogliamo  notare  quel 
tonto  che  faccia  al  nostro  uopo,  c non  esca  da'  limiti  del  nostro  lavoro  : 
ed  é che  Giovan  Camillo  Saraceno  ebbe  il  possesso  delle  terre  eh’  crangli 
state  donate  come  testé  dicemmo  ; a Giovan  Fabrizio  spettò  il  castello  di 
Montcsano  ; ed  a Giovanni  Annibale  la  terra  di  Pomarieo  (che  suo  padre 
comperata  aveva  dal  .Marchese  di  Pescara  per  ducali  12000  con  la  condi- 
zione della  ricompra],  il  feudo  di  Bognara  ne'  dintorni  di  Capua  c la  Dife- 
sa di  Kaymo  in  quel  di  Aversa.  1 mentovali  Giovan  Camillo  e Giovan  Fa- 
brizio 0 Fabrizio  Saraceno  divennero  ribolli  dell’  Imperator  Carlo  V nel- 
l’ anno  1 528  ",  avendo  seguito  le  parli  di  Francia,  capitano  il  Signore  di 
Lautrcch  " : il  perche  le  terre  di  Torcila,  Cuardialombardi  e Uoccasanfc- 
licc  tornarono  alla  regia  Corte , c da  Filiberto  de  Cbalons  , Viceré  di  Na- 


gialo  con  la  tua  famiglia  per  campar  dalla  petle  di  Xapoli  ; ticcome  si  desume 
dall’  opera  di  Carlo  de  Jtaho,  l’Iepus  Ncapolitanus,  pag.  74. 

* Siffatte  tavole  sono  nel  voi.  224  de’  processi  della  regia  Cantera  della 
Sommaria  segnati  nella  pandetta  antica,  n.°  2222,  fol.  20. 

• Una  copia  legale  di  questo  assenso  si  trova  nel  voi.  410  dei  citati  proces- 
si di  regia  Camera,  n.°  4774,  fui.  15  a 18. 

Dal  fui.  5 al  fui.  9 del  suddetto  voi.  410  leggesi  un  tale  assenso. 

" in  questo  anno  per  ordine  della  regia  Camera  della  Sommaria  fu  presa 
l’ informazione  delle  rendile  de’  feudi  di  Torcila  , Cuardialombardi  e Roc- 
casanfclicc.  La  nota  di  tali  rendile  si  trova  ne’ fogli  439  448  e SU  del  voi.  3 li 
degli  atti  pe’  rilevi,  il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolalo  Liber  priinus  infor- 
malionum  introytuum  pheudalium  proviociaruoi  Principalus  llltra  et  Ca- 
pitanatae  ab  anno  1469  usque  ad  1639. 

“ Fedi  il  voi.  I della  presente  opera,  pag.  270  e 281. 
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poli , forano  donate  ad  Alfonso  La  Rosa  o de  Rosa , Commendatore  di 
S.  Giacomo.  Il  medesimo  Viceré  con  un  privilegio  del  10  luglio  1529 
condonò  ogni  delitto  di  fellonia  di  Giornn  Fabrizio  Saraceno,  ch'era 
giù  defunto  , e di  suo  fratello  Fabrizio  in  considerazione  de'  servìgi  che 
quest'  ultimo  avea  venduti  alla  Corona  per  16  anni  nelle  guerre  di  Lom- 
bardia , c specialmente  in  Pavia  , ove  fu  fatto  prigione  il  Re  Francesco  I 
di  Francia.  .Ma  nel  surriferito  privilegio  piacque  a quel  Viceré  di  fore 
espressa  menzione  che  dovesse  rimaner  salda  la  concessione  delle  terrò 
anzidette  in  favore  del  de  Rosa  Il  quale  n'ebbe  poscia  la  conferma 
dall'  Impcrator  Carlo  V con  un  diploma  sottoscritto  nel  5 decembre  1533, 
c munito  del  regio  exeguaiur  da  D.  Pietro  de  Toledo,  Viceré  di  Napoli,  e 
dal  suo  collaterale  Consiglio  a'  1 5 di  aprile  del  1 534.  E qui  non  omettere- 
mo di  riferire  che  nel  summentovato  diploma  si  fa  motto  delle  gestc  del 
medesimo  Alfonso  de  Rosa  quando  era  Governatore  della  citlA  di  Cacta  da 
lui  valorosamente  difesa , c quando  ridusse  all'  ubbidienza  regia  molti 
castelli  di  Paglia,  riportando  ovunque  vittoria  ".  Il  de  Rosa,  che  divenne 
Conte  di  Torcila,  cede  per  ducali  10000  a Tiberio  Coracdoloil  diritto  di 
ricomprare  la  terra  di  Guardialombardi  dal  nobile  Antonio  de  ioanne  di 
Ragusa,  domiciliato  in  Napoli , e su  tale  contratto  fu  conceduto  il  regio 
assenso  a'  28  di  giugno  del  1 542  Da  Tiberio  Caracciolo  acquistò  il  sur- 
rircrìto  diritto  Giovan  Luigi  Saraceno,  il  quale  comperò  altresì  da  sua  so- 
rella Andreana  c dal  consorte  di  lei  Giovan  iMichele  Riccio  la  rendila  di 
annui  durati  168  gorentiti  sul  medesimo  feudo  di  Guardialombardi.  Ekl 
il  ridetto  Saraceno,  con  un  ìstrumento  al  quale  venne  impartito  il  regio 
assenso  a di  20  marzo  1 545,  cedé  a Marino  Mastrogiudicc  un'  egiial  ren- 
dita di  ducati  168  annui  su  la  sua  terra  di  S.  Cipriano  acquistata  dal  Mar- 


” n citato  privilegio  è trascritto  nel  voi.  410  de'  processi  della  regia  Ca- 
mera della  Sommaria  segnati  nella  pandetta  antica,  n.*  47T4  , dal  fot.  iO  al 
fot.  34  a tergo. 

Il  diploma  ed  il  regio  ezequatar  per  noi  menzionali  si  leggono  nel  quin- 
lemione  notato  al  presente  col  n.”  38,  e prima  col  n.®7,  dal  fol.  151  al  fol.  156. 

" Siffatto  assenso  è nel  quintemione  49,  che  per  lo  innanzi  tra  tegnato  col 
n.*  19,  dal  f<A.  347  al  fol.  335  a tergo. 
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chcsc  del  Tasto  col  patto  della  ricompra  Poscia  la  terra  di  Cuardialom- 
bardi  fu  comprala  da  Leone  Folliero  ”,  Dottor  di  legge,  che  n'  ebbe  il  pos- 
sesso in  virtù  di  un  decreto  della  Regìa  Camera  della  Sommaria  in  data 
del  1“  aprile  del  1 549  Leone  Folliero  tolse  in  isposa  Beatrice  Carmigna- 
no  del  Sedile  dì  Alontagna  della  città  di  Napoli , e con  lei  generò  Porzia  , 
Livia  e Scipione.  Il  quale  ebbe  dal  padre  la  donazione  delle  terre  di  Guar- 
dialombardi e San  Pietro  a Scafati  in  occasione  delle  sue  nozze  con  Vit- 
toria de  Spes  figliuola  di  Francesco,  Barone  della  città  di  Bovino,  e su  tale 
donazione  fu  accordato  il  richiesto  assenso  dal  Duca  d' Alcalà , Viceré  di 
Napoli,  a’  13  di  luglio  del  1559  Mori  Leone  Folliero  nel  5 di  febbraio 
del  1 560,  ed  il  suddetto  Scipione  soddisfece  al  Fisco  il  riicvio  su  le  me- 
desime terre  in  forza  di  una  $ignifieainria  della  regia  Camera  della  Som- 
maria Scipione  Folliero  ebbe  una  sola  figliuola  a nome  Beatrice,  la  cui 
madre  e tulrice  Vittoria  de  Spes  pagò  per  lei  alla  regia  Corte  il  rilevio 
de'  delti  feudi,  essendo  morto  il  pdre  a'  3 di  maggio  del  1563  ” nell'  età 


" Quttt’  aliro  astenia  pud  leggersi  nel  quintemienu  notalo  preuntemenle 
eoi  n.”  470,  e prima  eoi  n.‘  34,  dal  fui.  258  al  fol.  2S4. 

” Chi  fosse  vago  di  altre  notizie  intorno  al  surriferi  o Leone  Folliero  ed 
alla  nobiltà  di  sua  famiglia  potrebbe  attingerle  dall'  Istoria  genealogica  della 
famiglia  Fuiero  delta  volgarmente  Folliero  scritta  da  Scipione  di  Cristofo- 
ro, in  Napoli  1746  nella  stamparia  Abbaziana,  pag.  4i  e seg. 

Registro  della  regia  Camera  intitolalo  Comune,  segnato  ora  col  n.*  408 
e prima  eoi  n.’  33,  anno  4549,  fol.  447. 

'•  Siffatto  assenso  i nel  voi.  54  de’  privilegi  della  cancelleria  del  Collate- 
rale Consiglio,  dalf  anno  4559  al  4560,  dal  fol.  444  a tergo  al  fot.  449  a tergo. 

**  Primo  spoglio  delle  significatorie  de'rilevj  dal  1309  per  il  1601,  fot. 
540,  OM  si  cita  il  fot.  44  a tergo  del  registro  significatoriarum  rcleviorum  13, 
il  quale  manca.  La  nota  poi  delle  rendile  che  allora  si  percepivano  da'  menzio- 
nati feudi  di  Guardialombardi  e San  Pietro  a Scafati  si  legge  dal  fot.  743  al  fol. 
732  del  voi.  345  degli  alti  pe' rilevi , il  quale  era  dapprima  intitolato  Libro  HI 
d’ informazioni  e liquidazioni  degl’ introiti  feudali  di  Principato  Ultra  e 
Capitanata  dal  1546  al  1563. 

” Una  copia  legale  della  signilicatoria  di  tale  rilevio  si  trova  nel  voi.  399 
degli  atti  pe'  rilevi,  fol.  37.  La  suddetta  copia  venne  estratta  dal  registro  sìgni- 
ficaluriarum  releviornm  15,  che  manca.  Vedi  altresi  if  voi.  344  degli  atti 
pe’  riltw,  dal  fot.  56  al  fol.  67. 
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di anni  25  Beatrice  Folliero  andò  in  isposa  a Carlo  della  Noy  o Lannoy, 
Duca  di  lloiano,  figliuolo  di  Giorgio  e di  Giulia  Garlonio,  e nipote  di  Car- 
lo 1°,  che  fu  Viceré  di  Napoli.  La  suddetta  Beatrice  nelle  tavole  nuziali 
slipulalc  dal  notaio  Scipione  Foglia  di  Napoli  recò  in  dote  il  feudo  di 
Gnardialombardi  ed  altri  beni,  e lo  sposo  ebbe  dal  padre  la  donazione  (da 
erreltuirsi  do|x>  sua  morte)  della  cillò  di  Boiano  col  titolo  di  Duca,  e delle 
terre  di  Santa  Maria  dell'  Oliveto  n di  Capriati  in  provincia  di  Terra  di 
Lavoro.  E qui  non  ometteremo  di  aggiugnerc  che  il  regio  assenso  su  le 
mentovale  tavole  nuziali  venne  accordato  da  D.  Ionico  Lopez  Ilurtado 
de  Mendoza,  Marchese  di  Moudejar  e Viceré  di  Napoli , e dal  suo  collate- 
rale Consiglio  a'  14.  di  luglio  del  1575  D.a  Carlo  Lannoy  e Beatrice  Fol- 
liero nacquero  : Giorgio  2',  che  premorì  alla  madre  ; Francesca,  consorte 
di  Antonio  Carafa,  Dura  d'Andria  ; c Giulia,  che  sposò  Antonio  Caraccio- 
lo de'  Principi  di  Avellino,  ed  in  seconde  nozze  si  maritò  in  Giovanni  Ca- 
rafa, Duca  di  Noja.  La  suddetta  Beatrice  Folliero  donò  a Franccsea  Lan- 
noy, sua  figliuola  primogenita,  la  terra  di  Guardialombardi,  riserbando- 
si  l'usufrutto  della  Baronia  di  Capri.ali,  che  si  componeva  delle  terre  di 
Capriali,  Gloriano,  Santa  Maria  dell'  Oliveto  , Fossaccca  c del  territorio  di 
'Porcino  ; c su  tale  donazione  fu  conceduto  il  regio  assenso  dal  Conte  di 
Benavente,  Vicré  di  Napoli,  a*  15  di  novembre  del  1607  Conistrumen- 
to  poi  del  di  16  di  quel  medesimo  novembre  per  gli  atti  del  notaio  Giovan 
Battista  Matina  di  Napoli  " la  Duchessa  Francesca  I.annoy  vende  il  feudo 
di  Guardialombardi  a Ferrante  della  Marra  de  Sangro  pel  prezzo  di  duca- 


“ Come  li  desume  dall'  iscrizione  scolpila  su  la  sua  tomba  nella  Chiesa  di 
S.  Lorenzo  Maggiore  di  Napoli  e propriamente  nella  Cappella  di  famiglia  Fol- 
liero. Siffatta  iicrizione  i riportala  da  Cesare  d' Eugenio  Caracciolo  nella  Na- 
poli Sacra,  a pag.  Iti. 

” Il  dialo  assenso  è trascritto  nel  quinlernione  408,  che  prima  era  notalo 
col  n.*  95,  dal  fol.  239  al  fol.  244  a tergo. 

“ Nel  qiiintemione  segnalo  al  presente  col  n.*  447  , e prima  col  n."  38, 
dal  fol.  277  a tergo  al  fol.  283  a tergo  si  legge  V assenso  lesti  riferito. 

“ Una  copia  di  questo  istrumenlo  si  rintiene  dal  fol.  290  al  fui.  SOI  del 
dialo  quinlernione  447,  e nel  voi.  488  (/«'proemi  della  Commissione  fewlale, 
n.°  2826,  dal  fol.  123  al  fol.  159. 
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li  49000,  oltcnondo  il  rioliioslo  rosio  Jissenso  nel  di  1 7 del  ripctulo  mese 
E nel  di  6 agosto  del  IGI 1 il  menzionato  Fciranle  della  Marra  ” ottenne 
dalla  munifleenza  di  Re  Filippo  III  di  Spagna  il  titolo  di  Duea  di  Cuar- 
dialombardi  ; come  ne  fa  fede  Giiisi'pppc  Campanile  nella  sua  opera  inti- 
tolata Noliiie  di  Nobiltà,  in  Napoli  i67i,  a pag.  448.  Vogliamo  avvertire 
che,  malgrado  le  più  accurato  indagini  da  noi  fatte  nel  Grande  Archivio  , 
non  ei  è riuscito  rinvenire  il  diploma  di  un  tal  titolo  ; imperocché  (come 
si  é per  noi  altre  volle  notato)  molti  di  que’  registri  furono  o proda  delle 
fiamme  o dispersi  nelle  rivoluzioni  eh'  ebbero  luogo  nel  nostro  Reame  ; 
ed  in  alcuno  di  essi  siamo  da  credere  che  dovesse  farsi  menzione  della 
suddetta  concessione.  Ciò  non  di  meno  , quest' ultima  vien  provala  con 
gli  equipollenti  de' quali  or  ora  faremo  parola.  Ferrante  della  Marra  con 
islrumento  del  17  novembre  1629  ® pel  notaio  Massimino  Passare  di  Na 
poli  donò  la  terra  di  Guardialombardi  col  titolo  di  Duca  a Luigi , suo  fi- 
gliuolo primogenito  che  n'  ebbe  l' intestazione  nel  regio  ccdolario  ”. 
Il  surriferito  Luigi  ces.sò  di  vivere  a'  18  di  ottobre  del  1635,  c Beatrice  , 
sua  figliuola  primogenita,  divenne  crede  del  feudo  onde  ragioniamo  c di 
quello  di  Frattura  in  proviucia  di  Abruzzo  Ultra  Da  Beatrice  della  Mar- 


**  Si  legge  questo  assento  dal  fot.  284  al  fot.  2S9  del  surriferito  quinter- 
nione  i47. 

” Questi  é r autore  de' Discorsi  delle  famiglie  estinte,  forastiere,  o non 
comprese  ne'  Seggi  di  Napoli,  imparentate  culla  Casa  della  Marra.  Compo- 
sti dal  Signor  Don  Ferrante  deila  Marra  Duca  della  Guardia  , dati  in  luce 
da  Don  Camillo  Tulini  Napolitano.  In  Napoli,  appresso  Ottavio  Bellrano, 
U.  DC.  XLI. 

” Nel  di  47  marzo  del  4SS5  per  ordine  della  regia  Camera  della  Somma- 
ria ebbe  luogo  la  perizia  del  feudo  di  Guardialombardi  eseguita  da  Solcatore 
Piato,  Tavolario  Napoletano.  Jl  verbale  di  tale  apprezzo  si  legge  nel  voi.  488 
de’ processi  della  Commistione  feudale,  n.*  dal  fol.  82  al  fui.  94. 

Il  citato  islrumento  è trascritto  nel  quinternione  493,  che  per  lo  innanzi 
era  intitolato  quinternione  refutatiunum  8°  dall'  anno  4627  al  4638 , dal 
fol.  403  al  fol.  406  a tergo. 

” Gli  atti  di  tale  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Tlira  che  incomincia  dall'  anno  4659,  fui.  6. 

” Fol.  28  del  voi.  299  degli  olii  pe'  rilevi , il  quale  prima  era  intitolato 
Liber  13  originalium  relevioruin  proviuciarum  Principalus  Ultra  et  Capi- 
tanatae  anni  1618  ad  1650. 

Isr.  de’ Fecdi  — Voi,.  II.  8 
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ra  c Placido  della  Marra  nacquero  Giuseppe  , Giovanni , Antonio  , Gia- 
como, Antonia,  Vincenzo,  Niccola  e Francesco,  i quali  vennero  dalla  Gran 
Corte  della  Vicarìa  dichiarali  eredi  del  padre  eoa  decreto  di  preambolo 
del  28  settembre  1G49  In  virtù  poi  di  un  altro  decreto  dalla  medesima 
Gran  Corte  emanalo  a'  12  di  febbraio  del  1650,  il  menzionato  Giuseppe , 
qual  primogenito  , fu  riconosciuto  erede  de’  beni  feudali  della  madre  ” , 
morta  in  Guardìalombardi  il  21  luglio  del  1649  Giuseppe  della  Marra 
mancò  a' vivi  in  Guardialonibardi  nel  16  settembre  del  1656  ’’  senza  la- 
sciar prole  alcuna  ; per  forma  che  divenne  Du<’a  della  medesima  terra  il 
fralello  secondogenito  Giovanni  ”,  che  ne  soddisfece  alla  regia  Corte  il 
riicvio  Di  Cioranni  o Ciovan  Battista  della  Marra  e di  Vittoria  Pigna- 
fello  fu  figliuola  primogenita  Silvia,  che,  andando  in  isposa  al  Principe  di 
Scilla  Guglielmo  llulfo,  ebbe  dal  padre  e da  Francesco  della  Marra,  Vesco- 
vo di  ciotola  , la  donazione  del  feudo  di  Guardialombardi,  del  quale  la 
medesima  Silvia  pagò  poscia  al  Fisco  il  riicvio  per  la  morte  del  genitore 
seguila  nel  di  9 novembre  del  1696  ed  a' 14  di  marzo  del  1744  ne  con- 
segui l' intestazione  nel  regio  cedolario  col  titolo  di  Duchessa”.  Silvia 


” Una  copia  legale  di  questo  decreto  i nel  citalo  voi.  S99  degli  alti  pe’  ri- 
levi, fot.  6. 

” hi. 

**  Le  mortali  spoglie  di  lei  furono  riposte  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
delle  Grazie  del  medesimo  feudo;  siccome  si  rileva  da  una  fede  che  si  trova  nel 
fol.  7 del  mentovato  voi.  i99  degli  atti  pe'  rilevi. 

” Questa  fede  di  morte  i!  nel  voi.  3i5  degli  atti  pe'  rilevi,  n.‘  4,  fol.  9. 

••  Il  decreto  di  preambolo  emanato  dalla  Gran  Corte  detta  Vicaria  nel  27 
ottobre  del  4H37  a favore  del  surriferito  Giovanni  della  Marra  si  legge  nel  fol. 
48  del  dello  voi.  3i5  degli  atti  pe'  rilevi. 

" Secondo  spoglio  delle  sigiiilieatorie  de' rilevi  d.il  1600  al  1696,  fol. 
349  a tergo,  ove  si  cita  il  fol.  496  a tergo  dei  registro  signiflcnlorì.irum  rele- 
viorum  65.  fbc  manca.  Pur  tuttavia  i documenti  esibiti  pel  pagamento  di  sif- 
fatto riicvio,  da' quali  si  rilevano  le  rendite  del  feudo  di  Guardialombardi,  sotto 
ilei  citato  voi.  329  degli  atti  pe'  rilevi,  n.°  4. 

" Registro  signiflcaluriarum  releviorum  notato  col  n.°  S7,  fol.  ìli 
a tergo.  J documenti  presentati  per  tal  rilevio  sono  nel  voi.  343  degli  alti  pe'ri- 
leci,  II.'  2. 

“*  Gli  alti  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  delta  provincia  di 
Principato  l'Iira  che  iniomincia  dall'anno  1732,  dal  fol.  2b0  ai  fol.  261  a tergo. 
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della  Morra  venne  a inorlc  nel  Monisflcrn  di  lla  Siipienza  di  Nii|x>li  in^li  8 
di  novembre  del  1765  ed  in  virlù  del  leslanienlo  di  lei  per  gli  alli  del 
notaio  Franecseo  Antonio  Pumpo  di  Napoli  la  Cran  Corte  della  Vicaria 
a' lA  agosto  del  1767  dichiarò  spettare  i beni  feudali  della  medesima  a 
Fulco  Antonio  Ruffo,  figliuolo  primogenito  di  lei , con  l'obbligo  che 
questi  pagar  dovesse  la  metà  del  valore  del  feudo  di  Guardialombardi  al 
figliuolo  secondogenito  Errico  Ruffo,  Sacerdote  secolare  , Archimandrita 
ed  abate  del  benefìcio  di  S.  Bartolomeo  di  Trivone  Il  surriferito  Fulco 
Antonio  Ruffo,  Principe  di  Scilla,  donò  la  terra  di  Guardialombardi  col 
titolo  di  Duca  a Guglielmo  Antonio  , suo  unico  figliuolo  , con  istrumenlo 
del  9 luglio  1770  pel  notaio  Leonardo  Coliccbio  di  Napoli  E qui  vo- 
gliamo avvertire  che  de' discendenti  del  mentovato  Guglielmo  Antonio 
Ruffo  verrà  per  noi  diffusamente  ragionato  nell'  istoria  del  feudo  di  Scil- 
la in  provincia  di  Calabria  Ulteriore,  limitandoci  ora  a farne  menzione 
nel  seguente  albero  genealogico  **. 


Come  rituìia  da  una  fede  che  si  trova  nel  voi.  87  delle  inietiaiioni  feu- 
dali, n.*  IÌ9S,  fol.  6. 

*'  Una  copia  legale  di  siffatto  decreto  è nel  citato  voi.  S7  delle  intestaiioni 
feudali,  fol.  7. 

**  Tale  istrumento  i trascritto  nel  guinternione  segnato  al  presestte  col  n.® 
4S4,  a quale  prima  era  intitolato  qninternione  refutalionum  XV,  dal  fol.  Ì08 
al  fol.  m. 

**  Dobbiamo  altresì  riferire  che  il  Comune  di  Guardialombardi  dall'anno 
4808  al  4840  sostenne  una  lite  col  Principe  di  Scilla  intorno  alla  pertinenza 
de'  quattro  territori  che  costituivano  il  demanio  noivcrsalced  eran  denominatt 
Piano  d’occhio  , Vetrati  di  Macchia  di  Panno  , Ischia  di  Amato  Leone  e 
Montepidocchio,  ete.  La  Commissione  feudale  ne' giorni  S aprile  e 42  maggio 
del  4808  e nel  43  agosto  del  4810  emanò  aW  uopo  tre  sentenze  , che  si  leggono 
ne'  Bollettini  del  4808  n."  4 pag.  9,  4808  n.*  5 pag.  50,  e nel  Supplemento  del 
medesimo  Bollettino  n."  4 pag.  243.  I documenti  esibiti  per  siffatto  litigio  sono 
nel  voi.  488  de'proeessi  della  Commissione  medesima,  n.’  2825  e 282S. 


Digitized  by  Google 


— 60  — 


FEUDATARI  DI  GUARDIALOMBARDI 


Baimondo  del  Balzo  Orsino 
Conte  di  Solelo  e Principe 
di  Taranto 
con 

Maria  d' Engliien,  Contessa  di  Lecce, 
che  sposò  in  seconde  nozze  Ladislao, 
Be  di  Napoli 


Gabrielb  nei.  Balzo  Obsino 
Duca  di  Venosa 
con 

Giovanna  Caracciolo 
figliuola  del  Gran 
Siniscalco  Sergianni 


Anno  1454.  Mauia  Dorata  del  Balzo  Ohsino 

con 

Pirro  del  Balzo 
Principe  di  Aitamura 

I 

1482.  Isabella  PEL  Balzo 

con 

Federico  u'  Aragora 
Be  di  Napoli. 


1497.  SiGisaio.vDO  Saraceno 

con 

Ippolita  Carafa 


1525. 


Giovar  Cavillo 
Saraceno 
. con 

Aurelia  Orsino 


Giovar 
Fabrizio 
o Fabrizio 
Sar.ìcero 


Giovar 

Luigi 

Saracero 
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CoiUinuatioM  de  Feudatari  di  Guardialomàardi 


Addo  1529.  Alfonso  db  Rosa 

Commeodatore  di  S.  Giacomo. 


Antonio  de  Ioannb. 


1542.  Tibedio  Cabacciolo. 


1549.  Leone  Folliero 

eoa 

Beatrice  Carmigaano 


1660.  Scipione  Folliero 

con 

Vittoria  de  Spes 


1563.  Beatrice  Folliero 

con 

Carlo  Lanaoy 
Duca  di  Boiano 


Francesca  Lannot 
con 

Antonio  Carata 
Duca  d'Andria. 
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Conlimuuìim  d«'  FtuialaTi  di  Guardiatomtardi 


Anno  1807.  Fbrraktb  della  Marra 

1°  Duca  di  Guardialombardi  nei  1611 


1629.  Luigi  della  Marra 


1635.  Beatrice  della  Marra 

Con  Placido  della  Marra 


r 


1 


1619.  Giuseppe  1656.  Giovakiii  della  Marra  Francesco  della  Marra 
DELLA  Marra  Con  Viltoria  Plgnatello  VescoTO  di  Motola 

1696.  Silvia  della  Marra 

Con  Guglielmo  Ruflb  1° 

Principe  di  Scilla 

I 


1765. 


Folco  Artorio  Ruffo  1“ 
Con  Teresa  Tovar 


1770.  Guglielmo  Antonio  Ruffo  2° 

Con  Maria  Lucrezia  Regio 

I 

1783.  Fulco  Antonio  Buffo  2** 
Con  Carlotta  della  Leonessa 


Folco  Antonio  Giordano  Buffo 
Ministro  di  Stato 

Con  Maria  Felicita  Ailiata  Colonna 
de’ Principi  di  Villafranca 


Fulco  Antonio  BuiTo 

Con  Eleonora  Galletti  de’  Principi  di  S.  Cataldo 


I .m 


Fulco  Buffo  Salvatore  Luigi  Beniamino 
Attuale  Duca  di  Guardialombardi, 

Principe  di  Spilla,  etc.  j 
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ISCHIA  D’  AMANDO  — Vedi  voi.  I , pag.  52. 

ISOLA  DI  MORRONE  — Vedi  Bonito,  voi.  I,  pag.  105 
e seg. 

LACEDONIA  (Laquedonia) 


Nell’  istoria  del  feudo  di  Finmeri  ' si  è per  noi  dimostrato  come  la  città 
di  Lacedonia , denominata  altresì  Lacidonia  o Cedogna , passasse  da  Ga- 
briele del  Balzo  Orsino,  Duca  di  Venosa , a F'ederico  d' Aragona , che  po- 
scia divenne  Be  di  Napoli.  Il  medesimo  Monarca  con  privilegio  del  di  29 
settembre  1A97  donò  la  surriferita  città  di  Lacedonia  e le  terre  di  Boc- 
chetta, Montcmilone  e Carbonara  in  provincia  di  Basilicata  al  Cardinale 
Ascanio  Maria  Sforza  de  Vicecomite,  durante  la  vita  di  lui  ; e gli  conce- 
dette altresì  di  poter  disporre  di  uno  o due  de'  mentovati  feudi  che  des- 
sero la  rendila  di  annuì  ducali  1000  a prò  di  Sforzino  Sforza  de  Viceco- 
mite, suo  nipote.  In  virtù  della  mentovala  concessione , quel  Cardinale 
donò  a Sforzino  la  terra  di  Carbonara,  c su  tale  donazione  verme  accor- 
dato l'assenso  sovrano  nel  di  ultimo  luglio  del  1498  Dopo  la  morte  del 
Cardinale  suddetto,  la  città  di  Lacedonia  ritornò  al  menzionato  Be  Fede- 
rico d' Aragona,  che  a'  26  di  aprile  del  1501  la  vendè  al  milite  Baldassar- 
re Pappacoda  * della  città  di  Napoli,  Cavallerizzo  Maggiore  e Consigliere 


* Voi.  1,  pag.  446  e ug. 

* 1 turriftriii  due  privilegi  del  4497  e del  4498  sono  traterilli  nel  guinfer- 
nion«  ugnalo  al  preunte  col  n.*  40,  e prima  col  n.°  111,  dal  (ol,  56  al  fol.  64 
a terga. 

* Era  questa  una  delle  ui  nobili  famiglie  aquarie  del  Sedile  di  Porlo 
della  città  di  Napoli,  e di  essa  scrivono  t seguenti  autori  : Antonio  Terminio  , 
Apologia  di  tre  Seggi  illustri  di  Napoli,  in  Ycaetia  per  Domenico  Fari 
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di  C8S0  Monarca  poi  prezzo  di  ducali  7000  ; e con  ciò  intese  dargli  un 
pegno  di  sua  benevolenza,  perocché  quel  feudo  aveaun  valore  mollo  ec- 
cedente il  prezzo  surriferito  *.  Baldassarre  Pappacoda  fu  rapito  da  morte 
in  agosto  del  I S20,  e Ferdinando  , suo  figliuolo  priniogenilo  , soddisfece 
alla  regia  Forte  il  rilevio  su  la  medesima  cittò  di  Laccdonia  e sul  feudo 
disabiliilo  di  Cnsliglionc  in  provincia  di  Basilicata  in  virtù  di  una  $igni/i- 
caloria  spedila  della  Camera  della  Sommaria  a'  IO  di  giugno  del  1521 
iVé  trnsanderemo  di  aggiugnere  che  il  ridetto  Ferdinando  ottenne  l' inve- 
sliiiira  de' medesimi  fendi  da  Raimondo  de  Cordona  , Viceré  di  questo 
Reame,  con  privilegio  dato  nel  Caslclnuovo  di  Napoli  a’  20  settembre  del 
1521  Nell'  anno  1 528  la  regia  Corte  ordinò  sequestro  delle  rendile  di 
Ccdognn,  Caslroniiovo  e Ciisligliorie  ; c ciò  pel  delitto  di  fellonia  onde  ven- 
ne slitunio  reo  Ferdinando  Pappacoda  verso  l’ Imperator  Carlo  V.  Ma  po- 
si ia  il  Principe  di  Orangc,  Viceré  di  Napoli,  a'23  di  novembre  del  mede- 
simo anno  impose  togliersi  il  dello  sequeslro  e nel  24  agosto  del  1529 
spedi  un  privilegio  di  ansoluziont  in  favore  del  Pappacoda,  con  obbligo 
che  questi  jtassassc  al  Fisco  la  somma  di  scudi  3000  li  medesimo  Fer- 


1581,  pag.  78  ; Sciiiione  4nimira/o,  Dello  famiglio  nobili  Napoletane,  parte 
seconda,  in  Firenze  MOCLt,  pag.  2S5  ; Mmie  Francesco  Cauiillo,  Disserta- 
zione sulla  Stauriln  di  S.  Pietro  a Fusariello  c delle  sue  nobili  famiglio 
aquario  , alle  quali  appartiene  , io  Napoli  1791,  pag.  219  ; Carlo  Borrello  , 
Vindex  Neapolilanae  Nobìlitatis,  pag.  188  ; Consigliere  Biagio  Aliliinari,  Me- 
morie liistoricbe  di  diverso  famiglie  nobili,  eie.  pag.  408  : Pietro  ie  Ste- 
fano, Descrillione  dei  Luoghi  Sacri  della  città  di  Napoli,  in  Napoli  nell'an- 
no 1560,  a pag.  85  a tergo,  66  a tergo  e teg,  143  a tergo  e 17S  a tergo  ; Cesa- 
re d’ Eugenio  Caracciolo  nella  Napoli  Sacra,  in  Napoli  1623,  a pag.  118  i51 
257  e seg.  455  e seg.  468  685  : ed  altri  autori. 

* Citato  quinternione,  dal  fol.  20  al  fol.  28  a tergo. 

^ Tale  significatoria.  nella  quale  sono  notate  le  rendile  de'  mentovati  due 
feudi,  si  legge  nel  registro  signifiratoriarum  releviorum  segnalo  col  n.*2,  dal- 
l'anno 1518  al  1528.  dal  fol.  74  a tergo  al  fol.  76.  Vedi  altresi  il  voi.  pelitio- 
rum  releviorum  13,  dall'anno  1516  al  1,525,  fol.  94. 

' Si  trova  questa  investitura  nel  voi.  22  de'  privilegi  della  regia  Camera 
della  Sommaria,  dall'  anno  1520  al  15  i9,  dui  fol.  33  al  fol.  35  a tergo. 

■’  Tale  ordine  i irascrillo  nel  registro  della  regia  Camera  della  Sommaria 
intitolalo  Esecutoriale,  n.°  27  e prima  n."  22,  dall'anno  1528  al  1529,  fol.  198. 

* Questo  privilegio  si  legge  nel  citalo  registro  Esecutoriale,  n.°  31  e pri- 
ma n."  50,  dal  fol.  202  a Icrgo  al  fol.  206  a tergo. 
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dinando  Pappacoda  venne  a convenzione  coll'  Università  di  Lacedonia  a 
fine  di  dar  termine  alle  lìti  che  si  sovente  avean  luogo  innanzi  al  Trilni- 
nale  del  Sacro  Regio  Consiglio,  specialmente  intorno  a’  territori  denomi- 
nati Macchia,  Slezzam,  Curci,  Focaza  ed  Accinto.  Tale  convenzione  fu  con- 
validata da  D.  Pietro  de  Toledo,  Vicerèdi  Na|wli,  a’ 3 di  giugno  del  1540, 
e può  leggersi  nel  voi.  488  de’  processi  dolb  Commissione  feudale  , n.“ 
2835,  dal  fol.  12  al  fol.  35.  Poscia  Ferdinando  Pappacoda  coll'  assenso  so- 
vrano del  12  novembre  1540  comperò  dalla  regia  Corte  per  se  , pc'  suoi 
eredi  c successori  la  giurisdizione  delle  seconde  cause  della  città  di  Laccdo- 
nia,  eh’  era  allora  di  fuochi  250,  a ragione  di  scudi  2 per  ciascun  fuoco 
Finalmente  intorno  al  ridetto  Ferdinando  non  ci  rimane  ad  nggiugnere 
eh'  egli  vende  Lacedonia  a Giulia  Carafa  pel  prezzo  di  ducati  1 6000  e con 
la  condizione  della  ricompra.  Con  privilegio  del  di  9 agosto  del  1 566  ven- 
ne impartito  su  questa  vendita  il  regio  assenso  dal  Duca  d'  Alcolù,  Vice- 
ré di  Napoli  ; e dal  medesimo  privilegi  o rilevasi  che  i figliuoli  del  vendi- 
tore Ferdinando  Pappacoda  "*  avean  nome  l' uno  Scipione  ed  il  secondo 
Carlo  ".  Poscia  nell'  anno  1 569  Giulia  Carafa  vende  la  città  di  Lacedonia 
al  mentovato  Scipione  Pappacoda  ne'  beni  icudali  del  quale  succede 
Carlo,  apo  fratello  ; e questi  vendè  il  detto  feudo  per  ducati  76500  a Ze- 
nobia  Dorìa  , consorte  del  Prìncipe  di  Melfi  Giovanni  Andrea  Doria  , con 
istrumento  stipulato  pel  notaio  Giovan  Battista  Pacifico  di  Napoli  cd  ap- 
provato dal  Duca  di  Ossuna,  Viceré  di  Napoli,  a’  5 di  giugno  del  1 584 
Zenobia  Doria,  Principessa  di  Melfi,  mori  nel  18  decembro  del  1590,  ed 


® Leggesi  un  tale  assenso  nel  quintemione  che  oggi  è notalo  col  n.°  46,  e 
prima  col  n.*  46,  dal  fol.  482  al  fol,  497  a tergo. 

Questi  mori  a'  7 di  maggio  del  4584  ; siccome  si  desume  dal  registro  si- 
gnlflcatoriarum  releviorum  notato  col  n."  2à,  dalCanno  4584  al  4584,  fui.  43 
a tergo. 

" Si  legge  tale  privilegio  nel  quinternione  93,  che  per  lo  innanzi  era  segna- 
lo col  n.'  70,  dal  fol.  63  a tergo  al  fui.  69  a tergo. 

“ Repertorio  de’  quintemioni  delta  provincia  di  Principato  Ultra,  voi. 
fol.  249  a tergo,  ove  si  cita  il  fol.  837  del  quinternione  notalo  col  n.°  76,  che 
manca. 

“ Tale  assenso  regio  trovasi  nel  voi.  75  de'  privilegi  della  fancelleria  del 
collaterale  Consiglio,  dall'  anno  IS83  al  1584,  dal  fol.  ÌCO  al  fol.  265  a tergo. 

Ut.  DK'fbUDl—  VuL.  11.  8 
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Andrea  Uoria,  figliuolo  priniogonilo  di  lei,  soddisfece  nel  1592  il  rìlcrio 
de’  feudi  di  Laccdonia,  Candc'lu,  l'orenzn,  Melfi  e Lngopcsole  E qui  fi- 
nalmente vogliam  prevenire  che  nell’  istoria  della  città  di  Melfi  in  pro- 
vincia di  Basilicata  torrem  discorso  de' feudatari  di  Laccdonia  che  suc- 
cedettero a quelli  onde  sin  qui  abliiaiu  ragionato 


“ Regitiro  significaforiarum  rclcviomm  , n.°  SO,  dalf  anno  i59(  al 
4S93,  fot.  4r,. 

Non  togliamo  qui  omellere  che  dall'  anno  4808  ai  4840  il  Comune  di 
Laeedonia  ebbe  pretso  la  Commisiione  feudale  una  lite  contro  il  Principe  di 
Mel/i  intorno  alla  pertinenza  delle  paludi  nominate  Chiano  , Hagaldo  , te 
Botte,  le  Laure,  la  Vaile  di  Ciccarcllo,  Nocelle,  Noeellilo,  l' Aria  di  Pi- 
trizzo,  e delle  difese  chiamate  Accinto  , Licurci  , Mezzana,  Serralonga  , 
Chiancarelle,  Montcvaccaro  c Serrone,  e circa  i demani  delti  TerzettOi  Ori- 
glio, Maccliiafocaccia,  Pauroso  c Solico,  eie.  Da  quel  Tribunale  ne/^i  9 set- 
tembre del  4808  e 50  agosto  del  4840  furono  alC  uopo  emanale  due  sentenze  , 
che  vennero  messe  a stampa  nel  BuHcltino  del  4808  n.°  9 pag.  20,  ed  in  quello 
del  4840  n.°  8 pag.  4550.  Nel  voi.  488  n."  2855  de’  processi  della  surriferita 
Commissione  sono  i documenti  presentali  allora  da'  litiganti  ; e ira  questi  do- 
cumenti ci  piace  notare  i seguenti  : 

4°  — V inventario  delle  rendite  della  terra  di  Laccdonia  eseguito  per  or- 
dine della  regia  Corte  nel  di  22  decembre  della  fi"  Indizione  /anno  42781  ; e da 
questo  inceiitario  si  rileva  che  Laccdonia,  ove  erano  allora  450  fuochi , era 
stata  assegnata  al  Signor  Giovanni  Galardo  — (Col.  2.J  del  citalo  processo}. 

2“  — La  rivela  che  la  città  di  Laccdonia  fece  della  sua  difesa  di  Chian- 
carelle alla  Regia  Dogana  di  Puglia  nell'anno  1575  — (Col.  65). 

3®  — ÌAS  conceniione  stabilita  nel  di  44  ottobre  del  4584  tra  la  città  di 
Jjscedonia,  il  Governatore  Giannallasio  Siradella,  e Giovanni  Andrea  e Zeno- 
6ia  Doria  intorno  alla  pubblica  amministrazione  , a'  diritti  baronali,  eie.  ~ 
(Col.  68). 

4°  — Lo  stato  delle  rendite  di  Laeedonia  redatto  nell'  anno  4744  -m 
(Fot.  444). 

Sf  — E finalmente  il  verbale  della  perizia  de'  surriferiti  feudi  fatta  nel 
4840  dall'  Ingegnere  Giovanni  Praus  per  ordine  delta  Commissione  feudale  ~ 
(Col.  4S7J.  ■ 


Digiiized  by  Google 


— C7  — 

FEUDATARII  DELLA  CITTÀ  DI  LACEDONIA 


Adou  14oI. 


I4S2. 


Gabbielb  dbi.  Balzo  Orsino 
Duca  di  Venosa 
con 

Giovanna  Caracciolo 

I 

Maria  Donata  del  Balzo  Orsino 
con 

Pirro  del  Balzo 

Principe  di  Allaiuura 

I 

Isabella  del  Balzo 
con 

Federico  d’ Aragona 
Re  di  Napoli. 


H97.  Ascanio  Maria  Sforza  de  VicEcoMitB 
Cardinale  di  Santa  Cliiesa. 


laOl.  Baldassarre  Pappacoda 

I 

1520.  FERDIN.ANDO  PaPPACODA 


15GG.  Giulia  Cabafa. 

1581.  Zenobia  Doria 

Principessa  di  Melfi 
con 

Giovanni  Andrea  Doria 


1500.  ANDREA  Doria 

I 

;Y.  U.  Gli  altri  feudatari  di  Lacedonia 
saranno  riportali  ncU'istoria  del  feudo 
di  Melfi  in  provincia  di  Basilicata. 
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LAGO  (Feudo  del)  — Vedi  Grottaminarda  , a pag.  34. 


LAJANO,  casale  di  Sani’ Agaia  de' Coli — Vedi  quest’ul- 
timo feudo. 


L U’IO  {Lapigium  o lapigium) 


( Discorso  genealogico  della  famiglia  Filangieri  ) 

Da  Alduino  Filangieri  e da' suoi  disecndcnli  fu  posseduto  il  feudo  di  La- 
pio por  circa  sci  secoli  ; siccome  or  ora  andrem  dimostrando.  Ma  ci  si 
consenta  innanzi  Irallo  dire  alcun  che  intorno  alla  prosapia  Filangieri , 
cosi  illustre  e si  sorente  ricordala  ne'  fasti  delle  nostre  istorie. 

Di  ANGERIO  t TlìRGISIO, 

Dal  primo  de’  qnali  disce.scro  i Filangieri, 
dal  secondo  i Sanseverino. 

L'origine  della  famìglia  Filangieri  rimonta  ad  Ancerio  , nato  in 
quella  parie  di  Bretagna  che  ap|)artcncva  al  Ducato  di  Normandia  in 
Francia.  Di  là,  con  altri  prodi  Normanni  seguendo  egli  le  insigne  del  fa- 
moso lloberlo  Guiscardo  , verso  I'  anno  1045  trasse  in  queste  contrade  , 
che  furono  per  essi  conquislatc  (ogiiendulc  di  mano  a' Greci , a'  Longo- 
bardi ed  a' Saraceni  Poscia  il  medesimo  Angario  per  le  sue  gloriose 


' Chi  fosse  rogo  di  conoscere  de'  particolari  intorno  alla  gente  Norman- 
na, potrebbe  consultare  specialmente  le  seguenti  opere  : 

Cl.ronicuD  breve  Nurllimannicorum  nl>  anno  MXL1  usque  ad  annum 
JILXXW  auctore  anouiino  nuuc  priuium  c mslo  codice  Ncrilinae  eccle- 


Digitized  by  Google 


— 69  — 


gesto  (delle  quali  si  fa  pur  mcnsionc  io  un  diploma  che  ora  nporlcre- 
mo,  ov’  egli  fc  denominalo  con  1’  epiteto  di  urenuiffimi  viri)  ebbe  da  Rug- 
giero, Duca  di  Puglia  c figliuolo  del  surriferito  Roberto  Guiscardo  , il 
castello  di  Santo  ÀdjMore . di  cui  anche  al  presente  si  veggono  i ruderi 
nel  Circondario  Di  Cava.  Kè  Irasanderemo  di  aggiugnere  che  il  possesso 
di  tal  castello  fece  dare  ad  Angerio  la  denominazione  di  Santo  ArijMori 
durante  la  vita  di  lui  ; e vuoisi  altresì  notare  che  prima  della  fino  delCun- 
dccimo  secolo  egli  possedeva  ancora  altri  beni  ne'  dintorni  di  Cava,  detta 

a quel  tempo  Mitiliano. 

Angerio  tolse  in  isposa  Urania,  che  fu  sorella  di  Lamberto,  altro  U- 
valiere  Normanno  ; e con  lei  generò  Roberto  , Guglielmo  1“,  Ruggiero  e 
Tancredi.  Questi  germani , volendo  che  il  lor  nome  ricordasse  le  glorie 
del  padre,  si  dissero  Filii  Angerii,  e di  qui  ebbe  origine  il  cognome  fi- 


siae  erutnm  — (*  riportata  nel  tomo  V dtUa  raccolta  degli  scritton  delle  cote 

dCItalia  del  Muratori).  • c v ii.» 

Alexasdri  Tblesini  caenoebii  abatis.  De  Rebus  gcslis  Rogeri  Sicillae 
reris  libri  qualuor,  in  praesenli  edilione  cnm  veleribus  collali . et  suntima 
capitumad  lectorum  comtnodura  dislimli  ac  exornati  (rowj  nel  citalo 

*”™*Bmvìs  hìsloria  liberalionis  Messanae  a Sarracenorum  jugo  per  comi- 
tem  Bogerium  Normannum  faclae  anno  1060  a Stephano  Balotio  jam 

evulgata  — (Ivi)-  • et  t 

Guiieimì  Appnii  historicum  poema  de  Rebus  Normannorura  m Sici- 
lia, Apuiia  et  Calabria  gestls  osque  ad  rnortem  Roberti  Guiscardi  ducis  , 
scriptum  ad  filium  Rogerium  cu  m nolis  ciariss.  virorum  Ioannis  Tibb- 
HAEI  et  Godefbidi  Gcilieleisi  Leibnitii  (ivi). 

Gadfredo  Maiatebba  : Rerum  gestarum  a Roberto  Guiscardo  et  Ro- 
gerio,  et  Rogerio  cjus  fratre  in  Campania,  Apuiia  , Brutiis  , Caiabria , et 
Sicilia  — {Nel  tom.  I.  Bibiiolh.  historic.  Begn.  Siciiiae.  pag.  1951. 

Gabbible  Domolin.  Les  conquétes  et  les  tropliées  des  Normans  fran- 
Cois  aux  royaumes  de  Napies  et  de  Sicile,  aux  duebés  de  Calabre  . d’  An- 
Coche,  de  Galilée  et  aulrcs  principautés  d’ Italie  et  d’  Orient.  Rohan  1658. 

Mabceclo  Febbo.  Deila  natura  e qualità  de*  primi  conti  Normanni , 
che  si  fissarono  nel  regno  nel  XI  secolo  , e dell*  indipendenza  di  Ruggero 

Bosso  primo  conte  di  Calabria  e di  Sicilia.  Napoli  H6o. 

Gadttieb  o’  Abc.  Hisloire  des  conquétes  des  Normands  cn  lUlie  , en 
Sicile  et  cn  Grece  accoropagnéc  d*  un  alias.  Paris  ebez  do  Bure  1830. 
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langieri,  che  i discendenti  doreano  render  ancor  più  illustre  Non  al> 
trimcnti  da' nomi  di  Marino  , Osmundo  , Arno  vcnneiti  i nobilissimi  ca- 
sali di  Filomarino,  Filamondo,  Firmo,  cc.  cc  ; del  che  dilTusamcntc  si  ra- 
giona nell' accurain  opera  di  Gennaro  Grande  intitolata  Origine  de' co- 
gnomi getìtilizj  nel  /legno  di  Napoli,  in  Napoli  1736,  a pag.  219  c 286- 

Fu  Angerio  fratello  di  Turgisio,  siccome  risulla  da  diversi  documen- 
ti, de’ (inali  ci  limitiamo  a ci  lare  un  istrumento  dell’aprile  del  1104, 
12«  indizione,  d'onde  si  rileva  che  UscErTA  llgliuola  del  Signor  Turgi- 
sio, Normanno,  c nipote  del  valorosissimo  Angerio,  parimente  Norman- 
no, col  consenso  del  Signor  Eremlicrto,  Normanno  ancor  egli  c marito 
di  lei,  dona  al  Monisicro  della  Santissima  Trinitù  di  Cava  due  territori  , 
che  il  genitore  avevate  dati  in  dote,  ed  eran  posti  ne’  contini  di  Noccra  , 
uno  cio(’  nel  luogo  chiamato  Jfalluui  c l'altro  in  (|uello  detto  Crapara. 
Ecco  le  i>arule  di  silTalto  documento  ; 

Hf  In  nomine  Domini  Dei  Eterni  et  Stdcaloris  nostri  /esu  Christi  anno  ai 
incarnalione  ejus  millesima  centesimo  quarto.  Temporibus  Domini  nostri  Ro- 
gerii  Ducis  Sicilie  et  Italie,  mense  aprilis  duodecima  Indictione,  Ego  Dblecta. 


* Gli  scrittori  di  questa  famiglia  incorsero  m molli  errori , specia'menle 
intorno  alla  sua  origine,  ignorando  essi  i documenti  che  sono  nell'  Archivio 
della  Santissima  Trinità  di  Cava,  e che  verranno  da  noi  riportati.  Cosi  l'Uiber- 
to  Campanile  nel  suo  libro  dell’  Armi  ovvero  Insegne  dei  Nobili,  terza  eli- 
zione  del  46S0,  discorrendo  de'  Filangieri  a pag.  258,  dice  eh'  essi  discendano 
da  un  cavaliere  per  nome  Riccariio  del  sangue  istesso  del  Gran  Goffredo.  E 
soggiunge  che  il  medesimo  Riccardo,  portandosi  nell'  anno  1098  alla  conquista 
di  Terra  Santa,  ricevesse  da  quel  Principe,  suo  congiunto,  la  condotta  di  alcu- 
ne squadre  di  guerrieri , che  da'  Latini  son  dette  Pbalanges  : ond'  egli , come 
condottier  di  Falangi,  Falangiero  si  fosse  detto  : e la  (ua  famiglia  assumesse 
li  cognome  di  Falangicra,  che  poscia  per  alterazione  di  vocabolo  in  quello  di 
Filangera  si  mutasse. 

Non  meno  immaginaria  é poi  l'origine  che  attribuisce  a' Filangieri  il  Padre 
Fra  Luigi  Contarino  nella  sua  opera  La  Nobiltò  di  Napoli  in  dialogo,  in  Na- 
poli 1569,  jmg.  177.  Il  surriferito  autore  è di  parere  che  Uscieri  , valoroso 
Capitano  di  Re  Carlo  I d'  Angià  suo  fratello,  seco  venisse  da  Francia  alla  con- 
quisla  del  Regno  di  Napoli.  I figliuoli  di  Vngieri  egli  opina  che  fosser  chiamati 
Filiungicri,  cioi  figliuoli  di  Vngieri  : che  dappoi  per  abbreviala  pronunzia  Fi- 
lingieri  venissero  delti. 
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Alia  quondam  Domini  TubgiSii  Normanni  et  Neplis  Strenuissimi  viri  Ah- 
GERII  qui  similìler  Normannus  dictiis  est  propler  amortm  omnipotmiit  Dei, 
et  Salvaloris  anime  mee  et  tupratcripli  genitoris  mei  afferò  do  et  trado  in  ma- 
nibui Domni  Abbibonit  Monachi  et  Prqwsili  ilonasterii  Sanc<«  et  individue 
Trinitatit  de  loco  Mililiano  cui  Domnus  Petrus  eximiiis  abbas  preest , quam~ 
dam  peciam  Terre  cum  arbusto  quo  mihi  data  fuii  in  doiem  a suprascripto  ge- 
nitore meo  sitam  in  finibus  Nucerie,  ubi  malluni  dicitur  et  supra  aquam  de  ter- 
mino cui  a parte  occidentis  finis  , et  via  publica.  A parte  orieniis  finis  media 
serra  monlis.  A parte  meridiei  finis  lerram  quondam  Guilielmi  qui  dielus  est 
paganus.  Et  a seplemtrione  finis  res  Domni  loannis  Vngari.  Ilem  simililer  do 
et  afferò  unam  aliam  peciam  de  terra  cum  arbusto  in  eisdem  pertineneiis  que 
simili  modo  miAi  dotis  nomine  pertinent  in  loco  u&i  vulgariter  a la  Crapara 
dicitur,  cui  a parte  occidentis  est  finis  via  publica.  A parte  Septemtrionis  finis 
terra  Ecclesie  S.  Marie  Majoris.  Et  a parte  orientis  #t  meridiei  finis  est  res 
Curie  cum  omnibus  que  intra  eas  sunt,  cunctisque  suis  pertineneiis  et  cum  via 
de  viis  earum.  Ea  ratione,  ut  semper  sint  in  poteslale  suprascripti  Monasterii, 
ejusque  Seetores  faciant  de  ipsis  quod  voluerint.  Vnde  per  eonvenienciam  ego 
suprascripta  delecla  quadiam  libi  Domno  Abbibono  predicto  Monaeho  dedi  prò 
parte  jam  dicti  Monasterii  et  fidejussorem  tibi  posui  Grimaldi  filli  quondam 
Marii,  ed  Ademarium  qui  dicitur  de  Cancella.  Et  per  ipsam  guadiam  obligavi 
me  et  heredes  meos  semper  defendere  integram  suprascriptam  oblationem  quam 
offerui  in  ipso  Monasterio,  cum  via  de  viis  suis  , sicut  suprascriptum  est , et 
ab  omnibus  hominibus,  omnibusque  partibus  et  quando  voiuen'l  pars  ipsius 
Monasterii  potestalem  habeant  illam  per  se  defendere  qualiter  voluerint  cum 
omnibus  muniminibus  et  rationibiu  quas  inde  oslenderint  et  si,  sicut  superius 
dicium  est,  non  adimplessent  et  de  omnibus  suprascriptis  quicquam  removere 
aut  coniradicere  presumpserint,  per  ipsam  guadiam  obligo  me  et  heredes  meos 
cum  consensu  Domini  Hcrcmberli  Normanni  viri  mei  componcrc  in  supra- 
scripto Monasterio  ejusque  Rectores  quinquaginla  auri  solidos  Constanlialos, 
et  omnia  suprascripta  culimpleamus.  Et  quod  scripsit  — Ego  Ioannes  Nota- 
riuj  de  Mandato  Guisenolfi  ludicis.  Actum  Nucerie  Ego  qui  supra  Gui- 
senolfus  Judex  Ego  )ui  supra  Ioannes  Ungarus  teslis  sum  — *. 

Il  mentovalo  Turgisio,  che  fu  altresì  valoroso  Capilano,  c militò  se- 


’ Archivio  di  Cava,  Armadio  segnalo  con  la  lettera  D,  n"  43. 
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gucndo  le  han  dicro  di  Roborlo  Guiscardo,  ebbe  da  qucsl’  ullimo  in  dono 
il  costello  di  Sanscvcrino,  donde  presero  il  cognome  i suoi  figliuoli  a no- 
mo Ruggiero,  Si  Ivano  0 Turgisio  2.“  Adunque  le  cospicue  famiglie  Fi- 
langieri e Sanscvcrino  hanno  origine  comune  da’  due  fratelli  e Cavalieri 
Normanni  Angario  c Turgisio  ' 


* Siffatta  origine  de'  Saneeverino  vien  provala  co'  sega  enti  documenti,  che 
si  serbano  neW  archivio  de'  ilonaci  Venedetlini  della  Santissima  Trinità  di 
Cava  ; 

/*  — Anno  4084 , mese  di  novembre  , 5“  indizione.  Ruggiero  figliuolo  di 
Turgisio,  già  defunto,  dona  al  Mvnistero  della  Santissima  'Trinità  di  Cava  un 
territorio  ov'  era  una  Chiesa  sotto  il  titolo  di  Santa  Afaria  di  Roccapiemonte.  U 
detto  Ruggiero  conferita  altresì  a quel  ìllonistero  il  possesso  di  luti'  i beni  po- 
sti ne'  medesimi  dintorni  di  Roccapiemonte,  i quali  erano  stati  donati  da' militi 
di  lui  al  surriferito  Cenobio.  Ci  piace  qui  riferire  le  parole  di  questo  documen- 
to, eh'  è nel  citato  archivio  di  Cava,  .irmadio  segnalo  con  la  lettera  B,  n.”  47. 

4'  In  nomine  domini  Dei  eterni  et  Salvatoris  nostri  I.  Christi  anno 
ab  incarnalione  cius  millesimo  octuagesimo  primo.  Temporibus  Domini 
Bobberti  gloriosissimi  Ducis  mense  novembris  quinta  Indiclione.  Eno  Ruo- 
GERios  FiLiDS  QDONnAsi  Tdrgisii  cInriOco  mo  retlncre  et  mihi  pertinere 
tcrram  cum  arboribus  in  loco  Apusmontc  perlincnlia  Salernitani  Princi- 
patus.  In  quam  ecclesiam  Sancte  semper  Virginis  Dei  Genitricis  Mario 
coDStructum  est  que  terra  est  per  fines  et  mcnsuras  justo  passu  mensura- 
tas.  A parte  mcridiei  finis  via  et  passus  centum  triginta  sex.  A parte  Orien- 
tis  finis  medius  limes  et  passus  quadraginta  quinqiie  finis  , sicut  termina- 
tns  est  et  passus  triginta  duo  et  revoivit  in  ipsam  partem  mcridiei  per 
medium  limitem  passus  duodecim  , et  revoivit  in  partem  Occidentis,  si- 
cut  media  Sepes  discernit  passus  octoginta  octo  intra  ipsam  terrara  mcn- 
suralos,  et  revoivit  in  ipsam  partem  meridiei  passus  viginti  et  revoivit  in 
ipsam  partem  Occidentis  per  medium  iimitem  passus  viginti  duo.  Ab  ipsa 
parte  Occidentis  finis  medius  iimes  et  passus  viginti  sex  usque  ipsam  viani 
priorem  Gncm.  Et  sicut  milii  congruum  est  inea  bona  voluntatc  prò  amo- 
re Domini  N.  I.  C.,  et  ciusdem  Dei  Genitricis  Marie  et  salutis  anime  mcc 
et  anime  suprascripti  genitoris  mei  per  hanc  cartulam  in  presentia  de  mi- 
litibus  mcis  et  aliorum  plurimorum  honorum  tiominum  , optuii  in  Mona- 
stcrio  SS.  et  Individue  Trìnitatis  , quod  conditum  ,est  in  loco  Melilia.ao 
perlinentie  Salernitane  cui  Donuus  Petrus  Yencrabilis  Abbas  precst  ipsam 
Ecclesiam  Sancte  Marie  et  integram  ipsam  terram  in  qua  coostructa  est 
per  suprascriptos  finca  et  mcnsuras  cum  omnibus  introhabentibus  et  per- 
tìncnlìis  sed  cum  vice  de  ipsa  via.  Ncc  non  et  confinilo  in  ipso  Monasterio 
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E flnalmentc  intorno  ad  Angcrio  non  altro  ci  rimane  ad  aggiugncrc 


omnes  rcs  de  ipso  loco  Apnsmonte  quas  milites  mei  per  cartulas  obtutc- 
runt  in  ipso  Monasterio,  quas  eliam  ego  cum  ipsis  militibus  mcis  simut 
cum  istac  qua  suprascriplum  est  ego  obtuli  manibus,  nostris  tradidimus 
prò  parte  ipsius  Monasterii  Domno  Petro  priori  ipsiiis  monaslerii.  La  ra- 
tione  ut  semper  sit  totum  io  potestatc  parliuni  suprascripti  Monasterii.  Et 
liceoliam  tiabcat  pars  ipsius  monasterii  de  eo  tacere  quod  voiucrit.  Et  per 
conveoientiam  obllgo  me  et  meos  heredos  semper  dercnderc  partibus  ipsius 
monasterii  integrum  illHd  quod  in  eodem  monasterio,  ut  dictum  est  obtuti 
ab  omnibus  bominibus  et  tribui  iicenliain  ut  quando  pars  ipsius  Monaste- 
TÌi  voluerit  potestatem  illud  babeat  per  se  dcfenderc  qualiter  voiucrit  cum 
omnibus  muniminibus  et  rationibus  quas  de  eo  osteuderit.  Et  si  sicut  su- 
perius  scriptum  est  ego  et  mei  beredes  partibus  ipsius  Monasterii  non 
adimpleverimus  et  suprascripla  vel  ex  eis  quicquaiu  removerc  aul  coulra- 
diccre  presumpserimus  per  convenicntiam  obligo  me  et  meos  heredes  com- 
poncre  partibus  ipsius  Monasterii  ccutuiii  auri  solidos  Coustaulini.  Et  si- 
cut superius  scriptum  est  adimpicrc.  Et  taliter  libi  Truppoaldo  Noiario 
qui  interfuisti  scribere  precepi. 

>i<  Ego  Petrus  Prcsbyler 
>}<  Ego  Petrus  me  subscripsi 
>jf  Ego  iloccì  Presliyter 
>ì<  Ego  Rudepramlus  Presbyter 

Lucus  sigilli  cerei 

S°  — Anno  tOS2,  mese  di  mano,  5“  indizione.  Rugrjiero  figliuolo  di  Tur- 
gisio.  Signore  di  Sanseverino,  dona  al  Monistero  della  Santissima  Triniià  di 
Cava  selle  terrilorii  in  quel  di  Itoccaidemonle  — (Surriferito  Armadio  B, 

n.’Sil. 

3°  — Anno  1085,  mese  di  maggio,  T indizione.  Ruggiero,  Barone  dei  ca- 
stello di  Sanseverino  e figliuolo  di  Turgisio  a quell'  epoca  già  defunto,  dona  al 
surriferito  Monistero  di  Cava  un  territorio  posto  in  Roccapiemonte  e propria- 
mente nella  contrada  denominata  Selice  ( Suddetto  Armadio  B,  n.°  281. 

4°  — Anno  U04,  mese  di  agosto.  Turgisio  oovero  Troise,  Normanno,  che 
chiamasi  de  Sanseverinó,  figliuolo  di  Turgisio,  eh’  era  altresì  Normanno,  cede 
al  ridetto  Monistero  alcuni  vassalli  del  suo  castello  di  Braeigliano  con  loro  mo- 
gli e figli  — ( Armadio  D,  n,°  38 J, 

5"  — Anno  U12,  mese  di  settembre,  6“  indizione.  Ruggiero  5an»fpfrmo, 

IST.  pE’JfeCDt— VoL.  II.  10 
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sa non  eh'  egli  si  mori  Ira  l' aprile  cd  il  noTcmbrc  del  1101,  e le  sue 


Signore  dei  catitììo  di  Sanseverino,  dona  al  STonislero  Carente  un  vattallo  ed 
i juoi  figliuoli  — (Armadio  E,  n.°  23). 

6*  — Anno  W5  , mete  di  ottobre  , 7*  indizione.  Turgitio  , Normanno  , 
cede  al  Monitlero  della  Santiisima  Trinità  di  Cava  tuli'  i vattalli  di  S.  Mau- 
ro, Fiumicello,  Zoppi,  Monteeorace,  Quarata,  Pollica  etc,  terre  potle  nel  Ci- 
lento, e dona  al  medetimo  i beni  di  38  vattalli  con  ogni  giurisdizione  tu  i me- 
desimi, estendo  questi  passati  a dimorare  in  altre  parli  senza  tua  licenza  ; do- 
na tei  territori,  due  posti  in  Ogiiarola,  e quattro  nel  casale  di  Fiumicello  ; e fi- 
nalmente la  Chiesa  di  5.  Niccolo  di  Troncatella  nel  suddetto  casale  di  Fiumi- 
cello  — ( Citato  Armadio  E,  n.“  S6). 

7* Anno  mi , mese  di  marzo  , 7“  indiiione.  Ruggiero  Sanseverino  , 

Barone  del  castello  di  Sanseverino,  conferma  al  Alonistero  anzidetto  la  dona- 
zione de'  casali  di  S.  Mauro  nel  Cilento  e di  Selefone  , e di  tutto  il  territorio 
compreso  dal  fiume  Seie  sino  a'  due  fiumi  del  Cilento  , con  i vcusalli,  etr,  — 
(Suddetto  Armadio  E,  n.*  33). 

g>  — Anno  UH.  mese  di  giugno,  ii“  indizione.  Ruggiero  de  Sanseverino 
figliuolo  di  Turgitio.  Normanno,  per  la  salute  dell'  anima  tua,  de’  tuoi  genito- 
ri e della  Signora  Sica,  sua  diletta  moglie  e figliuola  di  landulfo  , che  nacque 
dal  Principe  Gunimario,  dona  al  Monitlero  della  Santissima  Trinità  di  Cava 
le  proprietà  seguenti  : Sei  territori  ne’  dintorni  di  Montoro  ; la  Chiesa  di  Santa 
Lucia  ne' confini  del  medesimo  Montoro  e propriamente  vicino  il  fiume  secco  , 
con  tutti  beni  alla  medesima  appartenenti;  e da  ultimo  lutti  territori  del  men- 
tovalo Landìdfo,  i quali  eran  posti  nel  Cilento  e propriamente  in  riva  al  fiume 
chiamato  Ogiiarola.  fero  le  parole  di  questo  documento  , che  si  trova  nelt  Ar- 
madio F,  n.'  fS. 

>}<  lo  nomine  Domini  Dei  eterni  et  Salvatoris  nnslr!  Jesn  Chrisli.  An- 
no ab  incarnatione  eius  millesimo  centesimo  viceslmo  primo.  Temporibus 
Uomini  nostri  Guilielmi  gloriosi  principis  et  ducis.  Mense  Junio  quarta- 
decima  Indiclione.  Nos  Roggerics  de  S.  Severino  filics  qoondau  Tro- 
Gisil  Normanni  Divina  nobis  inspirante  cicmenlia,  prò  amore  oninipotcn- 
tis  Dei,  qui  servilem  carnem  sumere  et  morì  non  dedignatus  est  ac  Crucis 
subire  tormenlum.  Quatemis  liumaniim  gcnus  jugo  diibolice  servitutis  li- 
bcraret,  et  prò  salale  anime  nostre  et  saprascripli  geniloris  et  gcnitricis 
uostre,  nec  non  prò  salute  anime  Domine  Siche  quondam  dilccte  conjugis 
nostre  fiiie  qiiondniii  Uomini  l.andolli  fìlii  Duiiiini  Guaiinarii  Principis  ; 
olTerimus  in  monastcrio  Sancte  et  Indivìdue  Trinitatis  , quod  constrnetum 
est  in  loco  Mctiliano,  in  quo  Dominus  Petrus  Dei  gratia  Vencrabilis  Abbas 
prcest.  iutegras  sex  pccias  lerraruni  nobis  pertincntium  in  lìoibus  Mon- 
ijrii.  Quarum  prima  est  terra  cura  arbusto  , ubi  proprie  Truclaii  dicilur 
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merlali  spoglie  e quelle  di  Urania,  sua  consorte,  vennero  riposte  nel  Mo- 


per  flaes  et  mcnsnras  iusto  passu  bominis  mensurata  de  pede.  k.  parie  oc- 
cidcDlis  finis  publicus  ioter  islam  terram  sepes  et  medium  Carbuoiirium 
manuractum  discernit  et  passus  triginla.  A parte  scplenlrioois  similitcr  Q- 
nis  nostra,  sicut  media  Cava  discernit  inter  istam  terram  mcnsurali  pas- 
sus quinquaginta  seplem  usque  ipsam  viam  prioreui  finem.  Secunda  pecia 
est  terra  cum  arbusto  in  suprascripto  loco  Truclati  per  lìnes  et  meiisuras 
suprascripto  passu  mensurata,  quam  videlicet  terram  ad  laburanduiu  reti- 
Dcl  Petrus  qui  dicilur  Farricclti  , de  pede  a parte  occidenlis  finis  supra- 
scripta  via  publica  et  passus  viginti  tres.  A meridie  finis  alia  sepes  et  pas- 
sus viginli  sex  et  revolvit  in  partem  Septemtrionis  secus  Gncm  eiusdetn 
Peiri  passus  odo  et  raedius  , et  revolvit  io  partem  Orienlis,  sicut  media 
sepes  et  medium  Carbonarium  manuractum  discernit  et  passus  qualuordc- 
cim.  Et  iterum  revolvit  in  ipsam  partem  Sepicmirionis  secus  Qnem  supra- 
scripti  Tetri  sicut  media  sepes  discernit  passus  sex.  Et  iterum  revolvit  in 
ipsam  partem  Orientis  secus  eamdem  finem  suprascripti  Pctri  passus  odo, 
limes  discernit  passus  uodecim  de  capite.  A parte  Orienlis  finis  nostra  si- 
cut medium  podiuin  discernit  et  passus  quindccim.  A parte  septeutrionis 
similiter  finis  nostra  et  passus  sexaginta  unum  usque  ipsam  viam  priorem 
finem.  Terlia  pecia  similiter  est  terra  cum  arbusto  in  eodem  loco  Truclati 
per  fìnes  et  mensuras  suprascripta  passibus  mensurata.  A parte  occidenlis 
finis  suprascripta  via  pubblica  inter  istam  terram  mensurali  passus  decem 
et  odo.  A parte  mcridiei  finis  suprascripto  Monastcrio  et  p issus  viginti 
sex.  De  capite  a parte  Orienlis  similiter  finis  suprascripto  Monasterio  si- 
cut medius  limes  et  media  sepes  discernit  et  passus  viginli.  A septentrione 
finis  media  sepes  et  medium  vallonum  sed  non  pes  totum  et  passus  viginti 
septem  usque  ipsam  viam  priorem  finem.  Quarta  etiam  pecia  est  terra  cura 
arbusto  in  iam  dido  loco  Tracciati  per  flnes  et  mensuras  suprascripta  pas- 
sibus mensurata.  A parte  Orientis  finis  suprascripta  via  publica  , que  di- 
scernit inter  hanc  et  suprascriptam  tertiam  pcciara  et  passus  duodecim.  A 
septentrione  finis  nostra  et  passus  cenlum  tres.  A parte  occidenlis  simili- 
ter  finis  nostra  et  passus  viginti.  A parte  meridie!  finis  media  sepes  sed 
non  per  totum  et  passus  centum  septem  qualiler  ascendi!  usque  ipsam 
viam  priorem  finem.  Quinta  quoque  pecia  est  terra  cum  avellaneto  et  ar- 
busto ubi  proprie  Misdana  dicitur  prope  Ecclesiam  S.  Luce  Apostoli,  per 
fìnes  et  mensuras  suprascripto  passu  mensurata.  A parte  Orientis  finis  cu- 
iusdam  Pelei  de  Theodora  de  civilale  Salerai,  sicut  medius  limes  et  media 
sepes  discernit  et  passus  quinquaginta.  A parie  septenirionis  finis  supra- 
seript!  Petri  sicut  media  sepes  et  limes  discernunt  sed  non  per  totum  et 
passus  quadraginla  odo.  A parte  quasi  Occidenlis  finis  cuiusdam  Roberti 
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qui  (ticltur  do  Salerno  et  passus  quatuordccim  et  rcvotvil  in  ipsam  parlem 
quasi  Occidentis  passus  nonaginta  usque  rivuoi  qui  dicitur  Siccusi  et  re- 
voti it  io  parles  Meridiei  per  ipsum  rivuni  sicut  revutvunt  mensurati 
passus  quadraginta  duo  et  ab  ipso  rivo  ascendit  in  partcai  Orientis  usque 
eillum  ripe  et  a suprascripto  citio  vadit  in  prcdiclaui  partem  Orientis  pas- 
siis  viginli  Ires  et  revolvit  io  parlem  seplenirionis  passus  undecim  et  ile- 
rum  rcvoivit  in  ipsam  parlem  Orientis  passus  vigilili  quinque.  Et  ileruni 
revolvit  in  ipsam  parlem  meridiei  passus  quatuorJccim.  Et  itcrum  revol- 
vil  in  ipsam  parlimi  Orientis,  sieut  media  srpes  discernit  passus  octogiota 
sex  usque  priorem  finem.  Sexla  quoque  pelia  est  terra  cum  abcllaneto  in 
.suprascripto  loco  Misciano  similiter  per  lines  et  mensuras  suprascripto 
pnssu  mcnsurala.  De  pedo  a parte  Oeciilenlis  fìiiis  via  et  passus  qualuor- 
deeim.  A parte  septeutrionis  tinis  cuiusdaui  lubanuis  de  Gudeno  , siciit 
n odia  sepes  discernit.  A parte  Orientis  finis  alia  via  et  intcr  islam  lerram 
iiionsurali  passus  viginli  novem.  A parlo  meridiei  finis  suprascripli  Pclri 
de  Theodora  et  passus  qiiadr.iginla  odo  usque  priorem  finem  nec  nou  et 
«dTerimus  in  soprascripiu  Monasteriu  iiilegram  ecclesiam  noslram,  que  ad 
lionorcm  S.  t.ucic  Virginis  constructa  est  in  jam  dicLis  finibus  Mooturii 
prope  suprascriplum  rivum  qui  siccus  dicitur.  Cum  omnibus  rebus  slabi- 
libus  et  mcliilibus  ipsi  Ecclesie  pertiuentilms  tam  in  monlibus  quam  et 
in  planis  in  quibuscumque  locis  quam  et  quaiiter  eam  dominus  Sirus  Ar- 
ctiiprcsbyler  a nobis  usque  modo  relinere  ovius  est.  OlTerimus  ctiam  in 
eodem  Monasicrio  inlrgras  omnes  lerras  noslras  , que  olim  pcrtioentes 
Tucrunt  predicto  domino  Landolfo  (ilio  domìni  Guaìmari  in  luco  Cilenlo 
I.ucanìs  finibus  ubi  proprie  Yliarola  vocnlur  prope  fluvium  qui  Y'Iiarola 
dicitur  et  ipse  terre  cum  aliis  lerris  ipsius  Munasterii  et  cum  ipso  fluvio 
conjucle  sant  ; cum  omnibus  que  intra  lulam  ipsam  oblatìonem  suol  cun- 
clisque  suis  pcrlineoliis  et  cum  vice  de  suprascriptis  viis  , et  de  aliis  viis 
siiis  la  ralìone  ut  integra  ipsa  oblalio,  quaiiter  supcrius  legitur  sit  semper 
in  polcslatc  ipsius  domni  Abbatis,  et  succcssorum  eius  et  parlium  supra- 
scripti  Monasterii.  Et  ipse  donnus  Abbas  einsque  socccssores  et  parles 
ciusdem  Monasterii  licentiam  babeant  de  en  Tacere  quod  volucrint.  linde 
per  convcnienliam  obligamns  nos,  noslrosque  lilicros  et  heredes  atque  suc- 
ccssorcs  semper  dcfendcrc  ipsi  domno  Abati  , eiusque  successoribus  et 
partibus  jam  didi  Monasterii  lolum  et  integrum  illiid  quod  in  ipso  Mo- 
naslcrio  ut  didum  est,  oblulimus  ab  omnibus  liominibus.  Et  Iribuimus  li- 
centiam,  ut  quando  ipse  domnus  Abbas  eiusque  successorcs  et  parles  ipsius 
Monasterii  votuerint  poicstalcm  babeant  integrum  illud  per  se  quaiiter 
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DI  ROBERTO 

Figliaolo  primogenito  di  Angerio 


I germani  Bobcrlo  e Guglielmo  , ligliuoli  del  defunto  Augerio  , il 
quale,  come  si  è per  noi  leste  narralo,  era  oriundo  dalla  provincia  di  Bre- 
tagna, c tolse  il  nome  dal  suo  castello,  dello  di  Sanio  Adjutore,  donarono 


Tolucrint.  Cum  omnibus  munimioibus  et  rationibus  quas  de  co  oslenderint. 
Et  si  sicut  superius  scriptum  est,  nos  et  nostri  liberi  et  berudes  ac  succes- 
sores  non  adimplevcrimus.  Et  si  suprascripta  vel  ex  eis  quicquam  re- 
movere aut  contradicere  presumpscrimus,  per  convenientiam  obligamus 
nos  nostrosque  libcros  et  lieredcs  alque  succcssorcs  componcre  ipsi  do- 
mino Abbati  ciusque  succcssoribus  et  partibus  ipsius  Monasteri!  trcccnlos 
aur!  solidos  Conslantini.  Et  lalitcr  te  ioannem  Notarium  et  advocatum  ci- 
vilatis  Salernitane  qui  iatcrfuisli  scribere  postulavi. 

Jff  Ego  qui  sopra  Boggerios  de  Sanseverino 
>)<  Ego  Euricus  fliius  et  bercs  predicU  domini  Roggerii 
4<  Ego  qui  supra  Petrus  ludcx 
Jff  Ego  Erbcrtus  Caputasini  tcstis  sum 
Ego  Guilielmus  do  Palatio  lestis  sum 
4<  Ego  Guaimarius  de  Dorona  Lampadia  tcstis  sum 
^ Ego  Sirus  Arebipresbyter 
>jf  Ego  qui  sopra  Alferius  judex. 

9”  — Anno  USO  , mese  di  ottobre  , indizione.  Ruggiero  figliuolo  del 
già  defunto  Turgitio,  ette  fu  Signore  del  castello  di  Sanseverino  , dona  «n  ter- 
ritorio posto  in  Montoro  ove  dicesi  aluferni  ad  un  tal  Aialzamo  Lannegilt , e 
per  siffatta  donazione  riceve  da  costui  un  biscotto  [ tresenga  ) a norma  della 
legge  Longobarda.  E qui  ci  si  consenta  trascrivere  quest'  altro  documento,  eh'  é 
tieW  Armadio  I,  n.*  93. 

Jff  In  nomine  domini  dei  eterni  et  Salbatoris  nostri  Jeso  Cbristi  anno 
ab  incarnalione  eiusdem  millesimo  centesimo  saptuagesimo  decimo  tem- 
poribus domini  nostri  Guilielmi  gloriosi  principia  et  ducis  mense  hoctu- 
bcr  undecima  Indiclione.  Rum  intra  castro  meo  quod  de  S.  Sbvebi.no  dici- 
lur  essem  ego  Roggerids  gratia  dei  senior  filius  quondam  Turgisii  de  loco 
rata.  Et  lune  ante  mea  prescnlia  adesset  Alferius  meus  judex  de  castro 
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al  Monistcro  della  Sanlissima  Triuilà  di  Cava  un  territorio  , che  dieesi 


meo  quod  dicitur  munturiim  et  Robberlo  meo  Tìcccomito  aactorc  rerum  de 
eodem  loco  muntorum  et  aliorum  meorura  turba  Qdelium  declaro  quum 
prò  inea  publicalia  pcrtinerc  luichi  babcrc  et  retincrc  una  pucia  do  terra 
vacua  et  cum  aliquantis  pcdìbns  de  querele  in  pertinentia  de  eodem  loco 
muntoro  ubi  alufernoruin  dicitur  justa  ubi  cinquanta  nominatur  flnibus 
TOtcnse,  que  est  ipsa  pecia  de  terra  per  flnis  et  mensure  jiislo  passu  homi- 
nis  mcDSurata.  a parte  oricntis  fine  AItcrii  filii  quondam  Joliannis  de  bi* 
santie  sicut  sepe  discernit  et  line  inea  que  Ruggerio  sicut  termlnatum  est 
in  dicto  fine  passus  septuaginta  tres.  a parti  septentrionis  finis  sicut  me- 
dio ipso  serronc  discernit  sicut  termini  fleti  sunt  inde  sunt  passus  quin- 
quaginla  hocto.  a parte  lioccidentis  aliquantulum  finis  mea  est  finis  Petrus 
qui  dicitur  Ragun  fìlius  quondam  Risi  sicut  termlnatum  est  inde  sunt  pas- 
sus sexaginta  sex  — a parte  mcridici  similitcr  finis  ipsius  pctri  sicut  ter- 
mini fleti  sunt  passus  quadraginta  sex  rcvolblt  in  ipsa  parte  orienlis  finis 
Abalzamus  clerlcus  fìlius  quondam  Abalzami  clerici  et  passus  triginta  tres 
itcrum  revolliil  in  ipsa  parte  mcridici  per  fines  ipsius  Ahalzami  passus 
tredecim  et  conjungit  se  usque  ipsa  portio  finis,  et  Ideo  sicut  michi  jam 
dictus  Ruggerius  congruum  fuit  bona  mea  voluntatc  per  banc  quoque  vi- 
deticet  carlutam  per  vacuium  quod  ego  in  manu  mea  tenui  per  conve- 
nientiam  donavi  et  tradidi  ipsi  Abalzamo  clerico  de  eodem  loco  mun- 
torii  tota  et  integra  Jara  dieta  pecia  de  terra  per  suvrascriptas  finis  et  men- 
sure qualiler  supcrius  legilur  cum  omnibus  intra  se  babentibus  omnilius- 
que  suis  pertinentiis  et  cum  vice  de  via  sua.  Ego  prediclus  Ruggerius  do- 
navi et  tradidi  ipsi  Abalzamo  ea  ratione  ut  semper  sit  in  pntestite 
ipsius  Abalzami  et  de  illius  heredibus  et  ille  et  ejus  beredes  licenliam  lia- 
bcant  de  suvrascripta  pecia  de  terra  per  suvradictos  finis  et  mensure  Tacere 
quod  volueriot  sine  omni  contrarictale  mea  et  etiam  beredes  et  successorcs 
vel  partiuni  Rcipublicc  aut  cuiquam  bominibus  et  propler  confirm.'.tioncm 
liujus  donationis  et  Iraditionis  ego  jam  dictus  Ruggerius  suscepi  ab  ipso 
Abalzamo  Lannegilt  sccundum  legem  Longubardorum  Tresenga  una  et  ini- 
putavit  miebi  bonum  servitium  quod  aput  me  fecit  in  oinui  dclibcralionc 
et  per  eadem  convenientia  bobbligo  me  ego  prcdictus  Ruggerius  et  meos 
hcredes  et  siicccssores  et  partes  nostre  Reipublice  scraper  dcTcndere  ipso 
Abalzamo  et  illius  heredibus  luta  et  integra  jam  dieta  pecia  de  terra  pur 
suvrascriplos  finis  et  mensure,  qualiter  supcrius  legilur  ab  omnibus  lio- 
minlbus  omnìbusque  parlibus  et  tribui  miebi  jam  dictus  Ruggerius  cidem 
Abalzamo  lieciiliam  ut  quando  ille  vel  ejus  beredes  volueriot  polcslatcìu 
babeant  illa  ipsa  suvrascripta  donalionc  et  tradilione  qualiter  supcrius  le- 
gilur  per  se  defeadcre  qualiter  volucriol  cum  ista  carlula  et  cum  oninibu) 
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Forma,  ed  c posto  nc'  dintorni  del  surriferito  Conrcnto  , nel  quale  furon 
sepolti  i lor  genitori  , in  suffragio  delle  cui  anime  i summenzionati  Ro- 
berto e Guglielmo  intesero  fare  una  tal  donazione.  Della  quale  nel  no- 
vembre del  ItOA  si  stipulò  un  allo  , di  cui  giovi  qui  riferire  le  parole  , 
volendo  innanzi  trailo  avvertire  che  , tra  gli  altri  testimoni , intervenne 
Lamberto,  zio  materno  de'  ridetti  Roberto  c Guglielmo. 

Hf  Jn  nomine  Domini  Jetu  Chriiti,  anno  ab  incarnalione  ejut  millesimo 
centesimo  quarto,  mense  novembris  tenia  decima  indictione.  Nos  Robbrtus  et 
Gdolielhds  germani  lllii  quondam  Akgbrii  qui  fuil  ortus  ex  PaoviHCix 
Bbittaniua  et  dictum  est  de  Sa.vc.to  Adjotorio  , quod  est  nostrum  Ca- 
STBLLDH.  Sicut  nobis  congruum  est  bona  nostra  voluataie  eoram  subscribentis 
testibus  prò  saliste  nostra  et  remedium  animorum  suproueripli  genUoris  nostri 
et  Orante  genitricis  nostre  , quorum  eadavera  sepolta  sunt  intra  sepia  Mo~ 
nasiera  religiosorum  virorum  quod  silum  est  in  loco  meiiliano,  ubi  a la  Cava 
dieitur  cui  Dominus  Petrus  venerabilis  Àbbas  prehesl  per  bone  chartulam  op- 
tulimus  in  eodem  Monasterio  de  rebus  nostris  que  nobis  ab  ipso  genitore  nostro 
pertineniia  sunt  in  periinentia  metiliasiense,  hoc  est  terram  cum  aliquantis  ea- 
slaneis  et  aliis  arboribus  et  vacuo  ubi  proprie  a la  Forma  dieitur,  per  fines  et 
mensuras.  A parte  Orientis  finis  terra  supraseripti  ifonasterii  ubi  palaeium 


aliis  muDiminibus  et  rationibus  qnasdeco  oslendere  voluerint.  Sic  tamen 
si  suvrascripta  donatione  et  traditione  quemadmodum  superlos  legitur  ego 
jam  dictus  Ruggerins  et  mei  heredes  et  snccessores  mei  et  partibus  Rci- 
publice  minime  defeodere  potuerìmus  ipso  Abaliamo  et  illius  beredibos 
lune  in  suvrascripta  lege  Longobardorum  coiilinet  de  donnum  et  snsce- 
ptauiD  Lannegilt  ila  ego  et  mei  beredes  et  successores  nostri  et  partibus 
Beipublice  ipsius  Abalzami  et  illius  beredibus  adimpicamus  et  peraolba- 
mus  Justia.  Et  si  sicul  superìus  scriptum  est  ego  jam  dictus  Ruggerius  et 
mei  heredes  et  successores  et  partibus  nostre  Keipublice  non  adimpleve- 
rimos  ipsius  Abalzami  et  illius  beredibus  et  suprascripla  vel  ex  ea  quid- 
quam  removere  aut  contradicere  presumserimus,  per  camdem  conveniea- 
tiam  obligo  me  et  meos  heredes  et  successores  uostros  et  partium  reipubii- 
cecomponere  ipsius  Abalzami  et  illius  beredibus  viginti  auri  soiidis  Con- 
stautini  et  suprasrri^ta  adimpleamus.  Itine  superius  intra  virgulos  scri- 
ptum est  iegitur  e se  e;ui.Taliter  libi  Petrus  notarius  et  de  vero  scripto  de 
meo  sigillo  sigillare  feci,  et  scribere  jussi. 

Ego  qui  supra  Alferius  judex. 
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antìquun  ett  sicut  limi  diuernit  est  passus  centum  viginli  mensuraii.  À capile 
vallumenli  in  parte  meridiei.  Ab  ipsa  parte  meridiei  similUer  finis  ipsa  terra 
ejusdem  monaslerii  et  pattuì  quinquaginla  qualuor  et  abinde  vadU  in  parte 
occidenlis  juirta  terra  cum  arboribus  de  qua  medielas  pars  ipsius  Blonaslerii 
et  medielas  nobis  perlinel  usque  ad  superiorem  viam  anliquam  pattuì  quinqua- 
ginta  duobus.  Ab  ipsa  parte  occidenlis  finis  ipsa  via  et  pattuì  centum  iriginla 
sejT.  A parte  seplemtrionis  finis  aliorum,  et  passus  nonaginta  qualuor,  et  ime- 
gram  ipsam  medietatem  noslram  de  prediela  terra  cum  arboribus  que  tota  est 
per  fines  et  mensuras.  a parte  occidenlis  finis  ipsa  via  et  passus  octaginta.  a 
parte  meridiei  finis  suprascripli  ifonasterii , et  passus  quinquaginla  duo.  a 
parte  Orienlis  finis  ipsa  ejusdem  ilonaslerii  ubi  ipsum  palatium  est,  et  passus 
nonaginta  duo.  a parte  seplemtrionis  finis  prediela  oblala  terra  et  lerrain  cum 
Avallaneto  ubi  priatum  dicitur  per  fines  et  mensuras.  a parte  orienlis  finis 
aliorum  sicul  medielas  sepes  discernit  et  juxia  eain  recle  mensurati  passus  qua- 
draginta  sex.  a parte  septentrionis  finis  terra  vacua  , que  conjuneta  est  ad  la- 
binarium  de  qua  parte  ipsius  Monaslerii  portionem  habere  perlinet  , et  passus 
octaginta.  a parte  occidenlis  finis  terra  cum  avellaneto  Ecclesie  S.  Nicoki  de 
Gallucanla  de  qua  parte  ipsius  Monaslerii  portionem  habere  perlinet  et  pattuì 
quinquaginla.  a parte  meridiei  finis  medielas  sepes  et  secus  ea  mensurati  pas- 
sus sexaginta  et  medielas  nostra  de  terra  cum  Zenzaleto  ubi  pascianum  et  pro- 
prie a la  revolta  dicitur  que  tota  est  per  fines  de  capile  finis  vi  a de  uno  latere 
et  de  pede  finis  sicul  snedietas  magni  Ballonet  discernunl,  de  alio  Intere  medie- 
tas  finis  ballicella  et  terra  vacua  cum  aliquantis  arboribus  in  loco  balneariam 
per  fines  et  mensuras  de  capite  quasi  a pane  seplemtrionis  finis  medielas  bal- 
lunculum  et  finis  medielas  limes  et  recle  mensurati  passus  viginli  quinque.  a 
parte  occidenlis  finis  terra  de  qua  duas  parles  nobis  perlinere  et  passus  quin- 
quaginla quinque  de  pede  finis  via  que  discernit  a rebus  suprascripli  Monaslerii 
et  passus  viginli  quinque  a parte  orienlis  finis  ipsius  Monaslerii  ubi  Ecclesia 
Sancii  Joannis  sita  est  que  perline!  pars  ipsius  Monaslerii  et  passus  triginta 
duo  et  recle  mensuralos  prope  palmentum  fabricatum  intra  islam  lerram  et  re- 
volvit  in  parte  orienlis  secus  eamdem  finem  passus  nobbem  et  revolvil  in  ipsa 
parte  seplemtrionis  per  medium  Cavam  passus  viginli  odo  usque  ipsum  vallun- 
culum  priorem  finem  et  iniegras  ipsas  duas  parles  nostras  de  prediela  terra 
intra  quam  parietes  case  fabricate  tunf  et  cisterna  tunl  que  Iota  est  per  fi- 
nes. a parte  meridiei  finis  suprascripla  via.  a parte  occidenlis  medium  magnum 
Ballonem,  et  revolvil  in  parte  orienfit  et  in  parie  seplemtrionis  juxia  fines  su- 
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prauripli  Stnnaslm'i,  ab  ifia  parie  septemlrioiiit  finis  medietalis  limes  major. 
A parte  orienlis  finis  suprascripta  terra  ubi  palmenluni  est.  Cum  omnibus  que 
intra  ipsam  oblationem  sunt  cunctisque  suis  perlinenliis  et  cum  vice  de  ipsis 
viis  et  de  aliis  viis  <uù.  Ea  catione  ut  semper  sit  in  potestale  tota  suprascripta 
oblatio  partium  predicti  Monaslerii  et  liceniiam  habeal  pars  ejusdem  ìlonaslerii 
de  ea  facere  quod  voluerit.  Suprascriptis  mensuris  ad  jnstum  passus  hc.ninis 
mensnrati  et  per  concenientiam  nos  ijermani  obligavimus  nos  et  heredes  noslros 
umper  defendere  parti  ipsius  Monaslerii  integrum  illui  quod  in  eo  lein  Mona 
slerio,  ut  dicium  est,  obtulimus  ab  omnibus  hominibns,  et  tribuimus  licenliam 
ut  qnanlum  pars  ipsius  Monaslerii  voluerit  potcstatein  habeat  illud  per  se  de- 
fendere quaìiler  voluerit  cum  omnibus  munimibus  et  rationibus  quas  dea  osten- 
deril,  et  si  sicul  superius  scriptum  est,  nos  et  nostri  heredes  non  adiinpleveri- 
mus,  et  suprascripta  vel  ex  eis  quicquam  removere  vel  coniradicere  presumse- 
rimus  per  convenientiam  et  bona  nostra  voluntale  obligavimus  nos  et  nostros 
heredes  componere  parli  ipsius  Monaslerii  cenlum  am  i soli  lus  conslanliniaios  et 
sicul  suprascriptum  est  adiinplere  et  taliler  le  Joannein  nutariu.it  scribere  roga- 
vimus.  Aclum  Nucerie — »ì<  Signuin  munus  suprascripii  Huberii  — Aii 
gnum  manus  suprascripli  Guihelmi  — 4<  Signum  inanus  L iuiituTi  Abuii- 
culi  suprascriplorum  gcrmanorum  — Signum  manus  Budini  — «ì<  Ego 
Guisenolfus  — >ì<  Ego  Joannes  *. 

Ruggiero,  Duca  di  Puglia  c di  Oil.ibriu,  nel  febbraio  del  1111,  [Meo 
innanzi  la  sua  morte  seguila  a' 22  del  dello  mese,  in  suQVngiu  dell'anima 
del  Duca  Roberto  Guiscardo  , suo  [>adro , di  Siehclgaila  , sua  madre  , di 
Ala,  sua  moglie,  c del  dilcUissimo  suo  (igliuolo  Guglielmo,  donò  al  dello 
Monislero  della  Santissima  Trinilù  di  Cava  l' intero  castello  di  Santo 
Adjutorc  con  quanto  Asgeuiu  , Koiiii*n>o  , o Kuuekto  , figliuolo  di  que- 
st'ultimo,  possederano  in  que' dintorni.  Riportiamo  qui  intero  il  docu- 
mento : 

Jff  In  nomine  Sancir,  et  Individue  Trinilatis,  Itoggerius  Divina  facente  eie- 
tnenlia  Roberti  magnifici  Ducis  hercs , et  filiiis.  Maximum  status  nostri  in  hoc 
augere  credimus  munimenlum,  si  diviiium  culium  , et  Sacerdutum  , atque  ser- 
vorum  Dei  honorem,  et  utilitaiem  debita  reverenlia,  ac  ordine  digito  attendimus 
benignam  consueludinem  exercentes  ; ut  tanto  nos  superna  pietas  gratius  pro- 


’^Archivio  di  Cava,  Arca  14,  n."  Sì, 
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quanlu  ferventiu»  Saeeriiotet  Pei,  ejusqw  serv/>s  exallari  alque  txuri  ta- 
tagimut.  Ob  ainorem  igitur  Regis  Celeslis , per  qttem  tubsislimus , et  regnamui 
propler  redempliunern  eliam  animarum  suprascripii  Patris  mei  Roberti  et  ma- 
ni! mee  Stchelgayle  *.  salutem  quoque  meam,  et  uxori!  mee  Ilale'',  ac  filij  mei 
carùiimi  (juilielint  uhiulimu!  in  Monailerio  Samie,  et  Imlii'irtue  Trinitatii , 
in  quo  Domnu!  Petrus  venerabili!  Abbas  preest . inlegruin  Casleltum  nostrum 
propinqum  buie  nostre  Salernitane  Civilati , quud  dicilur  de  Sancto  adjulore  , 
qualiler  cousirucluin,  et  edificaium  est  , cum  omnibus  hoiniiiibiis  ejusdem  Ca- 
stelli utriusque  sexus  , et  cuin  liberis  et  rebus  eorum  ubicumque  habitantet 
sunt,  et  cum  leriis,  et  arbusti!,  et  vineis,  et  campis  , et  siici!  , et  querceti!  , et 
castanelis,  el  montaneis,  et  pasciti!,  et  aquis  predicli  caslclli , et  cum  planleali- 
co  ejusdem  Castelli , quoti  in  via  publica  Nucerie  solet  dari , et  cum  omnibus 
ipsi  Castello  pertinentibns.  quoti,  el  qualiter  illud,  nec  non  el  quantum  quidam 
Axgeriiis  Nurmannus,  i!t  Itunub'RTcs  lìlius  ojiis  a nostra  parlo  tcnuorunt. 
Ea  quidem  ralione,  ut  iiiie'jra  ipsa  oblalio,  qualiter  superlegilur  semper  sit  in 
potatale  ipsius  Domini  Abbati!  , et  siiccessoruin  ejus  , et  paiiium  supraseripii 
ì/onaslerii,  et  ipse  Doininus  Abbas,  et  Successore!  ejus,  et  pars  predicli  J/ona- 
sterii  licenliam  habenl  de  ea  facere  quod  voluerint  ornili  nostra  , et  hereduin  , 
ac  Successorum  noslroruin,  el  pitrlium  nostre  Rcipublice  reqnisitioiie  , el  coii- 
iradictione  remota.  El  per  conveiiienliain  obltijaiiiiis  nos,  el  hcredes,  ac  succes- 
sore! nostro!,  el  parte!  suprascripte  Rcipublice  semper  defendere  ipsi  Domino 
.Abbati,  ejusque  successoribus,  et  parte!  siiprascripti  .ìloiiaslerij  integrum  illud, 
quod  in  eotUin  lUonaslerio,  ut  diciitin  est,  ab  omnibus  botninibus.  El  iribuimus 
eis  licenliam  ; ut  quando  ipse  Dumiiius  Abbas  , et  successore!  ejus  , et  parte! 
predirti  Monaslerij  voluerint , poteslatem  habeani  eandem  oblalionem  per  se 


® Costei  fu  seconda  moglie  del  detto  Roberto  Guiscardo  , il  quale  ripudiò 
la  primo  consone  Alvareda  , di  stirpe  normanna , sotto  pretesto  che  gli  era  pa- 
rente, ma  in  cero  pel  solo  fine  di  nozze  più  illustri.  La  surriferita  Sichelgaila, 
che  nacque  di  Guaiinario  , Principe  di  Salerno  , segui  il  marito  nel  1081  alla 
guerra  d*  Oriente,  e,  presente  a tutti  i fatti  d'  armi  ed  animando  con  la  voce  e 
con  V esempio  i soldati  alla  vittoria,  fu  ferita  da  una  freccia  all'  assedio  di  Du- 
raszo.  Mori  in  Salerno  intorno  all'  anno  1090. 

’ Il  mentovato  Duca  Ruggiero  ebbe  tre  mogli , cioè  Alberada  figliuola  di 
Roberto  , Conte  di  Fiandra  , la  summenzionata  Ala , che  nacque  dal  Come  di 
Faisia  e ìlaria,  della  quale  s' ignora  chi  fossero  i genitori. 
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defendnt  qualiler  voltttriiU  cui»  omuWus  niuniniinHus,  et  rationil/Ut,  guat  ile 
ea  uttenderinl.  Et  si  sicut  superius  scriplum  est,  nos,  et  nastri  heredes,  ac  sue- 
cessores,  et  parles  supraseriple  Reipuhiice  non  adimpleverimus,  et  suprascripta, 
vel  ex  eis  quicquam  removere  , aut  coniradicere  presumpserimus  , per  conce- 
nienliam  obligamus  nos,  et  heredes  nosiros,  et  pariesjam  diete  Reipuhiice  com- 
ponere  ipsi  Domino  Abbati,  et  successoribus  ejus  , et  partibus  suprascripii  ilo- 
naslerii  quinque  milia  auri  sotidos  cunslanlini.  Textum  vero  hujus  nostre  obla- 
tionis  lohanni  nostro  Notorio  scribere  prrcepimus,  et  nastro  cuin  lypario  plum- 
bea bulla  insigniri  jussimus.  Anno  Duminice  Incarnationis  ìlillesiinu  centesimo 
undecima.  Ducatus  autein  nostri  vicesimo  secundo.  Mense  Februario  , quarta 
Indiclione  — Ego  Hoggerius  Dux  me  subscripsi  — Locus  >ì«  Sigitli  plumbei  *. 

Giordano  lì^liuolo  del  giù  defunto  Giordano  , Prinuipe  di  Gapua,  nel 
BCllenibre  del  surriferito  anno  1111  giurava  solenncmculc  all’ Abate  del 
dello  Monislero  di  tùiva  di  inanlcnerlo  nel  possesso  del  castello  di  Santo 
Adjutore,  ehc  prima  apparteneva  a ItuDEnro  c GinuELMO  figliuoli  di  Au- 
gerio, c gli  dava  la  più  cslesa  garenlia  di  lutT  i beni  da  esso  Giordano  « 
dal  fu  suo  piulre  a quel  Monislero  donati , pronietlendugli  ad  un  tempo 
protezione  e difesa.  Me  Irasandercino  di  dire  che  in  questo  alto  interve- 
nivano per  teslimniii  Sergio,  Principe  di  Sorrento,  Ruggiero  de  Sansevc- 
rino,  Riccardo,  Colile  di  Sarno,  Guglielmo  figlio  di  Angerio,  e parecchi  al- 
tri militi.  Ci  piace  di  trascrivere  le  parole  del  documenlo  ; 

•iff  In  nomine  Domini  Dei  Eterni  et  Salcatoris  nostri  Jesu  Christi.  Anno 
ab  incarnatione  ejus  millesimo  centesimo  undecima.  Temporibus  Domini  no- 
stri Guilietmi  gloriasi  Drincipis  , ac  Ducis  , mente  Septembris  , 5“  Indiclione. 
Dum  essem  Ego  Ademariut  Index  in  partibus  Nucerie  in  loco  , ubi  d la  Ca- 
ntarella dicitur  et  uno  mecum  adessent  Dominus  lordamu  filius  quondam  Do- 
mini lordani  Priacipis  Capuani  et  Dominus  Sergius  Princeps  SIctentinorum 
Socer  ejus  et  Dominus  Rogeriat  de  Sancto  Severino  et  Dominus  Riccardus  Co- 
mes de  Sarno  , et  Gcii.ieuios  filius  quondam  Angerii , et  olii  quampluret 
mililes,  et  plurimi  idonei  homines  coram  presentia  Domini  Petri  gratia  Dei  Ab- 
balis  lUonaslerii,  et  indicidue  , et  Sancte  Trinilatis  quod  silum  est  in  loco  JUi- 
liliano,  et  una  cum  ipso  Domino  Abbate  adesset  Dominus  Gaideletus  Prior 


• Arcùivis  di  Cava,  Armadio  E,  n."  fi. 
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ipiiui  JloiiasUrii,  el  ahi  ilonachi  ejusJein  Jlonaslerii.  rane  corain  iptius  Da- 
Diini  Abbalis  presenlia  ipse  prediclus  /orJanus  per  Sacramenlam  ad  Sancta 
i'iangelia  Dei  juravit  supradicio  Domino  Abbati  qitod  non  e$set  in  facto  , aut 
Consilio,  sive  consensu  , quod  jam  diclus  Domintts  Abbas  perderei  tilam  aiU 
nirinbrum  ani  suum  honorem,  aut  esset  eap'tts  , tei  levalus  de  sua  viriate  et 
non  cssct  in  facto,  ncque  consilio,  sue  consensu  qn  id  ilonasteriiim  ejus  deslrue 
retar,  vel  depredatuin  fisci.  Cnslellum  vero  do  Sanilo  Adjiilore  cuni  illis  /S* 
nibus;  quos  prediclus  lordanus  parti  ipsius  Monaslerii  perlinere  clarificaveral, 
ticut  continel  cariala  scripta  per  Ivannem  Molariuin  non  lolhret  nec  conlende- 
ret  sibi,  vel  suis  successaribns,  seu  parli  ipsiiis  Manasterii,  sed  adjuvaret  euin, 
et  silos  suceessores  el  parlein  suprascripti  Manasterii,  illud  cum  suis  prediclis 
finibìis  conira  oinnein  hominem  defendere  per  bonain  el  reclam  /idem  Munlein 
vero  S.  Martini  in  poleslalem  predirti  obbnlis  absolule  reddere  facerei,  et  ca- 
slrum  ibi  ncque  ipse  facerei  , ncque  alieni  facere  permuterei  , et  si  aliquis  in 
todem  monte  Caslellum  facere  voluissel,  ipse  jain  dietns  lordanus  cum  adjulo- 
1 io  prefati  Monaslerii  iltud  deslrue: et,  quicquid  vero  pars  ipsius  Monaslerii 
lune  haberel  vel  in  antea  habere  dcbinssel  in  Idcelesia  S.  Anijeti,  que  eonslruc.'a 
est  in  loco  prefali  Macerie,  et  in  Leelesia  S.  Ioannis,  que  sita  est  non  mulium 
longe  a Bocca  que  diciiur  de  apud  Moniem,  ncque  toUeret , ncque  lollere  per- 
milleret,  sed  semper  adjuvaret  ad  iciiendum  et  defendendum  jam  dicium  Domi- 
num  Abbalcm  cjusque  Suceessores,  et  parles  ipsius  .Monaslerii  ab  omnibus  homi- 
nibus  lolum  illud  quod,  ut  superius  leijUur,  et  nominalim  etiam  quidquid  aliud 
parti  jam  dicli  Monaslerii  lune  periincrel  et  deinceps  perlinere  debuissel  quo- 
eumqiie  modo  a rivo,  qui  dicilur  lìosanola  usqne  /lurium,  qui  dicilurde  Santo 
adjuvaret  tenere  el  defendere  per  bonamet  reclam  fi  lem  ab  omnibus  homioibus. 
tjnod  si  evenissel  se  nesciente  ut  aliquid  de  eo  qu  id  superius  leijitur  a suis  Ito- 
minibus  removerelur,  si  ipse  jam  diclus  lordanus  presens  adessel,  el  exinde  re- 
ipiisiius  fuissel  jiro  parte  ipsius  Monaslerii  infra  quindicim  dies  in  Curia  jam 
dicli  ìordani  emendarelur,  si  vero  in  aliis  parlibus,  et  longe  fuissel  infra  qua- 
drajinla  dics,  sicul  predictum  est  emendarelur.  Hoc  itaque  Sacramento  facto 
slulini  coralli  me,  el  omnibus  supraseriplis  hominibus  jam  diclus  Guilielmus 
juravit  suprascripto  Domino  lordano  per  Sacramenlum  ad  Sonda  Dei  Evan- 
gelia, ut  non  quereret  arlem,  vel  ingenimn  ui  de  loto  vel  aliquo  ex  eo,  unde  jam 
il-ctus  lordanus  prefato  Domino  Abbati,  ut  dielum  esl,  juraverat  perjurus 
exislerel.  Bis  ita  peraclis  post  allcram  diem  in  supradicio  Monaslerio  , dum 
ego  et  jam  diclus  lordanus,  et  ahi  Mililes,  el  celeri  idonei  bomines  coram  pre- 
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$entia  jam  dicti  Domini  Abbatis  essemiu,  lune  prediclus  Dominus  Abbas  oslen- 
dil  liiiam  eharlulam  , de  qua  superius  diximus  scriptum  per  hannem  Sola- 
rium, anno  Dominice  incarnalionis  millesimo  centesimo  undecimo,  mense  Se- 
plcmbri,  Indictione  5“  conlinenlem  qualiter  suprascriptus  Dominus  lordanus 
claripcareral  coram  laquinto  Indice  et  aliis  lestibus  , quia  pertinebat  res  ipsi 
Alonaslerio  S,  Trinitalis  per  hos  pnes.  Qualiter  incipit  arallone  qui  dicilur 
Cannitello,  et  tadil  in  parlem  Occidenlis,  secus  mare  usque  medium  pacium  , 
qtti  dicilur  Cilara  , et  qualiter  ab  eo  loco  , quo  ipse  puvius  cum  mari  con- 
jungiiur  ascendil  recle  usque  mediam  serrani  altium  monlium  , qui  discernunl 
pnes  Amaiptanorum,  et  per  mediam  serram  ipsorum  Jllanlium  ascendil  in  par- 
lem  Sqitenirionis  in  monfem  qui  dicilur  Capraricus,  qui  est  desuper  locum,  ubi 
Fenesira  dicilur,  et  a eacumine  ipsius  Monlis  Caprarici  vadit  ilerum  in  eam- 
dem  parlem  Septemlrionis  per  mediam  Serram  usque  ad  pnes  Sucerinorum.  Ab 
ipsa  vero  parte  Septenlrirnis  pnes  ipsorum  Sucerinorum  qualiter  descendit  per 
medium  Vallonem,  qui  est  ultra,  et  non  mullum  longe  in  ipsa  parte  Seplenlrio- 
nis  a monte  in  quo  Ecclesia  Sancii  Martini,  que  ipsi  Monaslerio  S.  Trinitatis 
special  conslrucla  est  usque  in  pedem  ipsius  monlis  , et  recolvenle  per  pedem 
ejusdem  Monlis  radi!  conira  occidenlem  usque  ad  Quereum  , ubi  lerminus  po- 
silus  est,  deinde  transgredilur  per  aqiiam,  que  de  forma  dicilur,  ei  iransgredi- 
tur  per  viam  publicam  que  ducil  Saceriam  , et  Iramgrediente  vadit  in  parlem 
Orientis  secus  lerras  cum  arbustis  ipsi  monaslerio  perlinentes  in  loco,  qui  di- 
eiiur  de  Sapiula,  et  ab  ipsa  terra  cum  arbustis  radi!  usque  f'allunem  qui  dici- 
lur de  Furungu'a  , et  per  medium  ipsum  Vallunem  ascendil  in  parlem  Orien- 
tis, usque  mediani  Serram,  que  dicilur  Aira  Fabbrita  , et  per  ipsam  Serram  , 
et  per  ipsas  Scrras  aliorum  Monlium  vadit  in  ipsam  parlem  Orientis  usque 
Serram  Monlis  qui  dicilur  Decemmvari,  qui  est  de  super  Roccam  que  dieta  est 
de  Amalo,  et  exinde  vadit  usque  verlicem  Monlis,  qui  dicilur  de  Cannitello  et  a 
vertice  ipsius  Mnnils  de  Cannitello  vadit , et  ascendil  in  Serram  Montis  , qui 
dicilur  Corraru,  et  ab  ipsa  Serra  de  Monte  Corvaru  descendit  in  parlem  Meri- 
diei  usque  Caput  alhrius  monlis  , qui  dicilur  de  Fossa  Lupara  , in  quo  olim 
Castellum  fuit  et  a capile  ipsius  Monlis  de  Fossa  Lupara  descendit  usque  ipsum 
Vallonem  qui  dicilur  Cannitello,  et  per  iqisuni  Vallonem  descendit  usque  mare 
in  priorem  finem  ut  semper  ipsa  res  per  suiirascriptos  pnes  essel  in  palesiate 
predirti  Domini  abbatis  et  successorum  ejus  et  parlis  suprascripli  Monasterii 
ad  faciendum  exinde  ille  et  successores  sui , et  partes  predirli  Monasterii  sem- 
per tpiod  voluissenl  eine  conirarielate  ipsius  lordani  et  hcredum  ejus  , et  per 
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coiivenieiuiam  ipse  lordanut  obìigaverat  10  et  tuot  heredut  ut  quanlurn  UU  et 
Roberto,  et  ipti  Guilielmo  fiUii  Angerii  et  cnmibiis  liominibus  Nuterie  infra 
ipsot  finei  perlinebat  semper  defendere  ipsi  Domino  Abbati  et  succetsoribue 
suie  et  parli  predicli  Slonaelerii  ab  omnibus  liominibus  , et  si  sicul  superius 
scriptum  est  ipse  hrdanus  vet  ejus  heredes  non  adimplessent  et  supraseripta  eri 
ex  eis  quidquam  reniovere  aut  coniradicere  presumpsissent  per  convenienliarn 
obligavit  se  , et  suos  eredes  componere  ipsi  Domino  Abbati , et  successoribus  et 
parti  suprascripti  Monaslerii  {rfuo  millia  aui  i solidos  Cunstanlini , et  siciU  lu- 
prascriptum  est  adimplessent.  Omnia  autem  supraseripta  dicebat  se  ipse  lorda- 
iius  ferisse  per  licentiam  et  consensum  Roberti  Principis  Capuani  germani  sui 
sicut  ipsa  chartula  continet,  in  qua  suprascriptus  Dominus  lordanus  , et  Jam 
dictus  laquinttts  ludex,  et  prediclus  Guilielmus,  et  a/i'i  subscripti  sunt,  et  euni 
hec  chartula  fuisset  ostensa,  sicut  ipsi  Guilielmo  placuit , bona  sua  voluntale 
consenlienle  suprascriplo  Domino  lordano  confirmavit  ipsi  Domino  Abbati  prò 
parte  ipsius  Monaslerii  toium  qmd  suprascriptus  lordanus  in  eodem  Monasle- 
rio,  ut  prelegilur  perliaere  clarlficaverat  per  ipsos  fines  veliti  in  eadem  char- 
tiUa  legitur  etiam  ipse  Guilielmus  jam  dictam  charlulam  suis  manibus  coni- 
prehensam  ipsi  Domino  Abbati  prò  parte  suprascripti  Monaslerii  tradidii,  et  re- 
misi!  ei  prò  parte  ipsius  .Monaslerii  lolum  qiiod  eidem  Guilielmu  et  ItoBEnro 
germano  suo  (ìlio  quondam  suprascripti  Angcrii  intra  prefatos  fines , quos 
ipsa  eharlula  conlinei,  pertinuit.  Et  propler  hoc  ipse  Dominus  Abbas  dedii  su- 
prascriplo Guilielmo  caussa  benediclioni  s centum  solidos,  et  taliter  prò  securi- 
lale  suprascripti  Monaslerii,  videlicet  S.  Triniialis  libi  Musco  Notario  scribere 
precepi  >ì<  Ego  qui  supra  Ademarius  Index 

Da'  due  ultimi  documenti  per  noi  riferiti  si  rileva  che  il  castello  di 
Santo  Adjutore,  appartenente  a' mentovati  Roberto  c Guiglielmo  Filangie- 
ri, fu  donato  noi  1111  da  Ruggiero  , Duca  di  Puglia  , al  Munisicro  della 
Santissima  TriiiitA  di  Cava.  Laonde  poiché  si  trova  il  medesimo  Guglielmo 
Filangieri,  non  mollo  dopo  la  della  epoca.  Signore  di  Corteinpiano  presso 
Noccra,  il  qual  feudo  vediamo  che  fu  ancor  posseduto  da'suoi  discenden- 
ti, è da  credere  che,  in  cambio  del  mentovalo  castello  di  Santo  Adjulorc, 
ottenesse  il  Filangieri  la  della  Baronia  di  Corteinpiano. 
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E lìnalmontc  iniorao  n Robcrlo  Filangieri  non  ci  rimane  che  ad  al- 
legare un  documento  del  sellcmbrc  del  1 1 1 1 , con  cui  Giordano,  figliuolo 
del  Principe  di  Capila  chiamalo  anch'  esso  Giordano , donava  al  surriferi- 
to Monislcro  di  Cava  una  vasta  tenuta,  che  eslcndovasi  dal  Monte  Capra- 
rico,  detto  altrimenti  Uonte finestra,  fino  a'  confini  di  Nocera,  ed  obbliga- 
va i suoi  eredi  di  garenlire  tali  proprietà,  limitrofe  a quelle  di  Robebto 
e CoGLlEi.HO  figli  di  Angerio, 

>J<  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  ab  Jnearnatione  ejus  mil- 
lesimo centesimo  undecimo  mense  seplembri  quinte  Indiclionis.  Ego  lordanu* 
fiìius  quonda  n Domini  lardoni  Principis  Capuani  coram  laquinlo  ludici  et 
aliis  subscriplis  lestibus  clarifico  quia  res  perlinet  3Jonasterio  Sancte  et  Indivi- 
due Trinitatis  quod  silum  est  in  loco  Meliìiano  finibus  Salemilanorum  ubi  Ca- 
va dicitur  in  quo  Dominus  Petrus  Dei  Gratia  eximius  abbas  preest  et  est  jam 
dieta  res  per  hos  fines  qualiter  incipit  a vallone  qui  dicitur  Cannitello  et  vadit 
in  parlem  occidentis  secus  mare  usque  medium  flucium  qui  dicitur  Cetara  et 
qualiter  ab  eo  loco  quod  ipse  fiuvius  cum  mari  eoniungitur  ascendit  recte  usque 
medium  serram  alcium  moncium,  que  discernunt  fines  Amalphitanorum,  et  per 
mediam  serram  ipsorum  moncium  ascendit  in  parte  septemtrionis  in  monte  qui 
dicitur  Capraricus,  qui  est  desuper  locum  ubi  Fenesira  dicitur  , et  a cacumine 
ipsius  montis  Coprarici  vadit  ilerum  in  eadem  parte  septemtrionis  per  mediam 
serram  usque  ad  fines  Nuctrinorum.  Ab  ipsa  vero  parte  septemtrionis  fines  ip- 
sorum Nucerinorum  qualiter  descendit  per  medium  vallonem  gui  est  ultra  et 
non  multum  longe  in  ipsa  parte  septemtrionis  a monte  in  quo  ecclesia  Sancii 
martini  ipsi  Monasterio  Sancte  Trinitatis  pertinens  caastructum  est  usque  in 
pedem  ipsius  montis  et  recolcente  per  pedem  ejiisdem  Montis  vadtt  cantra  occi- 
dentem  usque  ad  quercum,  ubi  terminus  pnsitus  est,  deinde  transgreditur  per 
aquas  que  de  forma  dicitur  et  transgreditur  per  vias  publicas  que  ducit  Nuce- 
riam,  et  Iransgredienle  ipsa  via  vadit  in  partein  orientis  secus  lerras  cum  arbu- 
slis  ipsi  Monasterio  pertinenti  in  loco  qui  dicitur  de  Sapiola  , et  ab  ipsa  terra 
cum  arbustis  vadit  usque  vallonem  qui  dicitur  l'uruncla,  et  per  medium  ipsum 
vallonem  ascendit  in  partem  orientis  usque  mediam  serram,  que  dicitur  Aira 
fabrila  et  per  ipsas  serras  et  per  alias  serras  aliorum  tnoncium  vadit  in  ipsani 
parlem  orientis  usque  serram  montis  qui  dicitur  due  marii , qui  est  desuper 
Rocca,  que  dieta  est  de  amato,  et  exinde  vadit  usque  vertice  montis  qui  dicitur, 
de  Cannitello,  et  a vertice  ipsius  montis  de  Cannitello  vadit  et  ascendit  in  ser- 
ram montis,  qui  dicitur  Corvaru  et  ab  ipsa  serra  de  Monte  Corvaru  descendit 
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»n  parui  meriilici  usque  caput  allerius  moiilii,  qui  dieilur  di  Fotta  Lupara  in 
quo  ohm  Casletlum  futi , et  a capile  ipsius  montis  dt  fossa  lopara  descendil 
usque  ipsum  vallanem  qui  dicilur  CannitcHo  et  per  ipsum  callonem  descendit 
usque  mare  m priori  fine.  Uec  jam  dieta  res  per  suprascriplos  fiiies  semper  sii 
in  palesiate  pieiìicli  Domini  abbaiis  el  successorum  ejus  et  partis  suprascripti 
tlonasierii  ad  faciendum  quod  vnlueriut  siiie  conlrarielale  mea  el  heredum 
meorum,  el  ego  jam  diclus  Jordauus  per  combenienliam  obligo  me  et  meot  he- 
redes  ut  qiianiuin  mihi  et  Rubkuto  Gl’I.iei.uu  llliis  Angcrii,  el  omnibus  ho- 
minibus  Nucerie  inira  hos  fines  pertinenti  semper  defendamus  libi  jam  dieta 
Domino  Abbati  et  successoribus  tuis  et  parli  suprascripti  Monasìerii  ab  omni- 
bus hominibus  et  si  sicul  superius  scriptum  est  non  adimplecerimus  et  supra- 
scripta  rei  ex  eis  quicquam  remocere  ani  coniradicere  presumpserimus  compo- 
nere  libi  jam  dieta  Domino  Abbati  luisqiie  successoribus  el  parli  predicti  ]lona- 
tlerii  duo  millia  auri  solidos  conslanlmos.  Fi  sicut  scriptum  est  adiinpicamus. 
Omnia  aulem  suprascripla  feci  ego  lordanus  per  licentiam  eljussionem  Roberti 
Principis  Capuani  Senioris  el  frairis  mei  et  taliler  Ubi  loanni  i\otario  meo  seri- 
bere  precepii,  qui  interfuisti  — èf»  Ego  suprascriplus  lordanus  me  subscripsi 
— èff  Ego  qui  supra  laquintus  Index  — Signum  manut  suprascripti  Gui- 
lielmi  filij  Angerij  — eff  Signum  manus  Goffredi  la  Valle  — èj<  Signum  ma- 
nus  Landolfi  filius  Allerisij  — Signum  manus  Petri  de  la  Corte  — >jf<  Si- 
gnum manus  Petri  Ponte  Corvu  — Signum  maiiuj  Ioannis  Vngro  — >{<  Si- 
gnum manus  Truppualdi  — >{<  Signum  manus  Riccardi  filij  suprascripti  lar- 
doni — Adesi  signum 


DI  GUGLIELMO  1" 

Figlinolo  di  Angerio 

Guglielmo  1°,  in  suffragio  dell'  anima  de'  suoi  gcuilori  Angerio  cd 
Urania,  c per  comando  ricevuto  da  Giordano,  suo  Signore  e iighuolo  del 
Principe  di  Capua  , donò  al  Monislero  di  San  Aliclicle  AruaugiJo  , posto 
nc' dintorni  del  castello  di  Noccra  , una  metà  di  un  suo  territorio  nella 
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conirada  della  Calamari  presso  il  medesimo  caslello.  TrascriToremo  Tat- 
to di  tale  donazione  , il  quale  ha  la  data  del  mese  di  ollobrc  dell'  an- 
no 1105. 

>)>  h nomine  Domini  nostri  Jesu  Chrisii  anno  ab  incarnalione  ejus  mil  ■ 
lesimo  centesimo  quinto  mense  october  quarta  decima  indictione.  Ego  Gcimel- 
Hos  tìlius  quondam  Angeriì  Normanni  per  jusstonem  Domini  mei  lordani 
fila  quondam  Domai  lordani  Capue  Principis  prò  redemplione  anime  supra- 
seripli  genitoris  et  genitricis  mee  optali  in  Uonasterio  Sancii  ìliclielis  Ar- 
cangeli qui  situm  est  foris  et  prope  hoc  Castello  Nucerie  inclitain  medietalem 
de  terra  cuin  castaneto  et  insiteto  in  /inibus  Xucerie  ubi  a li  calamari  di- 
eitur,  et  ipsum  3lonastertum  pertinere  in  alio  Monaslerio  Sancte  et  individue 
J'rinitatis  que  situm  est  in  finibus  Salerni  Civitatis  in  quo  dornnus  Petrus  exi- 
miu5  abbas  prehest  et  ubi  metiliano  dicitur,  et  est  ipsum  castagnetum  per  hos  fi- 
net  et  menturas  totum  ad  Justo  pastus  Aominis  mensuratuin  in  pede  finis  rebus 
predica  Monatterii  et  fines  qui  goddefridi  a parte  reipubUce  et  passus  septua- 
ginia.  A pane  orientis  finis  rebus  ipsius  Jfonasiet  ii  et  qualiter  recte  vadit  utque 
in  vertice  montis  Sancii  Pandaleonis.  In  capite  a parte  meridiei  finis  rebus  su- 
prascripto  Uonasterio.  A parte  occidentis  finis  Truppualdus  de  Ricco  Uona- 
chus  qualiter  recte  venit  usque  ad  priores  fines,  et  sicut  tennites  fidi  sunt.  lice 
vero  suprascripta  terra  cum  castaneto  per  suprascriptos  fines,  et  mensuras  in 
elite  medietatis  in  supratcripto  Uonasterio  optali  cum  omnibus  que  intro  eam 
suni  cunctisque  eorum  pertineniiis  et  cum  eie*  de  vie  sue  ea  catione  ut  semper 
sii  in  potestale  supratcripto  Uonasterio  ejusque  rectores  faciendam  pars  ipso 
Uonasterio  omnia  quod  toluerint  in  ornili  deliberatione  , et  per  concenicntiam 
ego  tupratcriptus  Guitielmus  obligo  me  et  hereiles  meos  semper  defendere  lu- 
prascripta  mea  offersione  in  suprascripio  3Ionasterio  cum  vice  de  vie  sue  sicut 
tuprascriptum  est  ab  omnibus  hominibus  omnique  parte  , et  quantum  volnerit 
pars  ipso  Uonasterio  poteslaiem  habeas  modis  illud  defendere  sicut  vultis  cum 
omnibus  muniminibus  et  rationibus  quas  inde  ostenderitis , et  si  sicut  tuperius 
scriptum  est  semper  ialiter  in  parte  suprascripio  Uonasterio  non  adimpieveri- 
mus  et  de  omnibus  suprascriptit  quicquam  removere  aut  contradiccre  presum- 
serimus  per  quolibel  modum  per  conventenciam  obligo  me  et  heredes  meos  com- 
ponere  in  parte  suprascripta  Uonasterio  ejusr/ue  Rectori  quinquaginta  auri 
solidos  constantinos  , et  omnia  supra  scripta  ibidem  adimpleamus  et  taliter 
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/uoniim  ffolarium  tcriOert  rotjavimui  — Àdesl  Signum  — •i*  Ego  Guùenol/ui 
•—  »3^  Ego  loannei 

Ed  un'  altra  donazione  della  metà  di  due  territori  fe'  il  medesimo 
Guglielmo  1“  al  (ionvenlo  di  Santa  Itlaria  ne'  confini  di  Noccra  col  se- 
guente istrumentu  del  giugno  1 1 1 7 : 

In  nomine  Domini  noilri  Jesu  Chrieli.  Anno  ab  Incarnatione  ejui  mil- 
lesimo cenlesimo  eeptimo  decimo  mense  Junio  decima  indictione.  Ante  me  laquin- 
lum  ludicem  Goilielmds  filius  quondam  Angcrii  Normanni  prò  amore  om- 
nfpolenlis  Ori  et  sa/uiis  anime  sue,  et  parenlum  suorum  oplulit  in  ìlonaslerio 
Sancle  Pei  geniiricis  A/arie  sita  in  finibus  Xucerie  a super-  Cammarella,  quod 
de  Siconi  ipsa  Ecclesia  alque  Slonaslerium  vocalur  , hinclilam  medietatem  de 
duobus  peciis  de  terris  cum  quercelis,  et  aliis  arboribus  , que  sani  per  fines  et 
mensuras  ad  juslo  passus  baminis  mensuraie.  prima  pedo  a super  ipsa  Ecclesia 
et  Slonaslerium.  A parte  septentrionis  finis  jam  dieta  Jlonosterio  Sancte  Marie 
et  passus  octoginta  quinque  a parte  orienlis  similiter  finis  ejusdem  Uonasterii 
et  sicut  limile  discernii  et  passus  sexaginla  quinque.  A parte  meridiei  finis  via 
et  finis  ribum  aque  et  passus  centum  duodecim.  A parte  occidenlis  finis  via  an- 
tiqua et  passus  guairaginla  octo  , et  revolvit  in  occidente  per  fines  predirti  Mo- 
nasterii  Sancte  Marie  et  passus  viginti  duo  et  revolvit  ipsa  parte  septemtrionis 
similiter  per  fines  predicto  Monasterio  Sancte  Marie  et  passus  quadraginta , et 
iterum  revolvit  in  parte  occidenlis,  et  finis  predicto  Monasterio  et  passus  viginti 
duo,  et  iterum  revolvit  in  ipsa  parte  septemtrionis  similiter  finis  rebus  jam  dieta 
.Monasterio  et  passus  viginti.  A parte  septentrionis  finis  via  publica  et  passus 
viginti  duo  usque  ipsa  priores  fines.  Secunda  pecia  a supttu  predicto  Monaste- 
rio  ubi  fusarum  esse  videlur.  A parte  septemtrionis  finis  via  Cava  et  sicut  ali- 
quaniulum  limile  discernit.  A parte  occidenlis  finis  sicut  limite  et  termiti  discer- 
nil.  A parte  meridiei  finis  riho  de  ipso  fluvium  quod  forma  descendit.  A parte 
orienlis  finis  predicto  Monasterio  usque  priores  fines,  de  hec  vero  suprascriple 
ambe  pecie  de  terris  per  suprascripti  fines  et  mensure  inclite  medietatis  ipse 
predictus  Guilielmus  ad  predicto  Monasterio  Sancle  Marie  obtulil  et  aliam  me- 
dietatem in  predicto  Monasterio  pertinel  qualiier  Ugo  de  faida  et  Gaitelgrime 
principisse  filie  quondam  Domini  Guaimarii  Principis  olim  oblulerinl,  et  nune 
ipse  Guilielmus  sicut  dicium  inelilum  termitum  de  jam  diete  ambe  peciis  de  ter- 
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ri! in  jam  diclo  Èfonailerio  obtulU.  eum  omnibus  que  iniro  essi  suni  cunciis- 
gu*  tyut  perlinenciis  et  cum  ipso  fusorio  quem  ibidem  esse  videlur,  el  cum  Bi- 
ce de  omnibus  viis  inde  pertinenle  , ea  radane  ul  semper  sii  in  palesiate  supra- 
scriplo  Monaslerio  Sancle  Marie  ejnsque  Recloris  faciendum  pars  ipso  Mona- 
sterio  Omni  tempore  qtiod  volueril  in  omni  deliberacione,  et  per  conoenieneiain 
ipse  Guilielinus  guadiam  prò  parte  jam  dieta  Monaslerio  ad  Domnum  Ioannes 
Presbiler  et  ad  Solegerimus  filius  quondam  Ratini  dedii , et  fidejiissorem  eis 
posuil  alferius  qui  vocatur  de  Sanclo  Matiheo  filius  quondam  adcma  ius  , el 
per  ipsa  guadia  obligavit  se  ipse  Gnilielmus  et  suos  heredes  semper  di  fendere 
ad  predicto  Monaslerio  ejusque  Rectores  integras  suprascriptas  suas  offersiones 
eum  vice  de  omnibus  viis  inde  pertinentibus  sicut  suprascripium  est  ab  omni- 
bus hominibus  omnique  partibus  et  quando  volueril  pars  predicto  Monaslerio 
ejusque  Rectores  poleslalem  habeant  modis  illud  defendei  e qualiter  voluerint  cum 
omnibus  moniminibus  et  racionibus  quas  inde  ostenderinl , el  <i  sicut  superius 
scriptum  est  ipse  Guilielmus  el  suos  heredes  non  adimpleverint  el  de  omnibus 
prescriptis  quicquam  removere  quesierinl  per  quodlibel  moduin  per  ipsa  guadia 
obligavit  se  ipse  Gu  ilielmus  et  suos  heredes  componere  ad  parte  predicto  Mona- 
slerio Sancle  Marie  ejusqus  Rectores  iriginta  auri  solides  consianliaos  , el  om- 
nia suprascripla  ibidem  adimpleant,  et  taliler  libi  loanni  Malaria  scribere  pre- 
cepi,  quod  intus  fuisii  adesl  Signum  — ^ Ego  qui  supra  laqiiinlus  ludex 
Da  ultimo  è mestieri  far  menzione  di  un  diploma  di  Giordano  2", 
Principe  di  Capua,  il  quale  per  intervento  di  Aimone  do  Argenzia  , Ugo 
de  Labolita,  Iloberto  Abate,  Odoaldo  Camerario  , Goglieluo  figlio  di  An- 
gerio  e Monsone,  suoi  fedeli  c diletti,  conferma  al  Monistero  di  Sant'  An- 
gelo a Forma  vicino  Gapua  il  possesso  delle  sue  Chiese,  de’  Iwni,  ce.  Tale 
diploma  fu  soltoseritlo  nel  novembre  del  1 120,  e di  esso  fanno  menziono 
Erasmo  Caltola  nella  sua  opera  intitolata  Ad  historiam  Àbbaiiae  Cassinensis 
aecessiones,  pars  prima,  Venetiis  i734,  a png.  235  ; ed  il  Padre  D.  Alessan- 
dro de  Meo  negli  Annali  critico  diplomatici  del  Regno  di  Napoli  della  mezza- 
na età,  tomo  nono,  Napoli  1804,  a pag.  258.  Noi  intanto  vogliamo  riferire 
sitfallo  documento  , di  cui  ci  ha  cortesemente  rilascialo  copia  il  dotto 
Padre  Kalefali,  Archivista  di  .Montecossino. 
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Ex  litgcito  S.  AnjtU  ad  Eormas  ab  anno  /097  — ad  annum  U45  — fol. 
6S  — vena 

{fot.  67  verso,  ejusdem  Regesti  legilar  qooddam  Praeceplum  lordanis  i#- 
cundì,  dalum  prò  nionaslerio  S.  Angeli  ad  Formai  prope  Capuam  , membro 
S.  Monaslei-ii  Casinensis,  in  anno  UÌO — in  quu  exscribilur  aliud  Praeceplum 
anni  1098  — dalum  prò  eodem  manaslerio  a Riccardo  secando  Prìncipe  capua- 
no, quod  inibi  sic  exaratum  legilur  ). 

el  celerà  inira  ralioneel  ordine  quemadmodum  in  ipso  principali 

scripto  conlineri  tidelur  quod  est  scriptum  per  quondam  Quiriacum  ladicem 
5ucn  Palata  in  anno  Doininice  incarnalionis  millesimo  nonogesimo  oclabo  — 
et  octabodeciino  anno  prineipatus  ipsius  domai  leciindi  Riccardi  principis  Ca- 
pile — roboralum  vero  per  ipsum  quondam  nostrum  gloriosissimum  principem, 
et  per  impressionem  sigilli  ipsius  insignilum  — Idcirco  nos  memoralut  lorda- 
ncs  capuanurnm  Princeps,  ob  salulem  et  remedium  animarum  ipsorum  glorioso- 
rum  Principum,  el  ob  siatuin  nostri  prineipatus,  per  intervenlum  Agmonis  de 
Arginlia  , el  l'gonis  de  Labohta  , el  Robberti  Abbalis  , el  Odoaldi  Camerarii 
Ct  it.iELHi  fìlii  Anf^crj,  et  Mansonis  noslrorum  di’eclorum  fidelium  , per  hoc 
principale  scriptum  in  perpetuum  damus,  iradimus,  concedimus  , ac  confirma- 
mus  eidem  monaslerio  S.  Angeli  omnes  prescriplas  ecclesias,  cum  libris,  el  or- 
namenlis  earum  que  nane  hiibcnl  tei  habuerint,  et  cum  universis  pertinenliis 
carum,  el  omnes  terrai  ut  supra  suiti  scripte  ; una  ctim  omnibus  inferioribui 
et  stiperioribiis  earum,  el  cum  viis  mirandi,  et  exeundi  in  ecclesiis  , el  in  om- 
nibus ipsis  lerris,  et  cum  sepibus  el  timiiibus , el  universis  earum  pertinenliis 
— J\os  preiwminalus  secundus  lordanes  — eie.  eie. 


DI  RUGGIERO 
FiglÌDoIo  di  Angerio 

Di  Ruggiero  non  sì  ha  altra  memoria  se  non  che  intervenne  come 
testimone  per  parte  di  Roberto  , figliuolo  del  Principe  Giordano  , in  un 
alto  dell'anno  1106  , con  cui  ìt  medesimo  Roberto  e , insieme  con  esso , 
Riccardo  doti’  Aquila  Console  e Duca  di  Gaeta,  Guglielmo  Blosabillc,  Leo- 
ne Conte  di  Pondi,  ed  altri  militi  giurarono  ad  Alberto,  Vescovo  di  Gaeta, 
di  proteggere  tutte  le  Chiese  , i Monaci  cd  i Chierici  della  sua  giurisdi- 
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alone  , dichiarando  i beni  cccicsinslici  esenti  da  qualunque  dazio.  Giovi 
riportare  questo  documento,  che  si  serba  nell'archivio  di  Alontecas- 
sino 

Dottino  Alberto  Sancle  Gaielane  ecclesie  Recerenlissimo  Episcopo  — 3Io- 
rum  honeslale  composito,  studioso  atqtie  perfecto  — Tibi  tuisque  posterie  suc- 
cessoribus  — Eyceardus  de  Aquila  Dii  ijratia  Consul  et  Ditx  Kiietanus.  et 
Dobbeitus  filius  lurdanis  principis.  Guilielmus  Blosabitle,  et  liyccardus  de 
Spiguo.  Leo  Fundanus  Comes,  et  lordamis.  Laiidintdfus  de  .ìlaraniila.  et  Ma- 
rinus  Ytri.  Rao  Pignardus.  et  Kaynella.  Comites  etheroes.  Comuni  devotione 
in  perpetuum  — puam  bonus  Deus  Yhsdrahel  bis  qui  recto  suni  corde,  pus 
diligentibus  pacem,  et  timentibus  eum  omnia  cohoperantur  in  bonum.  Puod 
etsi  ex  ditinis  eloquiis,  ex  tua  tamen  maxime  devota  interpretatione  cognosci- 
mus,  ut  Deum  timendo  , eum  diligamus  et  proximum  , et  ejus  salutiferis  peti- 
tionibus  in  guantum  possumus  nostrum  demus  assensum  — Creatori  igitur 
omnium  Deo,  et  tuis  sacris  monitionibus,  pater  venerabilis,  in  omnibus  obedire 
tolentes  : et  si  inter  noi  discordes  sumus  preliantes,  quia  tamen  de  vestris  ora- 
iioniiui  tolde  coiifidimus,  Ecclesiis  et  Monasteriis,  coiti  et  vestris  monachis  et 
Clericis,  Rebus,  et  Alodiis  mirii,  et  eorum  concordes  sumus  et  pacifici,  et  se- 
curitatem  damus  in  omnibus  : ac  per  Auiui  nostri  privitegii  paginam  coiti  ce- 
strisque  posterie  successoribus  perpetualiter  hoc  idem  sancimus  in  posterum  — 
Scilieet  ut  secundum  quod  juramento  vestre  sacrale  manus  osculo  confirma- 
timus.  Ecclesie  omnes,  et  monasteria  omnia  cum  omnibus  sibi  pertinentibus  ; 
COI  et  omnes  Clerici,  tei  Monachi,  Constantinus  eliam  Canceltarius  tester,  ter- 
re, tei  vinee  , et  aiodia  omnia  , rei  mobiles,  tei  inmobiles,  homines  rei  jumei.-q 
ta,  sci'icel  equi , tei  boces  , et  alia  ammalia  , et  quidquid  ad  coi , cei  ad  eos 
pertinet  ; vel  quidquid  in  vestro  , tei  eorum  intenitur  servitio  , salvum  sit , et 
securum  omntiui  modis  in  mari,  et  in  terra  ; in  eundo  , et  redeundo  , in  stan- 
do, vel  quidquid  faciendo,  tempore  pacis  et  belli,  a nobis  et  nostris,  nostrisque 
successoribus  — Ad  hec  addimus  ut  agricole  , site  coloni , qui  et  certis  por- 
tionibus  testris,  tei  eorum  operantur  in  agris,  vel  vineis,  tuli  eadem  securitate, 
nostro  letentur  beneficio  — 5ancimui  igitur  ut  nullus  Episcopus  , nullus  prin- 
ceps,  nullus  dux,  nullus  comes,  aut  prelatus , nullusque  Clericus , aut  layeus 
conrra  hujus  nostri  privilegii  sanctionem  aliquid  contiarii  machinari,  aut  com- 
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mitiert  audeat.  Si  juis  autem  deerili  Aufut  tenor*  cagnUo  in  $a  que  dùimu< 
damnum  aul  injuriam  inlulerU  de  canonice  vel  legaliler  ammonitut  , nist  inira 
quinlumdecimum  diem  Dio,  et  eidem  cui  injuria  vel  damnum  illatum  eU  ta- 
titfecerit,  $it  infamis,  et  omnes  ree  ejui  puplicenlur  ; ac  tecundum  penam  com- 
missi  eidem,  cui  inlerest,  reslituaiuur,  et  per  voi  analhematis  vi'ncufo  publice 
innodetur.  Quicumque  vero  hec  nostra  slatuta  servaverii,  tuelur,  vel  auxerit, 
precamus  sanctam  vestram  Palernitatem,  et  benevolentiam,  ut  et  noi  et  ipse  be- 
neficio veslrarum  oralionum  in  presenti  fruatur  , atque  futuro  — Exemplum 

— Jf<  Signum  manui  suprascripti  domai  Ryccardi  de  Àquila  gloriosi  Consulit 
et  Ducis  Kajelani. 

Bii  suni  lestes  ex  parte  domni  Ryccardi  de  Aquila  — Ugo  de  Monfocella 

— Vgo  Delfana  — Genzulinus. 

ITU  sunl  testes  ex  parte  Robberti  Jordanis  Principis  — Robbertut  de  Ar- 
gentia,  et  Robbei  tus  filius  Goffridi  — Roggbbids  fiuds  ANGBByi. 


DI  TAXCREOI 
Figliuolo  di  Augerio 

Tancredi  era  tra  que’ Cavalieri  cho  nel  1129  intervenivano  nel  Duo- 
mo di  Palermo  quando  il  gran  Ruggiero  vi  s' incoronava  primo  Re  delle 
Due  Sicilie.  Ne  fu  fede  la  cronaca  manoscritta  di  Fra  Moraldo  Cartusiano, 
nella  quale  sono  notali  i particolari  di  quella  solcnnilìt  j e sitTatla  crona- 
ca, che  un  tempo  conservavasi  nella  ^Certosa  di  Santo  Stefano  del  Bosco 
in  Calabria,  venne  poi  data  alle  stampe  dall’  Abate  Rocco  Pirro  nella  sua 
opera  Sicilia  Sacra  disquisitionibus  et  notiiiis  illustrata,  a pag.  20  e seg. 

Il  chiarissimo  Francesco  Baroni  nel  suo  libro  De  Majestate  Pamormi- 
laua  ” c di  parere  cho  dal  mentovalo  Tancredi  tragga  origine  la  prosapia 
Filangieri  di  Sicilia,  ove  quella  gloriosa  stirpe  fiori  sin  dal  tempo  de'Prin- 


•*  Editio  seconda,  liber  2,  Panormi  Typographia  Patri  Coppulae  1644. 
la  mentovata  cronaca  leggesi  altresi  nelC  Uistoire  de  la  Monarchie  de 
Sicile  par  Louis  Ellies  du  Pin.  A Lyon  par  la  Socielè  MDGCXX  , pag.  5/ 
a 53. 

Panormi  1630. 
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dpi  Normanni  ; e tale  opiniono  Tenne  arguita  da  Agostino  Inreges  a 
da  altri  illustri  scrittori  siciliani.  Qui  c mestieri  notare  che  nell'  incoro- 
nazione di  Ruggiero  intervennero  molti  Signori  non  pur  di  Sicilia  , ma 
benanche  di  Na[)oli:  tra  quali  furono  Ruggiero  Arcivescovo  di  Benevento, 
Filippo  Arcivescovo  di  Qipua,  Romoaldo  Arcivescovo  di  Salerno,  Angelo 
Arcivescovo  di  Bari,  Bertrando  Arcivescovo  di  'Frani,  Arnulfo  Arcivescovo 
di  Cosenza,  Giovanni  Arcivescovo  di  Santa  Severina,  Gualtieri  Ard vescovo 
di  Taranto,  Riccardo  Vescovo  di  Gaeta,  Pietro  Vescovo  di  Ravello  , Ono- 
rio Vescovo  di  Troja , Niccolo  Vescovo  di  Cotrone , Goffredo  Loritcllo 
Conte  di  Catanzaro,  Riccardo  [dell'  Aquila)  Duca  di  Gaeta,  Niccola  di  Kog- 
giero  Protonotario,  il  Conte  Pietro  de  Sanseverino  , il  Conte  Anfrigio  Ca- 
pece,  Canzolino  di  Roggi  ero  Cancelliere  , ed  altri.  Tra  breve  dimostrere- 
mo che  non  Tancredi  ma  Riccardo  Filangieri  3°  verso  l'anno  1282  tra- 
piantò da  Napoli  in  Sicilia  la  sua  prosapia  per  isfuggire  lo  sdegno  di  Re 
Carlo  1 d' Angiò  , dal  quale  egli  era  stato  d ichiarato  ribelle  per  aver  se- 
guito le  parti  di  Casa  Sveva.  E non  solo  Tancredi,  ma  Giordano,  Riccar- 
do 2°,  ed  altri  Filangieri  di  Napoli  fecero  per  qualche  tempo  dimora  in 
Sicilia , ove  furono  adoperali  in  alti  ufllzi  prima  del  citato  anno  1282  ; 
come  appresso  diffusamente  diremo. 


DI  GIORDANO  l** 

Figlisolo  di  Goglieimo  1” 

A Guglielmo  1°  successe  nella  Baronia  di  Corte  inpiano  Giordano  1®  suo 
figliuolo,  che  fu  dello  di  Àngerio  come  il  padre  e gli  zii.  E del  medesimo 
Giordano  sappiamo  che,  essendo  egli  vicino  a morte  , donò  al  Monislero 
della  Santissima  Trinità  di  Cava  sei  territori  in  quel  di  Nocera,  con  l' ob- 
bligo che  vi  si  celebrassero  in  ogni  anno  delle  messe  per  l' anima  sua  e 
che  i suoi  avanzi  mortali  venissero  riposti  in  quel  Cenobio  , ov'  erano 
stali  pur  sepolti  i coniugi  Angerio  ed  Urania,  siccome  abbiamo  testò  nar- 


" Palermo  nobile,  parte  terza  degli  annali.  In  Palermo  , Stamperia  di 
Pietro  dell'  Isola  1661,  pop.  7/. 
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rato.  Reco  le  parole  dell'  allo  di  tale  donazione  , rbc  lia  la  dala  del  mese 
di  settembre  del  1143  : 

>{<  In  nomine  Domini  Dei  eterni  et  Salcaloris  nostri  lesa  Christi,  anno  ab 
inrarnalione  ejusdem  millesimo  centesimo  quadragesimo  leriio  , temporibus  do- 
mini Roggerii  Sicilie  et  Italie  gloriosissimi  regis.  Mense  septembris  seplima  in- 
diclione.  Ante  me  Goltifridum  jndicem  et  Roccum  stratigotnm  filii  quondam 
Àlferii  clerici  atque  lohannade  Castaldo.  Ioroancs  filius  qconoam  Coilibi.* 
HI  QUI  DiciTOR  DE  Angerio  eum  egritudine  qua  defunctus  est  teneret  aitameli 
sane  mentis  recteque  locutionis  exislens  judicavit  corpus  illuni  sepeliri  in  Mo- 
nasterio  sancte  et  individue  Trinilalis  quod  situm  est  in  loco  mililiano  finibus 
Salerni  civitalis,  in  quo  dominus  Falco  Dei  gratia  Abbas  preest  et  inter  alia 
bona  que  optuli  in  ipso  monaslerio  dedi  et  tradidi  in  manibus  dopai  Ligorii 
monachi  ac  preposili  ejusdem  Monasterii  nomine  et  prò  parte  ipsius  manaslerii 
integras  sex  pecias  deterrà  quas  sibi  in  perlinentiis  Nucerie  pertinere  jure 
proprio  clarificavi.  Prima  quorum  est  cum  arbusto  ubi  ad  cluusam  dicilur. 
A parte  Orientis  et  septentrionis  finis  est  via  puplica  , a parte  meridiei 
finis  lumaylaberri , et  ab  Occasu  sunt  res  Landonis  de  Luca.  Alia  peeia 
est  cum  avellanelo  et  arbusto  ubi  dicitur  ad  Sanclum  Angelum  ad  Tremiti 
ausler  et  occidenlis  finis  est  eia  puplica  , a septeutrione  finis  terra  Andree  de 
Daria,  et  ab  Oriente  finis  terra  lohannis  de  Racone,  Alia  est  in  pedibus  Roccc- 
pemontis  ubi  dicitur  ad  Melluni.  A Meridie  fiinis  est  via  puplica,  a parte  Orien- 
tis terra  Renule  de  la  Curie,  a septentrione  muri  castri  ipsius  rocce,  ab  Occi- 
dente finis  terra  Sancte  Michelis.  Alia  est  in  pedibus  Castri  JYucerie  supter 
Ecclesiam  5ancle  Margarite.  Ab  Oriente  finis  est  via  ipsius  castri,  a septentrione 
via  Ecclesie  predicle,  ab  Occidente  et  meridie  finis  est  res  curie.  Alia  pedo  est 
eum  avellanelo  et  castanieto  ubi  dicitur  alilense,  a septemptrione  finis  li  loiarii, 
ab  Oriente  et  Meridie  terra  que  futi  quondam  Thomasii  qui  dietus  est  farri,  et 
ab  Occasu  est  terra  Petronii  qui  dicitur  Ficedominus.  Alia  pecia  est  ubi  dici- 
tur alupratellum.  A parte  septentrionis  finis  est  terra  Sancii  Pelei  ad  floccanum, 
ab  Oriente  terra  que  fuit  quondam  luliani  castaidi,  ab  Occidente  via  puplica  et 
terra  Guiliclini  quondam  de  Angerio  parlis  predidi  lordaiiis,  et  a Meridie 
terra  que  fuit  quondam  Petri  Mastenga.  Rem  judicavit  atque  disposuil  diclus 
lordanus  ut  post  obitum  suum  tota  et  inclita  terra  cum  querciclo  castagneto 
et  arbusto  que  ei  habere  perlinebat  in  perlinentiis  diete  fiiucei-ie  in  luco  ubi  prò- 
pe  silice  dicitur  pervenirci  in  poteslate  predirti  Monasterii  supradictas  seplem 
pecias  de  ,terris  que  suiti  iti/m  supscribendus  fines  quas  sibi  rtservavii  quariim 
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vna  ex  eis  retinehal  Slriihanus  qui  lUciiur  Tarlarufus,  atiamque  quam  rfìinel 
ìuhannet  cilalus  el  7iin(iior  qims  reìiiieòal  /iiccardus  de  nucerino  el  aiiam 
quam  relinebnl  Uaiduifus , que  videlicel  loia  terra  est  per  has  fines.  A parie 
Crirniis  fhii$  Serra  monlis  uhi  dividilur  hec  terra  a terra  balneari  sieul  termi- 
iìu$  discernil.  A parte  seplenlrionis  finis  C'ilium  lapidis  magni  qui  dicilur  siti- 
cis  el  descendil  secundum  cilium  ipsius  lapidis  usque  ad  fines  terre  predicti 
Monnslerii  ubi  ipsc  lapis  deficit  el  revolvil  in  paries  meridiei  finis  terre  ipsius' 
Munaslerii  et  finis  terre  fohannis  de  iinnticello  el  finis  rebus  qnas  relinel  heres 
livfrilelle  et  pergit  usque  ad  fracinm,  et  ilerum  reroloil  in  paries  oecidenlis  et 
(lefeeiidil  direcle  secundum  ipsam  fraclam  usque  ad  cium  puplieam  que  dicilur 
snojore  et  revolvil  in  paries  Orieniis  finis  rebus  Peiri  de  Poma  , et  ilerum  re- 
vohit  in  partem  meridiei  finis  rebus  Ioannis  Capazii  sieul  podiiis  discernil  et 
ilerum  revolvil  in  partes  oecidenlis  finis  rebus  suprascripli  Pelei  de  Poma  sicut 
ìimes  diseeniit  el  ilerum  rerolvit  in  paries  Meridiei  finis  rebus  Piecardi  nuce- 
rifu'  el  finis  rebus  Peiri  rubri  sieul  limes  discernil  sed  non  per  lolum,  el  ilerum 
revidcil  in  paries  Orienlis  finis  rebus  predicli  lordani  de  Augerio  qnas  relinel 
Marcus,  el  ascendi!  usque  ad  podium  Poggerii  rubri  sieul  et  limes  iliseernit , 
et  ilerum  rewlvil  in  paries  seplenlrionis  finis  rebus  loliannis  de  Monlicello  quas 
relinel  ipse  Poggerius  Pubeus  sieul  podium  discernil.  A parie  Meridiei  finis  vai - 
lonis  et  aseendit  secundum  ipsum  vullonem  usque  ad  serrani  predirti  monlis 
propriis  finibus,  cnm  nmiiibus  que  inirn  easdem  rcs  sunt  cnnrtisque  suis  perii 
nenliis  et  cuin  vice  de  viis  suis.  A'u  videlicel  ralione  ut  lolnm  el  iniegrum  illud 
qualiler  superius  legilur  semper  sii  subdiium  jitris  et  poieslalis  predicli  .Mona 
slerii,  et  polesialem  habeal  pars  predicli  Monaslerii  de  ea  fucere  quod  voluerit , 
remola  ornili  conirarielale  suprascripli  Jurdanis  el  liereduni  rjns.  Inde  per  con- 
renienliam  suprascriplus  /ordanus  guasluldus  guadiam  suprascripin  dnpno 
Ligorio  monaeho  ae  preposilo  prò  parie  jum  dieli  Alonaslcrii  dedil  et  fideiiissn- 
rcs  pir  illius  paries  posuil  lohaniies  de  ferrando  diclus  sigii  et  landò  filiiis  quon 
dam  Ioannis  qui  diclus  fuil  l’ngariis.  El  per  ipsam  guadiam  nbligavrrunt  se 
predicli  fidejussores  el  eorum  heredes  semper  def elidere  suprascriplo  Moiiaslerio 
omnia  supradicla.  El  si  sicut  superius  scriptum  est  ipsi  fidejussores  non  adim- 
pleveriiil  vel  aliler  facere  presumpserini  per  ipsam  guadiam  obligavcrunt  se  el 
heredes  suos  componere  suprascriplo  Monaslerio  vel  cui  hec  caria  prò  vice  ejus 
in  manti  pai  uerii  quiiiqiiagiiila  auri  solidos  regnles  et  omnia  ul  superius  sunt 
posila  adimplere,  et  ipse  dopnus  Ligorius  preposilus  promisi!  prò  parie  predicli 
Monaslerii  omni  anno  anniversariuin  facere  in  suprascriplo  Monaslerio  prò 
IST.  riE'Fei'iu  — Voi,.  11.  1-3 
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Ultima  l'jriluiii  predicii,  inier  virjutas  legi/ur  via.  7;(  laìiier  Uhi  Vetro  notano 
scrihere  pfeeejii. 

>ì«  Kgo  qui  supra  Gottifridui  judex 

>f<  Fgo  qui  ìupra  lohaiines  de  Gamtdo 

>i<  Signnm  crucis  maiiiis  qui  supra  Roca  Stratigoli 


DI  ftl  GLIELHO  2" 
figlinolo  di  Giordano  1° 

Ciia;liolmo  2 fu  Caiiiprario  drl  Re  Ruggiero,  e tale  eminente  ollicio, 
che  consisteva  noti' amministrazioiie  dot  tisoro  regio,  venne  da  lui  eser- 
citato anche  a'  tempi  di  Re  Guglielmo  2’  -,  siccome  si  desume  da'  tre  se- 
guenti documenti. 

1°  — Anno  1 ICS,  mese  di  giugno,  1*  indizione.  I giudici  R(‘gizio  e 
Manasse  ordimmo  al  notaio  Aleiiulfu  di  trascrivere  l'islrumenlo  ad  essi 
prcsoninlo  dal  Sacerdote  lllasio  per  parte  did  Signor  Pietro  Rivedo  , da 
cui  risultava  clic  negli  unni  parsali  Gugliehuu  figtio  di  Augeriu,  il  quale  era 
allora  CatiKraiio  del  Re  Ruggiero,  per  ordine  di  <|ucsr  ultimo  donò  al  lii- 
vello  una  .selva  |M)sla  nella  contrada  della  Praia.  Riferiamo  letteralmente 
il  documento:  Ri  nomine  domini  anno  Millesimo  ceiiiesimo  sexagesimo  oclaco 
ab  incarnai  ione  domini  nostri  tesa  thrisli  oioise  liinii  et  Regni  anieiii  domini 
nostri  Willi’lmi  dei  gratia  magnilia  Rrgis  anno  seciindo  de  mense  madii  indieUo- 
ne  prima.  Scriptum  prefalum  lenipoiis  memoria  est  emissum  a nobis  Regilio 
et  Manasse  liidicibtis  de  Ime  qimd  in  nos.ra  et  ulijrum  bominum  presenlia  cc- 
niens  blasiiis  sacerdos  prò  parte  domini  pelri  revJ>i  ostendens  insiriwuiilum 
eonlinens  qnomodo  preteritis  aiiiiis  Guii.lki.mi'S  rii.ics  Asm  ini  <|ui  lune  Icm- 
poris  Cairn  larius  crai  domini  nostri  gloriosissimi  regis  Roggerii  beate  me- 
morie cidem  domino  pelro  de  reeello  ex  concessione  et  inandato  iwm.nali  regis 
qiiaiidam  ccsinam  in  loco  ubi  pruta  dicilur  assignareral  per  suos  fines.  qnam 
rcsinain  ine  niiraliisilominus  rex  Roggenus  dieta  domino  pi  Irò  doititeeral  irog- 
Icr  sua  bona  serrilia  siciil  in  insirumcnlo  coniinebalur.  Insiiper  aiitcm  et  de  assi- 
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gnaliuiu  facla  pcrpretìktuin  Canurarium  atlJuxU  lies  itloneos  icsles  eiilcUcd 
hùunem  poKaurie.  lohanntm  cunsMniiiii.  et  louiinem  de  LanJu'fo  lotumtequì 
sing  UiUim  perambulatcrunt  C'/ium  itubis  ip^<ti“  cesiiiam  sicul  assigimUt  funai 
per  hos  fiiies.  a prima  parie  est  iiu  rclus  gtie  vcnil  de  munte  uigru  usi/xc  ad  il- 
lam  tium  giie  vadit  per  campiietlum  de  inciela.  A setunda  parte  incipit  ab  ipsu 
ria  de  predirà)  canipileilu.  et  vadit  rcete  usgne  ad  nnujnum  Cerrum  qnain  inci- 
derat  prefaliis  I ìiannes  pm  taurie.  .1  tertia  parte  incipit  ab  ipso  cerro  et  ladtl 
per  vallonein  descendendu  usgne  ad  mensum  regine.  .1  quarta  parte  assendit  per 
rultunem  de  ccrrilo  itsque  in  fincin  pi  ioitm.  et  dicebant  dimisisse  sex  luxs.ius  se- 
cunJuin  quud  ipà  domino  pillo  assi.jnalnin  fiutai  per  suprudicluin  eamcraritini. 
et  exinde  ad  sanela  dei  evanjelia  iuraceriint  sic  esse  eeruin.  siculi  peranbulare- 
runl  et  les'ificuti  swil.  Mas  cero  fudiees  hoc  riso  intellecto  et  cognito  tam  per 
instrumentum  quam  et  per  lesles  et  ne  aliquaado  oblieiuni  Iraderclttr  libi  adc- 
nulfe  noiarie  qui  inlcrfuisti.  ad  partem  domini  pctri  de  rereUo  et  suorum  bere- 
dum  taliter  in  scripiis  redigere  prccepimus. 

iff  r.go  qui  sopra  lìegilius  ludcx 

>ì<  Ego  qui  sopra  Manasses  ludix 

2' — Anno  1183,  2A;iprilD,  3^  indizione.  Il  Signor  OugHehno  figlia 
di  Angerio  e Camerario  del  Ile  Guglielmo  JP  [noiimizia  m ila  (ioi  le  da  esso 
Imula  in  Sarno  la  si'f’iiente  sentenza  tra  Giovanni  di  .Mainardo  , e l’ic- 
iro  , Monaco  c l’r<  posilo  del  .Monislcro  della  Cava  : In  nomine  Domini  Dei 
elrrni , et  Salialoris  nostri  Jesu  Chrisli.  Anno  ab  Inairnalione  ejus  mille- 
simo ccn  esima  octogesimo  quinlo  , et  nano  decima  amia  Jlegni  Domini  no. 
sili  Guilit/mi  Sicilie,  et  Italie  gloriosissimi  Iligis  vigesimo  quarto  die  mcn- 
sis  aprihs  tenia  indiclione.  Dum  DoaiiM'S  Guilieuics  A.vcciiii  lìlius  su- 
prast.ripli  Uomini  nostri  Regis  Camerarius  curiain  in  Samum  secun- 
dum  niandalum  Degium  , jitsiiliam  omnibus  sue  bajulatiunis  facturut  leneiif, 
F.l  nos  Einricus  et  lutiiincs  ludices  Sarni  el  Ioaiines  et  Iliccarilus  Index  Muce- 
ric.  In  eaiiihm  Curia  ex  mandato  ipsius  Camerarii  jiiris  dieendi  gralia  sederi- 
musei  in  eadein  Curia  esserli  Doiiiiiius  Petrus  llanacus,  et  Preposilus  Cacai- 
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Ji5  iluiiuitti 11,  fi  luiXHiiis  i/ui  tliiùur  de  JlumarJo,  ijiu  Juanius  nueuiunem  de- 
/.uiuil  ei  iju  i.redkiiiiii  Prtposilum  dicens,  tjuod  ipse  Preposiius  mcdictalem  feu- 
di sibi  pertHieiUis  uude  tei  viliiiin  Curie  facere  debebal  absque  ralione  leliebai. 
Ad  iiuud  ipse  Preposiius  respondil  dicens  , quia  hoc  quad  ipse  prò  parte  jain 
duU  Muiiarlerii  leucbat  jujrte  et  raiiunubihur  tenebat.  Sicu!  in  quoddam  inslru- 
uiciilo  coiifectu  per  subscribcndiiin  Motariuin,  et  roboratu  per  palincdiuin  oliiu 
Judicem  Santi  per  eundcm  Prcpositum  osicnso  conlinebalur  continenlia  cujus 
sub  brecilate  comiìrehcndimus  quod  cuoi  Domniicus  de  Mamardo  ecriludine  qua 
i/efunctus  est  detii.erctur,  sane  laineit  mentis  et  recle  luculiunis  exislerel  judi- 
luut  ut  omnts  res  slabiles  et  inobUcs  sibi  pertinentes  post  suum  Itabituin  pcrec- 
lineili  III  puteslalem  saprascripti  Munnsterii,  et  ipse  Prepwsiius  persulverct  cre- 
diloribus  ipsiiis  Dominici  lolitm  dtbiluin  quod  ipse  dcbebat,  et  quod  prò  redein- 
jiltone  anime  sue  judicaverat  simililer  ipse  persulverct  et  omnes  fere  homincs 
Sui  ni  qui  ibi  aderaut  tesiifieaii  sunl  illud  non  esse  feiidum  , sed  patrimonium. 
l iide  judicare  et  facere  poterai  inde  ipse  Diimnicus  qaud  voìucril.  Interroijatus 
vero  prediclus  fiannes  si  nlii  ahqims  haberenl  ratioiies  predicli  iMonastcrii  ra- 
lionibus  coniradictorias,  ni  medio  ducenn  , et  quod  si  ex  feudo  sibi  pcriinerel  et 
ul.quain  rnlionem  probarc  posse!,  ad  quod  ipse  Imwnes  respondil  dicens.  Scripto 
lice  tcit.bus  compì  ubare  pnssel  sed  vocis  sue  sono  asscrebat  feudutn  esse,  cerum 
quia  ut  cuinque  vidimus  ipsiim  ioannem  in  rationibus  suis  deficere  , et  auilici- 
iHus  factas  retjias  lileras  ipsi  Domino  Caincrai  io  trasinissas  a licjia  ìlaqestalc 
ut  omnia  neijolia  de  Caincrarialu  l’rihr.ipnlas  Salenti,  et  cause  qtie  ante  eniit 
leiiirnit,  juxle,  et  rationabililcr  dctermiiiareniur  in  prò  defectu  juris  ipsa  ma- 
ipiifica  calia  que  arduis  et  mfiijnis  iieijoliis  intenta  esscl  non  dcfaticarelur  san- 
clivimus  ut  si  aliqttas  ipse  Prepositus  propter  illas  quas  oslenderat  ratioiies  ha- 
lieret,  nobis  ostenderet  liabito  autein  cunsilii.  fu  licuin  testimonio  comprobavil  , 
qiialiter  sepediclns  Ioannes  jain  dieta  Vrepusi:o  prò  parte  ipsius  Jlonasicrii  re- 
inisit  cunclas  uctiuius  et  qucstioiies  quas  per  se  rei  per  suppositam  personam 
infcrre  seii  upponere  pvtuissct  adversus  parteiii  ipsius  Slonasterii  per  ijuodiain 
et  fidejusson  m et  penain  obliqalain  viijinli  retjalium,  et  fidejussores  ipsi  videii- 
rel  Itainonus,  et  Oonusinatlas  filius  quondam  Gailielmi  oliin  Sotani  hnjus  ni 
sci  tem  coqnuverunt.  Aadilis  quìdein  Itine  inde  rationibus,  Judicaviinus,  ut  pre- 
ilaiain  posscssiunem  pars  suprascripli  .Hunaslerii  de  celerò  libere  et  abto'nie 
leiieal  et  pussideal , absqite  molestia  et  contrariciate  ipsius  loannis  et  heredum 
rjiis  et  parnuin  lorum,  Sed  quoniain  rei  giste  series  tracio  temporis  a meiiiu- 
> iii/i  cellula  sulct  deliniri,  et  ob  id  coutroicrsie  et  liles  orili  so'cni  in  poslerum  , 
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ad  memoriain  ergo  tl  nolUiam  faturoruin,  el  ad  securitalem  ipsius  Jlunaslerii 
et  pariium  ejut , hujus  rei  tic  getle  teries  te  .Vextovidrum  Santi  Notarium 
scribere  ; recepinius  — AJett  tignum  — Ego  qui  supra  Ueirricus  ladex  — 
>Ì<  Ego  i/ui  supra  loannes  ludex 

3"  — Istrumi’iilo  dell' anno  1 187,  in  eui  c Irascrillo,  Ira  l'altro,  un 
ordine  spedilo  da  Guglielmo  figlio  di  Aiigerio  e Camerario  del  Ite  (Gugliel- 
mo 2”  ) a Filippo  Stralici)  di  Roccnpiemontc  per  esaminare  se  gli  credi  di 
Giovanni  de  llencdiclo,  per  una  terra  da  essi  posseduta,  fossero  tenuti  ad 
alcun  servigio  militare  nella  spedizione  del  Sovrano  in  Itoniania.  Gd  an- 
che di  ipu'sr  altro  documcnlu  siamo  nel  debito  riferire  le  parole  : la  no- 
mine domini  dei  eterni  nostri  Jhesu 


Bartholomeus  miles  filius  quondam  Philippi  straticotus  rocce  opud  montem 
apuli  eeelesiam 


alfiant  et 


Nicolao  de  judice  et  leone  greco.  Et  lo- 

hanne  ferrarlo.  Et  hencdiclo  de  torà.  Et  fere  omnes  probi  hominet  ejasdem 
rocce  ibidem  considenles.  Biccardus  miles 


hartholomeo  siratico  et  atsignavit.  quas  nos  prcfali  iudices  dili- 

gemer  inspeximus.  Et  tolis  erat  earum  continentia.  Guilieuios  fimus  axge- 
1(11  DouiM  itEGts  CAvicnAiiius.  &artAolom(o  de  p/idippo  sfrulicofa  ■ . . 

talutem  et  amorem.  Lator  presentis  Biccardus  pa- 

ijanut  exposuit  nubis  quod  Itomines  rocce  apud  montem  injusle  cogunt  uxoreiii 
et  heredes  quondam  Joliannis  de  benediclo  que  sub  tutela  ipsius  riccardi  pagani 

esse  videnlur.  sub  occasione 

ratione  guod  tervientes  qui  in  expeditione  domini  nostri  gloriosissimi  Regis 
apud  romanjam  exisliiiil.  Scilicet  prò  terra  de  viridario  quam  ipse  lohannes 
de  bencdicto  a parte  rei  publice  ad  laborandam  ut  meliut  proficeretur  ad  ordi- 


Arcliicio  di  l’ina,  .irca  56',  n.°  26. 

“ Abbiamo  sosiituilo  de’  puntuti  alle  parole  le  quali  riescono  ininlelligibdi 
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ntm  Moli  micenies  susceperal.  Quare  maiirlainut  liii  el  ex  regia  parte  precipi- 
miis  ut  diligenicr  iiispicias  cani  iuJiciOus  el  probis  huminibus  ralioiies  uxorie 
el  heredum  quondam  predicli  lultannis  ut  si  de  ipsa  terra  secundum  morem  et 
consueludinem  ipsius  rocce  in  eadcm  expedilione  subcenire  debeaiU.  Quibus  IH- 
teris  visis  et  pcrleclis  ipse  prediclus  stralicotus  locutus  est  adversus  .... 

Iliccardum  paganitm  dicens  ut  rationes  predictorum  «iiiit- 

dualdnrum  suoruui  ipse  oslenderet.  Uoc  audito  ipse  Riccardus  paganus  plico  et 
sine  more  oslendit  quoddum  inslruinenlum  scriptum  per  riccardum  notarium 
et  Ruberlum  el  lohannem  paganum  iudices.  In  quo  conlinebaiur  qualiler  iohan- 
nei  rufus  quondam  camerurius  ad  ordinein  nati  nascenies  suprascriptam  ter- 
ram  de  viridario  predicto  lohanni  de  benediclo  prò  parte  rei  publice  iradidtral. 
Ad  reddendum  ex  ea  super  de  omnibus  rebus  medium  et  supler  terralicum  de 
undecim  dttas.  El  gaUtnam  unam  prò  palmenlalico.  Uissum  etiam  qui  prò  fru- 
ijijs  recipiendis  slehssel  eum  nutrire  debebatur  ut  juslum  csset.  de  orlale  una 
tum  domibus  quod  in  ipsa  tetra  esse  videlur  in  festa  sancte  maiie  mensis  se- 
piembris  Ires  larenos  de  salario  annuatim  reedere  debet.  Et  de  ipso  orlale  cum 
prediclis  domibus  nichil  a'jul.  Quo  insirumenlo  viso  el  andito  nos  predicli  iu- 
tieri fuimus  in  parte  cum  prefatis  hominibus  rocce  et  abito  consilio  iudicaci- 
mus  ut  ipsa  muUer  et  htredes  predicli  ìobannis  de  benediclo  de  predirla  terra 
viridiarii  pane  rei  publice  nullum  sercicium  ncque  adjulorium  nisi  quod  in 
inslrumenlo  a predicto  riccardo  pagano  prò  predicla  muliere  et  sua  herede  no- 
bis  exibilo  essali  redituri.  El  ne  in  posierum  inde  aliqua  possii  orici  quesiio 
laiitcr  libi  .Varino  .Volano  scribcre  precepimus. 

>ì<  Ego  qui  supra  Bariolomcus  Straiico  filius  Domini  Kobberti 

>ì<  EgO  lolianncs  Index 

C-odcslo  Guglielmo,  detto  di  Angerio,  snilite  e figliuolo  del  defunto  Gior- 
dano, insieme  col  milite  Giu\amii  de  Slonarcllo,  dava  in  fltlo  a Pielro  de 
Bcnvonulo  cd  a Pielro  de  Samo  un  lerri  torio  presso  Noccra  , c propria- 
iiicnle  nella  conlrada  denominala  Pianella;  siccome  si  desume  dall’i- 
strumcnto  del  novembre  del  1173. 


’’  .irchhio  di  Monlevcrgine,  voi  lOI  delle  pergamene,  n.”  51  bis. 
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Al  nomine  Domini  dei  eterni  et  Salcaloris  nastri  Jesu  Chrisli.  Anno  ab 
incarnalione  rjus  millesimo  centesimo  septuagesinio  et  terno.  Et  seplimo  Anno 
regni  domini  nostri  gui/Jelmi  Sicilie  et  Ylalie  gloriosissimi  llegis.  Alense  novem- 
bris  Sella  Indictione.  Ante  me  ioanntm  ladicem.  iuhannes  miles  qui  diciiur  de 
Af-marello  in  parte  niieerie  ae  prò  parte  rei  puplice.  Et  Cni.iELUDS  miles  qui 
diritur  de  Angerio  lìlius  quondam  lordimi.  Per  conveniendum  ad  lenendam 
(t  laborandam  tradiderunt  peiro  qui  dicitur  de  benecenislo  filio  quondam  bar- 
tholomei.  Et  peiro  de  Samo.  llaam  pedani  de  lerris  vacuain  et  laboralariain  in 
perlinenlia  nucerie  ubi  ad  plancllam  dicitur.  qiie  est  per  has  fines  et  mensuras. 
A parte  septenirionis  in  roggia  campi mieeapassus  sea-aginta  et  quinque.  Ab  oc- 
cidente in  medio  vallonis.  .i  meridie  in  dopna  et  aliani  foceam  »ioe  aliorum. 
Tali  cero  ordine  ut  amodo  et  omni  tempore  ipse  peirus  et  petrus  et  eorum  he- 
redes  nati  nascenles  illud  habeanl  et  laburent  et  luborare  facianl  foceas  et  omnes 
illorum  ulililates  justa  rationem  ibi  facianl.  Et  ubi  merueril  castaneos  ibi  plan- 
imi et  insitenl  et  sic  laborent  lulam  ipsam  tradii  super  el  subter  sicut  loeus 
ipse  merueril  ut  semper  in  melius  prvferal  et  non  dispereat.  Et  annuatinx  tem- 
pore apnarum  et  caslanearuni  ipse  petrus  el  peirus  el  eorum  heredes  facianl 
facere  parti  suprascriple  rei  pupljce.  Et  jam  dicium  guilielmum  el  heredum  ejus 
ut  ibi  missum  eorum  dirigant.  El  quecumgue  semeii  ibi  seminatum  fuerit  denl 
inde  eisad  arram  traere  de  decem  uno.  El  cum  caslanee  colicele  el  ficee  el  bene 
perfecte  fuerinl  denl  inde  eis  ad  grata  melius  el  alia  media  sibi  habeanl.  Mis- 
sum quod  prò  frugio  recipiente  stelerit  nulrient  ut  justum  est.  Et  usque  dum 
ipse  peirus  el  peirus  et  eorum  heredes  suprascripla  tradire  in  suprascripto  or- 
dine tenere  et  loborare  voluerinl  ipse  Ioannes  Siratus  et  sui  successores  et 
Guiliclmus  de  angerio  et  sui  heredes  Ulani  eis  defendani  ab  omnibus  homini- 
bus  et  quando  illi  arare  el  laborare  noluerinl  vel  non  poluerini  sicut  supraseri- 
plum  est  lieeal  illos  et  eorum  heredes  inde  et  inde  el  semper  omnia  illorum  mo- 
bilia et  parala  esse  ubi  voluerint.  Et  ipsam  tradire  oporlel  remulalam  ad  pole- 
statem  suprascriple  rei  puplice  e<  guilielmi  de  angerio  et  heredum  eius  ad 
faciendum  quod  voluerint.  El  per  eandem  conveiiientiam  ipse  Ioannes  siralus 
prò  parte  jam  diete  rei  puplice  el  guilielmus  de  angerio  guadiam  suprascrip- 
to puro  de  benevenulo  el  peiro  de  Samo  dederuni  el  fidrjussores  eis  posuerunt 
Robbertum  qui  dicitur  barbocta.  el  guiljelmum  qui  dicitur  gloria,  el  benedii  tam 
de  abalsamo.  Et  prò  ipsa  guadia  ipse  Iuhannes  siralus  obligal  se  et  siios  Iure- 
des  ut  si  sicut  superius  scriptum  est  non  adimpleverini  et  suprascripla  tei  et 
eis  quicquum  removere  vel  contradicere  per  quemlibel  et  modum  ques.erinl.  Pro 
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ipia  guadia  ipse  iuliaiwes  tiraius  obbligai  le  et  »uo»  mccetsares  et  parlein  pre- 
dicfe  rei  puplicc  et  jam  dirtus  gailjelntus  obligat  te  et  tuoi  hercdit  componere 
sttprascriplo  pelro  de  beiieoenuto  et  petro  de  fìt'ino  et  eorum  heredibus  riginti 
auri  foìidus  regales  et  omnia  supraseripta  eis  adimpleant.  Et  lalia  libi  laiibe- 
rio  nolano  scribere  precepi. 

■ì«  Ego  qui  siipra  lohannes  Index 

Nel  mese  di  ngoslo  del  1185  il  inenlovalo  milite  Guglielmo  di  Angerio 
figliuolo  del  già  defunto  Giordano  dichiarava  di  aver  ricevalo  dal  Monislo- 
ro  della  (lava  once  tre  di  oro  di  monda  di  Sicilia  c calcolale  secondo  il 
peso  di  Salerno,  e dava  in  pegno  (jiiallro  lerrilori  ne’ dintorni  di  Noccra. 
J1  documento  c del  lenor  seguente  : 

>ì<  In  nomine  Domini  Dei  eterni  et  Salcatoris  notiri  letu  Christi.  Anno  ab 
incarnatione  ejus  millesimo  centesimo  oclogesimo  quinto,  et  vigesimo  anno  regni 
Domini  nostri  Guilielmi  Sicilie  et  Italie  gloriosissimi  lìegis  mente  agusti  tenia 
indictione.  Corani  me  Buscerio  Indice  Gcilibluos  milex  do  Angerio  filius 
quondam  lordani,  per  eonvenientiam  conjunclus  est  cum  Donino  Petro  rene- 
rabili  Prepotito  Monasterji  Sancte  et  individue  Trinilalis  , ipse  lamen  Domnut 
Prepositut  prò  parte  ipsiut  Monoslerii,  et  ipse  Guilielmus  de  Angerio  confes- 
tus  est  se  recepiste  a supratcripto  Domno  Prepotilo  prò  pane  Jam  dicli  moni- 
tterii  uncias  auri  monete  Sicilie  bonat  et  direcMJ  , et  gusle  pensatas  ad  pondus 
Sa'erni  tres,  unde  per  eonvenientiam  ipse  Guilielmus  de  Angerio  guadiam  su- 
prascriplo  Domno  Prepotilo  prò  parte  jam  dicti  monasierii  dedii,  et  fidijussorem 
ti  prò  illiut  parte  potuit.  Riccardum  mililem  de  quallerno  fitium  quondam  Bei- 
nardi,  et  per  ipsam  guadiam  et  prò  ipsis  unciis  auri  ipse  debilor  obligavit  ad 
quod  jure  pignoris  ipti  monasterio  tradidit  sorcionem  quam  ei  liabere  perlinet 
in  qualuor  specias  leirarum  que  tunl  in  perlinentiis  ìi’ucerie  prima  quarum 
est  ubi  ad  Cammarelle  dicilur , et  eam  per  carlam  retinet  hannes  de  Landa. 
Secunda  tgiecia  est  ubi  a li  irinlarum  dicilur,  et  ipsam  per  rartam  retinet  Rag. 
gerius  de  ÌS'icolno,  et  Petrus  qui  dicilur  lìege  cum  consorlibus  suis.  Tenia  pe- 
eia  est  ubi  a la  Sapiula  dicilur  et  eam  per  carlam  retinet  Domnus  Ioannes  Sa- 
cerdot  de  Aicolao  cum  frairibus  suis.  Quarta  pecia  est  ibi  progie  , et  eam  per 


“ Archivio  di  iicnierrrgine,  voi.  93  delle  pergamene,  n.°  4 a tergo. 


Digitizad  by  Google 


» 105  — 

rariam  minti  Pfirus  de  Denetrnlo.  Sic  tamen  ut  pars  suprascripli  3fona*ierii 
ejufqiie  Reelores  suprascriptam  sorciaiiem  jam  dieti  Guilielmi  de  Angerio  de 
prediciit  quatuor  peciis  lerrarum  , ex  hae  usqu»  ad  guatuor  frudia  reeollecla 
tmranl  et  habeanl,  et  quieqiiid  pars  ipsiut  Monasierii  ejusque  Reelores  inde  jusle 
tnllere  et  habere  pnluerinl  usque  ad  ipsa  quatuor  frudia  percepta  (Munì  illud 
sibi  habeanl  ad  faciendum  quod  voluerinl  salcum  jus  prediclorum  hominum  qui 
ipsas  terra»  per  eartam  retinent,  poslquam  vero  pars  suprascripli  Monasterii  ejus- 
que Reelores  de  suprascriplis  terris  quatuor,  frudia  ut  jam  dictum  est  percepta 
habuerint  suprascripte  Ires  uneie  auri  omnino  exstimantur  et  supraHiipla 
otdigaiin  pertenial  ad  pniestatem  suprascripli  GuiUeUm  de  Angerio  et  heredum 
ejus,  et  hoc  scriptum  incisum  ad  faciendum  quod  viduerinl,  et  <i  sicut  tuperius 
t~riplum  est  ipse  debitor  et  ejus  heredes  non  adimpleverint  , et  suprascripla  vel 
ex  eis  qukquam  removere  vet  coniradicere  presumserini  per  ipsam  guadiam 
obligavil  se  et  suos  filios  componere  suprascripio  monasterio  ejusque  Reetoribus 
quinque  auri  solidos  regales,  et  omnia  suprascripla  adimpleant.  Et  laliler  libi 
Osberno  Nokirio  scribere  preeepi  — Adesl  signum  — >{•  Ego  qui  supra  Busce- 
rius  ladex 

11  medesimo  Guglielmo,  detto  di  Angerio  e figlio  del  fu  Giordano  , col 
consenso  del  Signor  Giordano  2"  suo  figliuolo,  confermava  al  Monisliro 
di  Sanlangelo  in  Grotte  la  donazione  di  alcuni  territori  posti  in  Noeera 
nella  <r>ntrada  chiamata  Laiiuca;  siccome  emerge  dal  seguente  istrumeii- 
lo,  che  ha  la  data  del  mese  di  settembre  dell'anno  1186  : 

^ In  nomine  Domini  Dei  Eterni,  et  Salvaloris  nostri  /esu  Christi.  Anno 
ab  incarnalione  eius  millesimo  centesimo  oclogesimo  sexio  , et  vigtsimo  prima 
anno  Regni  Domini  nostri  Guilielmi  Sicilie,  et  Italie  gloriosissimi  Regis.  Mense 
September  quinte  Indiclionis.  Ante  me  Busceriuin  Indicem  Dominus  GciLiei.- 
MDS,  qui  dicitur  de  Angerio  fìlius  quondam  Domini  lordaoi.  Ips<-  tamen 
cnm  voluntate  Domini  lordani  Olii  sui  et  eo  astante  , et  consenlienle  remi- 
sii  Dopno  Guilielmo  monaco  et  Reverendo  Priori  Monasierii  Sancii  Angeli  de 
Cripta.  Ipsi  tamen  prò  parte  Monaslerij  suprascripli  Saucli  .Angeli  cunctas  ca- 
tumpnias  et  queslionts  seu  accusationes  quas  ipsi  Pater,  et  fitius  et  eorum  he- 
redes inferre  vel  opponere  posseni  adversus  eiindem  .Manasicrium  et  Reelores 
suos  de  una  petia  de  terris  cum  arbusto  et  aliquantis  arboribus  pomiferis  qtie 
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ffl  in  perliiitniia  iYi<crn>  in  loco  ubi  a li  lactuca  divilur.  Quam  dixerunt  ette 
per  hos  filiti.  .4  parie  Orieiitis  finis  heredum  quondam  Guallermi  de  Machenulfa. 
A parte  seplenirionit  finis  via  pupUca.  Ab  Occidente  finis  via  puplica.  A Meridie 
finis  aliorum,  cuin  omnibus  ad  ipsam  remissionein  pertineniibas  , et  cum  vice 
viarum,  ea  vide/icet  ratione  ut  tota  et  inleijra  ipsa  suprascripta  remissio  ^ali- 
ter  superlefitur  semptr  sii  in  potcstate  suprascripti  .Uonasterii  et  Rectorum  eius 
ad  faciendum  omni  tempore  quod  voluerint,  remota  omni  eonirarietale  tei  re- 
quisitione  suprascripti  Domini  Guiìielmi  et  Domini  lordani  filii  sui  et  eorum 
heredum,  et  propler  confirmaiionem  ipsius  remissionis  ipse  Dominus  Guilielnius 
et  Domnus  lordanus  eonfessi  suiit  se  recepisse  ai  ipso  Dopno  Priori  prò  parte 
suprascripti  .Uonasterii  larenos  de  Salerno  viginti  et  quinque.  L'nde  per  conve- 
nientiam  ipse  Dopnus  GuiUelmus  de  Angerio  eum  voluatute  soprascripti  Domini 
Jordani  filli  sui  guadiam  suprascripta  Dopno  Priori  prò  parte  suprascripti  Uo- 
nasterii dedit  et  fidejussorein  ci  posuil  et  illius  partem  posuit  Domnum  Riccar- 
diim  Paganum  fiUum  quondam  Domili  Ioannis  Pagani . et  per  ipsam  guadiam 
ipse  Dominus  Gudielmus  ubiigavit  se  et  suprascriptum  Domnum  lordanum  fi- 
lium  suuiii  et  suos  heredes  semper  taciti  et  quieti  de  suprascripta  remissione 
adversum  eundein  ìlonasterium  et  Ucctures  si«ns  existere  , et  si  inde  taciti , et 
quieti  non  extiterint  , et  eundein  Monas/erium  vii  snyi  Rectores  niolestaverint. 
Per  ipsam  guadiam  ubligaurint  se  et  «oi  nm  heredes  componere  suprascripto  Mo- 
iiasterio  Sancii  Angeli  eiusque  Reeloribus  vigilili  auri  sulidos  regales,  et  omnia 
suprascripta  adimpleonl  eis.  Quod  aulein  sujierius  disiuibalum  est  legitur  sep- 
lemlrionem  , et  alibi  paganum,  et  tahler  libi  loaniii  Solario  scribere  precepi. 
Adest  signiim  — >ì<  Ego  qui  supra  Ruscerius  Index 

Nella  lassai  de'  liuruni,  la  (|ualo  ebbe  luogo  per  la  famosa  spedizione 
di  Terra  Salila  a lempo  di  Guglielmo  2’  re  di  Napoli  , Guglielmo  Filan- 
gieri, che  possedeva  la  terra  di  Gorleinpiaiio  in  quel  di  Noeera,  invece  di 
due  mìlili,  ne  offriva  )|uallro.  G qui  c nieslieri  riflelterc  ehe  Ira  que'  Ba- 
roni il  meulovalo  Guglielmo  era  notalo  qual  ilglio  di  Giordano  , nipote 
di  Guglielmo  figlio  di  Angerio,  eoii  che  si  volle  eerlamonle  indicare  l'o- 
rigine deli'  iufeudozione  di  Corteinpiano.  Ecco  le  parole  del  documento  ; 


“ Arehii  iodi  L'uva,  .trea  òò,  n.’  II-!, 


Digilized  by  Google 


— 107  — 

Db  Nuceru  — (ruillelmui  filius  loidani,  neiios  Guillelmi  fili]  Àèujnij  duca, 
yutxJ  feudum  sutim  isl  II  iiiililum.  et  cum  arijuincnlo  obtulU  imlile$  IV^^. 

Dalla  lista  medesima  de'  incnlovati  Baroni  rilevasi  che  Cii£;iiclino 
figliuolo  di  Angorio  dava  un  mitile  pel  feudo  che  aveva  in  Rapara  nei 
dinlorni  di  Aversa.  Guillelmus  filius  Angtrij  lenti  in  Rapara  feudum  / im- 
(ini.  et  cum  augmenlo  obtulU  mililem  I 

Cessò  di  vivere  il  dello  Guglielmo  nello  stesso  anno  1187,  lasciando 
due  figliuoli,  r uno  di  essi  Giordano  2‘  c 1'  altro.  Guidone  1°. 


DI  GI0llDA\0  2’ 

Figliaolo  (li  Guglielmo  2” 

Giordano,  2 ' di  lai  nome,  suicessc  a Guglielmo  suo  padre  nella  Da- 
fonia  di  Corloinpiano  presso  Noieia.  Si  serba  nell' Archivio  di  Cava  un 
istrumenlo  dcli'oUohre  1187  , con  cui  esso  Giordano  figlio  di  Augerio  , 
figliuolo  del  già  defunto  Signor  Guglielmo,  dello  simiimcnic  di  Angeriu, 
conferma  al  .Mouislero  della  Sanlissima  TriniU'i  di  Cava  la  donazione,  già 
falla  da  Giordano  suo  avo,  di  una  terra  in  (]ucl  di  A'ocera,  c propriameu 
le  nella  conlrada  della  Silice.  H per  questa  ratifica  egli  riceve  once  quat- 
tro di  oro,  c dà  per  mallevadori  i militi  Ituggiero  Capomazzo  c lliccardo 
dcGualterio.  Ncqui  Lrosanderemo  di  Irascriterc  le  parole  del  citalo 
islrumcnto. 

^ i/t  nomine  Domini  Dei  Eterni,  et  Saloatorit  nostri  Jesu  Chriiti.  Anno 
ab  incarnatione  ejas  millesimo  cenlesimo  octuagesimo  septimo  , et  vigesimo  se- 
cuiido  anno  Regni  Domini  nostri  GuUielini  Sicilie,  et  Ralie  gloriosissimi  Re- 
gis  mense  ottober  senta  Jndictione.  Ante  nos  Robertum  et  Uuscerium  ludices 


Registro  .Ingioino  segnalo  col  n.*  24i,  asino  1322,  A,  fot.  32.  l nomi 
de'  surriferiti  Baroni  vennero  in  tale  registro  Irascrilli  nell'  anno  1322,  e furo- 
no pubblicati  da  Carlo  Borrelli  nella  sua  opera  Lillcrarum  ab  aniiquilatc  re- 
pclitarum  monumenta  quae  Francisci  Aclij  Marchesij  errala  detegunt  ; si- 
mulquu  rctegunt  pracstantiam,  atquc  amplitiidÌDcm  N'e.-ipolilanac  Dobilila- 
Us.  Ed  avvertiamo  che  il  documento  per  noi  riportalo  si  legge  nella  pag.  SI 
della  medesima  opera  del  Borrelli. 

l ui.  44.  del  citato  registro,  e pag.  89  della  delta  opera  del  Borrelli. 
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Domimi*  loRiuNus  fìlius  Angcrii  fliii  quondam  Duiiiiiii  Cuiliclini  qui  li- 
inililor  de  Aiigcrio  diutus  fuit  per  convenienciam  coiijuiiclue  eti  cu/n  Do/nmo 
foanne  Crispo  Monache  Monatterii  Sancte  et  individue  Trinitatie  quod  con- 
tfruclwn  est  in  loco  Mililia/ti,  i/t  quo  l)umi//U!  Ile/iincasa  Dei  grafia  venera- 
bilie  ac  Hetigioius  Abhas  preesl,  ipse  tamen  Dominus  luannes  Crispue  mona- 
iliue  prò  pane  eupruecripti  Monaeie/  ii,  et  eicul  ipii  Domini  lordano  congruum 
et  aptum  fuit  sponte  per  cunvenienliam  per  hanc  cartam  conceseit , et  con/ir- 
muvit  eidem  Monaslerio  Sancte  et  inJividae  Trinitatie  quondam  territorium 
ipiod  euprascriptuin  Monaeterium  tenet  in  pertinentUs  Nucerie  ubi  ad  siliccm 
diciiur  in  monte  et  plano,  quod  oliin  duniiuus  lordanus  de  Angerio  Avua 
ojusdem  dumini  lordani  prò  remedio  deliclorum  euorum  caia  dicm  extre- 
tnum  clausiseet  in  /am  dicto  Monaslerio  oblulerat  et  tradiderat , ea  videlicel 
ralione  ut  lotum  et  integrum  ipsum  teiiimeolum  qualiter  supra  legilur  semper 
sii  in  poleslate  suprascripti  Uonasterii  et  Recloruin  ejue,  et  pars  ipsiae 
Monaslerii  eiusque  Hectores  Itcenliam  haheant  de  etc.  eie.  facere  quod  vo- 
Incrini  remala  omni  conirarielaie  eupruecripti  lordani  et  hcredam  eius  eeu 
cujuslibet  supposile  persone  prò  parte  ijus,  et  propter  confirmalionem  ipsius 
coneessionis,  et  confiri/iationie  ipse  Dominus  loidanue  recepii  a suprascriptu 
Domine  loanne  Crispo  prò  parte  su/M  ascripli  monasteri  in  omni  deliberalion» 
uncias  auri  quatuor  , et  per  eamdan  convenienliam  ipse  Dominue  lordanus 
guadiam  snprascriplo  Domino  loanni  Crispo  prò  parte  suprascripti  Monaste- 
rii  dedii  ei,  et  /idcjussoree  ei  posuit  lloijarium  Mililem  qui  dicitur  Capulmai- 
sa,  et  Riccarduin  militem  de  Oualterio  et  seipsum  per  convenienliam  , et  per 
ipsam  guadiam  ipse  dominue  lardanue  obligacil  se  et  suoe  heredee , ut  si  eicul 
tuperius  scriptum  est  non  adimpleverini  et  de  suprascriplis  quicquid  reinovers 
aul  coHiradicere  per  guemlibel  modum  quesierint  componere  partibus  supra- 
scripti  monaslerii  et  Recloruin  ejue  vigilili  auri  solidos  regales , et  eicul  supra- 
scriptum  est  adimplere,  et  taliler  libi  Marmo  Malaria  scribere  precepimus  — 
»J(>  Ego  qui  supra  Robbertus  tudex  — Ego  qui  supra  Buscerias  ladex 


Il  P,  Alessandro  di  Meo,  che  riporla  un  sunto  di  questo  documento 
ntlld  pdj,  IS  del  voi.  li"  degli  Anaali  critico  diplomatici  del  regno  di  Na- 
poli della  mcjjjaqa  età.  end  quando  scrisse  che  il  menivialo  Giordano  fu  fl- 
gito  di  Riccardo  Filangieri. 

.irchlvio  di  Cacai  Armadio  l, 
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Il  mentovato  Giordano  con  Olimpiaso , sua  consorte , generò  Gu- 
glielmo, Matteo  e Guidone  2.“ 

DI  GltiLIELMU  E MAHEU 
Figliuoli  di  Giordano  2'  e di  Olimpiase 

De' detti  Guglielmo  c Matteo  Filangieri  non  abbiamo  altra  notizia  se 
non  eb'cran  premorii  al  padre  nel  1221  ; siccome  emerge  da  un  islrii- 
mcnlo  del  settembre  del  surriferito  anno,  con  cui  il  Signor  Giordano  di 
Angerio  lìgtiuolo  di  Guglielmo  confermava  al  .Monistero  di  Sanlangelo  in 
Grotte  la  donazione  di  alcuni  territori  posti  nella  contrada  denominala 
Sitliciina,  la  quale  c ne'  dintorni  di  Noceru  : e ciò  consacrava  alla  salute 
eterna  delle  anime  de' suoi  diletti  genitori  e de' mentorati  Guglielmo  c 
Matteo  suoi  figliuoli.  Eccone  le  parole. 

ìlff  In  nomine  Domini  dei  eterni  et  Salvatoris  noitri  Jeeu  diritti.  Anno  ab 
incarnatione  ejusdein  millesimo  dugentesiino  vii/esimo  primo.  Et  pi  imo  anno 
impera  domini  nostri  Friderici  Dei  gratin  iiwiclissiini  Romanoruin  imperalo- 
t is  seiìiper  augusti.  Et  rigesimo  quinto  anno  ejusdein  Regni  Sicilie  et  Italie  glo- 
riosissimi regis.  ileiise  septembris  decime  indiclionis.  Corani  nobis  Retro  et  Gui- 
lielmo  judicibus.  Duminus  Ioruamds  de  Angerio  filius  <iuoudam  domini 
Giiilielmi  prò  amore  oinnipotentis  Dei  et  Sahalione  anime  patrie  et  mutiis  sue 
et  prò  remedio  deliclorum  domini  Gcilielui  et  Domini  .MAruei  filiorum 
dirti  domini  lordanis  coiiciiiiiei  co»/!rmaei<  ilonasterio  S.  Angeli  de  Cripta, 
in  quo  dopi  US  Robertus  monachus  et  prcpositus  preesse  videtur  ; Omnes  terrai 
quas  jain  dicium  Slonasterium  tenere  et  habere  vUelur  jure  oblacianis  et  re- 
missiunis  in  pertinentiis  Castelli  Nacerie  ubi  ad  silictrinam  dicitur.  Et  ipse  do- 
minus  lordanus  de  jam  dieta  concessione  et  confirmacione  predictum  dopnuin 
Robertum  prò  parte  suprascripti  Monasterii  per  unain  virgam  quam  suis  tene- 
bat  manibus  , sagsicit  et  investioit.  Cuin  omnibus  ad  ipsam  concessionem  et 
coiifirmacionem  pertinentur.  Et  cuin  viee  vioram.  Ea  videlicet  radane  ut  tota 
et  integra  suprascripia  concessio  , confinnacio  et  investicio  que  hactenus  supe- 
rati legitur  seinper  sit  in  poteslale  predirti  ilonasterii  et  rectorum  ejus  ad  [a- 
dentlvm  guod  KolutriHl,  Sakojure  yrtdicti  domini  lordanis  et  heredum  ejus. 
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Ei  II»  quoti  genum  ttl  ah  Aumana  pouU  elabi  memoria  ad  majorem  eauielain 
et  ad  perpetuam  tecuritatem  iptiut  Jlonasterii  et  reclorum  ejut  ne  pereaiU  no- 
tarlo in  scriplit  redigere  juuimut. 

>{<  Ego  qui  eupra  Petrus  ludex 
tìf  Ego  gui  tiipra  Gulielmus  Index 

DI  GlIDONE  2» 

Figliuolo  di  Giordano  2°  e di  Olimpiase 


Guidone  2”,  olire  In  Daronin  di  Corleinpiano  ereditala  da' suoi  avi, 
possedè  nllres!  il  cosale  di  S.  Morzano,  nel  quale  egli  aveva  alcuni  terri- 
tori col  dritto  di  terraiico  *'*.  Da  tale  diritto  il  medesimo  Guidone  esentava 
r Abate  del  Monisicro  di  Materdomini  ",  il  quale  alla  sua  volta  liberava 
Guidone  dall' obbligo  di  pagare  le  cinque  once  d' oro  dovute  po'  funerali 
di  Giordano  suo  padre  , Olimpiase  , sua  madre  , c Marotta  , sua  moglie. 
Siffatto  documento  ha  la  data  del  mese  di  maggio  del  1234-,  ed  c del  tc_ 
nore  seguente  : 

In  nomine  Domini  Dei  eterni  et  Salvatoris  nostri  lesu  Christi.  Anno  ob 
incarnatione  ejus  millesimo  ducenlesimo  tricesimo  quarto.  Et  quartodeeirixo  anno 
Impera  Domini  nostri  Frederici  dei  gratia  Invictissimi  Domanorum  Imperato- 
rie semper  Augusti  lerusalem  et  Regni  Sicilie  et  Italie  gloriosissimi  Regis.  Men- 
se madii  septima  Indictione.  Coram  me  Ioanne  Indice  et  subscriptis  testibus  sci- 
lieet  goctifrido  Ungaro  et  Todaro  Ungaro  ad  hoc  specialìter  rogatis.  Dominus 
Goido  Fii.i.VNceRios  lìlius  quondam  domini  lordani,  cum  consensu  et  volun- 
tate  domini  IIogerii  illii  sui  prò  amore  omnipotentis  dei  et  beate  Marie  sem- 
per virginis.  Et  prò  salcatione  animarum  patrie  et  matris  et  parentum  suoruin. 


**  ArcAieio  di  Cava,  .irca  4i,  n.°  US. 

” Terraneo  dicesi  quel  che  si  paga  pel  drillo  di  seminar  ntlf  altrui  ter- 
reno. 

" Il  Convento  di  Materdomini  è itresso  Roccapiemonte. 
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«iM  non  et  prò  remedio  omnium  deliclorum  eiut  oòtulii  Iradidit  aique  con/ir- 
mavii  monasterio  sanele  marie  malris  domini  quod  consiructum  est  in  pedo 
rocce  aprimontis  in  quo  dotnpnus  iohamies  veneratilis  aliòas  preesse  videtur 
tolum  et  integrum  Jus  suum  lerratici  lerrarum  quod  ipse  dominus  guido  haJbere 
videbatur  specialiler  in  loto  eo  quod  prediclum  monaslerium  nunc  Aabere  et 
possidere  videtur  in  Icrrìlorio  Sakcti  ÌÌIauciani  cum  omni  iure  ad  ipsam 
oblationem  tradiiionem  et  confirmaiionem  pertinente,  ea  namque  ralione  ut  tota 
et  integra  ipsa  oblaeio  traditio  et  confirmatio  qualiter  superius  legitur  semper 
sii  in  poteslate  supraseripti  monasteri  et  reclorum  eius  ad  faciendum  que  vo- 
luerinl  omni  contrarietate  molestia  seu  requisitione  ipsius  domini  Guidonis  et 
heredum  ejus  remota.  Abrenuntiando  etiam  se  ipse  dominus  guido  omni  iure  et 
omni  rescripto  quoìibet  modo  impetrato  vel  impetrando  per  quod  aliquo  tempo- 
re uii  posset  in  contrarium  adversus  ipsum  monaslerium  et  rectores  eius.  Et 
ipse  dominus  Guido  et  sui  heredes  iamdictam  oblationem  tradiiionem  et  eorfir- 
mationem  suprascripto  monasterio  eiusque  recloribus  defendant  ab  omnibus 
hominibus  omnibusque  partibus.  Et  ob  hec  ipse  dompnus  abbas  prò  parte  (u- 
prascripti  monasterii  remisit  suprascripto  domino  Guidoni  quinque  uncias  au- 
ri  quas  ipse  dominus  Guido  dare  debebat  suprascripto  monasterio  prò  animabus 
et  funere  supraseripti  quondam  domini  lordaiii  et  domine  oranpinse  palris 
et  matris  ipsius  et  domine  marocte  uxoris  sue  ea  ralione  ut  ipse  dominus 
guido  et  sui  heredes  exinde  liberi  et  absoluti  permaneant  semper  omni  oonirarie- 
tate  et  molestia  seu  requisitione  supraseripti  monasterii  et  reclorum  eius  cantra 
eos  remota.  [Inde  per  convenienfiam  ipse  dominus  Guido  guadiam  suprascripto 
dompno  abbati  dedil.  ipsi  lamen  prò  parte  supraseripti  monasterii  et  fideiusso- 
rem  ei  prò  itlius  parte  posuit  Vnfridum  de  mattone  filium  quondam  . . . 

. b . .de  gualierio.  Et  per  ipsam  guadiam  ipse  dominus  guido  obtulit  se 
et  suos  heredes  semper  defendere  suprascripto  monasterio  eiusque  recloribus 
totum  et  integrum  illud  quod  ei  obtulit  iradidit  et  confirmavil.  sieui  scriptum 
est  ab  omnibus  hominibns  omnibusque  partibus.  Et  tribuii  liccnliam  ut  si 
quando  pars  iam  dieli  monasterii  eiusque  reclorum  voluerint.  potestalem  ha- 
team  dlud  per  se  defendere  qualiter  voluerint.  cum  omnibus  muniminibus  et 
rationibus  quas  de  eo  ostenderint.  Et  si  sicui  superius  scriptum  est  dominus 
guido,  et  eius  heredes  non  adimpGverint  et  de  suprascriptis  quicquam  removere 
vel  contradicere  per  quemlibet  modum  quesierint  per  ipsam  guadiam  obligavit 
se  et  suos  heredes  eomponere  suprascripto  monasterio  eiusque  recloribus  vigin- 
ti  aureos  auguslales  imperiales  et  sietH  scriptum  al  adiinpiere.  Que  omnia 
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tgo  Matheui  pupticus  nolarius  nucerit  qui  ad  hoc  rogatui  iiUerfui  leripsi  ei 
meo  tigno  tignavi. 

>{<  Ego  qui  sopra  lohannes  ludex. 

<ì<  Signum  erucis  proprie  nionus  goclìfridi  Vngari. 

+ Ego  prediclui  leortoricus  tetlit  tum 

Da  un  allro  islrumpnlo  del  mese  di  giugno  1237  risnila  che  il  me- 
desimo Guidone  accordava  al  Priore  del  Monisterodi  Sanlangelo  in  Grol- 
le il  permesso  di  dare  in  enfìleusi  a Pietro  Mannarino  un  territorio  posto 
nella  contrada  detUi  Silliciina  non  lungi  dal  easlello  di  Norera.  E qui  gio- 
vi ricordare  che  il  dello  territorio  era  stalo  donalo  a quel  Monislero  da 
Giordano  2’,  padre  di  esso  Guidone  2 ’ ; siccome  abbiamo  dimostralo  col 
documento  poc’anzi  riferilo  nel  parlare  di  Guglielmo  c Matteo  , fratelli 
del  medesimo  Guidone.  E,  secondo  eh’  è nostro  costume  , non  omettere- 
mo di  pubblicare  il  citalo  islrumento  del  1237. 

‘ì>  In  nomine  Domini  Dei  eterni  et  Sahatortt  nnttri  Jesu  Chritti  anno  ah 
inearnatione  ejusdem  millesimo  ducentesimo  tricesimo  seplimo,  et  teptimo  deci- 
mo anno  imperii  domini  nostri  Frederici  Dei  gratta  invictissimi  romanorum 
imperatorit  temper  augusti , lerusalem  et  regni  Sicilie  et  Italie  inriciisiimi 
regis.  Mense  /unii  decima  indiclione.  Coram  me  Guilielmo  judice  et  subserip- 
lit  testibus  tcilicel  dopno  Robberlo  et  Magistro  Petro  de  Pasca  ad  hoc  tpeciali- 
ter  rogatit  dopnum  Hobbertum  monachum  et  prior  èlonatlerii  S.  Archangeli  de 
Crypta  per  convenientiam  et  prò  parte  ejusdem  Monasterii , nec  non  cum  con- 
soniu  et  voluntate  domini  Guidouis  Filiangerii  od  tenendam  et  laborawlam 
tradidit  Petro  Mannarino  (ilio  quondam  Nicolai  Nucerini  unam  petiam  de  Icr- 
ris  vacuis  et  laboratoriis  in  pertinenliis  Castelli  Nucerie  in  loco  ubi  ad  Sillicti- 
nam  dicitur.  Quain  dixerit  esse  per  hot  fines  et  mensuras  justo  passa  hominis 
mensuratas.  A parte  orientis  finis  tuprata  ipti  domini  Guidonis  patsus  teptua- 
ginta  et  duo,  a teptentrione  finis  ejusdem  domini  Guidonis  passus  quadraginia 
tex  et  medius.  Ab  Occidente  finis  ipsius  domini  Guidonis  patsus  quadraginla 
et  quinqìte.  A meridie  finis  domini  Guilielmi  pagani  passus  vigiliti  duo  et  me- 
dius et  revolcit  in  meridiem  finem  ipsius  domini  Guilielmi  pagani  passus  quu- 
draginia  et  sex  ti  revolvit  ad  orientem  finem  ipsius  domini  Guilielmi  pagani 


” Grande  Archivio  di  Napoli,  voi.  /O*  delle  pergamene  de'  Monisleri  top 
pressi,  anno  Hòi,  mese  di  maggio. 
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passus  vigilili  et  tres,  «I  remhil  a teplenlrione  fini*  rebut  Eccìetie  S.  Blasii 
passus  viginti  quaiuor  (I  palmu*  umu  et  revotvit  in  Orieniem  finem  rebut  sit- 
praieriple  ecclesie  S.  Blasii  et  predicli  domini  Guilielini  pagani  passus  qua- 
draginla  quatuor  et  medium  usque  ad  priorem  finem.  Tali  vero  ordine  ut 
amodo  et  omni  tempore  ipte  Petrus  Mannarinut  et  ejusdem  heredes  nati  na- 
tcenlem  tupratcriplam  traditionem  leneani  et  habeant  laborent  et  laborare  fa~ 
cian<  fovens  et  omnis  illorum  ulililali  anime  ralione  ibi  faciant  et  sic  laborant 
tolam  ipsam  traditionem  ticut  locus  ipte  meruerit  ut  temper  in  melius  profi- 
ciat  et  non  depereat  et  annuafiin  tempore  arealur  ipse  Petrus  .l/'iiinariiiut  et 
ejus  heredes  faciant  tcire  parte*  suprascripti  Monatlerii  S.  Angeli  et  reciorum 
ejut  ut  ibi  missum  tuum  dirigant  et  quocumque  temper  ibi  teminniiim  fuerit 
denl  in  eis  ad  arcam  Iractum  de  sex  parlibut  unam  talco  viatico  suprascripti 
domini  Guidonii  de  decem  unam  reliquem  lotum  tibi  teneant  et  habeant  ad  fa- 
ciendum  quod  voluerini  missum  qui  supra  frugio  recipientem  staiiin  mittnnl  ut 
justum  est.  et  utque  dum  ipte  Petrus  itannarinus  et  ejus  heredes  prediclam 
traditionem  isto  ordine  tenere  et  laborare  voluerint  pars  suprateripii  dlonaslerii 
ejusque  reciorum  illam  et  defendat  ab  omnibus  hominibus  et  quando  illam 
tenere  et  laborare  noluerint  tei  non  potuerint  sicut  suprascriplum  est  . . . 

; . liceat  exire  et  exirahere  omnia  illorum 

mobilium  et  portare  ubi  voluerint  et  ipsam  iradilionrm  operalam  remiclant  ad 
poleslalem  suprascripti  Uonatlerii  S.  Angeli  et  reciorum  ejus  ad  faciendum 
quod  voluerint.  Unam  per  c'>nvenientiam  ipse  Petrus  .Vannarinut  guadiaih  su- 
pratcriplo  dopno  priori  dedit  ij.suinpro  parte  suprascripti  .ìlonasirrii  et  fideius- 
tor  ejut  prò  illius  parte  posuit  teiptum  et  per  ipsam  guadiam  ipte  Petrus  Man- 
narinut  obtulit  se  et  suos  heredes  , et  ti  sicut  tuperius  scriptum  est  non  adim- 
pleverint  et  de  tuproseriptis  qui  supra  remocere  aut  contradicere  prò  quidibet 
modo  quesierii  per  ipsam  guadiam  obiulil  te  et  suos  heredes  componar  supra- 
tcriplo  Monasterio  ejusque  reetoribus  viginti  auros  augtislales  imperiaics  et  sicut 
scriptum  est  adimplere.  Quod  aulem  superius  intra  virgulat  legitur  lìncs.  Que 
omnia  ego  Malheut  puplicus  nolaritts  Nucerie  qui  ad  hoc  ragaius  iniei  f ui  scripsi 
et  meo  tigno  signavi. 

Ego  qui  supra  Guilieìmut  judex 
Ego  qui  supra  Magisler  Petrus  de  Pasca  Irstis  sum 
•If  Ego  dopnus  Robberlus  leslis  sum 

\ 

” j4rc/ii»io  di  Cava,  Arca  43,  n."  OOj. 

IST.  DE’l'p.coi  — Voi..  11.  13 
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Tra'  Baroni  iNapulWani  i he  poHederan  feudi  iiell' aulica  provincia  di 
Prilli ipalo  (allora  denominata  Otuiiixiariato  di  Printipoto)  e che  nel  1239 
ebbero  in  cuslodia  i prigionieri  Lombardi  per  ordine  dell’Imperatore 
Federico  2"  “‘j  si  legge  il  nome  di  esso  Guidone  Filangieri,  cui  vien  com- 
messo d' invigilare  su  Giacomo  de  Hiczola  da  Piacenza 

Posi  iu  il  medesimo  Guidone  consegui  in  dono  dal  detto  Imperatore, 
pe'renduti  servìgi  , la  Baronìa  di  INocera  c di  Cifoni  , allora  appartenen- 
te alla  Corte  Imperiale  per  esser  morto  senza  figliuoli  Berchìster  , Conte 
di  Conza  e dì  Nocera.  La  mentovata  Baronia  fu  poscia  donata  dal  ripetu- 
to Guidone  a Raggierò  , suo  figliuolo  primogenito.  Quest'  ultimo  in  un 
istrumenlo  del  mese  di  marzo  dell'anno  1255  è denominato  appunto  Si- 
gnore di  Nocera.  Nel  cìlalo  ìslrumcnto  si  contiene  la  donazione  di  quattro 
territori  falla  al  Monislero  della  Santissima  Trinità  di  Cara  dal  nobile 
Guidone  Fìlangerìo  llgliuolo  di  Giordano  per  l'eterno  riposo  de' suoi  ge- 
nitori e del  diletto  suo  figlio  Ruggiero,  eh'  era  sepolto  in  quel  Alonìstero. 
Il  donante  imponeva  l’obbligo  che  venisse  celebrala  una  messa  in  ogni 
settimana  per  l'anima  del  medesimo  Ruggiero.  L’ istrumenlo  suddetto, 
che  qui  riportiamo,  è trascritto  in  un  altro  dell'aprile  del  1276. 

>!•  fu  nomine  Domini  Dii  eterni  et  Salvalorie  nostri  Jesu  Api  anno  ab 
inearnalioiir  ejus  millesimo  ducenlesimo  septuagesimo  sexsto,  et  undecima  an- 
no Degni  Domini  nostri  Saloli  gloriosissimi  Degis  Sicilie  ducatus  Apulie  et 
Principatus  Capile  alme  {ìrbis  Senaloris  Andegavie  Provincie  et  forchalgueri 
{llnstrissimi  comitis  Domani  /inperii  in  Duscia  per  Sanctam  Domanam  Ec- 
detiam  Vicarii  Generalis,  et  quarto  anno  Principatus  lllastris  Domini  nostri 
Karoli  primogenin  supratcripti  Domini  nostri  Degis  magnifici  Principis  Saler- 
tii,  et  honorabilis  montis  Sancii  Angeli  Domini.  Mente  aprilit.  quarta  indietio- 


’*  Per  amore  di  brevità  e perchi  ninno  éche  l’ ignori,  non  abbiam  credu- 
to riferire  quel  che  narrano  gt  istorici  intorno  alle  guerre  sostenute  a qu/  di 
dall'  linperalor  l'ederico  SI"  contro  Bologna,  Piacenza,  Milano  ed  altre  città  le 
quali  eran  del  partito  guelfo,  e dettero  origine  e nome  alla  Lega  Lombarda, 

“ Gronde  Archirio  di  Napoli,  Sezione  diplomatica,  registro  delf  Impera- 
tor  Federico  2",  fot.  43.  D citalo  documento  venne  altresì  pubblicato  da  Carla 
Borrelli  nell' opera  lesti  mentovata  Lilter.irum  .ib  nnliquilate  repelitaruni 
inoDumenta  eie,  pag.  463,  e da  Gaetano  Coreani  Couslilutiones  regum  re- 
gni ulriusquc  Siciliae  etc.  pag.  304. 
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n»  111  ciiiVa<<  Salerni.  Aule  me  Siephanum  3/aetam  ludiccm  Civitatis  predicie 
pretenlibut  luhanne  Stucco.  Thomaeio  de  Sanciti  .Varia.  luhanne  Maiiescalco. 
et  Uallheo  Slanganaro  publicis  Solariit  Chibus  Salerni.  Teuibus  subscriben- 
dis  et  ad  hoc  tpecialiler  rogatie.  Kfiii'l  fraler  Lttcat  Vonachut  Prepotitue  Ca- 
vensit  Slonasleiii.  ac  magisler  Castri  Sancii  adjutoris  , et  prò  parte  supra- 
tcripli  ìfonatlerii  otlendit  unicum  publicum  insirumealum  apud  Aueeriam 
eonfectum.  quod  per  omnia  tciitcr  continebat.  In  nomine  Domini  Dei  eterni  et 
Salvatoris  nostri  Jesu  Xpi  anno  ab  incarfutione  cjtts  millesimo  dueentesimo 
quinquagesimo  quinto  et  primo  anno  Domimi  Domini  nostri  Alexandri  quarti 
Sacrosante  Domane  Ecclesie  summi  Pontificis  unici  et  singularis  Domini  Re  ■ 
gni  Sicilie.  Ponlificalus  ejus  anno  primo,  mense  madii.  terlia  decima  inditho- 
ne  cordili  nobis  Romualdo,  et  Ademario  Jadicibus  Eucerie  subscripto  lohanne 
publico  ejusdem  terre  Xulario.  presenlibus  etiam  abate  Henrico  de  Philippo 
Presbitero  Roberto  de  Sancto  Angelo.  Domino  Landulfo  Rassicà  , et  Notario 
Rocco  de  Angria  lesiibus  suhscribendis  ad  hoc  specialiler  rogatis  nobilis  vir 
Uominus  (ìciuu  Kilancbrius  fliius  quondam  pgrogii  viri  Domini  lordani 
Kilangcrii  prò  remedia  et  salute  animarum  suarwn  Patrie  , et  malris  alque 
parciidini  suoriim,  nec  non  et  specialiler  prò  remedio  deliclorum  anime  Do- 
mini Rogerii  FiLANnEBii  o)im  Karissiini  filli  sui  ac  Douim  Nocbrib  , et 
prò  quatuor  unciis  auri  quas  diclus  Guido  in  obilu  ejus  filii  sui  Cavensi  ma- 
nasterio  Sonde  Trinilalis,  in  quo  eius  Corpus  extiiit  lumulaium  prò  eiu$  ani- 
ma tribuere  promiserat,  per  hoc  scriptum  oblulil , et  IradidiI  in  manibus  fra- 
tris  Sebastiani  ÌJunachi  et  Preposili  jam  dicli  Slonaslerii  nomine  et  prò  parte 
Monasterii  memorati,  quatuor  pelias  terrarum  racuas  existenies  periineniie 
A’ticeric,  quas  dixerat  esse  per  hcs  fines,  et  mensuras  juxto  paisu  hominis  men- 
suralas,  quorum  prima  est  in  loco  ubi  ad  arcam  dicitur  et  cam  per  carlam 
tenebat  a predicto  Domino  Guidone  Nueerie  de  Truppaldo  , ab  urienle  finis 
braeteoli  passus  nonaginla,  a meridie  finis  ejusdem  Domini  Guidonis  quam  te- 
nent  li  Parisi  passus  cenlum,  ab  occidente  finis  similiter  predirti  Domini  Gai- 
donis  quam  tenent  ipsi  de  li  Parisis  piusus  sexaginla  quatuor.  a seplentrione 
finis  ejusdem  Domini  Guidonis  quam  tenent  similiter  li  Parisi  passus  qua- 
draginta  et  seplem.  Sccunda  pelia  est  in  loco  ubi  ad  filocanuin  dicitur  et  cani 
tenebant  per  cartain  u predicto  Domino  Guidone  heredes  quondam  Bartholomei 
de  Cosianiio.  A meridie  finis  Dopnici  quam  tenti  Dvninus  Petrus  de  quaranta 
et  aia  passus  septuaginta  et  sex.  ab  occidente  finis  ejusdem  Domini  Guidonis 
quam  icuent  heredes  quondam  lohannii  de  Guidone  passus  quadraginla  et 
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ijuaitior  : a feptenlriont  finis  ipsius  Domini  Guidonis  quam  Itntnl  prtdicli  he- 
t ei'M  BuriholiiiHei  dt  Costanlio  et  alii  patsus  septuaginla  et  octo  ; ab  Oriente 
finis  simililer  predìcti  Domini  Guidonis  quam  tenti  Petrus  de  Palumbo  passus 
quinquaginta  et  sepiem.  Tenia  pelia  est  in  eodem  loco  filiclini  et  eam  lenent  per 
carlam  ab  ecclesia  Sancii  Angeli  de  Gripla  predicli  hercdes  liarlhoiomei  de 
Conslantio,  de  qua  suprascriptus  Dominus  Guido  debebat  percipere  annualim 
de  fruclibus  decimam  partem,  ab  oriente  finis  ejusdem  Domini  Guidonis  passus 
septuaginla  et  duo.  A septentrione  finis  ipsius  Domini  Guidonis  passus  quadra- 
ginla  quinque  et  medium.  Ab  occidente  finis  simililer  ipsius  Domini  Guidonis 
passus  quadraginla  et  quinque  : a meridie  finis  heredum  quondam  Domini  Gui- 
lielmi  Pagani  passus  eiginii  duo  et  medium  et  revolvit  in  meridiem  finis  pre- 
eHetvrum  heredum  quondam  Domini  Guilielmi  Pagani  passus  quadraginla  et 
sex,  et  revolvit  in  Orientem  finis  ipsui  um  heredum  Domini  Guilielmi  Pagani 
passus  vigilili  et  tris,  et  iiei  iim  recokit  in  Seplenirionem  finis  rerum  Ecclesie 
Sancii  Blasii  passus  vigiliti  qualuor  et  i,alinuin  unum,  et  recohit  in  Orientem 
finis  rerum  diete  Ecclesie  Sancii  Blasii  et  predidorum  heredum  Domini  Cui- 
ijlielmi  Pagani  passus  quadraginla  qualuor  et  medium  conjungilur  priori  fini. 
(Quarta  pelia  est  in  eodem  loco  filiclini  quam  lenti  Presbiter  Bobertus  Jllaiiiia- 
riiius,  et  fraires,  de  qua  diclus  Dominus  Guido  debebat  simililer  percipere  an- 
tiualim  de  fructibus  decimam  partem  : ab  oriente  finis  5U;ra>cri;i(i  Domini 
Guidonis  passus  septuaginla  et  duo  : a septentrione  finis  ejusdem  Domini  Gui- 
ilonis  passus  quadraginla  sex,  et  dimidium  ab  occidente  finis  ejusdem  Domini 
Guidonis  pas.us  quadraginla  et  quinque  : a meridie  finis  Domini  Ueustasii  Pa- 
gani passus  vigiliti  duo  et  dimidium  , et  recokit  in  meridiem  finis  ipsius  Do- 
mini Ueustasii  passus  quadraginla,  et  sex,  et  recokit  in  oiientem  finis  eiusdem 
Domini  Ueustasii  piassus  vigilili  et  ires,  et  recokit  in  seplcnlrionem  finis  rerum 
predicte  Ecclesie  Sancii  Blasii  passus  viginti,  et  qualuor,  et  revokil  i/i  Orien- 
liin  finis  rei  uni  supruscripl:  Ecclesie  Sancii  Blasii,  el  predicli  Domini  Ueusta- 
sii jiassus  qnadraginta  quaiuor  et  dimidium,  conjungens  se  usque  ad  priorein 
finein.  Cum  omnibus  ad  ipsain  oblationem,  et  Iradictionem  perlinenlibus,  et  cum 
riceciariim.  Ea  itamque  i ol  one  ut  tota  el  integra  suprasci  ipla  oblalio  , el  tra- 
ditio  qualiter  supra  legitur  semper  sii  in  poicsiule  supirascripli  ilonaslerii  Sonde 
Tririilatis  et  Beclorum  alque  Coiiveiilus  ejus  ad  faciendum  proinde  olimi  tem- 
pore quod  volueriiil.  Ita  lainen  quod  .4bas,  seu  Bcctores  alque  Convenins  ejus- 
dem Slonasieiii  in  perpduum  in  qualibet  hetdomada  cujuiìibcl  anni  prò  anima 
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fjtuiem  Domini  Roijcrii  cantrt  faciant  misiam  unam  et  ad  laudem  et  gloriam 
Domini  nostri  Jetu  Xpi  in  dieta  ilonasterio  celebrare  et  solvere  jxucta  agricul- 
tores  de  predictis  terris  et  viis  suprascripte  Ecclesie  Sancii  Angeli  quod  habere 
debel  in  isia  lertia  peiia  et  quarta,  prò  quibus  omnibus  adimplendis  et  simililer 
observandis  ipse  suprascriplus  Dominus  Guido  guadiam  prenomitialo  Mona- 
slerio  prò  parte  et  nomine  dicli  Monasterii  Sancte  Trinilatis  rietlil  et  fidejusso- 
rem  ei  prò  illa  parte  pusuit  te  ipsum  Bonacenluram  , et  Bariholoineum  fratres 
oc  fi'ios  quondam  Sebastiani,  et  per  ipsam  guadiam  ipse  suprascriplus  Domi- 
nus Guido  obligavil  se  et  suos  heredes  semper  defendere  suprascriplo  lUunaste- 
rio.  Reclorum,  et  Concenlum  ejus  suprascriplam  oblalionem  et  tradi.iunem  si- 
cut  suprascriplum  est  ab  omnibus  hominibus  omnibusque  partibus  et  Iribuil 
ticenliam  ut  quando  ipsum  Slonaslerium  Reclores  et  Convenlus  eius  volucrint 
poleslatem  habeant  Ulani  per  se  defendere  qualiler  voluerint  : cum  omnibus  mu- 
niminibus  et  raiiontbui  quas  de  eo  ostendii,  et  si  sicui  suprascriplum  est  dicius 
Dominus  Guido  et  ejus  heredes  non  adimpleverint  et  de  suprascriplis  quic- 
quam  removere  vel  coniradicere  per  quemlibet  modum  quesierint , per  ipsam 
guadiam  obligavil  se  et  suos  heredes  componere  suprascriplo  JUouaslerio  Reclo- 
ribus  et  Conventui  ejus  quinquaginla  auri  augustales  iinperiales , et  omnia  su- 
prascripta  eie  adiinpiere.  Quod  aulem  superius  quasi  disturbalum  , inter  rir- 
gulas,  et  disturbalum  scriptum  est  legilur  Roberlus  ; ad  ipsam.  Ilonasterio  , 
omnibus  que  omnia.  Ego  lohannes  publicus  Macerie  Mularius  quia  ad  hoc  ro- 
galus  inierfui  scripsi  et  meo  signo  signavi,  ego  qui  supra  Rumoaldus  ludex  suin 
leslis,  ego  qui  supra  Sihephanus  ludex,  ego  prediclus  Landulfus  Rassica  miles 
Icsiis  sum  — Ego  abas  Ucnricus  leslis  sum  — Ego  prediclus  Molarius  Ruccus 
lestis  sum.  Cum  aulem  ipsum  iasirumenluin  oslensum  ac  leclum  fuil  prediclus 
frater  Lucaspro  parte  et  nomine  suprascripti  Monasterii  meum  iinpiorandum 
tfftcium  me  depreculus  est  qualenus  instrumentum  ipsum  de  verbo  ad  verbum 
caemplari  insinuari  et  publicare  facere  , cujus  ego  precibus  annuens  utpole 
jiixle  factis  instrumentum  ipsum  de  verbo  ad  verbum  nullo  addilo  subtracto 
scu  mutalo  exemplari,  insinuari,  seu  publicare  feci  tenore  ipsius  in  hanc  scrip- 
turam  publicam  trunsumendo  scripsi , quod  ego  JVicolaus  Dardanus  pubUcus 
Salerni  Notarius  qui  rogalus  inlerfui  in  hanc  scripluram  publicam  iransumen- 
do  scripsi  et  meo  signo  signavi.  Quod  aulem  superius  disturbalum  est , legilur 
ejusdem.  Oriente  ipsi,  suprascripte  quod  habere  debel,  inlerfui,  adesl  signum  — 
Ego  qui  supra  Stephanus  Index  — Ego  prediclus  Notarius  Thomasius  de  San- 
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«ta  Maria  Uttit  sum.  Ego  prediclus  Nolariut  Malltus  tesiis  sum  — Ego  prt- 
tliclui  Nolariu$  lohannet  letlit  tum  **. 

Fondò  Guidone  in  Nocera  il  Convento  di  S.  Francesco  d' Assisi  dei 
Frati  Minori,  nella  cui  Chiesa,  edificata  dalla  pietà  di  Pietro  suo  figliuo- 
lo, vcnn'egli  sepolto  il  di  8 novembre  del  1256  ; siccome  dimostreremo 
di  qui  a poco,  quando  ci  toccherà  favellare  del  surriferito  Pietro. 


DI  RUGGIERO 

Figliotlo  primogenito  di  Goidone  2”  e di  Maretta 

Ruggiero  fu  assai  caro  aU'  Imperator  Federico  2",  il  quale , essendo 
di  Lombardia  giunto  in  Abruzzo,  gli  richiede  da  Urta  il  suo  rane  livrie. 
re  con  lettera  del  l"  aprile  I2A0  e della  quale  fu  esibitore  Giovanni  de 
Salerno,  Scudiere  della  Marescallia.  Venientei  ( cosi  leggesi  nella  men- 
zionala lettera  ) in  pariei  itìas  eredimuf  bonot  de  tuccurrendo  libreriot  inv<- 
nire.  Set  quia  non  invenimui  niei  oetuloe  et  aliae  devastato»,  fidelitati  tue  pre- 
cipiendo  mandamus  quatenus  librerium  (uum  bonum  mietere  debeas  ad  presen- 
tiam  noitram  per  illum  seuterium  tuum  qui  portare  eontuevit.  ut  ad  no»  per 
eum  talubriter  et  eommode  deportetur  — Simile»  seripsit  {die  primo  aprili» 
ÌS40J  Roggebio  Filangbbio  de  mietendo  Librerio  tuo.  qua»  lietera»  porlavit 
lohanne»  de  Salerno  seuteriu»  Marescalle 

Intorno  al  medesimo  Ruggiero  non  ci  rimane  se  non  ricordare  di 
aver  noi  testé  dimostralo  eh'  egli  ebbe  in  dono  la  Baronia  di  Nocera  dal 
padre,  cui  premoriva  senza  discendenti,  c le  sue  mortali  spoglie  cran  ri- 
poste nel  Monistero  della  Cava. 


" Archivio  di  Cava,  Armadio  N,  n.‘  S6  bi». 

" Grande  Archivio  di  Napoli,  registro  dell’  Imperatore  Federico  2*,  fol. 
94  a tergo.  Il  summemionato  documento  si  legge  ancora  nella  citata  opera  del 
Coreani  Coostìlutiones  eie.  pag.  388. 
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DI  PIETRO 

Fifliatlo  di  Gnidone  2°  e di  Marella 

Pietro  servi  la  Corte  Romana  in  qualità  di  Cappellano  del  Papa  Mar- 
tino II,  detto  comunemente  Martino  IV,  della  famiglia  Mompitiè  di  Biion 
nella  Sciampagna.  Si  serba  nel  grande  Archivio  un  diploma  del  re  Car- 
lo I d' Angiò  , che  , a petizione  di  Gerardo  , Vescovo  di  Sabini  e Legato 
Apostolico  nel  regno  di  Sicilia,  permetteva  al  detto  Pietro,  Cappellano  di 
quel  Pontefice,  di  recarsi  in  Napoli  per  alcune  sue  faccende.  Riportiamo 
le  parole  del  surrifèrito  diploma,  che  ha  la  data  dei  7 gennaio  del  I28A- 

5en'p(um  ei<  Venerabili  tiro  Domino  Vetro  Filangerio  de  Neapoli  Domi- 
no Pape  Coppellano  eie.  Quia  Fettrtndus  Pater  Dominut  G.  EpUcoput  Sabi- 
nentis  in  Pegno  Sicilie  Sedie  Apoeiilice  legatue.  de  voàit  in  Romana  Curia 
utque  nune  haetenue  eommorantibue  , quo  ad  fidem  , et  eertiiia  Sacre  Sanctt 
Romane  Ecclesie  Domini  Patrie  nostri  et  nostra,  vos  semper  gessistis,  et  geritis 
fideliter  et  prudenier  laudabile  testimonium  perhibuil  coram  nobis  , ad  cuius 
preces  prò  tobis,  et  negotio  testro  affectuose  interposilas  redeundi  ad  Regnum 
et  morandi  ibidem  ad  tesira  beneficia,  et  negotia  ad  procurando  liceniiam  con- 
ussimus.  Ecce  de  teniendo,  et  morando  in  Regnum  prò  predietis  vestris  benefi- 
cijs , et  negotijs  , procurandis  ad  honorem  et  fidelitalem  Domini  Patrie  nostri , 
et  noslram  presentes  atucurationis,  et  grolle  noiire  licteras  tobis  duximus  de- 
stinandas.  Datum  Neapidi  per  magisiram  Oddam  de  Duxiaeo  etc.  Die  7 lanua- 
rij  tìl  Indictùmis 

Edificò  Pietro  in  Nocera  la  Chiesa  di  S.  Francesco  d' Assisi , che  al 
presente  porta  il  titolo  di  Sant'  Antoni  o di  Paola , e l’ attiguo  Convento 
venne  fondato  da  Guidone  2^,  padre  di  lui  ; come  si  desume  dal  fol.  4 
della  Platea  oeiginalb  db’sbki  stabili,  cessi  b bbdditi  dbl  Cosvento 
SI  S.  Fbancesco  d’  Assisi  se'  Minobi  Corvestoali  della  cittA  di  Noceba 
be'  Pagasi  **.  Eccone  le  parole  : Quale  Chiesa  ( di  S.  Francesco  d' Assisi  ) 


” Grmde  Àrchitio  di  Napoli,  registro  segnato  td  presente  col  ».*  49,  an- 
no IS84  B,  fol,  4S7  a tergo. 

” Io  mentotata  Platea,  che  tenne  redatta  nell'  anno  1789  dal  regio  No- 
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« Convento  per  J’  antiche  tradizioni  fu  fondala  in  tempo  dell'  lìccelleniitiimi 
Signori  D.  Pietro  , $ D.  Guidone  Filangerio  utili  Po$tes$ori  in  allora  della 
Città  tudetta  e (■'  reputa  per  anlichifdma,  mentre  dello  D.  Pietro  te  ne  mori 
nel  ( 1290  ),  ed  il  sudetto  0,  Guidone  nel  (1256),  ticcome  sta  descritto  nel- 

r ala  sinistra  del  detto  Chiostro  della  maniera  «rguenU  — Excellentissimis 
Dominis  Pbtbo,  et  Gmoom  Filahgerio  Templi  cobnobiiqdb  Fondatori' 
BOS  , QUORUM  PRIOR  ANNO  OoMINI  ( 1290  ),  PuSTELIOO  ( 1256  ) OBIIT  , Pa- 
tres,  ad  aeternam  mbmohiam  posuerb  , CoNve.NTUs  1731  — E ti  orterca 
ancora  dalla  partita  estratta  dall'  antica  Tabella  dell'  v4nnivpr<arii  di  detto  Con- 
vento, ed  altre  antiche  carte  di  notisie  situate  una  colla  tudetta  parlila  nell'  Ar- 
chivio del  medesimo. 

E Analmente  intorno  al  mentovalo  Pietro  Filangieri  non  altro  ci  ri- 
mane ad  aggiugnere  se  non  ch'egli  col  suo  leslamcnto  delegava  il  Si- 
gnor Berardo,  Vescovo  di  Palestina  n Legato  Apostolico  nel  Regno  di  Si- 
cilia, a comperare  de’  territori  del  valore  di  300  once  d'oro  a prò  del  Ca- 
pitolo della  città  di  Capua  per  celebrarsi  in  ogni  anno  delle  messe  in  suf- 
fragio dell'  anima  sua.  Laonde  quel  Legalo  , pel  prezzo  di  32  once  d' oro, 
acquistava  dal  Sacerdote  Giovanni  de  Ciizzolo  un  territorio  posto  fuori  la 
città  di  Capua  col  seguente  islriimcnlo  dell'  aprile  del  1291  : 

>1<  In  su>mine  Domini  Nostri  Jesu  Chrisli.  Anno  Incarnalionis  ejut  mille- 
simo ducentetimo  nonagetimo  primo,  regnante  Domino  Nostro  Carolo  Secun  ■ 


taio  e Tavolario  della  Terra  di  Roccapiemorue,  Sabato  Giordano  Rega,  si  tro- 
va nell’ Archivio  della  Commistione  esecutrice  del  Concordato  presso  il  Nunzio 
Apostolico  in  Napoli. 

**  R summenzionato  notaio  che  nel  11S9  compilò  la  detta  platea  , e quei 
Monaci  che  nell’  anno  1734  posero  la  surriferita  iscrizione  in  memoria  di  Pie- 
tro e Guidone  Filangieri  2“  errarono  senza  dubbio  quando  asserirono  Filtro 
esser  morto  nel  /259  e Guidone  nel  1290.  Imperocché  dal  diploma  per  noi  testé 
riportato  risulta  che  Pietro  era  vivente  nell'anno  tisi,  epoca  in  cui  da  re  Car- 
lo <*  d’  Angió  otteneva  il  permesso  di  portarsi  in  Napoli , e dal  documento  che 
or  ora  riferiremo  nel  favellare  di  Riccardo  Filangieri  2*,  fratello  del  predetto 
Pietro,  emerge  che  Guidone  2°  era  già  trapassato  nell’aprile  del  4257.  Laonde, 
pe’  citati  documenti  e per  altri  ancora  da  noi  letti,  possiamo  inferire,  senza  te- 
ma di  errare,  essere  esalta  la  notizia  attinta  da  un  antico  manoscritto  su  In 
famiglia  Filangieri , cioè  che  Guidone  2”  fosse  morto  nel  di  8 novembre  del 
4256  e Pietio  nell'  anno  4290. 
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do  Dei  gralia  niutiri  hrutaìem  , Sieiliaruin  Rege  , ApuUe  et  prindpaius  Ca- 
pue,  Andegatensis  provincie  , Folchnrcherii  ee.  regnorum  ejus  anno  septimo 
mense  Aprilis  quinta  indiclione. 

Ego  Domnus  Ioannes  cognnmine  de  Cuzzolo  Sacerdos  Ecclesie  S.  Ulnrie 

Majoris  fiUiit  quondam sicut  miài  aplum  et 

eotigruum  est  bona  mea  voluntate  per  batic  cartam  in  presencia  Dyonisii  Ca- 
puane Civilatis  ludicis,  et  coroni  subscriplis  ejusdem  eivilalis  yolarijs  , et  ad 
hoc  specialiler  vocalis  et  rogalis  icsiibus  iS'oiario  Symone  Mag.  Rubba  , Nota  ■ 
rio  Nicviao  Allegrini,  Notorio  Pett  o ilag.  loannis  de  Regina,  et  Retro  Fi  lelis 
de  Capua,  alieno,  vendo,  do,  et  trado  vubis  videlicet  Reverendo  Patri  et  Do- 
mino, Domino  Berardo  Dei  giatia  Prenestino  Episcopo,  et  Regni  Sicilie  Apo- 
slolice  Scdis  Legato,  vubis  tainen  prò  parte  et  vice  Congregatiunis  majoris  Ec- 
clesie Capuane,  oc  ejus  nomine  anentibus,  hoc  est  integram  unam  pctiatn  terre 
mee  hereditatis  foris  Itane  Civitalcin  Capuanam,  in  finibus  terre  Lattei  in  Villa 
S.  Lucie,  et  ipsa  hos  babet  fiiies,  a duabus  partibus  jiixta  semitain  viepublice  , 
ab  alia  parte  est  finis  terra  iJiihelis  Cagnoni , et  ab  alia  parte  est  finis  terra 
D.  Phitippi  de  Surrento  , et  finis  terra  predirti  Uichelis  Cagnoni , una  cum 
omnibus  ibi  habentibus  tubtus  et  sopra,  cum  viis  suis  ibidem  intrandi,  et  exe- 
undi , et  cum  omnibus  aliis  perlinentiis  ad  possessionenr , et  proprietatem  su- 
pradicte  Congregationis  majoris  Eeclesie  Capue  et  ejus  parlis  vel  cui  bec  carta 
prò  pane  supradicle  Congregationis  iii  maiiu  pervenerit  ad  habendam  , possi- 
dendoiii  illam  firmiter  ainodo  et  seniper  faciendum  exinde  quidquid  eis  placue- 
ril.  Et  obligo  me  et  meos  heredes  vobis  supradicto  Legato  prò  parte  ejusdem 
Congregationis,  et  eidem  Congregationi  cet  ejus  parti,  seu  cui  bec  carta  perce- 
nerit  in  manus,  integram  supiadictam  Nostram  alienationem  , venditionem  , 
dacionem,  ac  traditionem  defendere  amodu  et  semper  ab  omnibus  bominibus  , 
et  quando  voluerint  licenliam,  et  potestalem  babcanl  illi  sibi  exinde  esse  defen 
sores  vice  mea  et  meorum  bereduin  cum  ista  mee  alieiiationis  Carta  cum  om- 
nibus aliis  diete  Congregationis  ralionibus  quumodocumque  et  qualitercumque 
melius  voluerint  et  poluerinl  — Et  quia  per  dictam  meam  alienationem,  vendi- 
tionem, dacionem,  traditionem  fos  predictus  Duiniiius  Legatus  dedistis  et  sol- 
vislis  mibi  prò  finito  pretio  L'ncias  auri  triginta  dttas  ponderis  generalis  de 
trecentis  unciis  quondam  illcstkis  Duuim  Piìtiii  Killakcerii  , de  (fuibus 
Tobis  conimisi^um  exiilit  in  suo  ullimu  teslamonlo,  ut  per  vos  agri  emC' 
rcnlur  fruttiferi  eidtin  Coiign  gaiioni  perpetuo  applitandi,  ut  p"o  frutti- 
bus  ipsonim  die  anniversario  obitus  dieli  D.  Ptrm  [''iu.ANCEnn  in  dieta 
1»T.  DK'FEnDl  — VoL.  U.  IG 
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(Apuana  Eoi-lMia  prò  t-jiis  anin'ja  orarcliir  , ideo  firmavi  vobis  prediclo  Do- 
mino Legato  prò  parte  diete  Coiigregalionis,  et  nomine  ipsius  emenlibiti  Liane 
cariam  huiusmodi  alienationis,  venditionis,  dacionis , traditionis  , renuncians 
etreeptioni  non  numerate  et  non  tolute  pecunie,  et  auri  monete  non  ponderate, 
et  iili  legi,  per  quam  in  venditionibm  ultra  dimidium  justi  pretti  eubvenitur  , 
et  Omni  alio  hgum  et  constituiionwn  auxilio,  juris  canonici  et  cioilis  beneficio, 
prò  quo  contro  predicta  rei  aliquid  predictorum  ego  vel  mei  heredes  venire 
possent.  F.t  de  hujusmodi  omnibus  coinplendis  a me  et  mrts  Licredibus  vobis 
ut  plegium  sit  inter  nos  conrenit  bona  voluniate  in  presentia  supradictoruin 
ludicis  et  notarii  alque  testium  guadiam  vobis  supradicto  Domino  Legato  prò 
parte  diete  Congregationis  dedi  fidejussorem  et  vobis  prò  ejusdem  Congregaiio- 
nis  parte  posai  me  per  cmivenirntiam.  Iòide  si  necesse  fuerit  ad  pignorandum, 
obligo  me  ego  qui  supra  doinnus  loannes  per  meipsum  fidejussorem  , meos  he- 
redes  vobis  supradicto  Damino  legato  prò  pane  diete  Congregationis  et  eidem 
Congregativni,  et  ejus  parti,  et  rum  hec  carta  per  eos  in  manus  pervenerit,  sol- 
vere de  rebus  uostris  licitis  et  illicitis  usgue  ad  legem.  Et  taliter  ego  qui  supra 
Dominus  loannes  de  Cuezulo  Sacerdos  Ecr.lesie  S.  Marie  majoris  filius  quon- 
dam   qualiter  mihi  congruum  futi  bona  mea  volun- 

tate  hec  omnia  supradicta  feci  et  te  Nicolouin  Notarium,  qtii  interfuisti  scribé- 
re  rogavi  — Capite. 

Jjf  Ego  qui  supra  Dyonisius  judex 

jjt  Ego  Notarius  Sginou  Maga,  liobba  teslis  interfui 

>lf  Ego  Thomas  Nicolaus  Allegrini  testis  interfui 

+ Ego  l'eirus  mogn.  Ioannis  teslis  interfui 

>i<  Ego  l'eirus  Fidilis  testis  interfui 


■*'  Questo  isirumenio,  scritto  su  pergamena,  è stato  n'nv«nu{o  nell'  archi- 
vio 'Arcivtfcnvile  della  città  di  Capua  dal  Sacerdote  D.  Gabriele  lunnelli,  che,  - 
con  una  erudizione  pari  alla  diligenza,  raccoglie  memorie  della  sua  patria  , ed 
ha  imprtso  a pubblicare  la  dotta  opera  intitolata  Sacra  Guida  ovvero  descri- 
aiooe  storica  artistici  letteraria  della  Chiesa  Cattedrale  di  Capua  — Na* 
poli  1858. 
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DI  RICCAIIDO  2’ 

Conte  di  Morsico  e figliuolo  di  Guidone  2"  e di  Murotla 


Riccardo  fu  uno  de’  Falconieri  dell'  Iiiipcralor  Federico  2",  che  seco 
il  condusse  anche  nel  partirsi  da  riiicsii  dominii.  E qui  vogliamo  ricor- 
dare che  il  detto  ufflcio  di  falconiere  consisteva  in  una  dignità  palatina 
che  aveva  cura  do'  falconi  per  la  caccia  del  Re.  Con  ordine  in  data  del 
di  11  febbraio  1240,  ed  emanato  dal  medesimo  Imperatore  venivano  de- 
terminate delle  spese  per  varii  falconieri , tra’i|uali  si  legge  il  nome  di 
Riccardo  Filangieri  ; come  si  desume  dal  seguente  documento  : 

XI.  Februarii  (l'240j  in  Cuccuiane.  De  imperiali  mandalo  facto  per  Ma 
gisirum  Alberlum.  scripsil  Laurenlius  .ilexandro  fiiio  Ilenrki.  Lombardellitin 
de  Ymola.  Renaldum  de  A(juino.  ilalgerium  Sorellnm.  lacobum  de  Gaudio. 
Riccardou  Fila.vgeril'm.  Roggerium  Poriaelrellum.  Fridericttm  ilutcalum. 
Obaldinum  fralrem  Lombardelli.  Scornacaccam.  Renaldum  de  Castro  marie, 
et  Bcrardum  de  Aquaviva  faìconerios  et  fiJeìes  noslros.  cum  acibus  nostris  et 
canibus.  nec  non  Berurdum  de  Schuitro  ia/irmum.  valleclum  et  fidelem  no- 
strum in  Regmim  mictimus  moraluros.  fidelilali  lue  mandamus  quatenus  Lom- 
bardello  predirlo,  prò  se.  duobus  scnteriis  et  tribus  eguis  prò  XX  diebus  ha- 
jus  mensis  Februarii  XIII.  Indiclionis.  tres  Vncias  auri  ad  pondas  Curie,  nec 
non  cuilibct  prcdielorum  Valleclorum  tantum,  prò  eisdem  diebus.  ticul  reci- 
pere  solili  sunl  in  Curia  nostra,  et  lacobo  de  Imola  falconeria  quem  mictimus 
rum  eisdem  prò  se  uno  scu.'erio  et  duobus  rquis  prò  predielis  diebus  Uncias 
duas  ad  idem  pondus  exibeas.  ac  deinde  in  anlea  donec  in  Regno  prò  nostris 
serritiis  fuerint.  secundum  assisam  Curie,  et  sieut  dori  consuerii  in  Regno,  art 
requisilionem  dicli  Lombardelli  et  per  manus  ejusdem.  prò  quolibel  prediclo- 
rum.  videlicel  prò  se.  duobus  sculcriis.  et  tribus  equis.  dieta  lacobo  de  Imola 
prò  se  uno  scuterio  et  duobus  equis.  predicto  Berardo  de  Schuitro  prò  se.  duo 
bus  scuteriis.  et  tribus  equis.  usque  ad  redilum  nostrum  in  Regnum.  ncc  non 
tribus  scuteriis  Uarcsealle.  quos  cum  canibus  deslinamus.  prò  se  et  Iribus  inu- 
lis.  ac  Thomasio  Bruno  falconeria  prò  se  et  ano  equo,  a mense  Marcii  in  an 
tea.  quia  prò  loto  mense  Februarii  de  Camera  solutns  est  ipsc  Thjmasius.  se- 
cunJum  quod  etiam  fiet  audio  cel  diminutio  personarum.  avium.  sive  canuin. 
de  pecunia  Curie  nostre  qite  est  per  manii!  luas.  e.rpensns  d'beos  rrhibere.  da- 
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liirus  iKcestana  yro  avibus  el  caiiibut  nasini  guai  custodiuiU.  pruut  idem 
Li.mburdcllus  a le  duxeiit  requirenda.  el  recepturus  ab  eo  de  omnibus  que  si- 
i ut  dicium  est  dederis  apodixam 

E dal  fol.  90  a lorgo  del  rpgislro  del  mentovalo  Iniporalor  Fodcri- 
eo  11“  cniergc  che  al  medesimo  falcoiiicro  Iliccardo  Filangieri , avendo  a 
sua  disposizione  sette  l avaiti , vien  pagato  il  soldo  in  once  19  '/,  con  or- 
dine del  22  marzo  1240 

Avvenula  improvvisamente  la  morte  dell’  Imperatore  suddetto  a’ 23 
dccembrc  del  1250  c pretendendo  il  Fonlellcc  Innocenzo  IV  che 
il  reame  dello  Duo  Sicilie  ap(>artenesse  alla  Corte  Itomana  , molte  delle 
principali  eiltù  innalzarono  le  liandiere  del  l’ujKi.  Najxili  sovra  tulio  c 
per  odio  alla  casa  di  Svevia  , che  l’ avea  priva  della  sua  indipendenza  e 
del  reggimento  popolare,  c peri  he  disdegnava  di  favorire  il  lìglio  ed  crede 
ili  Federico  11°  per  nome  Corrado  , principe  tanto  avverso  alla  Chiesa  , si 
dichiarò  a prò  del  Papa,  ed  in  quel  rincontro  mise  lo  redini  del  governo 
nelle  mani  di  Riccardo  Filangieri  col  titolo  di  Podestà.  Qui  rade  opportu- 
no liferirc  (jucllo  che  intorno  a ciò  Icggcsi  a pag.  89  deli’  opera  intitolala 
Origine  e fundatione  de'  Seggi  di  Napoli  per  Camillo  Tulini  IlaObiamo  nel 
IHJ3  una  unione  di  Nobili  col  Popolo  di  Napoli  ; perché  essendo  ricadalo  il 
Hegno  alta  Chiesa,  per  esserne  stato  prioato  Federico  2°  imperatore  , e per  le 
sue  seeleragini  ancora  deposto  dall'  imperio  ; Corrado  suo  figliuolo  indebita- 
tnenle  invase  Napoli,  el  dopo  la  di  lui  morte  Innocenlia  4°  ne  veniu  a prende- 
te il  possesso  ai  29  di  Giugno  giorno  della  festività  de'  SS.  Pietro  , e Paolo  , 
ladove  Riccaiioo  Filancibuo,  che  sino  dal  I2j2  governava  la  Città  , e'I  He- 
gno  insieme,  come  Capitan  Generale  , unito  co'  deputati  de'  Nobili , e del  Po- 
polo di  Napoli,  dapoi  che  baciarono  i piedi  al  Papa  , gli  giurarono  fedeltà  , 
come  racconta  una  Cronaca  .ÌT.  S.  in  questa  guisa.  Dominus  Innocenlius  Papa 
iniravit  Neap.  in  sutennilate  Principii  Apostolorum  die  29  Junii , el  Oominus 


*-  Grande  Archivia  di  Napoli,  fol.  70  a tergo  dell'  unico  registro  delC  Jm- 
peralor  Federico  2.°  Vedi  altresì  la  mentovala  opera  del  Coreani  Coastitulio- 
ncs  etc.  pag.  545  e 346. 

Pag.  5S2  della  surriferita  opera  del  Coreani. 
aYcI  castello  di  Fiorentino  presso  Lucerà,  che  oggi  è disirutlo  dal  tempo, 
*■’  la  Napoli,  appresso  Bcllraoo,  16ii. 
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Riccabdl’s  Pilangebivs  potestas  una  cum  Depulalit  Nobitium  , ti  Popula- 
rium  Civilalis  fitapolh  poti  osculum  pedis  Summi  Pontificit , ei  fidelitalem 
promiteruni.  Ed  Eugenio  Caracciolo  nella  sua  opera  Napoli  Sacra,  volen- 
do dimostrare  che  il  Monisicro  c la  Chiesa  di  Donna  Regina  erano  sluLi 
fondali  a tempo  de'  Normanni  o almeno  degli  Svevi  e che  poscia  venne- 
ro ricditlcali  e dolati  per  cura  della  regina  Maria  , consorte  di  Carlo  II 
d’  Angiò  , ivi  sepolta  nel  1323  , riporla  a pag.  169  un  islrunicnlo  del  20 
agosto  del  1232,  che  incomincia  con  le  seguenti  parole  ; BegeiUt  Cioitale 
NcapoUi  nobili  viro  Riccabdo  Fila,ngebio  Potestate  ejiisdeiN  cicilatis. 

Il  surriferito  Corrado,  lasciala  Verona  il  4 dicembre  del  1231,  s’ im- 
barcò a l’orlo  Navone  nell'  Adriatico,  c colle  galee  de'  Pisani  ghibellini 
approdò  negli  siali  di  Puglia,  che  il  fratello  Manfredi  allora  soggiocava 
col  coraggio  e con  la  mento.  Capua  rcsislclle  da  prima  ; ma  poco  stante 
sì  arrese.  Napoli  sul  iinir  del  settembre  del  1233  , do()o  un  assedio  di  9 
mesi,  dorò  rendersi  per  fame  a condizione  di  aver  salve  le  persone  e gli 
edilizi.  Nulladimcno  Corrado  , mancando  alle  promesse  , molli  fé'  morire 
per  mano  del  carnefice,  c si  mostrò  crudele  a segno  da  far  mutilare  per- 
fino le  donne.  Obbligò  i cittadini  a demolire  essi  medesimi  quelle  mura 
che  un  tempo  arcano  arrestalo  il  corso  delle  vittorie  di  Annibale  ; e poi- 
ché la  repubblica  di  Napoli  area  per  emblema  im  cavallo  sfrenalo  , che 
vedeasi  nella  piazza  della  Metropolitana,  ordinò  che  la  città  vi  ponesse  un 
morso  col  seguente  distico , che  ricorda  le  sventure  di  un  popolo  op- 
presso : 


IIaCTE.VDS  EFFBBMS,  nOAIINI  ND.NC  PABET  HABE.VIS  , 

Res  miMAT  no.vc  aeqcus  Partue.vopeksis  eqcch 

Feroce  quanto  altri  mai,  Corrado  abbatte  molle  case  di  Nobili,  alcu- 
ni de' quali  mandò  in  esilio,  e ira  gli  altri  Riccabdo  Filingiebi  con  tutta 


*•  Quetto  dittico  ti  legge  cosi  tradotto  nel  Compendio  dell'  istoria  del  re- 
gno di  Napoli  per  Pandotfo  Colienuccio , edizione  di  Cracier  , turno 
pug.  ICS  : 


Cavai  giù  senza  freno,  or  paziente 
Uumalu  dal  Re  giusto  , c obcdienle. 
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la  iuo  casata,  e tutta  la  casata  de'  Griffi,  * CwjUclmo  di  Palma,  perché  erano 
stati  principali,  e capi  della  difensione  detta  terra  contro  di  lui;  siccome  scri- 
vono Pandolfo  Colicnuccio  Giovan  Ballista  Carafa  Giovanni  Antonio 
Summontc  cd  altri  istorici  napululaui. 

Seguila  in  Lavello  la  morte  del  mentovalo  Re  Corrado  a di  21  mag- 
gio del  125A  , il  Principe  .Manfredi  , che  per  salvare  la  cosa  c la  monar- 
chia avea  tenuto  in  nome  di  Corradiuo  il  baliuto  delle  due  Sicilie  ricusa- 
to dal  Marchese  di  Ilohenburg  , richiamò  dall'esilio  Riccardo  Filangieri 
a line  di  avvalersi  del  braccio  c del  senno  di  lui  nella  imminente  rovina 
che  gli  minacciavano  i gneill.  Si  legge  iiifalli  nelle  istorie  che  il  mede- 
simo Riccardo  Filangieri  e Galvano  trancia  il  30  settembre  del  123A  a 
nome  di  Manfredi  giurarono  nella  Chiesa  di  S.  Matteo  d'  Anagni  in  pre- 
senza di  Cardinali  e di  molto  popolo  di  adempiere  i patti  fermati  col  Pon- 
tefice Innocenzo  IV.  I quali  furono:  che  Manfredi,  cedendo  al  Papa  il  ba- 
llalo, il  lasccrcbbe  pacificamente  entrare  nel  regno  ; che  il  suddetto  Man- 
fredi sarebbe  della  scomunica  assoluto,  confermalo  negli  stali  lasciatigli 
dal  padre,  c creato  Capitan  generale  della  Chiesa  ; che  non  s’avesse  ad 
innovar  cosa  alcuna  nel  regno,  e che  infine  illesi  rimarrebbero  i drilli  del 
niplc  Corradiuo  c de'  suoi  alla  corona  , dovendosi , appena  il  medesimo 
Corradino  giungesse  alla  pubertà,  discutere  il  drillo  suo  , c quel  che  po- 
tesse la  Chiesa  pretendere  su  gli  siali  di  lui.  Ne  qui  tralascercmo  di  ri- 
ferire che  in  altre  diilicili  ambascerie  presso  quel  Pontefice  venne  il  dello 
Filangieri  adibito  da  Manfredi  nelle  varie  contese  eh’ egli  ebbe  conia 
Chiesa,  le  quali  vengono  diffusamente  narrate  per  Niccolò  de  lamsilla*', 
per  Francesco  Capccclalro  e [>i  r altri  istorici. 


*’  Pag.  165  testé  citata. 

Dclt' Hisiuria  del  Kigno  di  Napoli.  Napoli  MULXXII , fot.  95  a 

tergo. 

“ Dell"  bisloria  della  cillii,  c regno  di  Napoli,  tomo  secondo,  2“  edizio- 
ne del  Ì67S,  pag.  U6. 

La  bulla  del  Papa  Jnnocenso  IV  è di  questa  data. 

Uisloria  de  rebus  geslis  Fi  iderici  11  Iinperatoris  ejusque  fìlioruin 
Conradi,  et  Manfredi,  edizione  di  Gravici',  pag.  40  62  e 7t. 

istoria  della  città  c regno  di  Napoli  detto  di  Sicilia,  (omo  secondo  , 
edizione  di  Grader,  pag.  20  e 39.  Qui  vogliamo  avvertire  che  erroneamente  il 
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Poscia  il  surriforilo  Riccardo  Filangieri,  clic  por  la  morie  del  fratel- 
lo Ruggiero  era  dircnulo  primogenito  , ereditò  i feudi  di  Noccra,  Gifoni, 
Corteinpiano  e Sau  iMfirzano,  essendo  trapassalo  Guidone  2'’,  padre  di  Ini, 
il  di  8 novembre  del  1256-  In  un  istruniento  dell'aprile  1257  leggiamo 
che  il  notili  Riccardo  Fitangerio,  5i<;nore  di  Soetra  e figliuolo  del  notile  Gui- 
done, già  defunto,  donava  alla  Chiesa  di  Malerdomini  un  territorio  posto  in 
Kocera  nella  contrada  detta  Caiolla.  Gceonc  le  parole  : 

>|<  In  nomine  domini  dei  eterni  et  Salvaton's  nostri  ihesu  Christi.  Ànno  at 
ineamatione  ejus  millesimo  ducenlesimo  quinquagesimo  seplimo  et  tertio  anno 
Regnante  domitio  nostro  Conrado  secando  fertisalem  et  Sicilie  Rege  magnifico 
duce  Svecie  Mense  Aprilis  quintedecime  Indktionis.  Coram  me  lolianne  russiea 
Ridice  preuntitus  testitus  sutseritendis  scilicet  Romualdo  stingarello.  Vmfrido 
Vngaro.  lohanne  de  millono  et  henrico  L'ngaru  presentialiter  ad  hoc  rogatis. 
«ir  Nobilis  Domaos  Riccabdcs  Filangeiiics  domincs  Nocebib  ac  filii 
QCONDAM  Nobilis  Viri  domini  Gciuonis  Kilanoerii  intugtu  omnipotentis 
dei  et  teate  marie  semper  virginis  et  omnium  sanctorum  nec  non  prò  remedio 
animarum  parentum  et  aliorum  omnium  defunctornm  suorum  otiulit  deo  et 
ecclesie  sancie  marie  matris  domini  ac  per  hoc  scriptum  dedit  et  tradidit  supra- 
scriple  ecclesie  petiam  unam  terre  que  est  in  pertinentiis  castelli  Macerie  in  loco 
uti  dicilur  casallam  quam  dixerunl  esse  per  hos  fines  et  mensuram  iuxta  pas- 
ius  hominis  mensuratam  a parte  septentrionis  finis  vie  puplice  passus  viginti 
qualuor  minus  palmi  tres  ab  oriente  finis  rerum  ecclesie  sancii  simonis  passus 
viginti  octo  et  medius  sicut  terminum  dixerint  et  revolvit  in  oriente  finis  rebus 
ipsius  ecclesie  sancii  simonis  passus  novem  gutiius  unus  et  medius  et  item  re- 
volvit a meridie  finis  heredum  quondam  Rtdicis  lohannis  de  alteriis  passus  quin- 
decim  sicut  terminum  dixerint  a meridie  finis  heredum  quondam  iohannis  de 
rochia  passus  viginti  et  medius.  ab  occidente  finis  rerum  suprascripie  ecclesie 
sancii  simonis  passus  duodecim  et  revolvit  ab  occidente  finis  rerum  ejusdem 
ecclesie  sancii  simonis  passus  duodecim  et  gubilus  unus.  ab  occidente  finis  re- 


Capecelalro  chiama  il  dello  Riccardo  col  titolo  di  Conte  di  Salriauo  , poiché 
in  quella  vece  era  Conte  di  Morsico  e Barone  di  Sairiano.  Il  titolo  di  Conte  di 
Sairiano  venne  di  poi  conseguilo  a'  tempi  del  Re  Roberto  da  Riccardo  di  Brus- 
sone,  che  nacque  da  llaria  Filangieri,  figliuola  del  surriferito  Conte  Riccardo, 
come  or  ora  dimoslreremo. 
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rum  eccìeti*  tante  marie  de  ìamabriani  pattuì  iriginta  irei  de  qua  pelia  irne 
ipte  lupratcriplui  dominui  Jiiccardus  preientialiler  providum  virum  dominum 
benediclum  abbalem  tuprascriple  ecclesie  tonde  marie  malris  domini  prò  parte 
et  nomine  eiutdem  ecclesie  in  tocuam  et  eorporalem  possesiionem  indurii.  Cttm 
omnibus  ad  ipsam  oblationem  donalionem  et  tradilionem  spectantibus  cunctis- 
que  tuis  pertinentiis  et  cum  vice  viarum.  La  videlicet  ralione  ut  tota  et  integra 
ipsa  tupratcripla  oòlatio  et  traditio  qualiter  tuperius  legitur  tcripla  sii  in  potè- 
state  suprascripte  ecclesie  tancle  marie  inalrit  domini  et  rectorum  «mi  ad  [a- 
eiendum  exinde  omni  tempore  que  voluerint.  talco  lamen  iure  agricuUorum  Om- 
ni iptiut  domini  Riccardi  et  heredum  eius  advertus  tuprascriptam  ecclesiam 
tancle  marie  malrii  domini  molestia  contrarietale  leu  requisitione  remota,  lin- 
de ad  futuram  mrmorìam  et  tpsi'u<  ecclesie  beale  marie  caulelam  et  perpeluam 
tecurilaiem  preteai  icriplum  exinde  fieri  feci  per  manut  Johannit  publici  nu- 
eerie  noiarii  tuo  tigno  tignalum  subscripiionibus  mei  predicli  ludicis  et  lesti  uni 
roboraium.  Quod  icripti  ego  iohannes  puplicut  Kucerie  nolariut  qui  ad  hoc  ro- 
falui  inierfui  et  meo  tigno  tignavi. 

>)■  Ego  qui  lupra  Johannes  Index 

Nell' undccimo  l'iorno  di  agosto  dell'anno  1258  il  principe  Manfre- 
di, dopo  aver  falsamente  divulgata  la  morte  del  legittimo  Sovrano  Corm- 
dino,  cd  essersi  incoronalo  Re  delle  Due  Sicilie  in  Palermo  , donò  il  con- 
tado di  Morsico  in  provincia  di  Basilicata  a Riccardo  Filiuigieri.  Il  quale 
con  siffatto  titolo  c appunto  denominalo  dagl'  istorici  quando  riferiscono 
che  nell'anno  1260  e'  venne  da  Re  Manfredi,  quni  suo  Vicario,  chiamato 
a reggere  le  sorti  della  Sicilia  in  sostituzione  di  Federico  Lancia  , Conte 
di  Squillare.  Richiamalo  il  Lancia  di  là  dal  l'aro  ( cosi  scrive  Giovan  Hat- 
Usta  Caruso,  rinomalo  islorico  Siciliano  restò  con  titolo  di  Vicario  a go- 
SMrnare  la  Sicilia  Riccauoo  Filasggri  Com  b m Mabsico,  unu  dei princii>aìi 
Baroni  del  Regno,  e de’  più  celebri  Capitani  dell’  anno  1260.  EJ  il  medesimo 


Grande  Archivio  di  Napoli,  Sesione  diplomatica  , voi.  44  delle  perga- 
mene de’  Uoniilerii  loppretsi,  anno  I2S7,  mese  di  a/irile. 

**  Storia  di  Sicilia,  parte  seconda,  voj.  primo.  Palermo  17.37.  Stam- 
peria Graniign.'ini  — pag,  306. 
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Riccardo  a'  intitola  nitrosi  Conte  di  Marsico  , « Signore  di  Noterà  per  la 
grazia  di  Dio  e del  Re  Manfredi  in  una  scrittura  del  mese  di  giugno  del- 
l’anno 1263,  con  la  quale  egli  esentava  il  Monistero  di  Santo  Stefano  de 
lungarico  dalla  prestazione  di  due  giovenche  per  diritto  di  pascolo  nella 
terra  di  Itocchntta,  la  quale  apparteneva  ad  esso  Riccardo.  Ci  giovi  ripor- 
tar le  parole  di  questo  importanle  docmuenlo,  che  si  serba  nell' archivio 
della  Santissima  Trinità  di  Cava  “■ 

Nos  Riccardds  FiLZNceniM  Dei  et  Regu  orstiv  Comes  »4bsici,  et 
Domikcs  Nocerib  presentii  icripli  serie  notum  facimus  universis,  quol  licci 
monaslerium  Sancii  Stephani  de  lungarico  , et  Reclores  eias  prò  affi  latura 
aiiinialiuiH  ipsiui  lUonaslerii  sumeulium  pascua  in  lerrilorio  terre  nostre  Roc- 
CETTE  lam  anteeeiioribus  nostris,  quam  nobit  anno  quolibet  dare  haiusqne  con- 
sueverat  jengos  duos  ob  reverentiam  Dei,  et  Beale  Marie,  et  D.  Slepbaui,  nec 
non  prò  remissione  peccatorum  menrum  eideni  Muuaslerio  jrreslalionem  dieta- 
rum  jengorum  nobii  taliler,  ut  dicium  est,  cunsuelam  et  debilam  decreto  duxi- 
mus  liberaliter  relaxandam  presentis  scripU  tenore  luaudanles  quatenus  nullus 
nfficialium  nosirorum  predirlo  Monasterio,  et  Rectoribus  eius  cunfra  preientie 
gratie  nostre  formam  molesliam  aliquam,  seu  impusiiionem  inferre  aliqualenus 
non  presumali  ut  àutem  hujusmodi  gratie  nostre  remissio  rubar  obiineal  firmi- 
latia,  presene  scriptum  exinde  fieri  et  sigillo  nostro  fccimus  cummuniri.  Dalum 
Nuoerie  anno  Dominice  incarnalionis  milUtimo  ducenlesintn  sexagcsiino  lerliu, 
mense  Junii  lexta  Indiclione  — fddesi  sigillum  ex  cera  prudenti. 

Nell' armo  1263  il  mentovato  Conte  Riccardo  t’ilunguMÙ  era  al  ro- 
mando dell’esercito  di  Re  Manfredi,  siccome  emerge  dal  seguente  bra- 
no dell’  Istoria  della  città  e reg.so  di  Napoli  per  Francesco  Capcccla- 
Iro  Allanovelladi  questo  tweeseo  {ch’ebbero  nella  cillà  di  Sidri  i Romani 
comandali  da  Giacomo  di  Cuallabbino,  Vicario  di  Carlo  d'Augiò,  contro 
il  Prefetto  Pietro  di  Vico  ) il  Re  ifanfredi,  che  i»j  Capua  dimorava  , ordinò 
« Princivallo  d'  Oria  che  marciasse  in  diligenza  contro  i Romani  in  soccorsa 
del  Prefetto,  e spedi  con  un  altro  esercito  a'  confini  di  Campagna  ItinCARiio 
fiLANCiERi  Conte  di  Marsico,  acciocché,  te  i Romani  da  quell'  assedio  { del 


“ Armadio  JV,  n.*  7. 

“ Tomo  secondo,  edizione  di  Gravier,  pag.  S9.  Vedi  aliresi  l' istoria  di 
Nieeoló  de  lamsilla  per  noi  citata,  pag.  1.57. 

Ut.  db’  Feodi  — VoL.  II.  17 
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i’asl<-IIo  di  Yico,  ov’ernsi  rifugiato  il  dello  Prcfolloj  non  ù futuro  panili, 
gli  aresu  anche  per  colà  assalili,  e danneggiali.  Sia  essi,  avula  conleisa  della 
venula  del  Conte  Riccardo,  e di  Pi  incivallo,  e che  7 Re  per  colà  incainmiimr 
si  rotea,  ed  essendo  già  il  tempo  di  raccorre  le  Iliade,  sciolto  l'asudio,  a Roma 
col  yicario  ritornarono. 

Mori  Riccardo  Filangieri  nell’anno  126G,  e probabilmente  coll'in- 
felice Mimfrcdi,  suo  Sovrano  e boncfallorc,  nella  ballaglia  che  segui  Ira 
quesF  ultimo  e Carlo  d’  Angiò  ne'  diulorni  di  Ucncvcnlo  11  medesimo 


Dii  un  documento  del  27  gennaio  42G9,  che  or  ora  riferiremo  nel  favel- 
lare d" Varia  Filangieri,  emerge  che  il  Conte  Riccardo,  padre  di  lei,  era  già  mor- 
to a queir  epoca.  Lo  stesso  pur  rilevasi  dall'  istrumenlo  dell'oprde  1217,  con  cui 
Pietro  de  Àlherado  vendeva  a Giovanni  de  Airola  ed  a Gemma , moglie  di 
quest' ultimi,  un  territorio  ch'era  posto  in  quel  di  Socera,  e precisamente  nella  con- 
trada della  Curii  e confinava  cu'bcni  degli  eredi  del  Contk  Kiccahdo  Filiakgb- 
Rio  fiiÀ  KEFU.NTO.  Ecco  le  parole  deW istrumenlo  per  noi  citalo,  che  si  trova  nel- 
I'  archivio  di  Sfontevergine,  voi.  95  delle  pergamene,  fot.  55  bis  : 

In  nuaiiriu  duniini  dei  Eterni  et  selvaloris  nostri  Jesu  Christi  Anno 
ab  inearnalione  eius  millesimo  diicentesiino  sepluagesimo  scpiinio,  et  duo- 
decimo anno  regnante  domino  nostro  Karolo  dei  gralia  Sicilie  Rege,  duca- 
tus  opiilie,  prineìpnlus  Capue,  alme  urbis  Senatore,  Andegavie  provincie, 
et  folcarquerii  Comite.  Ac  Romani  Impcrii  per  sanctam  Romanam  ecclc- 
•siam  tusciaVicario  generali  Mense  aprilis  Quinte  Indictioiiis.  Coram  me 
Hugone  l'ngaro  Indice  nncerie  presentibus  lestibiis  subscribondis  scilicet 
Tliomasio  Fngaro  et  Ilimriro  de  leto  ad  lioc  spccialiler  vocalis  et  rogatis. 
l’eirus  de  Alberado  rilius  quondam  barlholomei  per  vonvenienciani  con- 
viclus  est  cuin  tolianno  de  Avrola  lìtio  Robberti  de  Ayrola  , et  Gemma 
Uiore  sua.  Et  sicul  cidem  peiro  placiiit  sponic  et  sua  bona  gratuita  volun- 
tatc  per  hoc  scriptum  vendidit  et  tradidit  supradictis  viro  et  uxori  loliau- 
ni  et  Gemme  pecciam  unani  terre  cum  arbusto  existcnti  in  perlinentia 
nucerio  io  luco  ubi  alle  curii  dicilur,  qnam  dixeruut  esse  per  lios  fines  et 
mcnsuras  justi  passus  bomiiiis  mensuratam  ab  oriente  fluibus  hcredum 
Qi'ONUAH  CosiiTis  Riccarui  fimangbrii  passum  sedecim  et  medii.  A me- 
ridie Tmibiis  heredum  suprascripli  odondah  Coiiitis  Riccardi  passuum 
undecim  et  medii.  Ab  occidente  flnibus  rerum  ecclesie  sancte  marie  ma- 
rie matris  domini  passuum  quindecim  et  rubili  unius  et  palmi  unius 
et  medii.  A septentrione  linilius  terre  quam  tenet  Pramonte  pas- 
suum quindecim  mimis  cubili  unius  rum  omnilms  ad  ipsam  vendi- 
tionem  et  traditionem  spectanlilius  cunclis  quoque  suis  pertincntiis  et  cura 
vice  viarum  de  viis  suis  ca  naraque  catione  ut  tota  et  integra  ipsa  supra- 
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Hiccardo  lasciava  nel  pianto  due  Hgliuolc,  la  prima  delle  quali  arca  nomo 
Ilabi.i,  c la  seconda  Isabella. 

D’ ILARIA  FILAAGIERI 
Figliuola  primogenita  del  Conte  Riccardo  2” 

Ereditò  Ilaria  il  doviiioso  patrimonio  del  padre  , cioè  il  contado  di 
Morsico,  c le  llaronic  di  Noccra  , Gifoni , Satriaiio  , San  .Murzano  , Uoc- 
rhclla,  ole.  Fu  ella  da  Carlo  1“  d' Angiò,  Re  di  Napoli  , data  in  moglie  al 
favonio  Giacomo  di  Bursonc,  nobile  di  Francia  c Viceammiraglio  del  re- 
gno di  Sicilia.  Ed  in  prova  dì  ciò  vogliamo  riportare  un  diploma  dato  iu 


dieta  vcndiclio  cl  trailiclio  qualiter  siiprrius  legitur  semper  sit  In  potesl.i- 
le  suprascriplonim  viri  et  uxoris  lolinnnis  et  Gemine  et  lieruilitm  conim 
.vd  raoiemluin  exinde  oiiini  tempore  quud  volucriiit.  Salvo  jure  qiiod  inde 
dt  tietur.  Onini  ipsius  pclri  et  tiereduin  eius  de  suprascripla  venditiuuc  et 
traditioiic  adversus  suprascriptos  virum  et  uxoreiu  loUanacm  et  Geminaiu 
et  corum  lieredcs  molestia  contrariclalc  seu  reqiiisitione  exinde  remota. 
Et  proplcr  confìrmatlonem  istius  vendilinnis  et  Iraditionis  ipsc  suprascrip- 
tiis  pelrus  presentìaliter  recepii  a snprascriptis  viro  et  nxore  lohanne  et 
Gemma  uociam  aeri  unam  ad  pondus  generale  in  omni  deliberatione.  Uii- 
d,u  per  coiivcnieuliam  ipsc  suprascriptus  pclrus  Guadiaiu  suprascriplis  vi- 
ro et  uxori  lulianni  et  Gemme  dedii  et  liJeiussurem  eis  posuil  seipsum  et 
Guilletmum  Uugarum.  et  per  ipsam  Guadiam  ipsc  snprascriptus  petrus 
ohiìgavil  se  et  suus  licredes  semper  derendem  suprascriplis  viro  et  uxorc 
et  lieredilius  eornm  lutiim  et  integnim  iltud  qund  eis  vendidil  et  tradidit 
sicut  suprascripUim  est  ab  omnibus  liominibus  omnibusque  parlibus  et 
tribuil  eis  licenli.im  ul  quando  ipsi  suprascripti  vir  et  uxur  lohannes  et 
Gemma  et  eorum  bcredes  volueriiit  putestatem  babcanl  iliud  prò  se  defen- 
derc  qualiter  volucrint  cum  omnibus  muoiminibus  et  raliuiiibus  quas  de 
eo  host'endcrint.  El  si  sieut  superius  scriptum  est  ipse  supradiclus  petrus 
et  eorum  lieredes  non  adinipleverinl  et  de  suprascriplis  quidquid  remuve- 
re  vcl  contradlcere  per  quemlibel  moduui  quesierint  per  ipsam  Guadiam 
ipsc  suprascriptus  petrus  ubiigavil  sesc  et  suos  bcredes  componere  supra- 
scriplis viro  et  uxori  lolianni  et  Gemme  et  eorum  heredibus  viginti  auri 
august.iles  Imprriales  et  omnia  suprascripta  eis  adiraplerc.  Que  omnia  ego 
luliauncs  pnpiicus  nuceric  Nolarius  qui  ad  hoc  rogatus  interfui  tcripsi  cl 
meo  signo  signavi. 

«K*  Ego  qui  supra  Ugo  ludex. 


Digilized  by  Google 


— 


Foggia  il  di  27  g'aniaio  del  12G9,  con  cui  il  surriferilo  Sovrano  ordina 
il'  Covci'nuloi'i  , delti  adora  Secreti , delle  provineie  di  l'rinci[ialu  , Terra 
di  Lavoro  e di  Abruzzo  di  darsi  a Giacomo  de  Bursone  , nobile  milite  e 
familiare,  il  possesso  de’  feudi  e degli  altri  beni  d' ilaria  Filangieri , li- 
gliuola  del  Coule  Uiecardo  già  defonto  a ijnel  lemiio  , e sposa  del  sum- 
ineiizionalo  Giacomo. 

K’irolus  eie.  eideiit  i secreto  pi  iiuipatue  vtl  terrelaburis  vel  apru:ii  I Cuiii 
nos  ylariain  fitiain  qutmdain  coiiiiiis  Uiccardi  filainjerii  cum  terris  hoiniiiibut 
rassalits  possessionibus  et  omnibus  iuribus  et  pcriinenliis  suis  Sobili  viro  letco- 
ho  de  Bursone  miliii  ddecto  familiari  et  fideli  nostro  dederiinus  in  uxorein  fidt- 
ìitati  lue  finniter  precipiendo  mandainus  ijuulenns  eundem  lacobuin  vel  procu- 
turein  suum  in  corporalem  posscssionem  liuiiismodi  lerrarum  et  bonoruin  in- 
ducens  facias  cum  ab  hominibus  dictarum  lerrarum  Receplo  prius  ab  ittis  prò 
iwbis  fidelitalis  salite  iuramento  assecarari  iuxta  eonsueludinein  reijni  nostri 
fidcHlale  nostra  in  omnibus  semper  salva,  rolumus  nihilaininus  et  mandamus 
ut  licfualia  animalia  et  alia  bona  mobdia  seseque  movenlia  que  fuerunt  mani- 
fesloì  um  prudilorum  noslrorum  prediclarum  lerrarum  et  per  privalas  delinen- 
tur  personas.  inquirere  invenire  capere  et  quod  dieta  lavabo,  cui  ea  concessi- 
sniis  assiqnare  procures.  prociso  quod  ad  ea  que  de  bonis  liuiusmodi  massariis 
twslris  applicala  iam  sunl  aul  nostris  procuralaribus  asshjnata  manus  aliqua- 
tenus  non  exiendas.  Dalum  foijie.  XXVIf’  lanuarii  Xll'  Jndictione 

llaria  rendeva  Tanima  ni  Signore  iniorno  all'anno  1300,  c le  sue  spo- 
glie erau  riposte  nella  Cbie.sa  di  S.  .Marco  di  Kocera,  feudo  di  lei,  c pro- 
ja  iamenlc  nella  Gappella  dedicala  alla  Beala  Calerina  c ch'era  siala  edilìca- 
la  per  cura  di  lei  e del  consorte  ni  IT  anno  12'JO  ; siccome  rilevasi  dalla  se- 
giteule  iscrizione  riferita  da  Scipione  Ammiralo  nel  discorso  della  fami- 
glia Brussone  o Bursone  : IIaec  C.vi-pblla  co.nstuucta  flit  fm  boui- 

M’Sl  I.ICOUCM  DE  BcHSONO  ,VD  nO.VUIlBU  BEATAE  C.lTEBI.VVE  UNA  CCU  BOBILI 

Giiii.o.'ìa  (sic)  Fi I.AUGIEBI  “.  E vogliamo  nggiugnerc  che  il  surriferito 


Griindc  areliitio  di  Capoti , voi.  4 de'  registri  Angioini  segnata  Caro- 
lus  1 12C9  U,  fol.  402  a tergù. 

•’  Delle  famiglie  nobili  Napoletane,  jiartc  prima  pubblicata  in  Firnizc 
nel  ISSO,  pag.  437. 

la  cappella  lesti  mentovala  più  non  esiste  per  le  Ionie  ticuidc  alte  quali 
è aitu’ola  S'iggeiia  la  della  Chiesa. 
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Giacomo  di  lliirsonc,  marito  d’ Maria,  pposava  in  seconde  nozze  Giovanna 
dell'  Aijuila  flgliiiola  di  Ruggiero,  Gonio  di  Fondi  e di  Avellino,  e vedova 
del  Rnrone  Ludovico  de’  Monti  M;  ci  passeremo  dal  dire  che  Riccardo 
di  Riirsone,  venendo  a convenzione  con  Isabella  Filangieri  sorella  d' Ma- 
ria, madre  di  lui,  le  cedeva  i cas»\li  di  Quagliella  e Biano  in  provincia  di 
Pi'incipalo  Gilra,  e ne  riceveva  in  cambio  la  rinunzia  di  ogni  diritto  su 
i feudi  del  conte  Riccardo  Filangieri  ''L  Ecco  le  parole  dell'  assenso  che 


•'  Fiììherto  Camimnile,  Dell’ Armi  ovvero  Insegne  de’ Nubili,  edi- 
zione liete  uinia  Ì6H0,  discunu  della  famiglia  dell’  Ag  iila,  img.  03. 

Qui  migliamo  rijn  ilare  un  dotiimeido  del  di  4 iwoembrc  1320,  con  cui 
il  meiilovalii  niilile  lliecurdo  (le  Brussone  , BJione  di  Gil'oni  e di  Nocera  , 
ordina  a’ suoi  Vicario  e Camerario  in  Sneera  ed  a’  CaMloti  de  suoi  moliiti  che 
in  agni  mino  pagassero  once  4 di  oro  a'  .Monaci  di  .MmUevergine  in  adempiinen- 
to  del  leslaweidn  del  fu  Siunor  Giacumo  , suo  padre,  che  aereo  colai  somma 
deslmala  per  dole  di  una  Cappella  da  cosiruirsi  eniro  la  Chiesa  di  JJonlecergine. 
Ecco  le  jxirole  del  t ilalo  dueiiineido,  che  si  serba  leetl'  archiciu  di  Monlerergint, 
tot.  92  dette  pergamene,  fui.  54. 

lilCrAlllll'S  IIR  llllUSSONO  UILES  GlFO.VI  ET  Baro.m  Nuceuie  Dominus. 
Vicario  et  Gaiiierariu  (lustro  in  Nuccria  , ac  Cabellotis  , seu  Credeucerijs 
niuleadiuurum  uusirurum  de  Palio  dilectis  , et  devutis  nuslris  saluteiii  , et 
dileclionem  siiiceraiii.  Scirc  Yos  facinius  qiiod  per  quondam  douimmi  I.i- 
coiicu  DE  Brussu.xo  gemtorbu  aoSTncM  CAEissiuUM  in  suo  ultimo  testa- 
mento Moiiasterio  jaiicte  Marie  de  monte  Virginis  divine  pictatis  intuytu, 
et  devuciuiiem  qtiam  erga  dicium  iiionasterium  babuit  duncc  vixit , prò 
dut.itioiie  cujusdain  Cappelle  facicude  seu  cunsiruende  , in  sepia  iiionaslc- 
rii  sepe  dicti  pru  sua,  suurumque  salute,  auiiuas  uiicius  quatuur  dicto  nio- 
iiasterio  judicavit.  Cupieusque  tcstaineutuiii  predicti  dumiui  Genituris  no- 
stri peiiitus  rxpedire  super  juribus,  et  proveotibus  moleiidiuuruiii  nostro- 
rum  de  Pau  uiicias  auri  quatuur  ponderis  geiieralis,  donec  ipsi  nionasterio 
bulla  slabiiia  dicti  valoris  annuj  cuncedamus.  pruut  in  quodam  publico 
iiistrumeiilu  per  nus  dicto  munasteriu  concesso  plcnius  contiuetur.’  Cuius 
luslrumenti  teiiur  per  omnia  talis  est.  In  nomine  domini  Dei  eterni  , et 
salvaturis  nostri  Jesu  Cbristi.  Anno  ab  incarnatione  cius  millesimo  Irc- 
ccotesimo  vicesinio,  et  duodecimo  anno,  Ilegiiante  domino  nostro  Ruber- 
to dei  gratin  lerusaleiii  et  Sicilie  Kege,  Ducalus  Apulie,  principatus  Capue, 
piovincie  furebalquerii  ac  pcdiniunlis  Coiuite,  Uegnorum  vero  eius  felici- 
ter  amen.  Die  quarto  mensis  novenibris  , quarte  iudictìunis  apud  Nuce- 
riain.  Nos  lubauncs  marilianus  ludex  Nuccrìe,  Kicolaus  Marilianuspupli- 
cusc'usd  'iii  terre Nutarius  , et subscripti  tesici  lìclcrati  de  cadeiu  tuia. 
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Carlo  II  ' d’  Atigiò,  Ro  di  iNnpoli,  accordava  su  tale  convenzione  nel  di  21 
maggio  del  1303. 

Carolus  Secundus  ete.  Vnivertii  preteiiits  Uelerat  inspecturit  lan  prtsen- 


ad  hoc  spcci.ililcr  vocali  cl  rogali,  presenti  scriplo  puhlìco  notum  faci- 
mus,  cl  leslaniur.  Coni  omnia  liuinanis  subieela  visibus  (riinseant,  et  lum 
liodic  labentc  labanlur,  et  niebii  sU  per  prenularij  conecssuni  nisi  quod 
reponilur  in  gazofilano  Jesu  Cliristi.  Decesse  est  dum  siiiniis  possumus  , et 
valennis  id  agere , ut  de  noslra  villicalionc  in  suplimo  cxaininc  non 
ilapnum  , set  premium  repuleinus.  Cum  vdilicanius  in  lerris  quu  transfe- 
runiur  in  celis.  Et  indigenlibus  va  que  possimus  niiuistranius , pijsqiio 
lucis  et  Viris  Religiosis  potissime  , qui  prò  nostra  et  noslrorum  incolup- 

nitale  Uco  siipplirant,  ut  oratoria  conslruamus 

. . . . pielaleni  inaniis  prout  possumus  obstendemus.  Inde  est  quod 

iios  Itieeardus  ile  Brustoiio  miles  Gifuiti,  et  Baronie  nucerie  tìuminut  consi- 
deranlcs  devuliouem  quam  quondam  domiuui  ìacobui  de  Brussono  ijcnitor 
iioUer  carissimui  ad  devolissimum  locum  Monasteri  i Sanele  Marie  de  mon- 
te Virginis  habuit,  et  vitam  laudabilem  , et  conversationem  Religiosorum 
Virorum  Abbalis  . cl  Convenliis  Monaslcrii  memorati  , ac  pìetatalis  opera 
que  ipso  monasicrio  Deo  cotidie  inipendunt  Cappellam  unain  infra  sepia 
ipsius  niuuasterii  in  testamento  suo  ultimo  conslrui  iudicavit,  ut  in  ca  co- 
tidic  prò  sua  suurumquu  salute  diviua  oflìcia  celebranlur  , prò  cujus  Cap- 
pelle donatiuDC.  Nus  prcdictus  Uiccardus  de  Brussono  alTectantes  testamen- 
tum  quondam  domini  palris  nostri  pcnilus  expedire,  annuas  uncias  auri 
qnatuor  diclo  munasterio  donare  providimus  , donec  de  bonis  stabiilbus 
dieli  valoris  annuj  provideamus  monasterio  sepefato.  Ideirco  io  presentia 
predieti  ludieis  nolarij  cl  testium  subseriptorum  de  dieta  terra  nucerio  ad 
hoc  speeialitur  vucalurum  et  rogatorum  pure  libere  ac  inrcvocabiliter 
concedìmus  damus,  et  tradimus  l)eo  et  dieta  monasterio  montìs  Virginis 
in  manibus  Religiosi  Viri  fralris  Riccardi  de  Monliculo  prioris  Sanate  Ma- 
rie de  plcsto  subdili  dieli  Monaslcrii  rccipientis  nomino  cl  prò  parte  ab- 
batie,  et  Convenlus  sepedieti  prò  dulalionc  antedicte  Cappelle  per  quondam 
predieluui  dominum  genilorem  nostrum  ex  suo  testamento  cunsiructe  in 
Monasterio  siipradicto,  annuas  uncias  auri  quatuor  ponderis  aulcdicli  per- 
cipiendas  aiinis  singulis  in  juribus  et  provenlibus  molcndinorum  nostro- 
rum  de  pao  donec  ipsi  monasterio  salisfaciamus  in  bonis  stabilibus  vaio 
ris  annui  supradicli  quam  nostrani  conccssionem  , donationem  , cl  tradi- 
lioncm  ralam  et  Ormam  baberc  proraietimus  , et  nunquam  contravenire 
per  DOS  aut  subinissam  personam,  aul  in  parte  de  facto,  aut  de  jure  in  ju 
dicio  vel  extra  judìcium  occasione  aliqua  vel  ciceptione  lege  vel  consuc 
ludinc  aliqua  si  qua  csset  buie  nostre  dationi  tradilioni  et  cooceisioni  con 
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litui  quam  fuiurii.  Subieclorum  nosiroriim  compeiidiii  ex  affeclu  benigne  ea- 
rilalis  accedinitu  , gito  til  ul  ipsomm  pelilionibus  graliotis  assensum  facilem 
benigiiius  prcbeainus.  Sane  per  GuilMinum  de  Recuperanlia  de  Viceeomitibus 


traria  non  obsinntn,  qoia  liijs  rcnunciamus  rxpressim  iinmo  de  obscrvan- 
do  ca  sirut  pcrlcgunlur  guadiam  dcdimus  diclo  fratri  Hiccardo  vice  nomi- 
ne cl  prò  parte  dictorum  Abbalis  et  convontus  Monasterio  stipulanti  , et 
fide  nos  niclipsos  posuimus  et  liercdes  nostros  prò  cnnvenientia  sub  pena 
et  obligatione  bonorum  nustrorum.  l'nde  ad  fiituram  mrmoriam  , et  pre- 
dirti monasterii  cautelam  per  maniini  siipradieti  notarii  prescntis  inde 
fieri  rreimiis  pnpiicum  Instrumentum  suo  signo  signatura  subscriptione 
predirti  ludicis  et  subscriptorum  tcstium  subscriptionibus  roboratum  , ac 
nostro  sigillo  pendenti  niunitum.  Yolentes  igilur  prefatum  monaslerium 
predicte  donationis  concossinnis  et  traditionis  rruclum  realitcr  assegni  no- 
bis  tenore  presentiiim  mandanius  , qualeniis  tani  nos  presenles  Cabelloti 
seu  crcdencerij  predietorum  molendinoriim  nostrorum  prò  presenti  anno 
quarte  Indictionis  quam  nos  alij  successive  futuri  anois  singulis  quibus 
dieta  molendina  nostra  ad  crcdcnceriain  sive  ad  Cabellain  csercentis  pre- 
dictas  uncias  auri  quatuor  ponderis  supradieti  de  auribus  , et  proventibus 
dictorum  molendinorum  per  duas  ultimas  pagas  nostrarum  quamlibet  con- 
tingentes  per  qiias  nobis  de  dictis  proventibus  responderi  prucures  seu 
uuucio  abbatis  et  runventus  prcsentes  nobis  licteras  obstendenti  siue  cujus- 
libet  difiìeultatis  obstaciilo,  et  quovis  obstante  solvere,  et  exibere  presen- 
tium  aucturitatc  curetis,  mandato  aliquo  seu  ordinatione  nostra  buie  con- 
trarijs  non  ubstantibus.  Recepturi  de  liijs  qiie  prescntium  auctoritatc  de- 
derilis  et  exolveritis  singulis  vicibus  apodixas  puplicas  prò  cautela.  Vos- 
que  Vicarius  seu  camerarius  io  dieta  ( terra  ) nucerie  presentes  scilicet  et 
futuri  predictos  Cabellotos  seu  crcdcnccrios  qui  sunt  et  erunt  prò  tempo- 
re ad  dandum  et  solvendum  prelato  monasterio  et  procuratori  seu  nuncio 

ejusdem  singulis  annis ponderis  su- 

pradicti  per  illos  tcrminos  per  quos  nobis  respondelur  de  juribus  dicto- 
rum molendinorum  ad  requisitionem  ejusdem  procuratoris  seu  nuoci!  si 

taraen  et  prout  expedierit  coliaclione  debita 

quod  instanter  et  sine  qualibet  diiatione  sibi  satisfiat  de  quantitate  pecu- 
nie supradiete  vobis  omnibus  predicentes  quod  si  io  premissis  negligentes 
fucrilis  lepidi  vel  reinissi  liceal  ipsis  domino  Abbati  et  convenlui  nos  ad 
quamruinque  Curiam  elegavcrit  lam  prò  quantitate  quam  prò  dapuo  in 
exprcssis  que  propterea  suslinuerii  evitare  presenlibus  post  opportunam 
inspeclionem  reinanentibus  presentatis  cflicaciter  in  antea  valituris.  Datum 
in  domibus  nostris  Curlis  de  plano  videlicct  apud  Nuceriam  anno  domini 
millesimo  trecentesimo  viccsimo  et  duodecimo  anno  Regnante  domino 
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di  risii  Miìilem  Consiliarium,  familiarem,  el  fuielenx  nosirum  diala  CHhni- 
tii  notiro  pclilio  conliiiebal,  guwl  orla  dvditm  maleria  queslioHis  inl<r  ì'sabil- 
lam  Filaiigrriam  Hxorem  exponeiìlis  ciusdem  , ac  qtiondam  Comilis  Riecard’i 
l'ilaiigerij  filiam  sccundo  qeiiilam  ex  parie  una  el  Itircardum  de  Brussono  fi- 
fium  quondam  lacobi  de  Brussono  Mililis  ex  quondam  'ilaria  Filangeria  prime- 
gelida  Comilis  memorali  sorore  ulrinque  coniuncla  }'sabeUe  prefale  ex  oliera 
super  eo  ridelicel  quod  tadem  \sabella  el  diclus  CuUlelmus  ùr  «ii»s  a memoralo 
Biccardo  de  Brussono  tanguam  successore  legiiiimo  Comilis  in  omnibus  bonis 
eius  feiidalibus  ex  persona  dirle  quondam  Ytarie  inalris  sue  que  iure  \irimoge- 
nilure  eidem  Couiili  suecessil  in  bonis  suis  feudalibus  supradiclis  pelebani  sibi 
dori  iuxia  usum,  «I  consueiudinem  \obitium  Brgni  htUus  con  nichil  de  bonis 
dicli  quondam  Comilis  geniloris  earumdem  YsabeUe  , el  quondam  Viarie, 
Ysabelta  ipsa  prò  maritagia  ipso  al  asserii  facril  assecula  diclusque  Riccardns 
SII  eonirarium  asserebat  si  ad  hoc  prupler  eerlas  ralienes  aligualeuus  non  le  ■ 
nere  amicorum,  et  caiisangaineiirum  Communium  inieruenlui  ad  iufrascrip 
lam  inde  concordiam  transaclionem,  el  amicubilcm  cumposUionem  voluiUarie  de- 
veneruni  videlicel  quod  dicli  Guilielmus,  el  Ysabrlla  Coniuges  remiseruiU  eidem 
Biccardo  ius  ornile  qiuul  ex  causa  prefalit  cis  compilet  coiUra  Biccardum  eam- 
dem,  et  successores  eius  idemque  Biccardus  ex  causa  Iransaclionis  prediclc  so- 
lemniler  dare  pramisil  eisdem  Gaillelmo,  et  Ysubelle  Coniwjibus  prò  dote,  seu 
dolis  nomine  contemptalione  malrimonìj  memorali  bine  ad  annos  quatwur 
foinpulandos  a prima  Stplembris  proximi  rtniuri  in  aniea  uncias  auri  cenlum 
pouderis  generalis,  el  prolude  ipsis  Cuniiingibus  , et  eisdem  YsaheUe  heredibus 
Castra,  seu  Casalia  Qualloclc  et  liiani  sila  iu  lasliliariala  Pciucipalus  Citta 


nostro  Roberto  Dei  grati»  Jerusaleiu  et  Sicitic  Rcge  die  quarto  meusis  uu- 
vcmbris  quarte  Indictiuuis. 

Dal  surriferito  Biccardo  di  Brussoiie,  che  consegui  dal  Be  Bubcrio  d'  Ait- 
giù  U titolo  di  Conte  di  Salriano  (feudo  ereditalo  du  sua  maiire  llaria  Filan- 
gieri), e da  Filippo  di  Lizinardo  nacque  Giacomo  d",  ypiannomiiialo  Giac- 
ehettu.  Questi  non  generò  prole  alcuna  con  sua  moglie  Margberila  Clignctta  ; 
talché  il  contado  di  Salriano,  le  baronie  di  fiocera,  e di  (tifoni  eie.  furono  ere- 
ditali da  una  sorella  di  esso  Giacomi  2'\  della  quale  s' ignora  il  nome  . e che 
andò  in  isposa  a Bartolomeo  di  Capila  , Camerario  del  suddcllo  Be  Bobeilo. 
( Vedi  il  discorso  della  famiglia  Brussoue  scrino  da  Scipione  Ammiralo  mila 
dalle  1“  Delle  famiglie  nobili  Naiiolelane,  jxiy.  lùl  J. 
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Serra$  ìlontorij  cuw  hominibus,  vnttallis,  iuribus  el  perlintntijs  suis  omnibm 
tolemniter  oblìgavil  tenendo  el  postidenda  prefalos  Guillelmum  , et  Ysabeìlam, 
oc  heredet,  et  tnccessoref  ì'iabelle  prefate,  quousque  ipsis  per  prediclum  Rie- 
eardum  vel  heredet  seu  tttcressoret  eius  de  prediclii  cenlum  uneijs  integre 
fuerit  tatitfactum  adiectit  eertis  condilionibus  circa  fructus,  reditus,  elprovtn- 
tui  dielterum  Ceatrnrum  jire  Casaìium  obligaiorum  tieni  premictilur  eisdeni 
coniungibut  prò  quantilale  pecunie  predestincla  proni  hec,  et  alia  in  quodam 
tcripio  pubblico  inde  confeclo  dicuntur  aperiius  conlineri  propler  quod  Gnil- 
Mmut  ipte  prò  parte  tua  et  uxorit  tue  predicte  Uaiettati  nostre  supplicavit 
humiliter  ut  predictis  otnnibiis  assentire  de  benignitate  Regia  dignaremur,  Nos 
ergo  consideratione  servitioram  et  fidei  supplicantis  eiusdem,  suis  in  hac  parte 
tupplicationibui  gratiosius  exauditis,  predictis  concordie  iransactioni  et  obli- 
gationi,  quatenui  scilicet  provide  facte  sunl  de  speciali  grafia  , el  certa  nostra 
«riend'a  benignius  assenlimus  fidelitate  vesira  servitio  prò  predictis  castris  seu 
Catalibus  Curie  debito  oc  aliis  ipsiut  Curie,  el  cuiutlibel  allerius  iuribus  tem~ 
per  salvil.  In  cuius  rei  teslimonium  presentes  licleras  fieri  el  pendenti  Ulaie- 
tlalis  nostre  sigillo  iussimus  communiri.  Dalum  Neap.  per  Nicolaum  Fricsiam 
de  Rateilo  eie.  Die  2/  maij  prime  Indictionis 


D’ ISABELLA  FFLAXGIEIII 
Figlinola  secondogeoila  del  Conte  Riccardo  2° 

Noi  1284  andava  in  isiwsa  Isabella  a Giovanni  Ginnvilla  , noliilc  di 
Francia,  Giustiziere  della  provincia  di  Otranto  , e vedovo  di  Belladonna 


Questo  documento  è slam  per  noi  attinto  da  un  antico  manoscritto  su 
la  prosapia  Filangieri,  ove  si  cita  il  registro  Angioino,  che  al  presente  manca  , 
segnalo  Carolus  li  1303  B.  fol.  54.  il  medesimo  documento  è nel  modo  che 
segue  riepilogato  dall'  archivista  Sigismondo  Sicola  a pag.  752  del  repertorio 
intitolato  Index  familiarum  particul.nrium,  il  qwsle  si  serba  nella  Sezione  di- 
plomatica del  grande  archivio  di  Napoli  : 

Guilleinius  de  Viceconiilibus  de  Pisis  mtles  vir  Isabcllae  Filangcriac 
secundogenitae  quondam  Comilis  Riccardi  Filangcrii  litigai  rum  loanno 
de  Brussono  (ìlio  quondam  lacohi  de  Brassono  militis,  ex  quondam  Ilaria 
FiUngoria  Olia  primogenita  Comilis  memorati,  sororc  ulriusque  coniuncla 
Isabellae  praefatac. 

IsT.  nii'Fiinni  — Voi.  II.  is 
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Ruffo,  ( 111*  nacque  da  Pietro,  (Ionie  di  Catanzaro,  e dalla  Contessa  Giovan- 
na d’  Ai|uino  , sorella  del  Conte  di  Aeerra.  K ijui  vogliamo  aggiugnere 
che  il  surriferito  (Giovanni  (iianvilla  si  denominava  altresì  de  Atvemiaco  , 
ed  altre  volte  assumeva  il  nome  di  Rhello,  ch’era  un  feudo  da  lui  posse- 
duto nella  provincia  di  Itasilicata  Poscia  la  medesima  Isabella  Filan- 
gieri, essendole  morto  il  primo  marito  verso  l'anno  1299,  sposava  in  se- 
condo nozze  il  milite  Guglielmo  de  Recuperanzia  de'  Visconti  di  Pisa,  con- 
sigliere c Familiare  di  Carlo  II"  d'Angiò,  Re  di  iNaivoli  1 quali  fatti  rile- 
vansi  dai  documenti  seguenti  : 

1“  — Anno  1284,  22  felihraio,  12*  indizione.  Carlo  11°  d’Angiò,  Re 
/i  Napoli , accorda  al  nobile  Giovanni  di  Rivcllo , Giustiziere  di  Terra 
d’  Otranto  e suo  fanCliare,  il  jvermesso  di  sposare  la  nobile  Isabella  Filan- 
gieri, Rgliuola  del  Conte  Riccardo  a que’  tempi  gii  defunto. 

Carolile  eie.  Vniversìs  prem  itles  liclcras  iiieiierliiris  fidelibas  devolii  tuie  ta- 
lulem  et  dileclionem  siiiccram.  Eximuil  uohis  I\'uIhIìì  vir  domimis  toanius  de 
inveito  lusliliarius  terre  ydronti  familiaris  et  devolus  nosUr  diteclus  yuod  de 
nialrimotiia  coutraìiemìo  ciiin  rebus  inobilibus  tantum  iiUcr  ipsuin  ex  parte  una  , 
et  Nobilem  puellam  habellam  filiam  quondam  Cumitis  Iticeardi  Fillangerij  ex 
altera,  ut  dicii  habitus  est  cunlraclus,  et  quamquam  auctorilatc  capilnlarum  no- 
sfrorum  per  nus  noviler  editorum  ipsis  ad  invicem  malrimonium  cum  rebus  ino- 
bihbus  contrabere  Ikeal  jieluni  lamm  nostre  super  hoc  per  speciales  lictcras  aneto- 
l ilalis  ossensuin.  Cuius  pelilionibus  utjmte  iuslis  adinissis  quia  de  i/isorum  fide  ex 
testimonio  laudabili  plenarie  nuhts  constnt.  quaproiilrr  hiijusmodi  malrimonium 


Parlano  diffusamente  della  famiglia  Gianvilla  Scipione  Ammiralo  nel- 
la parte  (°  Dello  faniigtic  nobili  Napoletane  pag.  ISO  , e Carlo  de  Lellis 
ne’ Discorsi  delle  famiglie  noliili  del  regno  di  Napoli,  parte  pag.  òo  e seg. 
l'edi  aliresi  l' opera  di  Giuseppe  Hecco  intitolata  Notizie  di  famiglie  nobili, 
ed  illusivi  della  cillà,  e regno  di  Napoli,  pag.  43. 

“ Niccolò  Toppi  nella  parte  !“  della  sua  opera  De  origine  Tribuna- 
lium  eie.  pag.  91  n."  2(1  ricorda  che  il  mentovalo  Guglielmo  de  Becu/ieranzia 
fu  presidente  della  Gran  Corte  della  Vicaria  di  Napoli  col  titolo  di  Capitano 
negli  anni  HOS  e i.ì07.  Ecco  le  parole  del  Toppi  : 

Do  ijs  qui  in  Magna  Curia  Vicariae,  aul  cum  Capilanci,  sivc  Regcniis 
titolo  praesidere,  qui  baclenus  reperirì  potucrunt  rtc. 

26.  Guii.iui.uus  DE  RECUPEit.vNTiA  Diiles  Pisanus  Capitancus  Ncapolis 
1300  et  eodem  anno  1306  et  1307. 
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iiW<r  tot  eum  rebus  mobilibut  contrahalur,  dummodo  ulriqite  parti  fdaceal.  iieli- 
tum  pretlamut  lenore  preten/ium  assensum.  presenlcs  licteras  nosirat  eidem  in  Au- 
luonodi  rei  teslimonium  emieedenles.  Dutiim  Bntmìusij  per  Bartolomeum  de  Ca- 
pua,  etc.  die  22  Fehruarij  /2  hidiclionis 

2*'  — Anno  1284 , 22  fcLlirnio,  12*  indizione.  Avendo  il  mentovato 
Re  annuito  al  inatrimuuio  d.  I surriferito  Ciovuuni  di  Rivello  con  In  no- 
bile Isabella  Filandieri,  nata  dal  Conte  Riccardo,  dà  col  seguente  diploma 
r assenso  per  1‘  obbligazione  de’  beni  feudali  in  ipoteca  della  dote  : 

Carolus  eie.  JVotum  facimu»  riiirersis  presenles  licleras  inspccluris  iptod 
noi  ad  supplicaUmìem  nobilis  viri  domini  luannis  de  Bivello  Iiirtilìarij  terre 
llydninti.  familiarit  et  devoti  nostri  dilecti , cui  twper  de  matrimonio  eoiilra- 
hendo  inter  ipsum,  et  Xobilem  Puellam  }'sabellam  filiam  quondam  Comilis  Bic- 
eardi  Fillungerij  prestUimus  per  alias  nosiras  licteras  nostre  anciorilatis  assensum 
licerUiam  constiluendi  dodarium  seu  tertiariain  in  bonis  siiis  feitdalibiis  et  mobili- 
bus  que  habrt  et  habdants  est  eidem  domine  more  Xobilium  ittxla  Regni  Consne- 
tudinein  tenore  presenlium  dujcimus  coneedendum  has  nosiras  licteras  eidem  in 
kuiut  rei  testimonium  cjneedentes.  Dalam  Brundusij  per  Bartolomeum  de  Capita 
etc.  die  XXII  Februanj  li  Jndictionis 

3"  — Anno  1284,  10  marzo,  12®  indizione.  Carlo  11°  d’Angiò  dona  le 
terre  di  S.in  Valentino,  Aliglianico  e Piccrico  ( denominato  San  Giorgio  ) 
poste  nella  provincia  di  Abruzzo  Citra  a Giovanni  di  Rivello  c ad  Isabella 
Filnngerio,  di  lai  moglie,  per  once  d'oro  8 annue  , delle  quali  60  a Gio- 
vanni c 20  ad  Isabella.  Il  diploma  di  tale  donazione  c del  tenore  se- 
guente : 

Karolut  Ilinslris.  lerusalem  et  Sicilie  Regis  primogenilns  eie.  Tenore  pre- 
senliitm  notum  facimns  Vniversis  quod  nos  aclendenles  grata  pinrimnm  et  acce- 
pta  sercicia  que  domiuus  lohannes  de  Ricello  dileetns  familiuris  domini  pdrU 
mstri  et  noster  nec  non  ysabella  filangeria  uxor  sua  eidem  domino  patri  nastro 
et  nobis  haclenus  exhibuerunt.  ad  presens  incessanter  exhibent.  et  in  futurum 
exhihere  polerunt  dante  domino  graliora.  Terras  sancii  Valenlini.  ìlilianici.  et 
picerici  quod  dicitur  sanctus  Georgius  silus  in  lusliliariatu  aprutii  cum  omnibus 


“ Grande  Archivio  di  Napoli,  voi.  4S  de'  rcgislri  angioini  segnalo  128J 
A,  fol.  HO. 

Nel  medesimo  fui-  HO  del  regis  ro  Icslé  citalo. 
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iiiribui  iutliciit  rationibui  el  pcrUiienliis  suis  eidem  tiro  ei  VxoH  luis^ue  bere- 
ilibiis  ex  ipsorum  eorporibui  legitime  descendetUibus  pì'o  annuo  redditu  uncia- 
rum  oclogiiita.  videlicet  eidem  domino  lohanni  unciatat  sexaginta  et  prefate 
gsabeìle  uxori  sue  unaatas  tigiiiti  de  s;«'<  laft  grafia  et  ìiberaHlate  mera  nomine 
domini  palris  nostri  duximus  concedendos.  Tali  condilione.  adiecla  etc. 

Virumtamen  donec  ditti  tir  et  uxor  ac  heredes  eorum  Icrras  ipsas  tenuerinl 
unire  tencanlur  Regie  Curie  ex  eis  immediate  et  in  cajnte.  de  sercitio  quatuor 
mililum  videlicet  idem  dominus  lobannes  de  sercitio  trium  mililum  computata 
persona  sua  el  eadem  uxor  sua  de  sercitio  unius  militis  prr  ydoneam  eummis- 
sani  personam.  ad  ralionem  de  unciis  auri  viginti  prò  sercitio  cuiusUbet  militis 
luxla  guod  est  de  usu  el  consuetudine  dirti  Regni  Sicilie,  epsod  servitium  predicti 
tir  il  uxor  in  nostri  presentili  constiluti.  nubis  nomine  Regio,  sua  bona  et  gra- 
tuita voluiilate.  prò  se  et  suis  heredibus  ubtiilrrunt  facete  el  eiiam  promiserunt. 
Et  pnstiterant  inde  nobis  prò  parte  Regia  fidelilatis  solile  iurainentum.  ligio  la- 
sncn  suo  homagio  eidem  domino  patri  nostro  cam  in  Rrgiiuin  feliciter  redierii 
m suiS  prestando  maiiibus  resercato.  El  qiiod  illi  quibus  alii/ua  casalia  turo  et 
p ssrssiones  ad  lerras  ipsas  spectaiitia  Regia  eehiludo  concessil  ipsa  tenere  de- 
heant  in  capita  prout  eis  concessa  fore  noscunliir.  per  eiindem  ilumiiium  nostrum 
Regem.  Et  si  aliqiii  barones  et  pheodoluTii  suol  in  dictis  tetris  et  perlinenliis  suis 
qui  sertire  in  capile  Regie  Curie  leiieanlur.  in  Regio  demanio  et  dominio  rescr- 
venlur.  Et  quoà  eliam  non  inieiidalur  sibi  a baronibits  et  pheodalariis  ’psis.  nisi 
de  liiis  lameii  que  in  jnedictis  lerris  facere  teneiiliir  aliqua  eorumdem  Relenlis 
ili  manibus  Curie  salinis  et  iuribus  marinarle  el  lignaminum  si  qua  suoi  el  de- 
beiilur  in  lerris  eisdem  que  iu  demanio  R-gio  celuli  ex  antiquo  ipsi  demanio 

pertiiientia  tolumus  remanere,  animalia  iiisujier  et araria- 

rum  mossariaruin  et  .ìlariscallarum  Regalium  pascila  et  aquam  libere  sumere 
valeunt  iu  leuimeiilis  el  perliitenliis  terrarum  ipsorum  quorum  lerrilorium  et 
periineiilie.  si  usque  ad  mare  forsitan  proteiidanlur  sercelur  domino  Regi  in»  et 
jiroprietas  lutius  litoris  el  marilime  prrliiienliarum  huiusmodi  in  quantum  a ma- 
ri infra  terrarum  per  iaclum  balisle.  ipse  gierliiieiilie  protenduntur.  quam  mari- 
limam  pir  homines  deinauii  Regii  proul  consuetum  est  aclenus  tolumus  custodi- 
ti. Oi  diiiuiiouc  tolunlulc  et  mandalo  domini  palris  nostri  ac  suis  et  cuiusUbet 
allei  ius  iui  ibus  iu  omnibus  el  per  omnia  semper  saltis.  In  cuius  Rei  leslimoiiium 
el  prcdicloi  um  viri  et  uxoris  suorumque  lieredum  caiitelam  prcsiiitcs  et  paleiiles 
conccssionis  nostre  liclcras.  stbt  exinde  peri  et  ulroque  sigillo  nostro  magna  vi- 
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deìicel  pendenti  Vicarie  et  parvo  tecreto  iussiinui  eommuniri.  Datum  JUel/le.  die 
decimo  i/artii  XII  Indictionii 

i."  — ^nno  128A,  IO  marzo  , 12>  indizione.  Si  ordina  a’Gomnalo- 
ri,  delti  allora  Secreti,  delle  provincie  di  Abruzzo  di  dare  il  possesso  delle 
(erre  di  San  Valentino,  Miglinnico  e Pkerieo  al  Signor  Giovanni  di  Ri- 
vcllo  c ad  Isabella  Filangieri,  sua  consorte. 

Scriptum  est  eiusdem  Seeretis  quod  ponant  in  possetsionem  Dominum 
Ioannem  de  Ilivello,  et  Vsabellam  Filumjeriam  uxorein  suam  lerraruin  videli- 
cet  Sancii  Valentini  Ulilianici,  et  Picerici  quod  dicilur  Sanctus  Oeorgius  sitarum 
in  Jnstituarialu  Aprati]  cum  hotninibus,  ittribus,  iuslilijs  rationibus  , et  pertinen- 
tijs  suis  prò  uneijs  auri  per  annum  ocloqinta  videlicet  eidem  Domina  Joanni  un- 
ciatas  sexajinta  et  prefnle  Isabelle  uxori  sue  unciatas  vigiliti.  Datum  Uel/ie  die 
decimo  Marti]  12  Jndictionis 

5“  — Anno  1299  , 16  settembre  , 12*  indizione.  Isabella  Filungerio  , 
vedova  di  Giovanni  de  Alverniaco,  ottiene  gli  ordini  per  l'assicurazione 
de'  vassalli  del  casale  di  Casnpuzzano,  c di  una  porzione  del  cosale  di  Bu- 
gnano ne' dintorni  di  Aversa,  i quali  feudi  erano  stali  a lei  assegnali  dal 
marito  in  tempo  della  contrallazionc  del  matrimonio.  Ecco  le  parole  di 
tal  documento  : 

Scriptum  est  /usfiViario  Terre  Labohs  etc.  Ysabella  Filangeria  mulier  re- 
lieta quondtin  laannis  de  Alverniaco  militis  fidelis  noster  maiestali  nostre  de- 
rotiiis  supplicarit  ut  cum  ipsa  teneal,  et  possideat  Casale  Casapuezani  et  certain 
paitem  Casulis  Bugnaiii  sita  in  pertinentiis  adverse  rum  homiiiibus  vassallis  iu- 
ribus  et  perlinenli]s  eorum  eidem  Ysabetle  concessa  et  assigiiata  de  mandato  no- 
stre cclsitudinis  prò  tertiaria  sibi  constiliita  per  eiiindein  quondam  viruin  suum 
tempore  contracti  matrimoni]  iiiter  eos  nostro  circa  id  ut  asserii  accedente  con- 
seiisu  eaiH  ab  hoininibus  ipsis  asseciirari  Unta  Degni  consueludinem  mandare- 
tmis.  r]us  ilaque  petiliuuibus  benignius  annuentcs,  fidelilati  tue  firmiter  preei- 
piendo  mandainus  qiiatenus  si  est  ita  ipsi  Ysabetle  aut  eius  procuratori  seu  nun- 
cio  u6  Iwminibiis  predidorum  Casalis  Casapuezani  et  certe  partis  Casalis  Bu- 


“ Voi.  49  de'  suddetti  registri  Angioini  segnato  Carolus  1 1281  C,  fot. 
òdi.  Il  mentovato  documento  può  leggersi  ancora  al  fai.  W dell’  altro  registro 
48,  eh' i intitolato  Carolus  I 1281  B. 

” Suddetto  voi.  49  de'  registri  Angioini,  fui.  221. 
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grumi  qu4  propterta  eadem  Ysabtlla  iuslt  itiiel  et  pouidet  rcetplo  priui  prò  no- 
bit  ab  «li  fidelilalit  debile  tacramenlo  lolite  faciat  asiecurationii  iuramenta  pre- 
tlari  ae  intendi,  et  retponderi  ei  de  omnibus  in  quibus  tenenlur  et  debent,  fideli- 
late  nostra  sercitio  proinde  Curie  nostre  debito  iuribus  ipsiut  nostre  Curie  et 
euiustibet  alltriui  temper  talris.  Datum  Neapoti  in  abseiUia  Prolhonotarij  Re- 
gni Sicilie  per  manus  Retri  de  Ferrerijs  etc.  Die  46  Septerrérii  42  Indictio- 
nii™. 

6°  — Anno  1299,  IG  scUcmbre,  12*  indizione.  Carlo  II  d’  Angiò  or- 
dina al  Giustiziere  di  Basilicata  d'inquirorc  contro.un  tal  Giovanni  de 
Ponpono  c suoi  seguaci,  che  nrean  preso  alcune  masserizie  in  una  tenu- 
ta d’ Isabella  Filangerio,  vedova  di  Giovanni  de  Alverniaco. 

Scriptum  est  luslitiario  Basilicate  etc.  Conquesto  est  in  maieslatis  nostre  pre- 
sentia  ysabelìa  filangeria  mulier  uxor  quondam  lohannis  de  alvernyaco  fidelis 
nostri  quod  lohannis  de  ponpono  itipendiarius  Curie  ausu  temerario  ductus  ad 
quondam  maisariam  mulierii  eiutdem  sitam  in  pertinentiii  Gaudiani  secits 
flumen  ipsius  terre  accedens  una  cum  quibusdam  eius  tequacibus  certam  quan- 
titatem  ordei  Cosci  castratorum  columborum  gallinarum  et  aliorum  animaliiim 
ac  Rerum  inibi  exislentium  inde  abstulit  violenter  comminane  in  ea  deteriora 
ulterius  dapna  dare  circo  quod  provisionit  nostre  oportune  remedium  cum  iii/i- 
plici  petitione  petivit.  eius  itaque  in  hac  parte  petitionibus  annuenles.  fidetdati  tue 
precipiendo  rnandamut  quatenus  scila  exinde  verilate  predictos  lohannem  ponpo- 
num  et  conslivatas  suas  ad  impendendam  satisfaclionem  debitam  de  predictis  or- 
deo  et  alili  sic  atdatis  eidem  ysabeUe  et  riiis  prò  ea  nuncio  debita  et  oporluna 
districlione  compellas.  Incedens  deinde  sic  ad  penam  merdam  mediante  iusliha 
propterea  co-tira  eos  quod  et  eoe  de  commissi.s  penileat  et  lam  ipsi  guani  ahi 
eiusdem  pene  meta  teinidare  similia  /lerlimescanl.  Datum  neapoli  in  absenha 
prothonolarii  Regie  Sicilie  per  dfagistrum  Pelruin  de  ferreriis  eie.  die  XVI  Se- 
ptembris  XII  Indiclionis 

7'’  — Anno  1302  , 19  dccembrc  , 13®  indizione.  Il  milite  Giovanni 
de  Alverniaco  , in  occasione  dello  sue  nozze  con  Isabella  Filangerio  , lo 
diede  per  la  terziaria,  secondo  il  costume  de' nobili  del  lleamc  di  Napoli, 


Voi.  00 de  registri  Angioini  segnali  Carolus  tl  1298  A,  fol.  83  a terga. 
■"  Registro  -ingioino  segnati  col  ii.°  Ol  ed  intitolato  Carolus  II  1898  D, 
fol.  2. 
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annue  oncc  16  e lari  20  sovra  alcune  boUeghe  a lui  donato  dalla  rcal 
Corte.  Morto  il  dotto  Giovanni,  la  llogina  concedi:  le  botteghe  ad  altri,  e 
la  lerzian'a  suddolla  renne  in  quella  vece  assegnata  ad  Isabella  sul  casale 
di  Casapuzzauo,  che  allora  possedevosi  dalla  (k>rlc  per  la  contumacia  dei 
militi  Cincin  e Giovanni  de  Canccllario.  A’ quali  essendo  poscia  stato  re- 
stituito quel  cosale,  il  re  Carlo  11  d’  Angiò  permeile  ad  Isabella  Filango- 
rio  di  riscuotere  annuolmrnlc_le  once  IG  e lari  20  sul  servigio  feudale  do- 
vuto da  Odolino  di  Divello  Dgliuolo  del  fu  Giovanni , marito  di  lei.  E se- 
condo eh’  e nostro  costume,  verrem  pubblicandone  il  documento. 

Scripium  est  Ysabeìle  Fiìangerie  Balie  OdoUni  filij  et  heredis  quondam 
Ioannis  de  Bivello  Jlilitis  fideli  sue  etc.  olim  tempore  conlracti  matrimouij  de 
vestro  beneplacito  et  asseiisu  inter  quondam  Ioaiinem  de  alverniaco  Mditem  ex 
parte  una  et  te  ex  altera  dictus  quondant  hannes  tibi  lertiariam  constituit  more 
nobilium  Regni  huius  in  omnibus  bonis  suis  post  cuius  Ioannis  obitum  ternaria 
ipsa  super  quibusdam  Apothecis  sitis  in  Ifeapoti  concessis  eidem  loanni  per  Cu- 
riam  nostram  in  feudum  prò  un'cijs  quinqnagima  prò  rata  ipsarum  uncia- 
riim  quinquaginta  que  ascendebat  ad  summam  unciarum  sexdecim  et  tare- 
norum  vigiliti  tibi  per  eamdem  Curiam  extitit  assignata , postmodum  vero 
apothecis  ipsis  concessis  per  nos  Regine  Consorti  nostre  dictam  lertiariam 
super  iuribus  Casahs  Casapuezani  sili  in  peilinentijs  Civitatis  Adverse  pro- 
pter  contumaciam  Cincij  et  Johannis  de  Cancellario  de  Urbe  militum  quo- 
rum fuerat  Casale  ipsum  ad  manus  diete  Curie  devolulum  sub  certa  forma 
duximus  staliiendiim  restituto  quoque  subsequeiiter  ex  causa  dicii  Casalis 
eisdem  Militibus  lertiariam  eamdem  reddilus  videlicet  annui  diclarum  unciarum 
sedecim  et  larenorum  viginli  super  iuribus,  et  provenlibus  secrelie  partium  Prin- 
cipalus,  et  terre  Laboris.  Ubi  mandavimus  exhiberi.  licteris  noslris  compeleiui- 
bus  secreiis  ipsis  proplerea  deslinatis.  Veruni  pelilo  nuperper  le  ut  de  satisfactio- 
ne  ternarie  huiusmodi  in  qua  multa  libi  conquereris  prepedia  fuisse  illaia  provi- 
dtre  libi  oporlune  nostra  excelleniia  dignarelur  luis  supplicalionibus  inclinali  sta- 
luimus  libi  perceplionem  diete  ternarie  super  feudali  servilio  debito  Curie  nostre 
per  Odolinum  prefatum  cuiut  baliaium  ut  prefertur  exerces  quousque  libi  ali- 
ter  de  assignalione  diete  ternarie  nostra  provideat  celsiludo  resignatis  igilur  pre- 
diclis  licteris,  quas  habueras  ad  secretos , et  in  nostre  Curie  laceralis  fideliIaU 
lue  precipimus  qualenus  a principio  presenlis  anni  15  tndiclionis  in  aniea  di- 
cias  UHcias  awri  sedecim,  et  tarenos  viginli  ponderis  generalis  ratione  lertiarie 
predicle  annis  singulis  quousque  provideamus  aliier,  et  dicium  gesseris  baliaium 
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de  jxcunia  feudalis  sercilij  debili  per  OJolinum  eumdem  , tolulo  per  te  lertilio 
te  coniiìigcHte  prò  dieta  pecunia  ad  rationem  de  uneijs  auri  alio  eervitio  et  quar- 
ta parie  prò  singulit  vigiliti  uncijn  cuin  alio  servilio  debito  per  Odolinum  eum- 
dem quando  Bnronibus,  et  feudatarijs  lìcgni  serviiium  per  Curiain  nostrani  iii- 
dicelur  autoritale  presenliuin  libi  debeas  relinere,  nec  pretexlu  ordinationis  no- 
stre de  diminulioiie  tenie  partis  provisioiium  quacuiiilibet  aìiquid  nostre  furie 
solvere  tenearis  cum  quo  ad  exhibitiuncm  diete  teriiarie  libi  debite  ipsa  ordinalio 
le  non  tangat.  Daium  Neapoli  per  uiagisiros  Itatiouales.  Die  49  Dieembris  4S  In- 
dietionis 

8“  — Anno  1302.  Tra  i Baroni  dfl  regno  di  Napoli  chiamali  ad  ac- 
compagnare il  re  Carlo  II  d' Angiò  , che  si  recava  in  Itoma  dal  Sommo 
Pontefice  Bonifazio  YHI,  si  legge  il  nome  di  Guglielmo  de  Ilecupcranzia, 
consorte  d’ Isabella  Filangerio 

9®  — Anno  1306,  16  marzo  , A"  indizione.  Il  Giustiziere  di  Terra  di 
Lavoro  e Molise  riceve  I'  ordine  di  obbligare  gli  abilanli  del  castello  di 
Civitavecchia’*  a pagare,  come  avrai)  fatto  pel  passalo,  ìa  Colletta  di  San- 
ta Afaria  a'  loro  Baroni  Guglielmo  de  llecnperanzia,  milite,  consigliere  e 
familiare,  ed  Isabella  Filangerio,  moglie  di  lui. 

Scriptum  est.  histiliariis  terre  laboris  et  Comitalus  Molisii  preseiUibus  et 
fuluris  fidelibus  suis  eie.  Pro  parte  Guillielmi  de  liecuperanlia  militis  Consi- 
liarii  et  familiaris  et  ysabelle  filangerie  uxorie  ejus  nosirarum  fideliun  fuil  nu- 
per  exposilum  eorum  nobis  quod  cum  ipsi  casirum  cicitalis  velule  de  jurisdirto- 
ne  vestra  teneaiu  et  possideanl  a Curia  nostra  et  homines  eiusdeiii  castri  vassalli 


’*  Tot.  449  de' registri  angioini  segnalo  Cnrolus  li  1301  et  1302  A , 
fol  18. 

” Questo  documento  era  trascritto  nel  fol.  205  del  registro  angioino,  che 
al  presente  manca,  e eh'  era  intitolalo  Carolas  II  1302  H.  Prima  della  disper- 
sione di  tal  registro  fa  in  tal  guisa  riepilogalo  dall'  archivista  Sigismondo  Sico- 
la,  a pag.  477  del  3°  repertorio  : 

Baroacs  et  Feudalarii  totiiis  Regni,  qui  fucrunl  vocali  ut  accederent 
preseatialitcr  in  comitiva  Begis.  cui  Decesse  erat  Domini  Summi  Ponlifìcis 
adhire  praesealiam  — Gcglielmcs  db  Bgcdpebjv.vtia  può  Isabella  Fi- 
LAKGEUIA  CoNSOBTE  SUA. 

’*  Questo  feudo  fu  donalo  dal  conte  Riccardo  Filangieri  ad  Isabella,  sua 
figliuola  secondogenita  ; siccome  rilciosi  dal  documento  che  riferiremo  sotto 
il  II."  40. 
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ttìTum  inm  ii<snmm  Prectuorilnts  qui  futrnnl  prò  tempore  nomini  dicli  Castri 
quom  eisdem  Conjiigihui  coUectam  sancir  ,)farie  consuererinl  exibere  nunc  ho- 
mines  ipsi  spirilu  lemerilalis  assttmplo  Colleelam  ipsam  prefalis  Guillelmo  et 
uxori  exibere  ut  icnenlur  deneganl  et  recusani  pretendenles  et  opponentes  prò  fo- 
rum proterve  volunlales  arbitrio  nos  per  nostrns  licleras  generaliter  per  totum 
regnum  nostrum  edici  ferisse  coìlectam  hnjusmodi  per  tassallos  aliquos  eonim 
dicentes  non  deberi  in  prediclorum  Conjugum  grave  riispendium  et  jacluram. 
Super  quo  nostra  provisione  pelila  fidelitati  vesire  sub  nljieniu  nostre  gralie  fir- 
miier  et  expresse  mandamus  qitalenus  cani  nec  diete  lictere  nostre  contineant  nec 
fuerit  nec  sii  nostre  mentis  intenlus  quod  Coltecta  hujusmodi  que  utigue  inler 
alia  jtira  redditus  et  proventus  que  debeniur  eertis  dominis  a l'assallis  cense- 
tur  jus  ordinarium  certo  judicio  plurimorum  per  tassallos  ipsos  eorum  domi- 
nis debeal  denegali  tam  tu  presene  luslitinrii.  guani  ras  alii  successive  futuri 
homines  dicli  Castri  Civitatis  Velule  rassnllos  predirlorum  GuiUelmi  et  Kso- 
belle  uxorie  ejus  ad  exibendum  eidemGuilIrlino  et  uxori  tri  ipsoriim  procura- 
tori prò  eis  Colleelam  ipsam  a'iaqtte  jura  consueta  et  debita  sicut  lenentur  et 
consueti  suiti  aliis  eorum  dominis  exibere  arlis  et  debiiis  coercilioiiibus  sicut 
expedire  videi  ilis  roni/iellalis.  Ita  quod  ullerius  inde  vobis  scribere  non  coga- 
sitar.  Preseuies  uittim  licteras  post  opporluiiaiii  iiispeclioiieni  eartim  restituivo- 
lumus  preseiilaiili  apud  diclos  Conjuges  prò  cautela  iiiansuras.  et  ad  veslrum 
qunniibei  vigorein  similem  oblenturas.  Dalum  Neapuli  prr  ^icolaum  Frecziam 
de  Parelio  locuiii'enentein  prothonotariuin  Pegni  Sicilie  .inno  domini  lUCCCVl 
die  XVlmensis  Martii  Wl  Indictionis’’’^. 

10’  — Anno  1307  , 15  giugno,  5*  indizione.  iFaliolIn  Filangcrio  , 
figliuola  del  fu  (ionie  Riccardo  , arsegnò  in  dolo  200  once  d’oro  consi- 
stenti nella  mela  del  castello  di  Civilavecrhia  ( eh'  ella  possedeva  in  pro- 
vincia di  Molise  in  virtù  della  donazione  paterna  ) ad  Isabella,  nata  da  lei 
c da  Giovanni  di  Rivcllo  , e promessa  sposa  al  consigliere  KoCfredo  Filo- 
marino di  Najwli.  A petizione  di  fiuest’  ultimo  , il  re  di  Napoli  Carlo  II 
d’ Angiò  ordina  col  seguente  privilegio  l’ assicurazione  de'  vassalli  del  me- 
desimo castello  di  Civitarccchìa  a prò  del  Filomarino  : 

Scrgtusn  est  lusliliariis  terre  luborit  et  Coiiiiiaius  Slolisii  devoto  suo  eie. 


’*  Registro  angioino  segnalo  col  n."  tiiS  ed  intitolato  Carolus  II  l’i06  A, 
fol.  ISO  a tergo. 
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l)i,minus  Jioffi  tilm  filimariiii  ile  Meaimli  Consiliarius  famiUarit  tl  lìecolut 
iiosley  r.rposuil  noiiter  eorain  nobis  quod  de  spontalibus  tl  matrimonio  coii- 
irahendo  ad  prrsent  inier  tundem  Domiiium  Hofredum  ex  parie  una  tl  ala- 
riam  notam  domine  yfahclle  filie  quondam  domini  Richardi  filangerii  Comilis 
et  relicle  qucndam  domini  Johnnnii  de  Rivello  ex  prediclo  domino  laanne  pie- 
molino  viro  suo  ex  altera  iraclains  est  habitus  el  firmalus  euius  quidem  ma- 
Irimonii  conlemplatione  ipsa  domina  ysabella  dedii  Iraditil  tl  concestii  in  sotii- 
itim  eidem  domino  Rofredo  prò  unciis  auri  ducenlis  quas  ei  prò  predicta  filia 
sua  in  dolem  el  dolis  nomine  dare  convenit  medielatem  Castri  Civile  veteris  de 
Comilatu  Mulitii  cnm  hominibns  vassallis  iuribus  el  perlinenliis  suil  omnibus 
qtiam  cadetti  domina  ysabella  ex  Regia  paterna  donalione  el  concessione  sibi  el 
heredib'is  suis  farla  tenehal  ut  dixit  per  eundem  Dominum  Roffredum  et  hert- 
des  silos  in  mediale  el  in  Capite  tenendum  a Curia  memorala  sub  feudali  servi- 
no «iiiH!  miliiis  proul  illam  similiter  eadem  domina  ysabella  ex  dieta  concessio- 
ne se  asserii  lenuisse  nostro  ad  hoc  accedente  consensu  propler  quod  prefatus 
dominus  Rofredus  nobis  supplicatil  humditer  ut  assecurari  euin  ab  hominibus 
et  vassallis  diete  medieialis  civile  veteris  quam  ex  causa  premissa  in  decreta  vo- 
bis  provincia  tenet  et  possidel  sicut  dici!  iuxta  Regni  consuetudinem  mandare- 
mus.  ^'os  autem  sui$  in  hac  parte  supplicutionibus  inclinati  devolioni  vestre  au- 
etoritate  qua  fungimur  precipiendo  mundamus  quaienus  si  constitiim  vobis  pre- 
falam  dominam  ysabellam  hujusmodi  medietatem  dirti  Castri  civile  veteris 
memorato  domino  Rofredo  prò  diclis  conveiitis  sibi  dolibus  in  sotutum  sicut 
premictitiir  dedisse  nostro  ad  hoc  accedente  consensu  dictumgite  dominum  Ro- 
fredum  mèdictatem  eandem  ex  causa  premissa  tenere  recepto  prius  ab  homini- 
bus diete  medietatis  ipsios  Castri  Civitc  veteris  prò  domino  patre  nostro  et  htre- 
dihus  fiiis  fidelitatis  debile  iuramenlo  faciatis  eidem  domino  Ro/fredo  ab  homi- 
nibus ipsis  iuxta  usum  et  consuetudinem  dicli  Regni  assecurationis  debite  sacra- 
menta prestari  sibiqiie  intendi  et  responderi  de  hominibus  in  quibus  teneiUur  el 
debent  fidclitate  ac  juribus  paiernis  ac  cuinslibet  allerius  seniper  salcis.  Hatuin 
ut  siipra  ,'neapvli per  yicolaum  frictiamdc  Ravcllo  etc.anno  domini .VCCC  Vii’, 
dir  X V°  Junii  V.  indietioniv 


'*  Voi.  4bS  de' registri  angioini  segnato  Caroliis  II  1306  C,  fol.  100  a 
tergo. 
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1)1  GUIDO.NE  r FILA.NGIEKI 
Figliuolo  secondogenilo  di  Guglielmo  2 


Di  Guidoiiu  1"  non  abbiamo  altra  mninoria  so  non  ih’  e'  fu  Signore 
del  castello  di  Pozzuoli , c che  menò  in  moglie  la  nobile  Alal  ia  C'upecela- 
Iro,  flgliuola  di  Giovanni;  siccome  si  desume  dal  seguente  documento: 
Die  42  Aiirilis  Indictioiie  5“  anno  4241.  Scapoli  Domino  nostro  J'rcJei  i- 
eo  Siciliae  et  Iialiae  èlagnifìeo  Urge  aii.  20  et  ejus  doininalionis  Cieilalis  JVcii- 
polis  et  Itege  Itomanorum  un.  2.*  — Gregorius  cognomento  Cacapice  CotnesUt- 
bile  Barone  predicli  Domini  nostri  regie  fiUus  Domini  Cesarei  Cacapice  de.... 
dudum  Barone,  et  Dominae  .Marine  iugalium  iromiltil  Dominac  Lucue  de  .41/e- 
nubile  abalissae  .Uonasterii  Domini  et  Salcaloris  nostri  Jesu  Christi  ei  Sancto- 
fuiM  Paiitaleonis,  et  Sebastiani,  alque  Beatissimi  Gregorii  .Maioris  propter  uii- 
ciam  unam  de  auro  quam  consegui  debcl  dieta  abatissa  de  residuo  unciarum 
quiiique  ìegatarwn  domino  infirmario  ipsius  Monasterii  a Sica,  quae  fuit  ante- 
rior  coniux  dicti  Gregorii  et  fnit  filia  Domini  Petti  cognomento  Cacapice  la- 
tro quae  sinc  propriis  heredibus  defuncta  est  , prò  qua  fuerunt  dispositores  Do- 
iniaiis  Ioannes  et  Dominus  liiccardus  Cacapice  latro  , merini  germani,  prone- 
potes  sui  fila  Domini  Petri  Cacapice  latro  , quae  unciae  quinque  fuerunt  indi- 
catae  a Domina  AIaiiia  quae  fuit  nepos  diclae  Siene  lìliae  Domini  loamiis 
cognomento  Cainpice  latro,  qniic  fuit  enniux  Domini  Giim  cocaomemo 
l'iLiAAGERi  Duui.m  Gastoi  Puiieou.  Nat»  prò  uliis  quatuor  unciis  predictus 
Gregorius  assignavit  eidem  Infirmario  pedani  lerrac  positam  in  luco  Arcata  du- 
dum aquaeductus  ei  dicilur  Arcuili  de  3Iianu,el  religuam  unciam  unam  promictit 
soteere  infra  certum  tenipus.  .{cium  per  Joannem  Scriniarium.  — A'."  4d2 
Vogliamo  aggiugnerc  che  Cesare  d'  Eugenio  Caracciolo,  Oliai  io  Ik  l- 


Cosi  legrjesi  nella  pag.  2IS  di  uno  de'columi  manoscritti  che  sono  opera 
* del  rinomato  Carlo  de  Lellis  ed  airnte  per  titolo  Notanienluin  iostruinoiitu- 
rum  in  pergamena  iu  Archivo  Aionasterii  S.  Gregoriis  Alajoris  Neapolis 
vulgaritcr  nuucupati  S.  Ligorii  mouialium  ilominarum.  E dobbiamo  saper 
grato  al  Cao.  Camillo  .Minieri  Hiccio  , dotto  cd  instancabile  investigatore  delle 
memorie  della  patria  nostra,  il  quale,  conservando  que' preziosi  manoscritti,  ei 
ha  gentilmente  cunseiilito  di  poter  noi  trascrivere  un  siffnllo  documento. 
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trano  ed  altri  autori  doU'opcra  clic  ha  per  titolo  Uescrittio.xb  del  Regno 
DI  Napoli  diviso  in  dodici  provincib  ’•  non  omisero  di  notare  a pag.  26 
aver  la  famiglia  Filangieri  posseduto  , tra  gli  altri  feudi , quello  di  Poz- 
zuoli. Ecco  le  parole  de’ surriferiti  scriltori  riportate  ncirelenco  delle  Fa- 
miglie NOBii.iS5i.UE  della  CITTÀ  DI  Napoli,  cbr  NON  GODONO  a’Seggi  Fi- 
langieri de'  Signori  di  Fazzuolo  , Conti  di  Afarsico  , di  Noeera  , di  Salriano  , 
d’ Avellino,  antichi  Signori  della  Pia,  et  della  Candida. 

Da  Guidone  1“  c Maria  (’^ipecelalro  nacquero  Guglielmo  3“,  Agaluzio, 
Giordano  3 ”,  Enrico  e Riccardo  1°.  De’primi  tre  ci  psseremo  dal  ragiona- 
re in  paragran  a parte  , imperocché  di  essi  altra  notizia  non  ci  è perve- 
nuta se  non  eh'  c'  furono  Signori  di  Pozzuoli  , feudo  di  cui , secondo  la 
legge  longobarda,  erano  , insieme  ad  ossi , ancor  possessori  gli  altri  fra- 
telli Enrico  e Riccardo  1". 

DI  E.\RICO  FILANGIERI 
Figliuolo  di  Guidone  1"  e di  Maria  Capecelatro 

Enrico  implmé  Imilla  de  Cicala  , Baronessa  di  Cancìa  ed  unica  fl- 
glnola  di  Gnalliero  e di  Ricca  de  Compalacio  , famiglie  Capuane  enlram- 
bc  nobilissime,  delle  quali  si  ha  memoria  sin  da’tempi  de’primi  re  Nor- 
manni. A cagione  di  tal  matrimonio  Enrico  fermò  la  sua  dimora  in  Ca- 
pila, ove  possedè  un  palazzo  nella  Parrocchia  di  luti'  i Santi.  In  prova  di 
ciò  riportiamo  un  istrumento  dell’ottobre  1230  , con  cui  i coniugi  Gual- 
tiero de  Cicala,  figlinolo  di  Tommaso,  c Ricca  Compalacio,  figlia  di  Pan- 
dulfo,  donano  al  .Monistero  di  Monlevergine  di  Capita  tult’i  loro  territori 
con  case  ed  orto  poste  nella  Parrocchia  di  tiitf  i Santi  e confinanti  col 
p.ilagio  di  Enrico  Filiangerio  e d’ Imilla  , moglie  di  lui  ; con  condizione 
però  che  solamente  dopo  la  morte  del  primo  figlio  de’  medesimi  coniugi 
sarebbe  passata  la  proprietà  di  que’  b.-ni  in  dominio  del  Monistero.  Ecco 


Settima  edizione  dell'anno  ISTI. 

” Alcuni  de'discendenti  del  suddetto  Guidone  f Filangieri  tennero  poste- 
riormente ascritti  al  Sedile  di  Capuana  della  città  di  !fapoli  ; siccome  in  segui- 
to dimostreremo. 
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le  parole  del  inouiioiialo  islrunienlo,  che  fi  serba  Ira  i solumi  in  perga- 
mena nppartcnenli  un  tempo  al  Monislero  de'Cuglielmili  di  Capua  ed  ora 
in  potere  di  quel  Seminario  Arcivescovile. 

jYos  Gualtei'ius  de  Cicala  filius  tjuondam  domitii  Thomasii  de  Cicala  et 
niulier  iwniiiie  Iticca  filia  quondam  Duinìiii  Pandulfi  Compalacii , qui  iumut 
tir  , et  uxor  hulus  fragilit  vilae  deciirsum  praemedilanles  in  tona  valetudine 
conslitnii  prò  salute  aniinaruin  nostrarnin  et  defunctoram  nostrorum  eie.  offe- 
riiniis , dumus  et  tradimus  libi  ridelicet  Domino  fratri  luhanni  Dei  gratia  Ve- 
nerabili .ibbati  Munasicrii  Sancle  .Marie  de  .Monlevirginis  eie.  iniegras  onmei 
terrai  et  presas  et  caras  nosiras  inni  palacia  quain  planai  cuin  curie  et  orlo  in 
eit  coiijiinclis  sitai  intuì  Capuani  in  Parochia  Ecclesie  Omnium  Sanclorum  in 
quibus  no»  habilamus  eie  nec  non  eliam  et  integram  unain  lerram  et  presam 
viicivam  que  est  simililer  inlus  Capuani  in  Parochia  eiusdem  Ecclesie  eonjiin- 
cta  ab  uno  latere  palalio  et  Curii  Domini  Ui  nrici  Filiangerii  et  Domine  /mille 
uxoris  eiiis  etc.  eie. 

Aulaiiduni  prelerea  qiiod  coram  nobis  diciis  Judice  Notorio  alque  aliis  le- 
stibus  dirti  Dominus  Guallerius  de  Cicala  et  Domina  Jìicca  uxor  eius  per  hoc 
idem  scriptum  a presenti  dederunt  et  concesserunt  predicto  Domino  Abbati  prò 
parte  et  vice  ipsius  31onaslerii  et  eius  Cuilodibus  alque  Ilecloribus  amne  j'iis  et 
omiieni  aclionem  que  eis  compeiuni  et  competere  possent  cantra  Dominam  Imil- 
lain  fiham  diete  Domine  Ricce  et  cantra  D.iminum  Ilenricuin  l'iliangeriuin  ei- 
ruin  eiusdem  Domine  /mille  , et  eorum  hcredes  jure  obligalionis  ab  eis  ipsis 
facle  si  aliqiio  tempore  conira  conrrnliones  et  pacliones  inier  eoi  habitus  super 
prediciis  omnibus  venire  vclleitl  juxia  lenurem  Jiisirumenlorum  que  predicto  Do- 
mino .Ibbati  assignureritnl  eie. 

Kè.  Irafandcremo  far  mollo  di  una  pergamena  dell'anno  12.U,  nella 
quale  i A assalii  d'  Imilla  Compalacio  e di  Enrico  Filangieri , Baroni  di 
Cancia  , rivelavano  i territori  che  possedevano  ne' dintorni  di  Arnone  , 
C.'isoli  c S.  Biase  , di'  erano  stati  loro  conceduti  dagli  antichi  Baroni  di 
Oincìa. 

Una  copia  legale  della  menzionata  pergamena,  estraila  dall' archivio 
Arcivescovile  di  Cnpua,  fu  esibita  nell'anno  1794  dal  regio  Fisco,  che  in 
coniradizionc  del  Principe  di  Bisignano  dimostrava  spettare  al  reai  Go- 
verno la  Baronia  di  Arnone,  essendo  morto  nel  30  marzo  del  1792  Bario- 
b.neo  di  Capita  , ulli'iio  Principe  della  Riccia  , senza  legillimi  successori 
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nc'  feudi  Ma  nel  suddetto  aiehi\io  Capuano  non  ei  è riuseilo  rinteni- 
ro  silTalto  documento  , c non  nc  abbium  trovalo  che  un  sunto  nel  foglio 
'io  di  uno  dei  mentovali  processi  dell'anno  1794' , i quali  si  serbavano 
da  prijna  nel  Grande  Archivio, c poscia  per  volere  dell'Inlendenle  di  Ter- 
ra di  Lavoro  furono  inviati  in  Caserta  , a cagione  della  divisione  del  de- 
manio di  Anione  posseduto  por  mela  dalla  .Mensa  Arcivescovile  di  Capua 
c per  l’altra  metà  dal  Principe  di  Ilisignano.  K dobbiamo  alla  rara  corte- 
sia del  primo  bibliografo  d'Italia  Cav.  Gennaro  Vigo  1' aver  noi  [Kitnlo 
avere  un  documento  di  cotanta  importanza  isloriea  , ed  il  quale  abbiamo 
attinto  da  un'allegazione  che  ha  per  titolo  Uuii  ro  uet  Fisco  sci.  feudo 
111  Aiisoxe  ESFOsro  ii.vu.' Avvor..uo  Fiscai.e  del  Ubai.  P.vtiumomo  Nico- 
la VivE.xzio  1794.  Ecco  le  parole  del  documento  con  le  note  del  Yivenzio. 

In  nomine  Uomini  nostri  Jetu  Xpi  Anno  Jiicarnalionis  ejus  millesimo  du- 
centesimo  quadraijcsimo  quarto  , et  vicesimo  quarto  Anno  Imperii  Domini  no- 
stri Frideiici  secondi  Dei  gratin  Inviclissimi  Homanorum  Imperaturis  semper 
Augusti , Jerusalem  , et  Sicilie  Itegis  , mense  Jladii  secunde  Jndiclionis.  Duin 
nos  Johannes  thomasii  de  adenulfo  , et  Johannes  cognomine  scularius  , Judiets 
hujus  capuane  Cicilatis  residemus  prò  JuJieibus,  et  assidemus  domino  I/enrico 
fdiangerio  in  curia  sua  , guani  regebat  apud  Itoscllam  **  , predutus  dominus 


Vedi  Visloria  del  feudo  di  Altavilla,  voi.  I,  pag.  53. 

Judiers  hujus  Ciiiminc  Civitatis  residemus  prò  luJicibtis  , et  .issi- 
demus  Domino  llcarico  Filiangerio,  in  Curia  sua  qtiam  regeb.it  npnJ  lio- 
sdlam.  Dal  primo  tempo , che  le  nostre  provincic  presiro  forma  di  Monarchia, 
fu  vietato  a’  baroni  di  poter  giudicare  ne’fcudi  ; e la  giurislhione  così  civile  , 
che  criminale  si  esercitava  per  tutto  il  regno  da  soli  (ìiustizicri , c Camerarj  , 
che  Ruggiero  area  stabilito.  Scila  lunga  minor  età  deli  Imperator  Federico  II. 
i baroni  aveano  usurpato  il  drillo  di  giudicare  nc'loro  feudi:  ma  Federigo  rin- 
novando le  leejiji  dc'suoi  predecessori  , ordinò  , che  i soli  ministri  suoi  , quali 
erano  i giustizieri,  i camerarj,  i hajuli,  ed  i giudici , dovessero  render  giustizia 
in  tutte  le  provincic  del  regno  ; siccoiae  prescrisse  in  più  sue  ccstiluzioni,  e spe- 
cialmente in  quella,  che  comincia  Cum  salis  lit.  qua  pocna  ITiivcrsilales  te- 
neaulur.  Ecco  perchè  i giudici  Capoani  reggevano  corte  nella  curia  che  il  ba- 
rone di  Concia  teneva  in  Rosella:  e in  un  giudicato  del  tempo  di  Guglielmo  II. 
si  veggono  pure  i giudici  Capanni  tenere  la  loro  corte  nella  terra  di  Muddaluni 
Camini  Peregrini  llistoria  Priucipum  Longobardo,  edit.  PraliPi  loin.  d. 
p.  'Ì7J. 
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Henricus  coleus  ctH  ctrlit$  ptr  homiiici , tl  rastallos  suos  , et  domine  Jmitle 
uxorie  sue  de  Baronia  forum  terre  Caticie  de  redditihus  , terris  , 5rrvicii5 
personahbus  , et  aliis  juribus , que  predicli  homines  , et  vassaìli  sui , et  domine 
Iinille  predeeessoribus  predicle  domine  Jmille  uxorie  sue  fecerunt , et  reddide- 
rum,  et  mine  eident  domino  Benrico  , et  predicle  domine  Imilte  uxori  lue  red- 
dere,  et  facerc  lenenlur.  Quas  etiam  predicli  homines  , et  vassalli  sui , et  aiUe- 
eessores  eorum  tenuerunl  a predeeessoribus  predicle  domine  ImiUe  , et  nune 
etiam  tenenl  ab  eie.  Prediclus  dominus  Benricus  requisivi!  predictos  vassallos 
suos  , ut  predicla  omnia  in  nostra  presencia  dechirarent , et  profiiarentur.  Bo- 
gans  etiam  noe  ut  de  cunfexione,el  declaracione  predirla  lam  ad  caulelam  pre- 
dicli domini  Benrici , et  domine  Imille  uxorie  sue  , quam  ad  eorum  caulelam, 
et  securilalem  facei  einus  inde  puplica  inslrnmenla.  Quorum  preces  , velai  ju- 
slas,  admiclentes  nos  prenominati  Judices.  Venicntes  Cuillelmus  cognomine  Spa- 
sa “ /S/ùis  quondam  Mauri  Spose  , et  Landò  Si>ose  filius  quondam  Peiri  Spose 
habitalores  de  loco  Arnonis  coralli  nobis  , et  subscriplo  Peiro  pupUco  Notorio 


•-  Terre  Caacie.  Questa  terrei  di  Caneia  , ne'  tempi  di  mezzo  , ritrovasi 
nominala  la  prima  volta,  come  una  appartenenza  del  territorio  Capoano,  presso 
Leone  Ostiense  lib.  I.  Cnp.  34., i7  quale  rapportando  la  donazione  fatta  da  un 
Capoano  di  otto  diverse  possessioni  al  monastero  di  S,  Vincenzo  a Volturno  , 
descrive  la  sesta  , e I'  ottava  a questo  modo — Srxta  ad  diriip.ilum  in  Gnibus 
Canliac  — Octava  vero  vocaUir  ad  Rosellc  similiter  in  Caiitic,  E nel  capo 
seguente,  parlando  del  Re  Sadoen  Saraceno,  che  avea  devastalo  Capoa,  e 'I  tuo 
territorio,  dice  — Rex  Sadoen,  Barini  egressus,  venit  Capuan,  quam  lotam 
circumcirca  devastans  , Cantiam  quoque,  et  Liburiam  , nullo  sibi  valente 
resistere  , peragrans  , io  Campo  Neapolit.mo  tentoria  Qxit.  Cosi  pure  net 
precetto  di  Pandulfo  IV.  Principe  di  Capoa  del  1054  , descrivendosi  i confini 
della  terza  parte  di  JUonlemalcone,  che  avea  donala  ad  Àgelmundo  tuo  cugino, 
dice — Et  quomodo  deeeendit  ipsa  aqua  , et  rivo  tisque  in  Canile  ad  ipsa 
loca  , qui  dicitur  de  S.iducti  ; et  quomodo  rcvolbit , et  vadil  usque  ad  £c- 
clcsiam  Sancii  Nazari!,  qui  dicilur  de  Canile.  Praeceptum  PandulfilV. 
Prineipi»  Capuae  apud  Peregrinum  edit.  Pratilli  tool.  3.  pag.  238. 

^ Cognomine  Sposa.  Questa  islessa  famiglia  Sposa  con  le  altre  , che  sie- 
guono,  Caballario,  Pera,  3Iirandi,  Roberto  , Laudi , e ferrano,  che  ti  dicono 
abitatori  di  Arnone  , e descrivono  le  loro  terre  nelle  pertinenze  di  quel  casale  , 
r i toro  servizj  personali;  si  leggono  tutte  Ira  i vassalli  dell'  Arcivescovo  del  ca- 
sale di  Arnone  , che  furono  conceduti  nell'anno  1303.  a Bartolomeo  di  Capoa, 
con  le  medesime  terre,  e con  gli  stessi  servizj,  che  qui  si  descrivono. 
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rainie  , lìrnenlibui  , et  atl  hoc  rugati!  , Mlibus  Judict  Jacobo  cognomini  ymis, 
domino  Jlcclore  I.amberlo,  domino  fincencio  de  sico  , domino  Benincasa  , Ab- 
bate Guillelmo  de  Primicerio  Cannnico  majorii  Ecclesie  Capuane,  et  presbytero 
Johanne  SafMtino  declaraceruni,  cognorerunt,  et  confexi  tunt  bona,  et  gratuita 
voluntate  eorum,  presente  prenominato  domino  Henrico  , se  esse  ligios  homines, 
et  vassallos  , sàlice,  t debere  predicto  domino  Henrico  Filiangerio  , et  domine 
Jmille  uxori  sue,  et  prenominatos  genitore!  eorum,  et  alios  predecessore!  eorum, 
ex  antiquo,  seiliret  a temporibus  dominorum  Regum,  et  principum  Capue  fuisse 
ligio!  homines , et  vassallos  domine  Ricce  compalacie  matris  predicte  domine 
Imille  , et  domini  I.andulfi  compalacii  avi,  et  predecessorum  predicte  Domine 
hnille,  et  se  , et  prediclos  anleeessures  eorum  cohactus  esse  , et  fuisse  per  eos,  et 
Bajulos  eorum  m curia  eorum  ad  jnsticiam  faciendain  de  se  eonguerenlibus 
a tempore  predictorum  dominorum  Regnili , et  principum  Capue  usque  nunc, 
Itrin  cognovenint  , et  confexi  sunt  adgue  ad  sanctn  Dei  erangelia  propriis  ma- 
uibns  juracerunt,  se  tenere  a predicto  damino  llenriro  filiangerio,  et  a prenomi- 
nata domina  Imilla  uxore  sua  subscrlptas  tot  pelius  terre  , que  sunt  in  finibus 


Clioaclos  ossc,  et  fiiisse  per  cos  , et  Bnjulos  eorum  in  Curia  eorum 
nd  jusliciam  facicndam.  I vassalli  per  liillolciò , che  lenerano  dal  barone  era- 
no convenuti  nella  sua  curia.  Si  aggiunge  poi,  che  in  quel  tempo  f amministra- 
xione  della  giustizia  si  riguardava,  come  diverta  dai  proventi , che  ti  esigevano 
per  li  giudizi;  e sebbene  i soli  giudici  Regi  fossero  quelli , eli  esercitavano  giu- 
risdizione ne' feudi;  le  pene  p cuniarie  piró,  alle  quali  eran  tenuti  i vassalli  per 
li  loro  delitti,  appartenevano  al  barone  del  feudo,  come  ancora  i proventi  de'giu- 
dizj  civili , qualora  il  feudo  <i  fosse  a lui  conceduto  col  banco  della  giustizia. 
Quindi  i,  che  l'Imperador  Federigo  in  una  sua  Costituzione  spiegò,  che  ne'giu- 
diz)  tra  gli  uomini  de'preloti,  conti , e baroni , abitanti  nelle  terre  demaniali,  il 
giudice  eletto  dalla  Curia  del  Re  dovesse  portarsi  nella  curia  del  prelato  , con- 
te, o barone  a decidere  la  quistione:  e che  la  trigesima,  o pure  altra  multa,  alla 
quale  il  reo  fosse  tenuto  , si  dividesse  egualmente  fra  la  Curia  del  Re,  e quella 
del  barone  , d‘  cui  il  litigante  era  vassallo.  Conslitut.  De  quaesliouib.  Ut.  de 
ordinan.  Judìcibus.  Qualora  dunque  nelle  concessioni  de' feudi  di  quel  tempo, 
si  legge  di  essersi  conceduto  il  banco  della  giustizia,  s'intendono  conceduti  i soli 
proventi  della  giurisdizione  ; ma  non  già  , che  al  barone  si  dasse  alcun  dritto 
di  giudicare,  o di  eleggere  i giudici  per  l'esercizio  della  giurisdizione:  e perchè 
non  perdesse  il  barone  tali  proventi , i vassalli  ne'  loro  giudizi  doveano  andare 
nella  curia  del  barone  , ove  erano  giudicali  da  giudici  , che  il  Re  destinava  per 
l'amministrazione  della  giustizia. 
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Itrre  eanrie,  et  ipaas  leiras  prenomiiiaios  gfnilore»  eorum,  et  alias  predecessore s 
forum  lenuisse  a supraseriplis  temporibus  dominorum  Regiim  , et  priucipum 
usque  ad  Afe  felicia  tempora  ab  antecessoribus  predicte  domine  linille.  Item  ju- 
rareruni , et  coufexi  sunt  se  debere  eis  reddere  omni  anno  in  natale  tarenos 
amalphitanos  undecim  capones  duos , et  spallam  porci  unam  , in  pasca  ma- 
jare  tarenos  amalphitanos  undecim  , et  gaìlinas  duos  , et  in  festa  Sancte  uiaric 
de  mense  Augusti  tarenos  Amalphitanos  undecim , et  pollastrum  unum.  Quos 
omnes  redditus  conferì  sunt  et  juravcruul  prenominatos  genitores  eorum  , et 
alias  predecessores  eorum  ferisse  prenominate  damine  Jmille , et  antecessoribus 
suis;  predictas  vero  petias  terre,  quas  cunfexi  sunt , »e  tenere  , et  predictos  pre- 
deeessores  eorum  tcnuisse  a predicta  domina  Imilla...  direrunt  esse  inperlinen- 
liis  Villarttm  Arnonis,  et  Sancii  Blasii , quorum  unam  dixerunt  esse  in  Anio- 
ne, (pie  est  eurlis,  in  qua  nunc  habilani,  et  ipsa  conjuncta  est  ab  una  parte  curii 
capuani  coppale  , et  atiorum  confrairum  siioruin  , et  curii  Ihomasii  caballarii , 
et  ab  alia  parte  vie  piiplice.  llern  pr.jpe  prediclam  villam  Arnonis  petiam  unam 
terre  , in  qua  est  arbustum  , conjuclam  terre  Sancii  Angeli  in  formis.  Item  ibi 
prope  petiam  unam  terre  , in  qua  est  arbustum  coniunctum  ab  una  parte  terre 
Sonde  marie  de  Amane  , et  ab  alia  /larte  terre  monasterii  Sancii  cincencii  de 
capua.  Item  ubi  dicilur  Lecessulle,  petiam  unam  terre  conjunctam  ab  una  par- 
te vie  puplice,  et  ab  alia  i>arle  terre  sitprascripti  monasterii  sancii  Vincencii  de  . 
. . . Item  ubi  dicilur  caczulisi,  petiam  unam  terre  conjunctam  terre  supradicli 
monasterii  Sancii  angeli.  Item  confexi  sunt , se  tenere,  et  predictos  predecessores 
eorum  lenuisse  ad  laborandum  secundum  usum  , et  consueludinem  terre  cancie 
subscriplas  petias  terre  , de  quibus  reddunt  eis  annualim  terralicum  consueliim. 
Scilicel  in  loco,  ubi  dicilur  lecesullc,  petiam  unam  terre  conjunctam  terre  domini 
Guerrerii  de  franco.  Item  ibi  prope  petiam  unam  terre  conjundam  terre  Nicolai 
eavallarii.  Rem  eodem  loco  petiam  unam  terre  conjunctam  a capile  terre  domini 


^ Tarenos  amnlpbitanos.  Il  lari  Amalfitano  era  una  moneta  comune  in 
quel  tempo.  Presso  Riccardo  da  S.  Germano  nella  sua  cronaca  all’anno  1221. 
si  legge  : larcni  novi  cudunlur  Amalphiao.  E sebbene  V istesso  cronista  dica  , 
che  Eederigo  II.  nifsse  vietala  nel  regno  questa  moneta,  ordinando,  che  ne'con- 
tratti  si  facesse  uso  de'danari  nuovi  di  Brindisi  ; pure  i tari  amalfitani  ebbero 
corso  nel  regno  di  Federigo,  e de  suoi  successori.  Il  valore  del  tari  amalfitano 
fu  prima  di  grana  dodici;  e poi  di  grana  tredici,  e due  denari. 
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Cuerrtrix  de  fraixeo  , tì  ab  alio  latere  vie  pupUct.  Ilem  ibi  prope  aliam  petiam 
terre  juxta  lerram  diliadamini.  Jiem  ibidem  aliam  petiam  lerram  eonjundam 
terre  diliadammi.  Ilem  ubi  dicitur  ala  rotodella,  petiam  unam  terre  eonjunelam 
terre  Jobannie  filii  raonit  de  capita  , et  in  luco  ttbi  dicitur  oiupuczillu  , petiam 
unam  terre  conjunctam  terre  Capuani  co/ymle  , et  confratrum  tuorum  , guai 
omnet  petiai  terre  dixeruia  esse  de  demanio  tuprascripti  domini  Benrici , et 
domine  Imille  uxorie  tue.  Item  Thomasiut  cognomine  caballariut  filiut  quon- 
dam petri  eabatlarii  de  Anione  de  se  , et  predeeetsoribut  tuie  , qui  fuerunt  ligii 
hominet,  et  vassalli  dirti  domini  Benrici , et  domine  Imille  uxorie  tue,  et  ante- 
cettorum  predicte  damine  Imille , et  cuhaeli  in  curia  eorum.  Item  per  omnia 
cognovil,  et  confeitts  est  sicni  predirti  Guillelmut  sposa  , et  landò.  Ilem  eogno- 
vit , et  confexus  est , adque  ad  sancla  Dei  evangelio  propria  manu  juracit , te 
eum  Peregrino  nepote,  et  confi  atre  suo  /ilio  quondam  germani  sui  tenere  a pre- 
dirlo domino  Benrico  /iliangerio  , et  a prenominata  domina  ImiUa  uxore  tua 
subscriptas  tot  petias  terre,  que  sani  in  /inibut  terre  cancie , et  ipsat  terrat  pre- 
nominalum  genilorem  tuutn  , et  alias  predecessores  suos  lenuitse  a temporibus 
tuprascriplis  dominorum  Itegiim  usque  iiunc  ab  antere tsoribut  predicte  domine 
Imille.  Ilem  juravil , et  canfessus  est  se  cum  predirlo  nepote  tuo  , et  aliit  eon- 
fratribus  tuis  , scilicet  cum  Slcpliano  matalie  , et  aliis  dilicaballari  debere  eit 
tervicium  , et  debere  facere  subseripla  pertonalia  servicia.  Videlicet  deportando 
eot  per  aquain  cum  lontribus  eorum  a prato  rotando  usque  ad  aquam  frigidi 
vini  quod  est  in  nemore  pantani  de  vico  , et  reducendo  ipsit  a predicla  aqua 
usque  pratum  predicium  quandocuinque  predictis  dominis  Benrico  , et  domine 
Imille  uxori  tue  vel  eorum  heredibus  placuerit  illue  ire  ; et  se  drbere  eit  redde- 
re  Omni  anno  cum  predicto  nepote,  et  confratribus  suis  in  natale  tarenum  amai- 
phitanum  unum,  et  capones  dust , et  per  te  cum  predicto  nepote  suo  tantum  in 
natale  capones  duot , et  pollastros  duot  in  fetto  Sancte  marie  de  augusto  , et 
cum  Peiro  pere,  et  Paulo  Slirandi  prò  curie,  guani  leiicnl  imiinul  in  villa  San- 
cii Illasii  juxta  lerram  ttabilis  homodei,  et  frati'um  tuorum  , et  juxta  l'iain  pu- 
plicam  annuadm  in  natale  gallinam  unam.  Quot  omnes  redditut , et  predirla 
pertonalia  servigio  confexus  est , et  juravit  prenominatum  genitorem  tuum  , et 
alias  predecessores  suos  nte  non  , et  genitores  prediclurum  confratrum  tuorum, 
et  alio!  predecessores  «orum  fecitse  prenominate  domine  Imille  , et  antecessori- 
bus  tuis.  Predictas  vero  petias  tene  quas  confexus  est  se  tenere  cum  predicto 
nepote  >uo  , et  predictas  predecessores  suos  teiiiiisse  a predicla  domina  Imilla  , 
et  ab  antecessoribus  luis  dixit  esse  in  pertincniiis  Yillarum  Arnonis , et  Sancii 


Digilized  by  Google 


1S5  — 


Blasii , quorum  unam  dixU  tu*  propt  villam  Arnanis  coiijunelam  lem  J Imn- 
nis  fila  raonis  de  eapua  et  terre  Luce  de  aruda.  Jiem  ibi  prope  curtein  umim 
conjunciam  ab  una  porle  vie  puplice  , et  ab  alia  parte  aque  , et  alveo  vuliiiriii 
fluminis.  /lem  dixit  ee  lettere  cuin  predicto  Stephano  , et  aliis  confralribut  tuie 
in  loco  ubi  dicilur  lupuczillu  peliam  unam  terre  conjunciam  ab  una  parte  vie 
puplice  , et  ab  alia  parte  terre  monasterii  sancii  Angeli  in  formis.  Item  in  villa 
sancii  Blasii  curtem  unam  conjunciam  terre  Jvhannis  Amati,  et  terre  domini 
Nicolai  de  cecala.  /lem  a la  ria  capuana  peiiam  unam  terre  conjunciam  vie  pu- 
plice , et  terre  sancii  Blasii  guani  telici  cum  predicto  Stephano  , et  de  ea  reddu'tt 
omni  anno  terraticum  consuelum.  /lem  alejuncare  lenel  cum  pi  eliclo  Stephano 
peliam  unam  terre  , salvo  terralico  , conjunciam  a capile  terre  sancii  Angeli, 
/lem  confexus  est  se  tenete  in  tenimentum  , secundum  usui»  terre  cancie  sub- 
striplas  pelias  terre  de  quibus  reldit  annuatim  predictis  domino  Uenrico,  et  do- 
mine /mille  uxori  sue  terraticum  consuelum  , que  fuerunt  de  lenimento  quon- 
dam Jaquinli , et  de  lenimento  quondam  Benedieli  de  casale.  Quorum  unam 
dixit  esse  prope  villam  Arnonis  conjuiictam  vie  puplice  , et  terre  prediclorum 
GuiUielnii  spose , et  Landonis.  Aliam  peliam  terre  dixit  esse  ibi  prope  que  simi- 
lUìUt  /inibus  lerminalur.  /lem  ibi  prope  peliam  unam  terre  conjunciam  terre  di- 
licnppiila  et  terre  sancii  Andree.  /lem  ibi  dicilur  ad  cesam  sancii  .ingeli  peliam 
unam  terre  conjunciam  a duabus  partibus  terre  Sancii  Laurcncii  de  capua.  /lem  • 
ubi  dicilur  alaragela  peliam  unam  terre  conjunctam  terre  que  communis  est 
domino  Imperatore  et  predicto  domino  Ueniico  ab  una  parte,  et  ab  alia  parte 
terre  Sancii  laurencii.  Item  in  eadein  loco  peliam  unam  terre  conjunciam  ab 
uiroque  capile  terre  que  communis  est  predicli  puplici,  et  predicto  domino  Uen- 
rico /lem  ubi  dicilur  lucunqu peliam  unam  terre  conjunctam  ter- 

re Johannis  /ilii  raonis  ab  una  parte  , et  a duabus  partibus  vie  puplice.  Item  in 
eodem  loco  peliam  unam  terre  conjuiictam  terre  domini  Guallcrii  de  cecala,  et 
vie  puplice.  Item  in  eodem  loco  peliam  unam  terre  conjunctam  terre  hereduin 


•*  Terre,  que  conioiuuis  csl  domino  Iiiipcrulore.  /I  Fisco  possiede  ancor 
oggi  in  queste  pertinenze  un  suo  territorio,  che  ne'iempi  degli  Aragonesi  era  de- 
stinalo per  la  caccia  del  He. 

Terre,  que  communis  est  predicti  puplici,  et  predicto  domino  Hen- 
rico.  Cioè  quel  demanio  , che  ti  possedeva  in  toinuiie  dalla  Vniversiià  di  .ir- 
none,  e dal  Barone. 
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qunndum  l'reslie  , et  tene  Sancii  laurencii.  Ilem  alceetuUe  peliam  unam  lene 
coiijiiiiclam  lene  Sancii  laurenlii , et  terre  dominurum  delogaUuncapu  de  ca- 
pila , ei  dicli  domini  ìknrici , et  domine  ìmille  uxorie  sue,  Ilem  ubi  dicitur  te 
eiwinanta  moia  peliam  unam  terre  conjunclam  terre  domini  nicolai  ieiuni  de 
neupoli , et  vie  puplice.  Ilem  allalbami  peliam  unam  lene  conjunclam  vie  pu- 
plice,  et  terre  communis  prcdieli  puplice,  et  predicto  domino  Henrico,  et  in  loco 
ubi  dicitur  madrabente  iieiiam  imam  terre  conjunclam  terre  Sancii  laurencii  , 
et  terre  Sancii  Blasii.  lem  l’etrus  corjnomine  pera  filius  quondam  peiri  pere 
de  predicto  loco  Arnonis  de  se  , et  predecessoribus  suis,  qui  fuerunt  ligii  homi- 
nes , et  l'aesalli  prcdieli  domini  llenrici , et  domine  linille  uxorie  sue  , et  ante- 
ccssorum  ipsius  domine  limile  , et  cohacli  in  curia  eorum.  Ilem  per  omnia  co- 
ijnocil , et  confexus  est  siciil  thomasius  caballarius.  Ilem  cognovil , et  confeius 
est , adque  ad  Sancla  dei  evangciia  propria  manii  jaravit  se  tenere  cum  luhan- 
ne  cognomine  pera  confiture  suo  subscri/Uas  tot  pelias  terre  que  sant  in  perii- 
ncniiis  suprascriplariim  villaruin  Arnonis,  et  Sancii  Blasii  a prediclu  domino 
Henrico  , et  a prenominata  domina  Imilla  more  sita  et  ipsas  lei  ras  preiiomi- 
iialiim  geniluran  suuin  , et  alias  prcdecessores  silos  , et  predecessores  predirli 
lohannis  confralris  tui  lenuisse  a temporibus  suprascriplis  usqiie  mine  a prede- 
ccssoribus  predicle  domine  ìmille.  Ilem  juracil,  et  confexus  est  se  cum  predicto 
■ Joliaune  , et  aliis  confratribus  suis  debere  eis  servicium  , et  debere  facete  sub- 
scripta  personalia  scrvicia  scilicel  de  sergencia  ** , et  de  portaudis  predictis  do- 
mino Henrico,  et  domina  limila  , et  eorum  heredibus  cum  lontribus  iter  aqiiam 
vene,  et  usque  ad  frigiduiu  vinum  quandocumqiie  eis  placuerit  illue  ire  , et  si- 
inililcr  rednccndis  eisJem  per  aquain  usque  pralum  roluiiduin  , et  se  debere  eis 
reddere  oinni  anno  cum  predicto  Juhauue  in  natale  capones  duos  quein  reddi- 
lum,  et  prcdicla  omnia  , et  singula  personalia  servicia  confexus  est , et  juravil 
prciianiinalum  genilorcm  sunni,  et  alias  silos  , et  predicli  Joannis  predecessores, 
ferisse  prenominate  domine  ìmille , et  aiilectssoribtis  suis.  Prcdictas  vero  pelias 
terre  qitas  confexus  est  se  tenere  cum  predicto  Johanne  confralre  suo  , et  pre- 
iliclvs  prsdi'cessorts , et  eorum  Johannis  lenuisse  a predicto  domina  Imilla  , et 
ab  aiilecesscribus  suis,  dixil  esse  in  predictis  villis,  et  perlinenliis  earuin.  Qua- 


Survilia  scilicel  de  sergencia.  Presso  degli  antichi  scrittori  italiani  la 
voce  Sergcnlc  si  adopera  per  dinotare  uomini  d’armi , che  servivano  il  Comu- 
ne, 0 il  Baione.  VocaboI,  degli  Accade,  della  Crusca  voce  Sergente. 
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nm  unam  dieit  est*  in  loco  ubi  dicilur  luvignalc  conjuttclam  lerrc  sancii  /In- 
geìi.  Item  aJupluppitellu  petiam  unam  terre  coiijunclam  terre  domini  pelri  de 
Ebulo.  hem  a la  via  rosellana  petiam  unam  terre  eonjunctam  ab  uno  capite , 
et  ab  uno  laiere  vie  puplice.  Item  prope  Arnonem  petiam  unam  terre  itucta  ter- 
ram  dilisposa  , et  iuxta  viam  paplicam.  item  in  Villa  sancii  Blasii  confessus 
fuit  dictus  Petrus  pera  se  tantum  tenere  cuin  Thomasio  caballario  , et  Paulo 
mirandi  eurliin  unam,  sicut  per  prediclum  Thomasium  superine  est  expressum. 
Item  in  Vdia  Arnonis  curlein  unam  eonjunctam  ab  una  parte  terre  sancii  An- 
geli , et  ab  alia  parte  vie  puplice.  Item  dixit , et  eanfessus  , se  tenere  cum 
predicto  confratre  suo  subscripias  terrets  a predictis  damino  llenrico  , et  domi- 
na Imilla  uxore  sua  ad  laboranduin  , de  quibus  redduiU  eis  annualim  terrati- 
cuni  consuetum  , videlicet  alu  pusone  veneroso  petiam  unam  terre  eonjunctam 
terre  Ecclesie  Sonde  marie  de  Amane.  Item  alejuneare  petiam  unam  terre  cu- 
jus  integra  medielas  prò  indivi'fa  perlinel  domai  templi  sancii  Therenciani  de 
capita  , et  ipsa  tota  conjuncia  est  terre  sancle  marie  de  Amane.  Item  prediclus 
Johannes  cognomine  pera  filius  quondam pere  de  predicto  loco  Ar- 

nonis consanguineus  , et  confralcr  predirli  petri  pere  de  se  , et  predecessoribus 
iiiis  de  lerrts  etiam  , et  personalibus  serviciis  , item  per  omnia  cognovil , et  con- 
fexus  est  sicut  Petrus  pera.  Item  cognovit , et  confexus  est  se  tenere  a predicto 

domino  llenrico  , et  domina  Imilla  uxore  sua Villa  Arnonis  curlem 

unam  in  qua  nunc  habitat  que  cotijuncla  est  terre  Sancii  Vincencii  de  capua,  et 
aluvignale  petiam  unam  conjuiulam  terre  dilicoppula.  Item  Pakus  cognomine 
pera  filius  quondam  Criscii  pera,  et  Johannes  cognomine  de  robberto  filius  quon- 
dam   de  predido  kco  Arnonis  , qui  ambo  suiti  confralres  , de  se , et 

predecessoribus  eorum  qui  fuerunl  ligii  homincs  , et  vassalli  predidi  domini 
llenrici,  et  domine  Jmille  uxoris  sue  , et  preJecessorum  predicle  domine  linille, 
et  cohacli  in  curia  eorum  , item  per  omnia  cognovcrunl , et  confexi  sani,  sicut 
Guillelmus  sposa,  et  Landas  predidi.  Item  cognovcrunl,  et  confexi  sunt,  adque 
ad  sancta  dei  Evangelia  propriis  tnanibus  juraverunt  se  tenere  a predicto  do- 
mino llenrico,  d a prenominata  domina  Imilla  uxore  sua  subscripias  tot  petias 
terre,  et  ipsas  lerras  prenominatos  genitores  eorum,  et  aiios  predecessores  eorum 
tenuisse  a temporibus  suprascriplis  usque  nunc  a predecessoribus  predicle  do- 
mine Imille.  Item  juraverunt,  et  confexi  sunt  se  debere  eis  servicium  , et  debe- 
rc  facere  subscripta  personalia  servicia  , scilicel  de  custodiendis  nemoribus  qua 
sunt  prope  prediclum  lacum  Arnonis  , et  se  debere  eis  reddere  omni  anno  in 
natale  capones  duos.  Quelli  reddilum , et  predicla  personalia  servicia  confexi 
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«uni,  ti  juraveruni  prenominatas  geniior»  eorutn,  «<  alioi  predecettoret  eoruin 
fecisse  prenominate  domine  /mille,  et  anieceuoribus  $uis.  Predictat  veto  peliat 
terre  quas  eonfexi  tunt  te  tenere  , et  predictot  predecettoret  «orum  lenuitte  a 
predicta  domina  Imilla,  et  ab  antecettoribut  luit,  dixerunt  ette  in  predirlo  loco 
Arnouit,  et  ipsius  pertinentie.  Quorum  unam  dixerunt  ette  in  loco  , ubi  dici- 
tur  le  cetulle  eonjunetam  terre  tancli  Angeli , et  terre  , que  communit  ett  pre- 
dirti puplici,  et  predicto  domino  llenrico.  Item  a la  via  capuana  petiam  unam 
terre  eonjunetam  terre  Johannit  galluncapu  de  capua.  Item  in  eodem  loco 
petiam  unam  terre  eonjunetam  a duabut  partibui  vie  puplice.  Item  alejunca- 
re  petiam  unam  terre  eonjunetam  terre  tancti  Angeli.  Item  alle  fondella  petiam 
unam  terre  eonjunetam  terre  tancti  .ingtli.  Item  alafuretta  p«fiam  unam  terre 
eonjunetam  terre  eiutdem  domini  Henrici , quam  tene!  ab  eo  thomatiut  ctdial- 
lariut.  Item  alulrutu  alfanu  petiam  unam  terre  eonjunetam  terre  domini 
Guerrerii  de  Franco.  Item  alaforetta  petiam  unam  terre  coniunctam  terre  di- 
lieomiii.  Et  in  predicto  loeo  Arnonit  petiam  unam  tetre  que  ett  curtit  in  qua 
nunc  habitant,  que  eonjuncta  ett  ab  una  parte  vie  puplice,  et  ab  alia  parte  ter- 
re tancli  Angeli.  Item  paulut  eognomine  mirandi  filiut  quondam  Johannit  mi- 
randi de  predicto  loeo  Arnonit  de  se  , et  predece storibut  «iii'i , qui  fuerunt  ligii 
hominei , et  vasiatli  predicti  domini  Uenriei , et  domine  Imille  uxorie  iiM  , et 
antecessorum  predicte  domine  Imille  , et  cohaeti  in  curia  eorum  , item  per  om- 
nia cognovit,  et  confexus  est , adque  ad  tancla  dei  evangelia  propria  manti  ju- 
rai'it , se  tenere  a predicto  domino  llenrico  , et  a prenominata  domina  Imilla 
tixore  tua  tubtcriplam  unam  petiam  terre  in  tuprascriplo  loco  Arnonit , que 
ett  curtit  in  qua  nunc  habitat , que  est  eonjuncta  terre  diliadammi , et  vie  /nt- 
plice.  Item  confexus  est , et  juravit  se  tenere  jare  materno  in  Villa  Sancii  Bla- 

III  curlem  unam  cum  petro  /lera,  et  ihomasio  caballario  , ticul  tup et 

iptas  curtes  prenominaium  genitorein  suum  , et  alias  predecessores  tuos  lenuit- 
te  a temporibus  tuprascriplis  usque  nunc  , a predeeestonbus  predicte  domino 
Imille,  et  te  debere  eis  reddere  ornili  anno  in  natale  larenos  Amalphilanos  duos, 
et  cum  suprascriplit  lliomasio  , et  petro  pera  gallinam  unam  queni  redditum 
confexus  est , et  juravit  preJictum  genitorem  suum  , et  alwt  predecessores  tuos 
fecisse  predicte  damme  Imdle  , et  anieeetsoribat  tuis.  Item  Petrus  eognomine 
landg  filiut  quondam et  mulier  nomine filia  quon- 
dam . de  loco  sancii  Blatii  de  te , et  predecessoribut  eorum  qui 

fuerunt  ligii  homiius , et  vassalli  predicti  domini  Benrici , et  domine  Imille 
uxorit  sue , el  aniecetsorum  ipsius  domine  Imille  , et  cohacli  in  curia  eorum  , 
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iitm  per  omnia  togwmruni , et  eonfexi  tuni  lieul  predieii  GuUleìmut,  et  La  . 
. , eognoverunl,  et  eonfexi  luni  te  tenere  a predielo  domino  Henrico;  et  a pre- 
nominata domina  hnilla  tixore  tua  , tubscripiat  tot  peliat  terre , gite  luat  in 
pertinentiii  Villarum  Amonit,  Sancii  Blaiii , et  Caeioti , de  quo  ad  lanela  dei 
evangelio  propriit  manibui  juraverunt , et  iptas  terrai  preaominaiot  genitore! 
eorum  , et  aliai  predeceisoret  eorum  tenuiiie  a temporibus  suprascriptii  usque 
nune  a predecettoribus  predicie  domine  J.  . , , Jiem  juraverunt , et  eonfexi 
tunt,  se  debere  eis  sertieium  et  debere  f avere  subscriplum  personale  servicium, 
seilicel  de  serviendo  eie  rum  magnarla  in  curia,  et  domibut  eorum  Roselle  Et 
se  debere  eis  reddere  ex  antiquo  tempore  , omni  anno  in  natale  tarenol  amal- 
phitanos  quatiuor  , et  caponem  unum  , et  in  pasca  larenos  amalphitanoi  quat- 
tuor,  et  caponem  unum  , et  prò  predicto  servieio  magnane , quod  asseruerunt, 

eis,  et  anteeeisoribus  eorum  fuitse  remiisum  per  quondam  dominum  landulfum 

compalacium  predeceiiorem  prediate  domine  Jmille , eonfexi  tunt , et  jurave- 
runt , te  debere  eis  reddere  annua/im  (amici  amalphitanoi Quot 

omnei  antiquoi  reddilus,  et  predictum  pertonale  tervicium  antequam  remittum 
enei  eit , et  tlatutum  ad  redditum  tupratcripium  , lieut  luperiui  dicium  eit,  et 
aliai  tupraicriptoi tarenoi  amalphitanoi  propter  remiitionem 

eit,  et  anteceiioribui  eorum  faetam  de  tervicio  nominato  , eonfexi  tunt , et  ju- 
raverunt predictoi  genitore!  eorum,  et  alias  predeceiiorei  eorum  fedite  predicle 
domine  /mille  , et  anteeeiioribus  tuii.  Vnam  vero  de  predictii  petiii  terre,  quat 
eonfexi  tunt  te  tenere  , et  aliot  predeceiiorei  eorum  tenuitse  a predieta  domina 
Milla,  et  ab  anteeeiioribus  tuii,  dixerunt  esse  in  Villa  S.  Blaiii , que  eit  eur- 
Ut  in  qua  nunc  habilant , et  est  eonjunelam  terre  domine  Natalieie  , et  vie  pu- 
pliee.  Item  in  villa  Cacioli  aliam  petiam  terre,  que  est  curdi , et  eu  eonjuneta 
terre  Johatmit  pagani.  Item  ala  eerquella  petiam  unam  terre  eonjunctam  ter- 
re Saneti  Heraimi,  et  terre  peregrini  de  toga.  Lem  alle  carpeneti  petiam  unam 
terre  eonjunctam  terre  sancii  Heraimi.  Item  ad  lanctum  Paulum  petiam  unam 


**  De  serviendo  eis  rum  Hagnaria  in  Curia.  Questa  voce  Magnaria  non 
t'ineontra  nel  Vocabolario  di  Du  Cange  : e nel  supplemento  di  Carpentier  la 
voce  Manguaria,  o Mangonaria,  i adoperata  per  dinotare  una  misura  di  gra- 
no. Ma  nella  eoncetsione  fatta  a Bartolomeo  di  Capoa  dalt  Arciveteoto  ti 
legge  , che  questa  famiglia  Landi  era  tenuta  , Tacere  Curie  circulos  prò  sege- 
tibus  duobus  diebus  , et  juvare  ad  circumlandum  segetes  Curie  per  ipsos 
duos  dica. 
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terre  eom'iinetam  terre  JohamUi  pagani.  Jiem  in  eodem  loco  petiam  unatn  terre 
conjunctam  terre  Bartholomei  ferrai'».  Item  alu  pira  petiam  unam  terre  con- 
junctam  terre  suprascripti  Juhannis  pagani,  liem  aleiepi  de  aspro  petiam  unam 
terre  coniunclam  terre  sancte  marie,  Item  alacorrigia  delutuminu  petiam  unam 
terre  coniunclam  terre  Johannis  Amati,  et  terre  Juhannis  muezoli.  Item  alecar 
peneta  petiam  unam  terre  coniunclam  terre  petri  pere  , et  terre  Nicolai  laudi. 
Ilem  appnrtu  delabarca  ala  cerquclla  petiam  unam  terre  coniunctam  terre  San 
eli  Blasit.  Item  edecarpeneta  ala  ria  diliplupi>itetli  petiam  unam  terre  coniun- 
ctam tene  petri  pere,  Item.  alnclitsella  ditigusti  petiam  unam  terre  coniunctam 
terre  templi  sancii  Iherenciani  de  capua.  Idem  ibi  prope  alinoraH  petiam  unttin 
terre  coniunclam  terre  ciusdcm  lemiili.  Item  alaseminala  petiam  unam  terre 
coniunclam  terre  domini  niculai  de  cicala.  Item  alaria  delu  sarrachinu  piliam 
unam  terre  eoniunctam  terre  suprascripti  templi.  Item  cdu  piczone  petiam  unam 
terre  juxia  viam  puplicam.  Item  ad  mandram  velerem  petiam  unam  lene  eon- 
iunclam  terre  Petri  Amati , et  confrairum  suorum.  Item  ubi  dicitur  lucumbee- 
se  petiam  unam  terre  coniunctam  terre  cominunis  domino  Jmjieralori  , et  pre- 

diclo  domino  Jlenrico.  Item  alu  p petiam  unam  terre  coniunctam  terre 

suprascripti  templi.  Item  in  eodem  p°ia  piczonem  unum  terre  juxia  lerram 
dillamm  . . . sta.  Item  ala  cesa  de  bonnato  petiam  nnom  terre  coniunclam 
terre  domini  Benrici , guani  lenel  maccioclus  , et  terre  Petri  amali.  Item  pic- 
zonem unum  terre  juxia  viam  puplicam  , et  lerram  communem  predica  pupli- 
ci , et  predirlo  domino  Jlenrico.  Item  ala  bia  peloselta  petiam  unam  terre  con- 
iunctam  terre  domini  Jinperatoris.  Item  ala  bia  de  lu  casale  petiam  unam  ter- 
re juxia  lerram  Petri  pere  , et  iuxta  terram  Petri  Sapatini.  Item  allayra  ber- 
ne petiam  unam  terre  coniunclam  terre  Hobbnti  de  hamodeo,  et  frairum.  Item 
ibi  prope  petiam  unam  terre  coniunctam  terre  macciocli , guam  lenti  a tupra- 
seriplo  domino  Benrico.  Item  m eodem  loco  petiam  unam  terre  coniunctam 
terre  domini  marini  de  tbulo.  Item  ad  padule  petiam  unam  terre  coniunctam 
terre  petri  pere.  Item  aliam  petiam  terre  coniunctam  eluse  dilitrudi.  Item  ala 
bia  dellabbate  petiam  unam  terre  coniunclam  vie  puplice  , et  terre  , et  loco  ubi 
dicitur  lu  malanocle  petiam  unam  terre  coniunclam  vie  puplice.  Item  allae- 
guaru  petiam  unam  lare  iuxta  terram  sancii  Angeli,  et  in  loco  ubi  dicitur  le 
carpeneia  petiam  unam  terre  guani  laborat  pliilippus  duranti.  Item  Bartholo- 

mfus  cognomine  fcrrarius  plius  quondam et  mulier  nomine 

. . . filia  quondam  .......  qui  ambo  sunt  patruus,  et  neplis  de  predicto  lo- 
co sancii  Blasii  de  se  , et  prcdecessoribtis  eorum  qui  fucrunt  ligii  homincs  , et 
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vassalli  predicli  domini  Uenrici , tt  domine  llimille  u.roris  sue  , el  anleeesso- 
rum  rp5iu>  domine  Imille  , et  eohacU  in  curia  eorum  , idem  coynorerunt  per 
omnia,  el  confexi  sunt , sicul  suprascripti  Guillelmus , et  Lnn-lo,  l'e;n  cogno- 
veruni,  et  confexi  sunt  adque  ad  sonda  dei  evangelin  propriis  mnnibus  jurave- 
rum  se  tenere  a predicio  domino  Ilenrico,  et  a prenominata  domina  hnilla  uxore 
sua  subscriptas  tot  petias  terre  gue  sunt  in  finibus  terre  euneie  , et  ipsas  Urras 
preno  minatos  genilores  eorum  , et  alias  predeeessores  eorum  tcnuisse  a tempo- 
ribus suprascriptis  usgue  nunc  a predecessoribus  predirle  domine  Imille.  /lem 
juraverunt,  el  confexi  sunt  se  debere  eis  sercicinm  , el  dcbtre  farere  subscripla 
personalia  servicia.  Scilicel  de  vicecomilalu,  el  sergencia,  unum  lamen  ex  ipsis 
per  vicem  disceruni  se  debere  facere  , quod  prediclus  doniinus  Henri rus,  el  do- 
mina Imilla  uxor  sua,  scilicel  per  annos  singulos  elegerinl  faciendum,  et  se  de- 
bere eis  reddere  omni  anno  in  natale  eaponem  unum  , el  in  pasca  caponem 
unum  site  gallinam,  et  in  festa  sancir  marie  de  mense  Augusti  larenum  amaì- 
philanum  unum.  Quos  omnes  reddiius  , el  predicla  omnia,  et  singula  persona- 
lia servicia  confexi  sunt , et  juraverunt  prenominalos  genilores  eorum , et  alias 
predeeessores  eorum  fecisse  predirle  domine  Imille,  el  aniecessoribus  suis.  Prc- 
diclas  vero  petias  terre , quas  confessi  sunl  se  tenere  , el  alias  predeeessores 
eorum  lenuisse  a predicla  domina  Imilla  , el  ab  aniecessoribus  suis  , dixeruni 
esse  in  pertinenti is  villarum  Caezoli , Sancii  Blasii , el  Arnonis  Quorum 
unam  dixerunt  esse  in  loco  ubi  dicilur  lu  pluppitellu  coniunclam  terre  eccle- 
sie sancii  Blasii.  /lem  ad  sanclum  paulum  peliam  unam  terre  juxta  ler- 
ram  petti  lodi,  /lem  alisepi  peliam  unam  terre  conjunclam  terre  sancii  He- 
raimi.  Bem  alecarpenela  petiam  unam  terre  coniunclam  terre  pari  falky  , 
et  terre  Slabilis  landolini.  /lem  in  predicla  loco  sancii  Blasii  peliam  unam  ter- 
re que  est  curlis  , in  qua  modo  habilant  iuxta  Barcam  , et  juxia  viam  pupli- 
cam.  /lem  prope  Villam  sancii  Blasii  petiam  unam  terre  coniunclam  vie  pu- 
plice.  /lem  ala  saleche  prope  villam  Caezoli  peliam  unam  terre  coniunclam  . . 

/lem  alecesulle  petiam  unam  terre  coniunclam 

Bem  alimuczuni  peliam  unam  terre  , cujus  integra  medietas  pertinet  prò  indi- 
viso monasterio  sancii  angeli,  /lem  confexi  sunt  se  tenere  subcriptas  lerras  ad 
laborandum  secundum  ufum  concio,  de  quibus  redduni predicto  domino  /Illi- 
rico , et  domine  /mille  uxori  sue  annuaiim  lerralicum  consuelum.  Quorum 
unam  dixerunt  esse  ad  mandram  velerem  iuxia  lerram  palmerii  de  amala. 
Aliam  dixerunt  esse  ibi  prope  juxta  lerram  ikomasii  caballarii , et  iuxia  viam 
puplicam.  Itemallulmitellu  peliam  unam  ien  e iuxia  lerram  macciocli,  ipt'im  te- 
JST.  DK'lkl  IiI — Voi.  II.  -1 
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ntl  a suprascripiit  domino  Jlenrico  . et  uxor»  tius.  l!em  iuxia  riam  de  lu  ra- 
sale peiiam  unam  terre  coniunclam  terre  domini  Nicolai  de  cicala.  Item  aliai- 
mitellu  duas  petias  terre,  que  coniuncte  swit  terre  Stabilis  homodei,  et  viis  pu  ■ 

pìicis.  Item  Petrus  cognomine  Faiky  piius  quondam de  predicto 

loco  sancii  Blasii  de  se  , et  predecessoribus  suis  qui  fuerunt  ligii  homines  , et 
vassalli  predicti  domini  I/enrici,  et  domine  /mille  uxoris  sue  , et  antecessorum 
predicte  domine  Imille  , et  cohacli  in  curia  eoruin  , idem  per  omnia  eognovil , 
et  confexus  est  sicut  predicti  GuilUlinus,  et  Laudo.  Item  eognovit,  et  confexut 
est , adque  ad  sancla  dei  ecaugelia  propria  manu  juravil , se  tenere  a predicto 
domino  Henrica  fiUangerio  , et  a prenominata  domina  Imilla  uxore  tua  , tub- 
scriptas  tot  petias  terre,  que  sant  in  finibus  terre  cancie , et  ipsas  terras  preno- 
minatum  genitorem  suum  , et  alios  predecettores  suos  tenuisse  a supraseriptis 
temporibus  usqiie  nane  a predecessoribus  predicte  domine  Imille  , et  se  debere 
eis  reddere  omni  anno  in  nativitate  domini  tarenos  amalphitanos  tres  capones 
duos,  et  spallam  porci  unom , et  in  pasca  majore  tarenos  amalphitanos  tres,  il 
capones  duos.  Quos  omnes  redditus  confexus  est,  et  juravil  prenominatum  ge- 
nitorem suum  , et  alios  predecessores  suos  fecisse  prenominate  domine  /mille  , 
et  anlecessoribiis  suis.  Predictas  vera  petias  terre  quas  confessus  est  se  tenere  , 
et  predictos  predecessores  suos  tenuisse  a predicta  domina  Imilla  , et  ab  ante- 
eessoribus  suis  dixit  esse  in  pertinentiis  Pillarum  Antoni  , et  Sancti  Blasii , 
quorum  unam  dixit  esse  ad  sanctum  paulum  comunctam  terre  Sancti  Herat- 
mi,  aliam  dixit  esse  in  predicta  Villa  Sancti  Blasii  que  est  curtis  in  qua  nane 
habitat , et  est  coniuncta  curii  domini  Nicolai  de  cicala,  et  domini  /lenrici 
predicti.  Item  prope  di  ....  Villani  duas  alias  petias  terre  coniunclas  terre 
Sancii  Blasii.  Item  ad  riimm  sancii  Herasmi  peiiam  unam  terre  coniunclam 
terre  ipsius  sancti  Herasmi.  Item  ad  asprum  peiiam  unam  terre  coniunclam 
terre  predicti  domini  Henrici , et  uxoris  ejus.  Item  allulmitellu  petiam  unam 
terre  coniunclam  terre  Johannis  amati.  Item  alaearpeneta  peiiam  unam  terre 
eoniunctam  terre  peiri  amali.  Jtem  ubi  di , spinavieallani  peiiam  unam 
tetre  eoniunctam  terre  Stabilis  Landolini.  Item  ala  ....  de  la  foresta  peiiam 
unam  terre  coniunclam  terre  sanete  marie.  Item  ali  novali  peiiam  unam  terre  con- 
junclam  terre  Nicolai  de  Judice.  Confexus  est  tliam  se  tenere  a predicto  domino 

Jlenrico,  et  domina  Imilla  uxore  sua  peiiam  unam  terre  prope  elusa coriiun- 

clam  terre  petri  Landi,  de  qua  reddit  eis  omni  anno  lerralieum  eonsueium.  Bem 
Nicolaus  cognomine  sayperii  filius  quondam de  eodem  loco  San- 

cti Blasii  de  se,  et  predecessoribus  suis  qui  fuerunt  ligii  homines,  et  vassalli  pre- 
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diili  duiniiii  nem  ici,  et  domine  Imille  uxorie  su»,  et  aiUecessurum  predici»  doim- 
iie  Imille,  et  eohacli,  in  curia  eorum,  idem  per  omnia  cognucii,  el  confexus  est  . 

Guillelmus.  el  Laudo.  Ilem  cognovit,  el  confexus  est,  adque  ad  san- 

cla  dei  evangelio  propria  manti  juracit,  se  tenere  a predirlo  domino  Jlenrico  /!- 
Uangerio  , el  a prenomiiiala  domina  Imilla  uxore  sua  suòscriptas  pelias  terre  , 
que  sunl  in  finibus  terre  eaiicie,  ei  ipsas  lerras  prenaminalum  genilorem  suum, 
el  alias  predecessures  suos  lenitisse  a suprascriplis  temporibus  usque  nune  a pre- 
decessoribiis  predirle  domine  Im.  . . . el  se  debere  eis  reddere  omni  anno  in  na- 
tale, et  in  pasca  majore  larenos  amalphitanos  quinque,  et  gallinam  uitam.  Quot 
omnes  reddiius  confexus  esl,  eijuravit  prenominulum  genilorem  suum,  el  alias 
predecessores  suos  ferisse  preiwminale  domine  Imille , et  antecessoribus  suis. 
Prediclas  vero  pelias  terre  quas  confexus  esl  se  tenere  , et  predictos  predecesso- 
res suos  lenuisse  a predirla  domina  Imilla  , el  ab  antecessoribus  suis,  dixil  esse 
in  predirlo  loco  Sancii  Blasii , el  pertinentiis  ejus.  Quorum  duas  pelias  terre 
dixil  esse  in  loco  ubi  dicilur  Iriuzu  sopperii , que  conjuncle  sunl  vie  puplice. 
Krm  in  loco  Sancii  Blasii  aliam  peliam  terre,  que  est  curtis,  in  qua  nunc  habi- 
tat , et  est  eonjuncia  terra  Sancii  Blasii.  llcm  ibi  prope  quamdam  aliam  petiaut 
terre  in  qua  nunc  habel  areain,  conjunclam  a duabus  parlibus  vie  puplice.  Ilem 

Juhannes  cognomine  de  romalda  filius  quondam de  prediclo  loco 

Sancii  Blasii  de  se,  et  predeccssoribus  suis  qui  fuerunt  ligii  homines,  et  vassalli 
predirli  domini  Ilenrici,  et  damine  Imille  uxoris  sus  , el  anlecessorum  predici» 
domine  Imille,  el  cohacti  m curia  eorum,  idem  per  omnia  cognovit,  el  confexus 
esl,  sicul  predica  Guillelmus,  el  Landò,  llcm  cognovit , et  confexus  est , adque 
a I sonda  dei  evangelio  propria  manu  juravil  se  tenere  a prediclo  domino  Ilcn- 
rico,  el  a prenominata  domina  Imilla  uxore  sua  subscripiam  imam  petiam  ter- 
re que  esl  curtis  in  qua  nunc  habitat , cujus  integra  medietas  prò  diviso  perti- 
nens  esl  predica  puplice  , et  ipsam  curtcni  prenominalum  genilorem  suum  , et 
alias  predecessores  suos  lenuisse  a suprascriplis  temporibus  usque  nune  a prede- 
eessoribus  predicte  domine  /mille  , el  se  debere  eis  reddere  omni  anno  in  nali- 
Vitale  Domini  caponem  unum  , et  in  festa  sancle  marie  de  mense  .iugusti  tare- 
num  amalphilanum  unum.  Quem  re ddilum  confexus  esl , el  juravil  prenomi- 
nalum genilorem  suum  , et  alios  predecessores  suos  fecisse  prenominate  domine 
Imille,  el  antecessoribus  suis.  Cuiiem  vero  predictam  dixil  esse  in  Villa  Sancii 
Blasii , et  est  eonjuncla  ab  una  parte  terre  presbyleri  martini , et  ab  alia  parte 
terre  predica  domini  nemici  filiangerii , el  domine  Imille  uxoris  sue.  Que 
omnia  qualiler  gesta  sunl  prò  futuri  temporis  memoria  nos  prenominaii  ludi 
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rei  ad  uairilaletii  , rt  cautrlam  predirlorum  domini  Jleiirici , el  domine  ImiUe 
uxori!  me  heredum  ennim  , el  prediclorum  mssallorum  eorum  , el  ad  eoritm 
preres , el  pelila  Noiario  qui  hiii  omnibus  nobiscum  inlerfuisli  in  scriplis  redi- 
gelida  commisiimus.  Hoc  scriplum  scripsi  Ego  Peirut  Nolarius  , el  inierfui, 
Aeium  in  lerra  Cancie  , in  villa  lìoselle.  Anno  mense  , el  Jndiriione  preiilula- 
lis  — Adest  signum  Noiarii  — Ego  qui  supra  Johannes  Judex.  Ego  qui  sopra 
Johannes  Judex  Ego  heelor  Lambcrli  leslis  inierfui  Jff  Signum  manus  pro- 
prie domini  Vincencii  de  sico  qui  inierfui  Jlf  Signum  manus  proprie  domini 
Benincase  qui  inierfui  >ì<  Ego  guillielmus  dgaconus  leslis  <ì<  Ego  presby.'er  Jo- 
hannes Sabbaiinus  leslis  inierfai  — In  avfrsa  vero  charla  li  Ueris  sai  vetu- 
stis  haec  annotata  sunt  — KiV/arum  Amonis , el  Sancii  Blasii  — De  Baro- 
nia domine  KmiWe  de  Coinpatacio. 

DI  RICCARDO  I'  FILAXGIERI  *1 

Figliuolo  di  Guidone  r e di  Maria  Capecelalro 

l’ii  Hift  ardo  Filangieri  assai  raro  all'Imperatore  Federico  II,  che  gli 
conferì  Falla  dignità  di  Maresciallo  di  Corte  , e nelle  più  ardue  imprese 
gli  aflldò  il  comando  dc’suoi  eserciti. 

Saputa  Federico  la  morte  del  sultano  di  Damasco  per  nome  Corradi- 
no  , decise  di  recarsi  al  conquisto  di  Terra  Santa  a fine  di  sottrarla  dalle 
mani  degl’infedeli*’.  Prima  della  sua  partenza  da  queste  contrade, 
iielFanno  1228  egli  inviava  da  Brindisi  in  Palestina  cinquecento  cavalie- 
ri , a’  <inali  era  duce  Riccardo  Filangieri  Per  amor  di  brevità  non  ri- 
peh'remo  quel  che  narrano  lutti  gli  storici  intorno  alle  imprese  quivi 
operate  dall'lmperator  Federico  , che  s' avvaleva  del  braccio  e del  consi- 
glio del  Filangieri.  Soltanto  vogliamo  riferifere  che  Federico  al  suo  arri- 
vo in  Palestina  conchiuse  una  tregua  per  10  anni  col  sultano  Maleek  Ca- 
inel.  Il  quale  restituiva  all’Imporalore  la  Città  Santa  , Beltclemmc  , Naza- 
ret e tulle  le  piazze  situale  lungo  il  cammino  fra  laffa  c Gerusalemme  ; 


*■  Federico  era  consnrie  di  Iolanda  figliuola  primogenila  di  Giovanni  de 
Brieuuet  erede  del  regno  di  Gerusalemme. 

(,’runata  di  lliccaido  da  S.  Germano,  anno  IÌÌ8, 
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con  qucslc  lo  ciUù  di  Sidone  c di  Tiro.  Accordavagli  pure  la  facoltà  di 
poter  ediCcare  i caslelli  di  loppe  , Cesarea  , Caslelnuovo  , Monforle  , ec. 
Fu  tra  essi  firmalo  che  i prigionieri  sarebbero  dall'una  c dall'altra  parte 
posti  in  libertà:  c che  i Saraceni  potrebbero  condursi  a visitare  il  S.  Se- 
polcro , a conJiiione  che  fossero  disarmali  c non  mai  vi  si  recassero  di 
notte  letnpo.  Sutloscritio  il  trattalo  , Federico  a'  17  di  marzo  del  1229  fa- 
ceva il  suo  ingresso  in  quella  Città  Santa  , e nel  seguente  giorno  porta- 
vasi nel  Tempio  della  Resurrezione , ove  con  pompa  solenne  ma  senza 
l’assenso  delia  Santa  Sede  si  poneva  sul  capo  la  corona  di  Gerusalemme. 

Era  intanto  il  suddetto  lmpjr.\torc  minacciato  di  perdere  la  corona 
d'Italia  c quella  di  Sicilia  per  le  vittorie  riportale  dalle  armi  del  l’onfe- 
Ree  Gregorio  IX  de'Conti  di  Anagni,  il  quale  avea  siomnnicato  Federico 
per  varie  sue  colpe.  Laonde  il  medesimo  Imperatore  nel  Omaggio  del 
1229  , si  jwrtl  di  Terra  Santa  per  venirne  in  Italia  , ed  atBdò  il  governo 
di  Gerusalemme  a Riccardo  Filangieri;  siccome  si  legge  nella  citata  cro- 
naca di  Riccardo  da  S.  Germano  , nell’  Istoria  della  ciliù  e del  regno  di  Na- 
poli per  Francesco  Capocelatro,  parto  2*  , edizione  di  Gravier  , pag.  293  , 
cd  in  altre  opere.  Qui  cade  in  acconcio  osservare  che  il  Filangieri  c dui 
mentovali  istorici  v:lcune  volle  denominalo  Riccaudo  m Phimcipato,  di 
che  fa  pur  parola  il  Capccelatro  leste  mentovato,  il  quale  in  qui'sla  forma 
si  esprime;  Jiiccardo  di  Principato  senza  fallo  i lo  stesso  die  lìiccardo  Filan- 
giero,  dal  qual  legnaggio  i Filangieri  discendono.  E noi  aggiugniamo  ch'c'fu 
dello  di  Principato  dui  nome  della  provincia  alla  (piale  apparteneva,  (rnsse- 
dendo  la  sua  famiglia  molli  beni  in  Principato  Cilra  cd  in  Principato 
tura. 

Pochi  giorni  dopo  del  detto  1°  maggio  1229  Riccardo  Filangieri  por- 
tiamo opinione  che  venisse  richiamato  in  (lueste  contrade  da  Federico  II, 
il  quale  stimò  giovarsi  delFopera  di  lui  nella  mentovata  guc  rra  Col  Pon- 
tefice. Imperocché  in  un  diploma  sollostrilto  da  quell'  Imperatore  nella 
città  di  Ilari  il  mc'sc  di  luglio  del  medesimo  anno  1229  troviamo  notati , 
tra  gli  altri  testimoni,  il  nome  di  esso  Riccardo.  Ilnjus  rei  tester  {così  ter- 
mina il  surriferito  documento  ) sunt  Comes  Uenricus  de  Niffen  , Itnynaldus 
Uitx  Spoleti , Iticc.vBuus  Fil.v>gbr  Marescallds  , Comes  Gualirrius  et  ala 
g'tam  pluics.  Col  medesimo  diploma  1'  Imperalor  Federico  riceveva  sotto 
la  sua  protezione  gli  abitanti  delle  città  di  Osimo  c di  Recanuli , e con- 
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fermava  (utt'i  drilli  c le  possessioni  loro,  siccome  aveva  ad  essi  promes- 
so Rinaldo,  Duca  di  Spoleto 

Poscia  nel  23  luglio  del  1230  Federico  giuralo  avendo  nel  Maggior 
Tempio  di  San  Germano  il  traltalo  di  pace  conchiuso  col  Ponleflce  Gre- 
gorio IX,  molle  disposizioni  emanò  a prò  della  Chiesa,  ed  a lull'uomo  si 
diò  pure  ad  estinguere  la  sella  dogli  eretici  che  infestavano  i suoi  domi- 
ni. Quella  di  Valdo  , la  quale  contrastava  alla  Chiesa  ogni  autorità  tem- 
porale, si  era  più  che  mai  propagala  iicirEurnpa  meridionale.  Quc'setlari 
chiamali  furono  Valdesi,  Palareni , Leonisti , Arnaldi  sti  , cc.  La  città  di 
Napoli,  infettala  pur  anche  da'Patarcni,  ne  fu  sgom  hra  mercè  lo  zelo  del- 
rimperalore,  che  vi  spedi  l’Arcivescovo  di  Reggio  e Riccardo  Filangieri, 
suo  Maresciallo  “.  ’ 

Nè  Irasanderemo  di  nggiugnere  che  nel  Grande  Archivio  di  Napoli 
si  serba  un  istrumcnio  scritto  su  pergamena  nel  marzo  del  seguente  an- 
no 1231  , con  cui  il  nobile  Riccardo  Filangieri  e Caramanna  , moglie  di 
lui , rinunziavano  ogni  loro  diritto  su  di  una  casa  , posta  nella  città  di 
Aversa,  a Pietro  ed  a Maria , consorte  di  quest’  ullimo  e vedova  di  Rug- 
giero Caramanno.  Ecco  le  parole  del  surrifcrilo  istruracnto  , eh’ è sotto- 
scritto altresì  da  Guglielmo,  Rohertoc  Migliore  Filangieri,  flgliuoli  de’men- 
tovati  Riccardo  e Caramanna. 

In  nomine  domini  nostri  Jhesu  christi  dei  eterni.  Anno  ab  inearnatione 
ejusdem.  31".  CC".  Triijesimo  primo.  Imperante  domino  nostro  l'rederico  dei 
gratta  magnifico  Itomanorum  Imperatore  semper  augusto  et  Serenissimo  Jeru- 
salem  et  Sicilie  Rege.  Imperii  vero  ejus  anno  undecimo.  Regni  Jerusalem  anno 
sexto.  et  Regni  Sicilie  Tricesimo  tertio  mense  Slartii  Indictione  quarta.  Coran 


**  È stalo  per  noi  letto  questo  documento  nell' opera  intitolata  Historia  di- 
plomatica l'ridcrici  .Secundi  per  1.  L.  II.  Huillard  — Bréliolics  ( Auspiciis 
et  suinplibus  11.  de  Alberlis  de  Luyaes)  — Tomus  III  . Parisiis  1852,  pag. 
131.  L autore  dice  che  una  copia  autentica  del  surriferito  diploma  si  trova  nel- 
V archivio  sacro  di  Osimo,  e che  venne  pubblicata  da  Martorelli  Mcuior.  hi- 
Blor.  d’Osimo,  lib.  11,  pag.  US  , e da  Zacharia  , Excurs.  littcrarii  per  lla- 
liam,  pag.  366,  n*  Vili. 

“ Citata  istoria  del  regno  di  Napoli  per  Francesco  Capeeelatro  , parte  II, 
edizione  di  Grader,  pag.  SOS. 

Sezione  diplomatica,  voi.  0 Ielle  pergamene  di' .V jnisteri  soppressi,  an- 
no 135 1,  mese  di  marzo. 
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m*  phiUppo  Àvtrtant  civilalis  Judice  tl  alio  Irsi*  Exitlenlibut  et  ibidem  sub- 

tcriplii  hominibue.  Venienlet  petrue  cognominatut filiut  quondam 

Guillelmi  rjusdem  cognominit  de  Villa  Castri  principis  de  tenimento  Àverse  , 
et  Sfaria  uxor  tua  Itelicta  quondam  Roggerii  Caramanni  rogateruni  Nobilem 
Virum  Riccardum  cognomine  fillangerii  ililitem  aversanum  et  Caraman- 
nam  uxorem  tuam  ut  super  quadam  domo  eum  vacuo  solo  contiguo  quam  ipsi 
tenere  et  po  ssidere  videbantur  eis  de  celerò  questionem  atti  molesiiam  non  m- 
ferrenl  maxime  eum  questio  que  de  suprascripla  domo  eum  vacuo  versa  fue- 
rat  inter  eos.  luris  essel  rigare  decisa  et  dieta  doiiius  cum  vacuo  et  eius  pos- 
senio  dictis  peiro  et  marie  sunt  perpetuo  senlentialiler  adjudicale  sicut  contine- 
tur  in  quodam  mundo  sollemni  quod  scriptum  est  per  infrascriptum  Nola- 

rium  et  per  me  subscriptum  Judicem Riccardus  et  Ca- 

ramanna  dictis  et  Rogationibus  suprascriptorum  petri  et  marie  aliquanlulum 

repugnaverunt.  demum  rationum convenientiam 

devenerunt.  videlieet  quod  prò  eo  quod  suprascriplus  Riccardus  et  Caramauna, 

Reeeperunt  a suprascriptis  Retro unam  et  dimidiam  ad  pon- 

dus  averse,  et  prefaii  Riccardus  et  Caramanna  bona  et  gratuita  eorum  volua- 
tate,  per  eartam  m presentia  nostri  suprascripli  iudicis  de  aversa  testium  et 
suprascriptorum  virorum  abrenuneiaverunt  et  remiserunt  suprascriptis  peiro 

et  Marie  omne  jus  et  omnem  actionem  ralionem et  pensionem  quam 

habent  vel  undecunque  et  quomodocumque  habere  possent  in  suprascripta  domo 
cum  vacuo  sibi  contiguo.  Que  vero  domus  cum  vacuo  sibi  conti  guo  esse  vide- 
tur  inter  suprascriptam  aversanam  Civitatem  scilicet  in  parrochia  ecclesie 
sancii  antonini.  et  hos  videlieet  habet  /ines.  Ab  oriente  est  finis  domus  blasii 
manni  et  Sgmonis  de  presero.  A Meridie  est  finis  via  vicinalis.  Ab  Occidente 
est  finis  domus  et  «oeuum  angeli  de  poiino.  A Septentrione  est  finis  domus  pe- 
tri capuani  et  vertitur  in  Recansum  versus  eandem  partem  seplenirionis,  cui 
est  finis  quoddam  tacuum  suprascripti  petri.  Et  obbligaverunl  suprascripli  Ric- 
cardus et  Caramanna.  se  et  heredes  suos.  suprascriptis  petro  et  Marie  et  here- 
dtiius  eorum.  seu  cui  hec  Carta  per  eos  tn  manu  paruerit  scilicet  de  tota  et  in- 
tegra suprascripta  eorum  abrenunciatione  et  Remissione  esse  tacitos  et  quietos. 
Et  quod  tacitos  et  quietos  faciant  exinde  esse  et  permaneant  amodo  et  semper. 
omnes  illos  homines  et  partes.  qui  prò  parte  vel  dato  eorum.  seu  heredum  ipso- 
rum.  cantra  eot  aliquam  inde  questionem  moverint  seu  lUem  tei  ealumniam 
suscitare  voluerint.  aul  aliquatenus  molestare  guetierint  quoquo  modo  seripto 
vel  ttbsqut  tcriplo  quia  sic  ante  eos  sponte  et  expresse  conveniunt.  Si  aulem  a(i- 
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quo  adcfnienti  tempirc  quoj  h ic  s.'riiH  ì f'j'.’.'/nVjr  supraseripli  Ricca  'dus  el 
Caramanna  tei  e.mim  lterede$  per  e/ualecumque  iinjenium  disi  umpere  tei  re- 
movere quesierinl.  ot/bUjarerunl  lupi  adicli  Jlicrardiis  el  Caramanna  se  el  here- 
des  suos.  suprascriplis  petro  el  Marie  el  hereddms  foriiBi  seu  cui  lire  Carla  per 
tot  in  manu  parurril  nnmine  prue  coiaptinere  unrias  am  i Ires.  Tenore  huiut 
teripli  post  pene  soluliniiem  seniper  firmo  el  in  suo  rnl/ore  permanenle.  F.l  ad 
compiendo  hee  omnia  suprasrri pia  ut  prelrgunnir.  in  presenlia  mei  supraseripli 
Jndicit  el  aliunim  leslium  el  suhscriplorum  tiroriim  s tprascripli  Riecardus  el 
Caramanna  sua  propria  roliinlale  gnodiam  suprascriplis  pirlro  el  Marie  dede- 

runl,  et  se  ipsos  fidejussores  eis  exinde  posuerunl  per  itiramenlu  n 

Riccardus  ri  Carammna  ad  pijnornn  iu  m ol/hlij arerunl  se  et 

heredes  suos  suprascriplis  petro  el  Marie  el  beredibus  eorum  vel  cui  hec  Carla 
in  manu  per  eos  paruerii  scilicet  de  rebis  coi'u  ii  utili  al  lege  ni.  Ad  hec  ego 
prediclus  Jadex  duxi  significandiiin  ipnd  eu.n  s ip  alicla  domtis  eiim  vacuo 
altinere  viderelur  suprascriple  marie,  prò  eo  gu  i.t  suproscrip lus  peirus  vir 
suus.  oniiif*  expensas  in  obiinenda  el  vindicaaJa  ipsa  d i.ii  > cu  m vacuo  de  pro- 
prio suo  ferii,  el  muUos  erinde  lubores  suslinuil.  eadrni  .Maria:  bona  ri  gra- 
tuita voliinlale  sua.  in  presenlia  mei  suprascripili  Jinlicis  el  aliar  um  teslium  et 
tubseriptorum  virorum  m perpeltium  dedil.  Iradidil.  el  cvicessit.  suprascriplo 
petro,  el  lohanni  filio  ipsius  pelei,  ornile  jiis,  omnem  adionem  el  ralionem.  que 
in  suprascripla  domo  ciim  vacuo  hnbere  videlur.  ad  faciendum  exinde  quiequid 
ipsis  petro  et  lohanni  filio  ipsius  placuerit.  Salva  liabitatione  ipsius  Marie  in 
vita  sua  si  eiindem  peirum  eidmi  .Marie  premori  conlingeril.  el  salca  dimidia 
uneia  auri.  quam  eadem  maria  super  eadem  domo  ctim  vacuo  habere  debet  prò 
dodario  suo.  Quod  qual  iter  geslum  est.  ad  fuluram  nolionem  el  meinoriam  ego 
prediclus  Judex  libi  Laurentio  Averse  Noiario.  qui  mlerfuisti  scribere  commisi. 
Hoc  breve  scripsi  ego  Laureniius  Averse  Nolarius  qui  et  inlerfui.  Averse. 

lìlf  Ego  qui  supra  Phdippus  Jadex 

ift  Signum  manus.  supraseripli  Riccardi  Fillangerii  Mililis  averse. 

>{•  Signum  manus.  supirascripie  Caramanne  uxorie  epus. 

Signum  manus.  Guillelini  filii  eorum. 

Signum  manus.  Robberti  filii  ipsorum. 

Jjf  Signum  manus.  Meliore  filie  eorundem. 

>{<  Signum  manus.  panduli  magistri  Thome. 

Jjf  Signum  manus.  philippi  tutina. 

>lf  Signum  manus.  Jacobi  de  rasano. 
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R ncirardii\io  di  ^^onlpvc^"ille  ™ si  conserva  un’altra  pergamena 
del  mese  di  luglio  del  medesimo  anno  1231  , con  la  quale  il  milite  Ric- 
cardo Filangieri , figliuolo  di  Guidone  defunto  a quel  tempo  , e sua  mo- 
glie Caratnanna  , nata  di  Roberto  Carnmanno  , donavano  al  rnonislero  di 
Monlcvcrginc  un  territorio  che  formava  parte  del  feudo  loro  in  Aversa  , 
e ch’era  posto  nella  contrada  denominata  Piscine  di  Monlecergine.  Nell’atto 
della  mentovata  donazione  intervenivano  altresi  i figliuoli  di  esso  Riccar- 
do Filangieri  per  nome  Guglielmo, Roberto  e Miglioro,  come  quelli  ch’eran 
dalla  legge  chiamati  alla  successione  del  feudo.  Il  menzionalo  istriimoa- 
lo  poi  c del  tenore  seguente: 

/n  nomine  domini  nostri  Ihesu  Chrisii  dei  eterni  Anno  ab  Incarnalione 
eiusdem  Jffillesimo  duceiuesimo  iricesiino  primo,  mense  luìij  Indictionis  quarte. 
Regnante  Domino  nostro  h'rederico  dei  gratin  Invictissiino  Romanorum  Impe- 
ratore semper  Augusto,  et  Serenissimo  lerusalem  et  Sicilie  Rege.  Imperi}  vero 
ejus  anno  undecima.  Regni  lerusalem  anno  lexto.  et  Regni  Sicilie  (rtccsimo 
quarto.  Nos  Riccardus  cnqnomine  /iliusangerius  filius  oUm  Guidonis  ejusdem 
cognominis  miles  Aversanus  et  Caramanna  filia  quondam  Robberti  cognomino 
Caramanni  qui  sumus  ì'ir  et  Vxor  tenentes  feodum  in  Aversana  Cimiate  vo- 
lentes  saluti  animarum  nostrarum  et  parentum  nostrorum  misericorditer  provi- 
dere.  et  ut  tios  et  heredes  nostri  in  orationibus  IHonasterij  Reale  Marie  de  Mon- 
te Virginis  perpetue  maneamus,  Sicul  aplum  et  congruum  nobis  est  bona  et 
Omni  voluniate  nostra  presente  etiam  et  volente  Guillielmo  film  nostro  per  Car- 
lam  in  presencia  Philippi  supradicle  Aversane  Chilalis  Judids  et  alij  teslis 
asianiibus  etiam  subscriplis  hominibus.  In  perpeluunt  danius  Iradimus  et  offere- 
mus  deo  et  supradicto  Monaslerio  Salute  Afarie  de  Alante  Firginis  per  manus 
divi  fratris  Bartholomei  priorie  domus  Casacugnane  que  sita  est  tu  territorio 
supradicle  Aversane  Civilatis.  Ooc  est  quamdam  peciam  terre  feodo  nostro  per- 
tinrntem.  Que  pecia  terre  vidclur  esse  in  territorio  supradicle  Aversane  Civila- 
tis scilicel  in  gualdo  sancte  Marie  Macdalene  in  loco  ubi  dicitur  ad  piscinas  de 
monte  Virginis  et  hos  habel  pnes.  Ab  Orienie  est  finis  terra  Nicolai  de  contis- 
ta. A meridie  est  finis  terra  lohannit  appaclerii  militis  Neapolitani  guaina  do- 
mino Leonardo  de  avenabulo  Barone  Averte  tenere  videtur.  Ab  Occidente  est 
finis  terra  tupradicli  Monasterij  de  Monte  Virginis.  A Septenirione  est  finis  via 


“ Voi.  28  delle  pergamene,  fol.  5. 

IsT.  nR’FfcDl  — Vot.  II.  22 
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pubOliea.  Una  eum  omnibus  inferiorilms  et  tuperioribus  suit  et  cui»  viti  siili 
ibidem  mirandi,  et  exetindi  alque  eum  omnibus  alijs  siiis  perlinenciit  ad  pos- 
srssiontm  el  proprielalem  predica  Monaslerij  et  redorum  ejus  presencium  et  fu- 
lurorum.  ni  etti  bec  Carta  prò  parte  suprasrripli  ilonasterii  in  maiiu  panie- 
rii.  ad  habendum  el  possidendiim  iltud  firmiier  amodo  el  semper  et  faeienduin 
exinde  quicquid  libi  vel  eis  placueril.  Quia  noliis  vel  alij  cuilibet  nulla  exinde 
reservatimut.  Et  oblignmus  nns  qui  supra  Riccardus  et  Caramanna  qui  sumus 
tir  et  uxor  noi  et  heredes  noslros  libi  qui  suin  a fralri  Bariholomeo  prò  parte 
tuprascripli  Monasterii  el  reclorum  ejus  presencium  et  fulurorum  cfl  cui  hec 
Carla  prò  parte  predirli  J/nnaslerii  in  manti  paruerit  iitlegram  supradictam 
itnsiram  darionent.  Iratlirionem.  et  oblacionem  defendere  et  contrastare  amodo 
el  semper  ab  omnibus  bominibiis  omnihusque  partibas.  El  quinimo  voluerii  su- 
prascriplum  monasterium  vel  pars  ejus  seu  cui  hec  Carla  prò  parte  ipsitts  mo- 
nasiera  in  maiiu  paruerit  licer, liam  el  poleslalem  habeat  libi  exinde  esse  aclo- 
res  et  defensores.  Vice  nostra  et  de  nostri!  heredibus  am  isla  nostre  dacionis 
tradicionis  et  oblacionis  Carla  et  cum  alijs  nostri!  vel  eorum  ralionibus  quo- 
modo  vel  qnofibet  melius  voluerii  el  poluerit . el  quicquid  exinde  facere  volue- 
rint  el  poluerinl  tue  vel  eorum  sii  potestali.  Et  quod  voliierinl  defendamus  sibi 
vel  eis  illud  siccut  superius  obliqaviinus.  Si  aulem  sibi  vel  eis  illud  defendere 
non  potuerimtts.  aiif  noluerimus.  vel  non  fecerimus.  et  non  compleverimus 
libi  et  eis  ea  omnia  stipradicla  per  ipsum  ordinem  qui  perleqitur.  vel  si  hanc 
Cariain  eum  hijs  que  conlinet  alioquin  per  quodlecumque  inqeniuin  disrumpere 
vel  removere  qttesierimut.  obliijamus  nos  qui  supra  Riccardus  et  Caramanna 
nos  et  heredes  noslros.  libi  qui  supra  fralri  Bariholomeo  prò  parte  supradicti 
monaslerij  et  reclorum  eitis  presencium  et  fulurorum  vel  cui  hec  Carla  prò 
parte  eiusdein  monasterii  in  maitu  paruerit  nomine  pene  componere  uncias  auri 
qtialuor.  Solulaque  pena  hec  Carla  cum  hijs  que  conlinei  firma  permanenl  sem- 
per. Et  ad  complenda  hec  omnia  supradicla  ut  perlegunlur.  In  prcicncia  su- 
pradicli  Judicis  et  alicujus  leslis  el  subscriptorum  virorum  voluntaie  nostra  gita- 
diam  libi  qui  supra  fralri  Bariholomeo  prò  parte  supradicti  Monasterii  dedi- 
mus  el  staluimus  Guillielmum  filium  nostrum  fijeiussorem  libi  prò  parte  eius- 
(lem  monasterii  exinde  po.suimiis  el  nos  ipsos  eiiam  per  convenienciam.  Unde 
ti  neceise  fueril  ego  qui  supra  Guillielmus  qui  sin»  predirlo  modo  et  ordine  fi- 
deiussor  el  nos  qui  supra  Riccardus  el  Caramanna  per  nos  ipsos  fideiussores, 
qui  sumus  parenlei  et  filius  ad  pignorandum  obligamits  noi  el  heredes  noslros 
ibi  qui  supra  frairi  Bariholomeo  prò  parte  supradicti  monasterii  et  reclorum 
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eìus  presenciiim  tl  fulurorum  ut  cui  htc  Carta  prò  parte  eiunUm  monasurii 
in  manu  parueril  ccilicel  de  rebui  noslrie  usque  ad  Legem.  Ei  laliter  not  qui 
supra  Uiccardut  et  Caramanna  qui  sumui  vir  et  uxor  quaìiter  nobis  congruwn 
fiiil  fecimui.  et  te  Johaimem  de  Judice  averse  aolarium  qui  iiUerfuisti  scribere 
rogaiiiiius.  Quod  aulein  superius  disiracluin  videlur.  sic  tegitur.  in  manu  pa- 
ruerit.  licenciain  et  poiesialem  kabtal  sibi  exinde  esse  actores  et  defensores  vice 
nostra  et  de  nnslris  heredibus  cum  isla  luislre  dactonis  tradicionis.  quod  est  per 
me  supradiclum  notarium  emendalum;  Aversa; 

>ì<  Ego  qui  supra  Philippus  Judex 
^ Signuin  manus  supradicli  Riccardi  pliiangerii 
Jff  Signum  manus  supradicle  Caramanne  uxorie  eius 
Signuin  manus  supradicli  Guillicimi  filij  eorum 
^ Signum  manus  Rubherti  fili]  eorum 
illf  Signum  manus  metiore  fiìie  ipsorum 
>{•  Signum  manus  lacobi  egidij 
•ì>  Signuin  manus  lacobi  Cgolinj 
>{<  Signum  manus  Jahannis  marrocca 
>fi  Signum  manus  lacobi  de  rosana 
>{<  Signum  manus  Gualterij  de  Cedeno 

Il  mentovalo  sultano  iMalcck-Camcl , in  onta  alla  tregua  stabilita  tra 
esso  c rimperator  Federico,  fece  barbaramcnlo  trucidare  da'suoi  Sarace- 
ni molte  migliaia  di  pellegrini  che  recavansi  a visitare  il  Santo  Sepolcro, 
cd  intaso  Gerusalemme,  commettendo  ivi  contro  i Cristiani  crudeltà  più 
illudile.  l.aondc  Federico  sul  declinare  dell’anno  1231  inviava  novainen- 
te  in  Terra  Santa  Riccardo  Filangieri  con  un  poderoso  esercito.  Il  Brébol- 
Ics  nel  citato  codice  diplomatico  dell’  Imperatore  Federico  II  “ pubblica 
una  lettera  del  Papa  Gregorio  IX,  nella  quale,  troie  altre  cose  ivi  conte- 
nute, si  leggono  le  lodi  che  quel  Ponlelice  retribuiva  a Federico  per  aver 
questi  commesso  al  Filangieri  , che  vien  chiamalo  diletto  figlio  , nobile  » 
maresciallo  , di  recarsi  in  Gerusalemme.  Ecco  le  parole  di  un  si  rilevante 
documento: 


“ Tomo  III,  pag.  297.  L autore  dice  che  questa  lettera  venne  pubbliciita 
dal  Raynaldi,  Annal.  cccles.  ad  ann.  1231,  cap.  XII,  e che  il  resto  della  me- 
desima lettera  fu  per  lui  attinto  da  Boefler  , Kais.  Fried.  II,  append.  u"  8,  e 
dui  Regest.  Gregor.  IX,  lib.  V,  n"  114. 
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Greijoriut,  eu.  F rider ico  iltuuri  Ilotmitorum  imperatori,  semper  atiguslo, 
ilitrusalem  et  Sicilie  regi.  Qiiod  de  Iribiu  insignibus  lilulis  quibut  le  duminut 
insigtiivil  in  lileris  guas  impi  riali  celsitudini  destiiiavimus,  medius  bactcnus  non 
eù  scrijìlus,  neguaquam  ex  minori  aU'ectione  processi! , quia  nec  ex  hoc  deroga- 
re tuo  iniendebamus  honori  cui  deferre  pulius  affertamus  ; sed  cause  rationabi- 
ì.  s a/fuere  guas  vcnerabilis  fraler  noster  Itlieginus  archiepiscopus  et  dileclus  fi- 
lius  mngisler  doiiuis  Sancte  Morie  Theulonicorum  llierosotgmitane  libi  depro- 
ìnere  polueruni.  Veruni  sperunles  in  ilio  giti  dans  vlrlules  premia  elargitur  sua 
tantum  dona  in  homine  (oronandt  . ut  quo  iduribus  dignitatum  nomimbus  fue- 
ris  appdialus  eo  le  sludeas  his  reddere  digniarem  , ecce  laciliim  hacleiius  Jliero- 
solijmiianum  lilulum  clariim  ulique  ac  decorum  hilari  scribimus  iiorilale.  Ut 
igilur  aucta  munera  gratiarum  libi  augeant  gloriam  premiorum  , scrcnilalem 
iuain  affectuose  rogamus  et  monemus  attente  obsecrantcs  per  Dominum  Jesum 
Christiim  quatenus  potcniiam  et  sapienliam  a Domino  recognoscens  benignitali 
sedulus  assuisias  ut  seculus  indivise  opera  Triniialis  per  poicntiam  con’erens 
nwlas  iniqui  auferas  de  fuucibus  eius  predam  , siibiiciendo  libi  barbaras  natio- 
nes  per  guas  humani  generis  inimicus  impugnans  hactenus  iminaniler  Tcrrain 
Sanctam  prcdalus  est  muliiplki  er  Ecclesiam  gcneralcm  , herdicosqtie  disperdas 
qui  lelul  venenala  replilia  insniiantur  animabis  siwpliciani  incessanter,  ut  for- 
tiludinem  luam  Deo  riddas  , et  hominibns  coinmendandam.  Ver  sapienliam 
quoque  le  cupimus  subjeclos  libi  populos  prospere  gnbcrnare  ut  nullo  errore  de- 
ceplus  justiliam  diligas  que  se  diriycns  diligtnles  direcivs  procehit  in  sulutcm. 
Ver  benignitalem  vera  dei  libi  Dominus  ut  sis  merenlium  consolator  et  spedali- 
ter  regnum  Sicilie  habilanlium  qui  loiujis  temporibus  calde  iribulati  , nisi  sj>e 
rediviea  respirent,  fere  coguntitr  pre  angustia  despcrare.  Ut  autem  signalum  in 
idem  convcniat  cuin  siynanle  coni  Ilierusalem  cisio  pmcis  dicalur  , {lacis  haberi 
te  rolumus  seclalorem  ut  fideles  lui  sedeant  in  pulchriludine  pacis  et  requie  opu- 
Unla  nec  non  EctUsia  et  persone  Ecclesiaslice  piena  liberiate  gavise  tranquilla 
securilale  lelenlur.  Prelerea  quia  beneplacilum  nobis  est  quod  sicul  per  tuas  na- 
bis  lilteras  intimasti , imlectum  filium  ,\unii.EU  Riccaiiodn  riLANT.Eiiiuii 
MAUESCALCU.U  ffUM  diiigis  ultra  mare  prelalis  ecclesiarum  et  aliis  lilteras  di- 
rigimtts  quus  iielisli.  Veruntamen  ipsum  non  imperii  vcl  iinperialem  leyatuni  vel 
bojulum  , sed  luum  vel  imperaloris  dncimus  appellandum  , quod  ex  le  in  luis 
litteris  observari  volumus  diligcnier  , ciim  exinde  posse!  heredibus  luis  prejudi- 
cium  generari , quasi  regnum  Iltcrosulijinilanum  Imperiali  dUiont  subesscl.  Ad 
ber  petimus  el  pislulainus  inslanler  ut  erga  domjs  llespilalis  et  templi  Ukroso- 
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lymiiaui  propUia  cltmeiilia  serenatut  ei$  el  ablala  reslituas  el  aliai  ipsat  prole- 
qitarit  conlinua  pittale,  ila  quod  Deo  graium  el  nobit  ette  potsU, 

Dalum  Reale,  llidui  augtuli,  anno  F.’ 

Ci  duole  il  dover  dire  che  il  Filangieri,  giunto  in  Cipro,  sostenne  una 
guerra  contro  Giovanni  d’Ililin,  cui  riin[)crator  Federico  anelava  togtie- 
re  la  Signoria  di  Ilairoul  E non  ci  rincresce  meno  il  soggiungere  che 
in  Urte  occasione  seguirono  di  non  poche  discordie  tra  il  ridetto  Filan- 
gieri ed  i nobili , i Itaruni  ed  il  popolo  di  Gerusalemme.  Per  buona  ven- 
tura, il  surriferito  Pontefice,  supplicato  dall'lrnpcratore  Federico,  fe'  ces- 
sare siffatte  dissenzioni  traquc'Cristiani,  mercè  l’opera  dc’Givalieri  Tem- 
plari c degli  Ospedalieri.  Ed  in  vero  nulla  era  di  maggiore  scandalo  che 
il  veder  que’Gristiani  dar  luogo  ne'loro  animi  a gare  private  ed  ingiuste, 
nc’momenti  in  cui  avrebbero  dovuto  , stretti  in  concordia,  volgere  ogni 
pensiero  alla  Santa  impresa,  c brandire  le  armi  contro  grinfcdeli.  Vogtia- 


In  un  manoserilto  che  ti  serba  nella  Biblioteca  Yaticana  e che  fu  pub- 
blicato dal  citato  Bréhollei  nel  tomo  I del  codice  diplomatico  dell'  Imperatore 
Federico  11,  pane  II,  pag.  90i,  leggeti  quanto  tegue. 

Revoluto  itaquo  anno  inisit  domioura  Biccabddm  FiL.VNGeRicu  Ma- 
BESCHALLOU  socii  cutn  cxcrcilu  mililum  rcgnicolarum  ad  insulam  Cypri 
(i'231  aug.)  Non  valenles  ibidem  dcsccndcrc  quia  dominus  lobauncs  de  Bc- 
rìto  cuoi  niililia  magna  eis  se  opposuit,  qui  navigantes  versus  Syriam  npud 
Berilum  In  Irrram  ipsius  domini  Ioannis  desccnderunt,  et  li.cbita  civit.vte 
castrum  ipsins  terre  hibcre  non  potucrunt,  quia  munitum  erat  defensuri- 
biis  et  aliis  rebus  nccessariis.  Vertente  autem  mense  madii  ipsius  anni 
(1232)  ipse  Uomicus  Ioannes  de  Berito  de  partibus  Cypri  cnm  militia  sua 
ad  civitatem  Acconenscm  navigavit  cui  ndjuncli  sunt  omnes  Aceonenses. 
Et  congregalo  exercilu  ohsidioncm  Boriti  solveruut.  Ipsc  vero  Dominus 
Iticcardus  assumplis  galeis  et  navibus  quas  secnm  linbebat  , ad  insulam 
Cypri  que  defensoribus  evacuata  erat  cuin  exercitu  suo  se  cuntulit  el  ipsam 
prò  sue  voluntatis  arbitrio  totam  obliuuit.  Postmodum  namque  supradi- 
ctus  Dominus  Ioannes  de  Bevilo  , colleclo  exercitu  transmarino  , cura  na- 
vibus lanuensium  ad  partes  Cypri  profeclus  est,  et  prope  civitatem  Nicosie 
ambo  cura  exercitu  eorum  pugnaverunt.  Et  devietns  est  dominus  Riccar- 
dus  cura  exercitu  suo  ubi  bene  quadrigcnli  milites  capti  atque  occisi  fuc- 
runt.  Et  idem  Dominus  Riccardus  per  fugaracum  atiquanlis  mìlitibus  eva- 
serunt  et  recursuiu  babuerunt  ad  galeas  quas  in  vicino  mari  liabeba(o)t. 
El  CUOI  ipsis  se  contulerunl  apud  Tyrum  quant  dominus  Riccardus  prò  par- 
te domini  impcratoris  muuilam  tcnebat. 
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mo  intanto  riferire  le  parole  della  lettera  che  nel  22  di  settembre  dal  1235 
dal  mentovato  Gregorio  1 X veniva  indirilla  a Federico  perchè  si  conchiu- 
desse  la  pace 

Grfgoriut  eie.  Friderico  Somanorum  imperalori , eie.  Dignum  ilUut  ae~ 
tumil  animut  gaudium  qui  se  brachiorum  viriàus  ab  aliorum  sentii  impugna- 
tione  munitum,  et  /trniam^nfum  lune  decorum  efflcitur  cum  lunr  quam  non  of- 
fuscai eclypsis  radiis  illustrafur.  Porro  si  brachitim  destilualur  poleulia  el  luna 
propler  terrarum  obicem  Solaris  sii  luminis  beneficio  spoliata  , pars  celerà  cor- 
polis  iniquorum  iiijuriis  el  jacluris  exponitur  el  celi  facies  noetis  tempore  de- 
nigratur.His  etenim  inductionibus  moniti,  bis  etiam  rationibus  excilali,  ut  ma- 
jeslas  augmentis  augealur  augusta  felidbus  ut  ad  eias  mandalum  rebel lis  re- 
deal, ei  subditus  pareal  el  sibi  barbarus  sii  subjectus  ferventi  desiderio  cupimus, 
el  residens  in  nostri  pectoris  secreto  propositum  co  hbentius  aclionibus  explica- 
mus , quo  forlius  in  exaltatione  impera  quod  defensio  esl  Àpostolice  Sedis  et 
brachium  , sublimalur  el  honoralur  Ecclesia,  quo  damnosius  in  ipsius  quod  est 
Ecclesie  speculum  , depressione  opprimitur  el  ab  hoslium  remanet  perseculioni- 
bus  indefensa.  San*  cum  olim,  sicul  asseritur,  cives  Acconenses  excellentie  lue 
rebelles  existere  teque  regni  Ilierosolymilani  presumpsissenl  juribus  spoliare  , 

venerabili  fratri  nostro Archiepiscopo  Raoennali  ad  partes  illas 

personaliler  accedenti  Aposlolicis  dedimus  litleris  in  mandatis  ut  eos  quod  far- 
mam  pacis  inler  le  ac  illos  mediantibus  venerabili  fratri  nostro  pairiarcha  yl«- 
tiocheno  el  dileclo  fiUo  magiilro  domus  Theutonicuruin  Iractalum  obsercarenl , 
induceret.  Alioquin  omnia  , quoad  jus  possessionis  et  proprielalis , in  rum  sta- 
lum  in  quo  ante  orlam  discordiam  inler  Riccibodm  FiLAacsaiUM  Mare- 
BCALCCM  TcuM  et  nobiles  el  barones  regni  predirli  et  cives  eosdem  fuisse  no- 
scunlur,  auctorilate  nostra  reducens,  conlradictores  et  rebelles  censura  ecclesia- 
stica coercerel.  Qui , antequam  sibi  de  predirle  pacis  quam  dicli  Acconenses 
probare  volebanl  forma  constarci,  nostri  mandali  ordine  non  servalo  celsiludi- 
nem  luam  el  nobilem  virum  Conradain  natum  luuin  ad  predirla  restituii  ; et 
quod  cives  et  syndiei  Acconenses  prefaclo  Riccardo  itarescallo  tuo  ri  ejasdein 
nati  nomine  , ac  aliis  bajulis  quos  ibi  prò  tempore  duxeris  statuendos , in  ordi- 
naiione  casirorum  el  offictedium  , perceptione  reddituum  el  omnium  aliorum 


” Friine  pubblicata  questa  lettera  del  BréhoUes  nel  citato  codice  diplomi 
lico  dell' Impcralor  Federico  II,  tomo  IV,  parte  II,  pag.  77J. 
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Jurium  qu*  in  ipto  tigno  ad  regem  di  antiqua  et  obtenla  eoniuetudini  tpeetari 
noteuniur  , ubtdiant;  nee  non  ipii  ac  noàilei  regni  ejusdem  communiam  diuol- 
vani,  campanam  deponant  et  amoveaiU  consulei  et  capitaneoi  ab  eii  post  ortam 
ditcordiam  ordinatoi  ac  ipsiat  regni  proprietatem  ad  dictum  Conradum  pirli- 
nere  di/pniendo  decrevil  ; et  eis  tue  difflnilioni  parere  nolenlibut  in  civilatem 
Acconeniem  inlerdicti  et  in  lyndicot  civium  et  nobiliun  et  majorum  coniulam 
Vniveriilatii  Acconeniii  ac  eorum  fautore!  et  eoniiliariot  excommunicationii 
tentennai  promutgavil.  Quod  cum  ad  nouram  noliliam  penieniiiet , noi  atlen- 
denlet  quod  cum  inibi  diveriorum  riluum  habilatores  existant  de  facili  terre 
t{(iU5  hominei  ab  Eceleiie  Romane  rilu  recedint  et  per  hoc  inficerenlur  hereti- 
ca  pravilale  , ac  ob  id  terre  Sanele  prò  qua  mulloruin  Calholicorum  languini 
fuio  , Eccletia  Dei  innumerabilei  fereni  anguiliai  laborei  nimioi  lubiit  et 
expeniai , grada  pericula  imminerent , recepla  ab  ipiii  Aceonentibui  cautione 
quod  noilrit  debeani  parere  mandali!,  prefalum  dumlaxat  relaxavimut  inter- 
dielum  ne  libi  et  dieta  nato  tuo  damnum  de  regno  predicto  modica  bora  contin- 
geret , quod  vtx  longi  labor  tempori!  rettauraret.  Veram  dilecto  fili  o Magiaro 
Retro  de  Vineit  ( sic  ) judice  ac  nuniio  tuo  ad  noUram  preienliam  poumodun 

accedente  , et  lam  dilecto  filio electo  Paclenii , apud  noi  non  tine 

multa  iollieitudine  prò  tuie  iminenle  negotiit , quam  eodem  nu:ilio  a nobit  ex 
parte  tua  pelenlibui  proceuum  predicli  archiepiscopi  confirmari , nuntii  et  pro- 
curatore! dictorum  Àcconemium  compromitiendi  in  noi  habentei  plenariam  po- 
tettalem,  ordinaiioni  et  ditpotilioni  noure  super  premissit  ariiculii  commillere 
se  volebant.  Sed  quia  dictut  Magitter  ex  parte  lua  Aoe  ipium  acceplandi  man- 
datum  ut  aaeruit  non  habebal , ad  delerminaiionem  procedi  non  poiuit  hujui- 
modi  queaionit.  Oidi  etiam  electut  et  magitter  eligenlet  poliut  in  hac  pane 
(uum  expectare  retpontum  quam  aliquid  incontullo  te  gerire  noluerunt  saper 
hoc  aliquid  acceptare.  Ideoque  terenitalem  tuam  monendam  duxiinus  et  hortan- 
dam  quatenui  impecia  ceduta  quam  libi  sub  bulla  nostra  millimus  inierclusam 
super  hit  lue  tolunlalis  beneplacitum  imperialibut  nobis  insinuare  lUierit  non 
poilponat.  Ceterum  neqtiaquam  super  inlerdicti  prrfali  relaxatione  turberis  , 
cum  ex  hoc  libi  nullum  prejudicium  generatur  , et  id  honore  luo  coniideralo  , 
ob  tlatum  dliut  terre  integre  eoiiiervandum  fecerimus  , nccnon  ad  imperialem 
exallalionem  , iptam  esse  nouram  el  Ecclesie  procul  dubio  repulanlei,  in  hit  et 
alili  firmiler  aspiremut. 

Datum  Atiiiii,  X Kaicndai  Oclobrii,  anno  nono. 
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(Tcnor  ccdulac  guani  Papa  misi!  imparalori  de  rebus  Syric  compo 
nrndis  ). 

Super  neQOtio  regni  Ifijerotolimilani  beneplacito  tuo  nobit  prius  exposito  , 
omnia  qnoatl  jiis  postestionis  et  proprietatis , in  eum  slatum  in  quo  ante  discor- 
diam  inter  Uiccxrodu  Filangeìkidu  marescalcgm  tevm  et  iwbdes  et  baro- 
ne.! ( regni  J predirti  et  cives  Acconenses  fuissc  noscuntur,  reducere  et  ut  cices  et 
Sindiri  Acconenses  balivis  quot  ibi  prò  tempore  duxeris  statuendos  tuo  et  nabi- 
lis  viri  Corradi  nati  tui  nomine  in  ordinatione  castrorum  et  officialium,  perce- 
ptione  reridituum  et  omnium  atiorum  j'un'um  que  in  ipso  regno  ad  regem  de  an- 
tiqua et  obtenla  consuetudine  spectare  noscuntur,  salci!  assisiis  nec  non  antiquis 
et  approbatis  regni  predicti  consuetudinibus  obediant  et  ipsi  ac  nobiles  ejusdem 
regni  communiam  dissolvant  , campanam  deponant  et  amoteanl  consules  et  ca- 
pitaneos  ab  eis  post  ortam  discordiam  ordinato!,  et  omnibus  juramentis  factis  in 
prejudicium  tuum  et  Corradi  ejusdem  jn-nitus  abjuratis,  iterato  Ubi  et  ei  fidelita- 
lis  exibeant  juramenta,  sumus  statuere  et  ordinare  parati  ti  ad  id  tua  serenità! 
accommodabit  assensum.  Ceterum  predictus  K.  Marescalcds  tdds  ad  bajula- 
liatiis  o/pdum  ob  tuum  reslitualur  honorem  , ita  tamen  quod  bajulut  bine  inde 
Omni  carens  suspicione  m Kalendit  Ulartii  proximo  futuri  regno  preficiatur 
eidem,  quem  preficiendi  nobit  per  luas  eommiltat  Utteras  potestatem.  Et  quia 
inter  ipsum  marescalcum  et  partem  alteram  sunt  inimicitie  capitale!,  justa  habetU 
eum  ratione  suspeclam;  quod  si  illud  exerceret  officium  , ipsos  gìadius  vel  alte- 
rius  generis  consumerei  eruciatus;  interim  olii  bajttli  officium  administrent.  Ad 
hec  , quia  non  bene  posset  prefati  regni  sedari  turbatio  si  regnum  Cypri  in  di- 
scordia remanerel  , excellentiam  tuam  rogamut  et  monemus  attente  quatenus 
hujusmodi  negotium  , ut  vel  caritsimum  in  Ckristo  filium  nostrum  illastrcm 
regem  Cypri  ad  tuum  faciamus  redire  mandatum  , vel  inter  le  ac  ipsum  Ireu- 
guas  ad  certum  terminum  statuamus  ne  ex  hoc  impedialur  Terre  Sanele  subti- 
dium,  nostre  ordinationi  commutai. 

Seguila  adunque  la  pace  tra'  Cristiani  di  Terra  Santa  , rivolsero  essi 
bentosto  le  armi  contro  gl'  infedeli,  itieenrdo  Filangieri  venne  allora  no- 
minato Balio  del  Begno  di  Gerusalemme  e Legato  dell'  Impero  nelle  parli  Si- 
ria; siccome  si  desume  dal  seguente  diploma  ” del  novembre  1233  , con 
cui  il  medesimo  Imperatore  conferma  ad  Ermanno,  Maestro  dell'ospcda- 


” Si  legge  nella  citala  opera  del  Bréholles,  tomo  IV,  pag.  795. 
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le  di  Santa  Maria  dp’TculoiiU  i in  OLTusalcnitnc,  la  Tendila  Je'diie  casali 
Aradia  c /ertiAMA  fat(aa(|uclla  rcli<;iosa('.asada'coniu4;i  P.  'rtranda  Por- 
celct  cd  Isabella  Itufo. 

Jn  nomine  sancle  et  Individue  Trinilatii.  FrMericiii  Si-cttn  hit,  divina  fa- 
venie  clementia  Ilomanorum  imperalor  ternper  augiimus  , teruiaLin  ri  Sicilii^ 
rex.  Imperiane  exceUenlie  dignilat  lune  vere  laudum  .lu  iruin  litulos  ampliai 
et  nominissui  famam  exloUit , cum  se  fidelium  suorum  pctitinnihus  favoraliili- 
ter  exhibet,in  hiisprecipue  per  que  venerabilium  lacorum  commoda procuraiUur, 
quia  quod  uni  conferiur  ob  meritum  transfunditur  ad  alias  per  exemplum.  Ea- 
propler  nolum  facimus  universit  tain  presenlìbus  quam  futuris  quod  frater  Iler- 
mannus  venerabilis  magister  hospilalis  Sancle  Marie  Theutuiùcariim  in  Jerusa  ■ 
lem,  dikcltis  fidilis  nosler,in  nostra  presenlia  eonstilulus,  ostendil  nttbis  scriidum 
qno'ldam  manu  pnblica  ri  gdoneis  lestibus  ruboratum,  in  quo  conlinebalur  qua- 
liirr  Ilirlrandiis  l'oreeht  cl  Isabella  uxor  sua  de  Besem  filia  quondam  Philippi 
Bufi,  in  presenlia  ItienAniii  l'iLANneRii  maiiescalci,  regm  Iehosolymita- 
M IIAJCLI  ET  LEGATI  IHPEnil  IN  PAHTIBUS  SyBIB,  FIDELIS  NOSTUI,  et  aliorUIH 
nobilinm  regni  nostri  lervsolymitani,  de  bona  et  gratuita  volunlate  ipsorum  de- 
deruHl  in  eìemosgnam  et  venti Uleruiil  frairi  Ludulfa  lune  lemporis  preceptori 
preilicle  domus  hospilalis  Sancle  Marie  Theutonicoruin  lerosulijmilcuie  recipienti 
loco  cl  jure  ipsias  domus  et  magislri  sui,  duo  easalia,  videlicel  Àrabiam  et  Zeeha 
niam  , clini  omnibus  perliiienliis  et  jusiitiis  eorundem  , j;a<<iiiit  eliam  Brrhen- 
ne  , Mezera,  iìischelyn  cum  villanis  prediclorum  casaliiiin  et  gaslinariim  ipsa- 
rum  et  forum  iixoribus  ac  /Itiis, lerrit  laboratis  et  non  laboratis,monlibiis,  vai- 
libiis  , planis  , nemoribus,  aquis  et  pascuis,  receptis  exinde  ab  eodem  preceptore 
nomine  diete  domus  hospilalis  Iribus  millibus  et  sexingenlis  bisanliis  sarracena- 
tis,  ad  habendum  et  possidendum  eadem  easalia  cum  gaslinis  et  omnibus  hoini- 
nibus  ac  lenimenlis  eorum  piena  jure  dominii  et  ad  fjciendum  ex  eisdem  easa- 
libus  quicquid  velint  , proul  lue  et  alia  ipsum  insti  uiiicuiiuu  expressiiis  conli- 
nebat.  Propler  quod  duios  inagishr  iici.io  cclsituttini  sHi-iilicavU  ni  donatio- 
nein  el  ■vendilioneni  ipsum  stU  et  doiniti  sue  factam,  pioti!  siipcrius  conlinelur, 
ralani  haberr  el  confirinare  pcipeliia  digitai einitr.  jVos  igiittr  allcmtentes  graia 
ejiis  el  iiecepla  senilia  gite  uobis  duuum  exhibuit , el  cxliibi!  inccssaiilcr  , eujus 
intuii  a doinum  hospilalis  predicti  dignis  proponimus  bene/ìciis  ampliare  , suis 
Miipplicalionibiis  inclinali  donationem  el  venditionem  sibi  et  domui  sue  factam  ab 
eisdem  Bertrando  Purcelel  et  Isabella  uxore  sua  de  casalibus  supradictis  , sicul 
superius  est  expressa  et  confniiim  exinde  conlinet  instrumentum  , ratam  habe- 
IsT.  nw"  FEnni  — Voi.  11.  23 
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mui  p«rp</ua  tl  auctoriialii  nojlr#  munimin»  confirmamui  ; tìaluenUt  ul  lata 
ipii  magiuir  qmin  frairti  et  omnes  successorei  eorum  omni  futuro  tempore 
predieta  caialia  cum  hominibus,  gastinis,  jusliciis  et  pertinentiis  eorumdem  pie- 
no jure  domina  possideant  et  teneant  sine  omni  servino  libere  et  quiete , ad  fa- 
eiendum  exinde  quidquid  velini  sine  contradictione  vet  molestia  alicujus.  Lì 
aulem  hee  nostra  confirmatio  roiur  oblineat  perpetue  firmilatis  , presene  scri- 
ptum fieri  et  bulla  aurea  lypario  nostre  majestalis  impressa  fecimus  communiri. 
Hujus  rei  testes  sunt  : Thtodoricus  Treverensis  et  Eberardus  Salspurgensis  ar- 
chiepiscopi, Ekeberlui  Babenbergensis,  Rudegerus  Palaviensis,  Heinricus  Con- 
slanliensis  et  Conradus  Frisingensis  epicopi  ; Otto  palatinus  cornei  Reni  et  dux 
Saoarie,  Albertus  Saxonie  et  Bernhardus  Karinlhie  ducei,  Heinricus  lantgra- 
vius  Thuringie  et  palatinus  cornee  Saxonie,  Hermannus  marchio  de  Baden,  Ber- 
mannui  de  Orlamunde,  Boppo  de  Bennenberch,  Heinricus  de  Scine  et  Bartman- 
nut  de  Dillinger  comitei,  Friderieus  de  Truhendingen,  Godefridus  et  Conradus 
de  Hohenloch  , ff'olframus  de  Krulheim  , et  ofii  quam  plures.  Signum  domini 
Friderici  Secundi , Dei  gralia  inviclissimi  rontanorum  imperatori!  semper  au- 
guiti,  Jerusalem  et  Sicilie  regie  (Monogramma.) 

Aeta  sunt  hee  anno  dominice  incarnalionii  millesimo  dueenteiimo 
mo  quinto  , mense  novembrii , indictione  nona  , imperante  domino  Friderieo  , 
Dei  gratia  serenissimo  romanorum  imperatore  semper  Augusto,  lesuialemet  Si- 
cilie Rege  , romani  imperii  eius  anno  XFl"  , regni  lerosolymiiani  anno  Xf* , 
regni  vero  Sicilie  XXX'  VII'.,  felicUer,  Amen. 

Datum  Auguste,  anno,  mense,  indùdione  pretitulatis. 

Nell'  anno  1240  Riccardo  Filangieri  arca  lutlavia  il  comando  delle 
truppe  che  rimanevano  a difesa  della  Paleslina.  Nel  25  gennaio  del  detto 
anno  l'Imperatore  Federico  II  ordinava  a Riccardo  de  Pulcaro  di  passare 
il  denaro  che  occorrea  pel  viaggio  ad  Alberto  di  Nocera.  Il  quale  era  in 
debito  di  recarsi  dall'  Imperatore  per  riferirgli  delle  notizie  su  le  cose  di 
Palestina , essendo  stato  il  detto  Alberto  inviato  in  qualità  di  nunzio  dal 
Maresciallo  Riccardo  Filangieri.  In  conferma  delle  nostre  parole  riportia- 
mo quanto  si  legge  nel  fol.  58  dell'unico  registro  dell'Imperatore  Federi- 
co, registro  che  si  serba  nel  Grande  Archivio 


Questo  registro  , come  abbiamo  altre  volte  detto  , venne  pubblicalo  da 
Gaetano  Coreani  dalla  pag.  233  alla  pag.  420  della  sua  opera  intitolata  Con- 
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XiV.  lanuarii  (4Ì40).  Maiidanlt  domino  Imytralor*  ptr  Uagittrum  Rie 
carduin  d»  Traitelo  ad  Riccardum  dt  Pulear.  leripiit  Notariut  Roggeriut  de 
Salerno.  Inlelleximus  quod  lliccAttDos  Filangbbius  Mahescallds  et  fidelù 
nosler  miserii  nuper  a parliiut  Transmarinit  Alàerlum  de  Nueeria  prò  servi- 
tiis  noslris  quem  eum  velimus  quod  ad  presenliam  noslram  etto  se  eonferal  eum 
rumoribus  illarum  parlium.  fijetilaliiue  preeipienda  mandamui,  qualenut  sta- 
tiin  quod  idem  Alberlus  ad  le  veniat  exhibea*  ei  equitaluras  et  expeiuas  neeessa- 
rias  usque  ad  presenliam  noslram.  et  ti  portai  rei  atiquas  quas  detlinavil  ad 
prtsetuiam  noslram  ipta  eliam  faeias  tu  portari.  Caoens  ne  prò  negligenlia  tei 
desidia  lui  moram  trahal  aliquam  m temendo,  lu  vero  quotiens  nuneii  aliqui 
de  extraneii  partibut  ad  presenliam  noslram  te  conferentes  habuerintper  le  Iran- 
tilum  equitaluras  simililer  et  neeettarias  expensas  exAibeas  usque  ad  presea- 
tiam  noslram. 

E nel  fol.  69  del  citalo  registro  si  legge  un  altro  ordine  del  mede- 
simo Imperatore  ad  Alessandro  figliuolo  di  Enrico,  perchè  questi  invias- 
se in  Tiro  una  nave  carica  di  frumento  al  Maresciallo  Riccardo  Filan- 
gieri, Legato  del  Sacro  Impero  nelle  parti  di  là  da'  mari  e Balio  del  Regno  di 
Gerusalemme.  Il  surriferito  ordine,  che  ha  la  data  del  di  8 febbraio  12A0, 
è del  tenore  seguente  : 

Vili.  Februarij  (1340)  in  Fuìgineo,  De  mandato  Imperiali  faclo  per  Sla- 
gislrum  Riccardum  de  Trajecto.  scripsit  lohannes  de  Idronlo.  Alexandro  /ilio 
Henriii.  Quia  nostre  tolunlalis  est.  ut  ad  presene  nacit  una  onerala  frumento 
opud  Tyium.  ad  IticrAHODu  Filangebiuu  Sacui  Inpsau  in  pastibcs  tuas- 
MABiMs  Lsgatdm  Regm  Iebcsaleh  Balioh  Mabescalcom  ei  (Idelem  no- 
strum miclerelur  prò  munilione  Castri  nostri  Tgri  et  stipendiis  mililum  qui  eum 
eodem  in  nostro  seroilio  morantur.  fidelitati  tue  precipiendo  mandamus.  quate- 
nu<  de  frumento  Curie  nostre  navem  unam  de  uatibus  Curie  nostre  onerari 
faeias  et  iptam  apud  Tyrum  ad  prediclum  Marescalcum  nostrum  irasmietas.  ti 
vero  in  partibut  ipsii  de  frumento  Curie  nostre  haberi  non  poteril  de  pecunia 
Curie  nostre  que  est  per  maitus  tuas  emas  et  illud  ad  prediclum  Marescalcum 
tratmiclat. 


stilutiones  Regum  Regni  ulriusque  Siciliae  mandante  Friderico  lì.  Impe- 
ratore per  l’etrnm  de  Viuea  ect.  Il  documento  poi  per  noi  riparlalo  i a pag. 
536  della  surriferita  opera. 

Pag.  545  dell'opera  aniiditia  del  Carcani. 
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Finalmrntu  iiilonio  ulb  Jcjla  nave  (Vìrìca  di  fruincnlu  da  spedirsi  al 
Maresciallo  Iticcardo  Filangieri , Ltrjato  del  Sacro  Impero  in  Siria  , in  la| 
guisa  scriveva  da  Orla  l' Imporalorc  Finlerico  al  surriferito  AIcssandru  li- 
gliuolo  di  Marii'J  nel  16  iiuirzo  del  lucdcsimu  uiiuu  12-10 

LuJcm  die  (XI7.  Mailii  iitO  in  Orla  . Oe  mnndiU  t faelo  i>er  MaijUlrum 
Pdruui  de  l'iiiea.  uripsd  G.  de  Tocco  Àtexandro  /ilio  Ilenrici.  Plihrs  iicteras 
fideliUlis  /III-  plura  capilnla  coiilincn.'ca  beni'jnc  recepimm.  et  ccce  libi  ad  sin- 
pula  respundi  iitus.  Primo  de  iiaii  oiiernin  fnimenlo  ijnam  ad  11.  Fila.ngb- 
BIDM  MAIIbSCALLUVt  ET  FlUKI.iiU  NOSTllV.U  SaCIII  Illl-Ellll  IX  SialA  I.EGATCU 
libi  mandaiimns  dctlinandam  prò  alipfndiis  militnm  ipii  cum  ipso  murantiir  ad 
teri'itiwn  uosiraiu  de  ^no  nostro  Crimini  rescripsisli  ijuod  dnabits  lanlr.m  na- 
vibus  nosh  is  int'  nlis  Uriindusii  Curie  nostre  et  mcrcatornm  cictaalibas  one- 
ralis  de  mandalo  Ammirali  ftd-Hs  nostri  aliitm  naerm  crjnsdam  Cicis 

Mrundttsii  in  qua  Curia  nostra  lertiam  jiarlnn  /lubct  inirnisli  capacem  duaruin 
ìniliir.n  salmarum  frumenti,  placet  Majrftali  nn're.  tu  n.:cem  ipsam  cum  duo- 
tas  mitdr.ts  iJmis  [rnm  -nti  ad  dictam  MarecxHnm  pddem  nostrum  transmi- 
itas.  feram  q..ia  scripsiCi  le  non  i.abere  de  frumento  Curie  nostre  prò  predi- 
do  mandalo  eompUndo,  ecce  scribimns  II,  de  Monlcfusculo  Jusliliario  Capita- 
nate fidili  nostro  et  fratt  i .1.  l'aluio  in  llrrseiilinu  fideli  nostro  ut  de  frumento 
nostro  quoù  liabcnt  quoti  td.i  drfncril  suppleani  ut  deinde  mandalum  nostrum 
c/pcucitrr  c.  rqtiaris.  In  uno  luimit  te  fora  volumus  eircumspectum  quod  quia 
stcìil  credili.  ..e  binai,  lulirut.  dr  navi  onerata  frumento  mictenda  ad  Marcscal- 
tum  pudieiiim  u nostra  retsdadine  rec,pisti.  non  intelligas  de  binis  nacibas 
trusmictcHi'is.  set  sis  una  ù.ntnin  mictenda  contentus  in  modum  predictum.  De 
liys  que  fecisti  i.'i  t'i;.  nostris  ilari  et  'Troni  oportune  siali  scripsisti  eie. 

Dal  iiienluwùo  alino  12-VO  in  poi  non  seibiamo  altra  memoria  iulur> 
no  a Kiccaidu  riiangiori.  Il  quale  cou  Carainanaa , sua  consorte,  generò 
Cuglielmo  Uoócrto,  Migliore  , Giordano  , A®  di  lai  nome , Lollieru  ed 
Aldoiiiu.  De'  primi  Ire  figliuoli  si  trova  menzione  soUanlo  ne'  due  islru- 
lucnli  dell'  uuuo  1231  [ler  uui  Icslc  riportali  : degli  ollri  tre  ragioucremo 
qui  appresso. 


Fot.  88  del  citalo  registro  , c pag.  578  della  menzionala  opera  del 
Coreani. 
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DI  GI0BDA>!0  4»  FIUNGIERI 
Figlinolo  di  Riccardo  1^  c di  Caramanna 

Avpiido  Giordano  niililato  con  gran  valore  sello  le  bandiere  dcH’Im- 
pcralore  Federico  II  , "iunsc  ad  essere  uno  de' Generali  a lui  più  dilelli , 
c nell'anno  1239  gli  fu  adldalo  il  euinando  mililarc  delle  Calabrie  c della 
Sicilia  , le  quali  allora  ad  un  medesimo  governalorc  orano  solloposlc 
Nel  gennaio  jxn  del  1230  il  suddelto  Imperatore  scriveva  al  Filangie- 
ri ehe  , nlleso  il  buon  esito  degli  aCTari  di  Lombardia  , non  era  più  ne- 
cessaria la  sua  presenza  iu  Sicilia,  onde  gl'imponeva  di  resliluirsi  a'pro- 
pri  iiflici.  Ecco  le  parole  di  siiTalla  lettera,  la  quale  si  legge  nel  fol.  57  a 
tergo  dell'  unico  registro  di  esso  Federico  presso  il  Gronde  Archivio  di 
Napoli  *»<; 

Eodem  die  (XXIJIl  lamtarii  in  Civilate  CastelUJ,  Seripsit  de  mandalo 
facto  per  ìlagitlrum  TadJeum.  Iobu.vko  Fii.ascERio. — Licei  duduin  man- 
daverimus  libi  W i»  parlcs  Calabrie  et  Sicilie,  le  conferei,  et  ibi  prò  noslrit 
servimi  Capitanie  officiam  exercerei.  i/uia  lumen  venientibas  tiabis  feliciier  in 
parte!  Tuicie.  et  omnibus  nobis  prò  vola  taccedenlibat  expedire  udii  viUeinut  ad 


A fne  di  comprendere  come  le  Calabrie  erano  a que'  tempi  unite  alla 
Sicilia  , ed  illustrare  cosii  doeumenli  che  ora  riporteremo  inlorno  al  surriferi- 
to Giordano  Filangieri  , togliamo  traicricere  quanto  segue  dalle  Considerazio- 
ni sulla  storia  di  Sicilia  pel  Canonico  Rosario  Gregario,  3“  edizione  pubblica- 
la in  Palermo  nel  IS45  pe'lipi  di  F.  Garofalo  , eap.  Ut , pag.  2)6': 

L’Imperatore  Federico  divise  tutta  la  monarchia  sicilianii  in  due  gran- 
di proviucie  , e queste  in  altre  suliatternc  provincie  parli,  a ciascuna  del- 
le quali  come  distretto  delle  rispettive  giurisdizioni  i propri  magistrati 
assegnò.  Costituì  io  prima  due  grandi  giustizieri,  uno  per  la  provincia  che 
comprendeva  il  paese  tutto  di  là  dalla  porta  di  Roseto  io  Calabria  sino  al 
Tronto  ed  ai  conOni  del  regno  , e I'  altro  di  qua  da  essa  porta  con  lutto  il 
paese  che  da  iodi  slcndcvasi  sino  allo  stretto  , compresavi  ancor  la  Sici- 
lia. Insamma  ei  fece  unica  provincia  dei  domini  tutti  dei  conti  di  Siciiia 
prima  che  avessero  signoria  del  ducato  di  Puglia  , e di  quel  ducato  , sic- 
come era  stalo  sotto  la  tamiglia  del  Guiscardo  , ne  fece  un'altra  provincia. 

Pag.  3i5  della  citala  opera  del  Carcani  Gonstiluliones  Regum  regni 
uti'iusque  Sicilie  rfr. 
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pre$tnt.  ut  in  partibus  ipsit  in  eodtm  officio  uilerius  commorerù.  /Ueliiali  lue 
precipiendo  mandamus  quatenui  prò  ipto  officio  moram  ibi  uUeriorem  non  fa- 
eiat.  $ed  ad  propria  revertarit. 

Noi  mcnlovato  registro  sono  due  altri  documenti,  da' quali  si  scorge 
che  Giordano  Filangieri  ebbe  il  dello  governo  militare.  Il  primo  di  essi 
è una  risposta  che  il  di  8 marzo  del  1240  l' Imperator  Federico  dava  al 
Governatore  ( denominala  allora  Siereio ) di  Messina,  il  quale  aveva  som- 
ministrato la  munizione  pe'o.aslclli  inviandola  a Giordano  Filangieri,  allor- 
ché questi  era  Capitano  dalla  porta  di  Roseto  tino  al  Faro  e per  tutta  la  Sici- 
lia. Nè  Irasanderemo  di  publicare  della  summenzionata  risposta  tutti 
que'brani  che  fanno  al  nostro  uopo 

Vili  Marta  (lì40in  Cornetoì.  De  Imperiali  mandalo  facto  per  Magislrim 
Taddeum  de  Suessa.  scripsit  G.  de  Cusentia  Majori  de  Fiancatone  Secreto  Mes- 
tane retpontales.  — Licteras  luat  et  capitala  que  nostre  excellentie  destinasti  beni- 
gnitate  recepimus  eie.  Quod  aulein  tua  capitula  continebant  quod  licei  speciale 
mandatum  nostrum  non  receperis  de  danda  pecunia  prò  munitione  Castrorum 
lORDANO  FiLANGEKIO  OLISI  C.inTANEO  A POSTA  RoSETI  dSQOE  FAROM.  ET 
PER  TOTAM  SiciLiAu  quia  taiiien  expedire  vidisii  et  neeessarium  esse  ne  Ca- 
stra nostra  immunità  manerent.  pecuniam.  vinum.  frumentum.  e(  alia  neces- 
saria prò  munitione  Castrorum  ipsoruin  que  sant  per  partes  juritdiclionis  tue 
ad  requisitianem  ipsiut  hrdani  exhiberi  fecisti.  etc. 

L'altro  documento  è un  ordine  che  a'  6 di  maggio  del  12.W  l' Impe- 
rator  Federico  li  dava  da  Foggia  a Giovanni  Vulcano  , Provveditore  dei 
castelli  di  Calabria  c di  Sicilia  di  qua  dal  fluine  Salso  , di  consegnare  a 
Matteo  Salvagio  , Castellano  di  Scaletta  , l'onorario  di  tre  mesi , essendo 
stato  il  Salvagio  soddisfatto  dui  mese  di  decembre  in  avanti  da  Giordano 
Filangerio,  già  Capitano  in  quelle  parti.  Il  surriferito  ordine  è del  tenore  se* 
guente 

Eodem  die  (VI  Madii  1240  in  FogiaJ.  De  imperiali  mandato  feudo  per  ma- 
gisirum  R.  de  Trajecta.  scripsit  G.  de  Cusentia  lobanni  Vulcano  prociiori  Ca- 
strorum  in  Sicilia  citra  flumen  stUsum.  et  per  tolam  Calabriam  — Significavit 


Vedi  il  fol.  81  a tergo  del  detto  registro , e la  pag.  366  della  menxioiia- 
la  opera  del  Coreani. 

'•*  Fol.  7 a tergo  del  citalo  registro  , e pag.  2fl  della  della  opera  del 
Carcani. 
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Culmini  notìro  Maiheus  Salragiui  CatleUanu$  SealtcU  fidelis  noUer.  quod 
prò  munitione  Cauri  nostri  Scalecle  a preterito  mense  Septembris  usqtse  per 
totum  mensein  Movembris  qui  sani  meiises  tris  hujus  XUl.  Indictionis  soUdos 
et  eompanagia.  prò  personis  in  eodem  Castro  slatutis  , sicul  habere  debuil  non 
reeepit.  prò  eo  quod  obeunte  quondam  JUatheo  Marchafaba  secrtìo.  non  dum 
eroi  in  ipsis  parlibus  aJiquis  provisor  Castrorum  slatutus.  et  licei  posimodum 
per  IoBDANn«  Filakgbriou  qoonoah  Capitamecx  in  pahtibds  ipsis  a 
mense  decembris  in  anlea  soliJos  et  eompanagia  recepisset  prò  tribus  lamen  pre- 
dietis  mensibus  ab  eo  vel  ab  aliquo  sicul  asserii  non  recepii.  Quare  mandamus 
qualenus  si  Ubi  eonstiterit  predictum  Casletlanum  prò  jamdiclis  tribus  mensibus 
sicul  dictum  est  solidos  et  eompanagia  non  recepisse  ab  aliquo.  tu  secundum 
quod  habere  debuil.  eidem  solidos  ipsos  et  eompanagia  debeas  exhibere. 

Tra'Baroni  della  provincia  di  Principato  (allora  denominato  Giusti- 
siariato  di  Principato!  a'quali  in  dicembre  dell'  anno  1239  vennero  dati  in 
custodia  i prigionieri  Lombardi , si  nota  esso  Giordano  Filangieri , cui 
fu  assegnato  il  milite  Ottavio  de  Biisenadu  Da  siffatta  notizia  rilevasi 
che  il  Filangieri  dovè  senza  dubbio  possedere  nel  Principato  un  feudo  del 
quale  ignoriamo  il  nome. 

Dop  di  aver  Carlo  I d'  Angiò  vinto  Manfredi  a Benevento  ed  occu- 
pato questo  Reame,  fu  sollecito  Corrado  II , denominato  Corradino  , a 
riunire  un  esercito  e prtarsi  in  questi  luoghi , ove  , come  è nolo  per  le 
nostre  istorio  , 1'  ultimo  rampilo  di  stirp  sveva  nella  giovine  età  di  16 
anni  trovava  la  tomba.  Avendo  intanto  Giordano  Filangieri  seguilo  le 
parti  di  Corradino  , fu  costretto  a fuggire  dal  Reame , ed  i beni  di  lui 
vennero  confiscali.  Egli  lasciava  in  Napli  Sebaste  d' Alemagna  , sua  se- 
conda moglie,  la  quale  domandava  a re  Carlo  1 d' Angiò  o la  restituzione 
delle  sue  doti  io  once  trecento  o gli  alimenti  su  i beni  del  marito  confi- 
scati, espnendo  di  non  aver  essa  mai  aderito  alla  pretesa  fellonia  di  que- 
st'ultimo, e di  essere  stala  sempre  fedele  a quel  Monarca.  Il  quale  perciò 
a'  10  di  novembre  dell'  anno  1271  ordinava  al  Governatore  di  Principato 


Fot.  43  del  medesimo  registro  delt  Imperator  Federico  II.  Un  tal  do- 
cumento venne  aìiresi  publiealo  da  Carlo  BorrtUi  tuli'  opera  ch'é  unita  a quel- 
la del  Vindex  etc. , e porta  il  titolo  Litlerarum  ab  antiquitate  reptlitarum 
monumenta  eie.  pag.  46$.  Vedi  pure  la  surriferita  opera  del  Coreani  Congti- 
tutiones  ect.  pag.  504. 
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di  somminislrnrlp  gli  nlimpnli  su'provcnli  de'  beni  di  esso  Giordano;  sic 
come  si  atlingp  dal  seguente  documento  , che  si  serba  nel  Grande  Archi 
vio  di  Nnpii 

Nono  yovemòris  Neapoli  Scripliim  est  Secreto  Prineipatus  prò  parie  Ss 
BASTF  mulierit  fait  nobis  humililer  tupplieatum  i/uod  rum  ipsa  semper  Moie- 
stali  Regie  fidelis  exiilerit  ci  devota  et  inalìllis.  Iucidam  viri  sdì  qui  oh  prò- 
ditionis  ctimen  qiiod  erga  Maieslalcm  Reijiam  entnmisisse  dicitur,  se  absenta- 
til  a Regna  nequaquam  conseiiserit  resliliii  sdii  livaiitas  unciiis  auri  que  prò 
dote  «un  lordano  faerunt  assigonle  prefalo.  vrl  exiuberi  sibi  neeessarium  vi- 
cium  de  bnnis  ipsius  ìnrdani  rii  i sui  que  suiit  ad  opus  Regie  Curie  annoiata, 
autlorilale  Regia  misericorditer  mandaremus.  Iteogaitibi  ecl.  ; qualenus  li 
piene  ac  legilime  libi  constiierit  ipsam  Sebasiam  precitate  luibalionis  tempore  et 
post  erga  maiesiatem  regioni  fuisse  fidelein  ac  esse  de  genere  fidelium  ortam  et 
quod  predirle  uncie  auri  irecenle  prò  dote  sua  date  f aerini  lardano  prediclo 
nec  ipsi  mulieri  poslmodum  resinale  de  provenlibus  bonorim  que  faerunt  prc- 
dicti  viri  sui  tantum  prò  qualibel  ancia  prediclaruin  leirrnl  tm  nnciaruiii  eidein 
Sebaste  prò  vieta  et  sustentalione  vile  sue  anno  qu  ii Uni  ejcltùere  proenres.  Cl 
si  forte  hujusmodi  bona  viri  sui  de  mandato  Rejiu  aUriii  suid  concessa  linins- 
modi  provisionem  de  provenlibus  ufficìj  lui  qui  sant  eie.  eidein  Sebaste  exhiòeas 
vel  facies  exhiberi.  Recepluri  de. 

Nel  surriferito  archivio  si  ronserva  altresì  un  altro  docamento 
onde  emerge  che  nel  13  marzo  del  1273  il  ridetto  re  Carlo  1 d' Angib  co- 
mandava ul  medesimo  Governatore  di  Principato  che  pagasse  l' assegna- 
mento fatto  ad  Altruda  , vedova  di  Itartolommeo  de  Rebursa  , a Sebasta  , 
consorte  di  Giordano  Filangieri  giù  defunto,  cd  a Sibilla,  moglie  di  Tom- 
maso Carafa.  Klcconc  le  parole: 

XIIP.  Marta  prime  Mdiclionis  Capue  scriptum  est  secreto  prineipatus  eie. 
Ex  parte  Alirude  uxorie  quondam  BarlMomei  de  rebursa.  Margarite  uxorie 
quondam  Roberti  de  rebursa.  Sabastib  dxoris  qoondau  Ioiidani  filange- 
Ril.  et  Sibilie  uxorie  Tbomasii  Caraffe  Excellentie  nostre  fait  nuper  expositum 
quod  licei  libi  prò  qualibel  earumdem  sub  certa  forma  dederimus  nostris  lUteris 


S<xione  dijdomalica  , registro  segnalo  col  n"  10  ed  intitolalo  Csrolus  I 
1271  B,  fol.  3 a tergo. 

Vcd.  15  de'regislri  angioini  segnalo  Carolus  1 1273  G.  fol.  160  a tergo. 
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Ili  maiitlalis  ui  cnlant  quaniilatfin  fìtcuxic  prò  alimenti  ipsarum  iujcia  formaui 
per  Ciiniim  nnslram  ftaliilain  et  in  ipsit  conieiilain  licleris  iiiiiiiilrarei  eiidem. 
Tu  laiiien  p^cuuinin  ip$am  noniium  eis  mlvere  enraciili  in  ipsarum  preiudi- 
ciiiiii  et  yrarovien.  Cumque  velimus  riiudein  pecuniam  mutieribus  solili  predio 
riis.  liileliuui  Ine  precipiendo  niandainns  qualenus  tenore  prediclarum  liltera- 
rum  iioslrarum  diliyrnler  allento  et  in  omnibus  observalo  pecuniam  ipsam  eis 
rei  iiuiiriu  seu  ntmciis  earumdem  iuxia  prediclarum  nosirarum  eontinentiam 
licteraiuiii  prò  presenti  anno  sine  aliqua  diminulione  persolvas.  Non  obstante 
quu'l  per  iiosiras  libi  dederimus  licieras  in  mandalis  de  non  soloenda  pecunia 
prelcr  quain  pi  o eapressis  curie  nostre  serviciis  quorum  retardatio  possel  no- 
stre Curie  preiudiciuin  generare,  et  anlequam  unciariim  duri  duemilia  Ca- 
mere nostre  faceres  assigiiari.  Dalum  eie. 

Il  surriferito  Giorduiio  Filangieri  tolse  in  moglie  la  nobile  Giacoma 
Cutone  de’Conli  di  Lettere,  con  la  quale  generò  Riccardo,  3"  di  tal  nome. 
Essendo  moria  la  suddetta  Giacoma  , Giordano  sposò  in  seconde  nozze  la 
mentovala  Sebasla  d'Alemagna,  ligliuola  di  Giovanni  e da  lei  non  eb- 
be prole  alcuna. 


m RfCCARDO  .’l”  FILWriIBRI 
Figliuolo  <li  Giordano  4”  c dì  Carautanna 

Il  surriferito  Riccardo  fu  tra 'più  fedeli  e costanti  |iartigiani  di  Gasa 
Sveva,  seguendo  le  vestigia  di  Riccardo  1°,  suo  avo,  e di  Giordano  4°,  pa- 
dre di  lui , de'  quali  abbiamo  testé  ragionato.  Dopo  ebe  Carlo  I d'  Angiò 
il  di  26  febbraio  del  1266  ebbe  trionfato  nella  battaglia  che  segui  nella 
terra  di  S.  Marco  di  là  da  Benevento  contro  l’ infelice  Manfredi , rimaso 
vittima  in  quel  contlitin  , Riccardo  Filangieri  deliberò  di  arrolarsi  sotto 
le  bandiere  di  Corradino,  il  quale  allestiva  in  Germania  un  esercito  a li- 
ne di  riconquislurc  gli  stali  paterni  dalle  mani  dell'Angioino.  Chiese  in- 


Della  nobilissima  famiglia  d'  .ilemagna  discorrono  i seguenti  autori: 
Scipione  Ammiralo  , Oelh!  fiimiglie  nobili  Napolitano  , parte  4“  , pag.  473  ; 
Filiberto  Campanile  . Delle  armi  ovvero  insegne  dei  nobili , lena  editione 
delCanno  46S0  . pnq.  40S;  Filadelfo  Uugnos  , Teatro  genealogico  delle  fami- 
glie, parte  4",  pag.  47;  ed  altri. 

Isr.  oi-.'t  1 » »i  — A 01.  11.  Ci 
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fstli  a Rt  Carlo  di  poter  uscire  dal  Regno  adducendo  per  pretesto  di  do- 
ver egli  recarsi  per  sue  faccende  da  Alfonso  , Conte  di  Tolosa.  Quel  Mo- 
narca, che  avea  tuttavia  il  Filangieri  in  sospetto  benché  il  chiamasse  suo 
ftdtìe , accordandogli  sifluKo  permesso  gli  ordinava  di  non  poter  tratte- 
nersi che  presso  la  Corte  Romana,  e gli  a.ssegnava  il  tempo  in  cui  doves- 
se essere  assente  da  Napoli.  Ecco  le  parole  di  un  tal  permesso  , che  ve- 
niva sottoscritto  il  di  13  novembre  del  1266. 

Karolus  tic.  Richaroo  Filangkhio  fioeli  sdo  graliam  tic.  Ex  parti 
tua  fuit  nobis  humilitcr  suppticalum  ut  cum  ad  magtii/icum  virum  karisii- 
niuin  fratrem  uuslrum  A.  pictnvensein  et  thuhiinum  Comitem  celo  prò  quilnu- 
dam  luis  ab  ipso  recuperandis  iuribus  pro/icisci  ticenliam  tibi  propUr  hoc  eundi 
ad  rum  concedere  dignaremiir.  Nos  aulem  tuie  lupplicalionibut  inclinati  poiiu- 
latam  super  hoc  tibi  liccntiam  tenore  presenlium  elargimur,  ita  lamen  quod  in- 
fra quadraginta  dies  a proximis  fuluris  Kalendis  lanuarii  computandos  ad  Co- 
mitem ipsum  pervenias.  non  alibi  quam  in  Curia  Romana  donec  iter  arripui- 
ris  moraturus,  ac  faciurus  nus  de  kuiusmodi  mora  tua  quam  in  Curia  ipsa  con- 
traxeris  per  licleras  peistmurum  soltemimium  eiusdem  Curie  certiores.  postquam 
vero  perveneris  ad  comitem  supradictum  , faciens  apud  eum  quamdiu  expedit- 
rit  tibi  moram  teque  corain  ipso  vel  magistro  dainus  sue  singulis  octo  diebus 
ad  tninu*  presentans.  infra  alias  quadraginta  dies  a die  recessus  lui  ab  ipso 
Cornile  computandos  ad  Regnum  Sicilie  revertaris.  de  die  quo  ad  Comitem  ip- 
sum perveneris  et  de  mora  quam  feceris  apud  eum  de  representatione  quoque 
faeienda  per  te  singulis  octo  diebus  nec  non  et  de  die  recessus  lui.  ab  ipso  co- 
mite seu  aliquo  famoso  viro  de  ipsius  Comitis  consilio  testimoniales  nobis  licle- 
ras delalurus.  Dalum  Neapoli  per  manum  R.  eie.  XJII  ìdovembris  etc.  ut  su- 
pra 

Riccardo  Filangieri  seguiva  Corradino  quando  qucsii,  volgendo  l'an- 
no 1267,  con  10000  circa  tra  cavalieri  e fanti  si  partiva  di  Germania  per 
l'Italia,  e,  dopo  di  avere  passalo  il  verno  in  Verona  , nel  27  di  aprile  del 
1268  entrava  in  Pisa  con  un  numeroso  esercito  di  Tedeschi , Lombardi 
e Toscani.  Narrano  gl'istorici  che  siffallo  esercito  nel  23  giugno  del  det- 


Questo  documento  , che  si  serba  nel  Grande  Archivio  di  Napoli  ( regi- 
stro 1280  fui.  6 n."  40  } , è staio  non  è guari  publicato  dall'egregio  Giuseppe 
del  Giudice  nel  Codice  diplomatico  del  sec.vo  di  Cablo  i b ii  d' Akció  , 
voi.  1°,  pag.  200. 
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to  anno  , stando  in  agguato  presso  I'  Arno  , poneva  in  rotta  la  soldatesca 
comandala  da  Guglielmo  di  Berseirc  , Maresciallo  di  Carlo  I d'Angiò  , ed 
il  Bcrselve  menava  prigioniero  a Oorradino  in  Siena  Ed  il  ripetuto 
Riccardo  Pilangicri , il  Conte  Enrico  , il  Conte  Federico  Lancia  , Marino 
Capere  ed  altri  capi  del  parlilo  ghibellino  , imbarcatisi  sulle  galee  di  Pi- 
sa , recavansi  in  molli  paesi  posti  lungo  il  lido  di  Napoli  per  farli  in- 
sorgere contro  l‘  Angioino  , ed  a prò  dello  Svevo.  Essi  furono  altresì  nel- 
l’isola d'Ischia  nell'agosto  del  1268;  nel  qual  mese  appunto,  cioè  il  di  10, 
Corradino  si  partiva  di  Roma  per  gli  Abruzzi  Siffatta  notizia  è stata 
per  noi  attinta  du'manoscritti  dcirilluslrc  Carlo  de  Lellis  , il  quale  cita  il 
fol.  Al  del  Fa$cicolo  6S  che  si  serbava  neH'archivio  della  regia  Zecca  Ec- 
co le  sue  parole  : Ri  Iscla  veneruni  galeae  Pisanorntn  , in  quibu$  erant  prodi- 
lorfs  Domini  Regi»  videlicel’:  Comes  Benrichettus , Comes  Frederieut  Lancea  , 
Dominus  Riecardus  Filangerius , Blarinus  Capicius  el  quampUires  alii  vene- 
rum  apud  Isclam  mense  Augusii,  anno  XI.  Indici,  ei  clamaveninl  laudes  Cor- 
radir.i , guibus  non  fuit  responsum  per  hnmines  diclae  Insulae  , unde  tp<i  de- 
tcenderunl  el  lam  masculos  , guam  feminas  ceperunl , el  ex  eisdem  mulieribus 
virgines  fere  cenlum  disrirginaverunl , el  alias  iwpiier  iraclaoerunl , mobilia 
eeperunl,  domos  combuslerunl,  viies  el  arboree  inciderunt,  galeae  et  barene  con- 
cremarunt , el  fissis  furcis  homines  quos  ceperunl  sospendere  volebant , unde 
eoaeti  sunt  recipere  vexilla  Corradini,  sed  animo  alieno. 

Nè  qui  ometteremo  di  aggiugnero  che  il  medesimo  fatto  è in  tale 
guisa  riferito  da  Pandolfo  Collenuccio  nel  Compendio  dell'  istoria  del  regno 
di  Napoli  , divcrsillcando  però  la  sua  narrazione  dal  documento  per 
noi  testé  riportato  in  alcuni  nomi  di  que'capi  ghibellioi  ; L' armala  Pisa- 
na di  40  galee  , capi  della  quale  erano  Corrado  Trincio  , Marino  Copeco  , e 


Ricordano  Malespini,  Istoria  Fiorentina,  eap.  191. 

Alcuni  studi!  storici  ioloroo  a MaoTredi  o Corradino  della  impe- 
riale Casa  di  Holienslauffcn  di  Camillo  Mioieri  Riccio,  Napoli  1850,  pag.Si. 

"*  Vedi  la  pag.  S3  dell'  altra  opera  del  citato  Minieri  Riccio  publicala  in 
quello  anno  ed  iniiialata  Studi  storici  su' fascicoli  Angioini  dell’ archivio 
della  regia  Zecca  di  Napoli.  Vogliamo  però  avvenire  che  non  abbiamo  potuto 
trascrivere  questo  importarne  documento  dal  fol.  41  del  surriferito  fascicolo 
65,  perchi  in  quest' ultimo  mancano  i fogli  segnati  dal  n°  39  ed  n*  47. 

Tomo  libro  4°,  edisione  di  Gravier,  pag.  186, 
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Miilleo  talliiiie,  fcorfero  /w  i ìidi  del  Reame  , e rivoltarono  IsCHtA;  prese  Ca- 
stello a Mare,  Sorrento  e Pasetano  , e fecero  molti  danni  per  riviera  ; e dando 
la  carda  alle  galee  di  tarlo  , corsero  in  fino  a Messina,  e presero,  e brudaro- 
sio  molli  legni,  e misero  a sacco  Melaszo.  II  iniìdi'simo  autore  cosi  conlinua: 
Alla  fama  dilla  venula  di  Corradino,  la  Puglia  per  sua  natura  mobile,  e per  es- 
sere lacerata,  e maltrattala  da  un  Guglielmo  Landa  da  Parigi,  che  la  governava 
jter  Carlo,  si  cominciò  a ribellare,  essendo  Carlo  in  Abruzzo,  e il  paese  volo  di  sol- 
dati, Lacera  f u prima,  Andrìa,  Potenza,  Venosa,  Molerà,  e terra  d'Otranlo,  e tutte 
e terre,  che  non  avevano  rocche,  né  presidio  de’ Francesi.  Capi  della  ribellione  fu- 
rono Roberto  da  S.  Soffia,  clic  fu  il  primo,  che  spiegò  la  bandiera  dell'  Aquila,  e 
Raimondo  suo  fratello;  Pietro,  e Guglielmo  fratelli.  Conti  di  Potenza;e  Enrico  il 
V.'cchio  , Conte  di  Ricetto  , e uu'  Errico  Pielrapalomba  Tedesco,  e appresso  loro 
queste  case  nobili;  casa  Castagna,  casa  Scornavacca,  Casa  Filincbra  , e casa 
Lolliera.  Questi  scorrendo  la  Puglia  , e Capitanala  , e Basilicata,  ogni  cosa  ri- 
i oliarono  , nicllendo  a succo  le  terre  , che  facevano  resistenza  ; come  Spinazzo- 
la.  Lavello,  .Minervino,  Monleinilone,  Guaragnoni,  e altri  luoghi 

A iolo  Corradino  da  (iarlo  I d'Aiigiò  nella  battaglia  segnila  nel  piano 
du'Alursi  Ir.i  lugliaiuzto  ed  Alila  il  di  23  del  snddcltu  mese  di  agosto  del 
1268  , per  buona  ventura  riuscì  a Iticcardo  Filangieri  di  salvarsi  con  la 
fuga  ; clic  alirìnienli  sarebbe  egli  riniaso  villinm  dolio  sdegno  dell'  An- 
gioino, e corsa  avrebbe  anch'egli  la  sorte  dell'  infelice  Corradino  , di  Fe- 
derico Duca  d’  Austria  , del  Conte  Gherardo  da  Pisa  e di  altri  illustri  se- 
guaci dello  Svevo  , i quali  furon  decnpilali  nella  piazza  del  .Mercato  in 
Napoli  in  presenza  del  medesimo  Carlo.  Questi  dichiarò  il  Filangieri  ri 
belle,  e volle  venissero  conliscatì  lull'i  beni  di  lui,  siccome  emerge  da’se- 
gueutì  documenti,  che  si  serbano  nel  Grande  Archivio  di  Napoli. 

l.“  — Nel  9 gennaio  del  1269  ite  Carlo  scriveva  al  Governatore  (del- 
lo allora  SegreloJ  della  provincia  di  Calabria  che  Riccardo  Filaugerio,  at- 
tesa la  sua  ribellione,  era  stato  privalo  di  tutl'i  beni , e che  per  tal  causa 
gli  Ufficiali  della  Corte  ingiustamente  avevano  pur  confiscali  i beni  di 
Giacoma  Cutone  , madre  di  csso  Riccardo.  Laonde  ordinava  che  si  rcsli- 


Vedi  altresì  l'Istoria  della  città,  e Seguo  di  Napoli  eie.  di  D.  Fran- 
cesco Capecelalro  , tomo  2* , «dizione  di  Grader  , pag.  436  ; e l' Istoria  della 
ritlà  e Regno  di  Napoli  di  Giovauui  Antoaio  Suiumonte,  tomo  2",  edizione 
del  1615,  paq.  22t, 
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udissero  itila  medesima  i beni  immobili,  i quali  dovcano  , dopo  la  mor- 
ie di  lei  , ritornare  al  Fisco  in  quella  guisa  che  li  possedera  il  suddetto 
Riccaboo  Filangkrio,  quaìtoo  osci  DAL  Regno. 

Karoluf  eie.  eidem  (Secreto  Calabrie)  Cum  Riccabdus  filengerios  pbo- 
niTOR  No>TER  fropter  manifesta  delieta  tuapricalus  sii  omnibus  buiiis  suis  et 
occasione  predicla  bona  mobilia  et  immobilia  lacobe  Culone  matris  sue  dican- 
liir  forc  per  Officiales  nostre  curie  infiscata  et  ob  deliclum  filii  matris  non  de- 
heot  persona  pati,  fidelitali  lue  precipiendo  mandamus  quatenus  bona  immobi- 
lia qur  libi  per  instrumenla  rei  aliis  legilimis  modis  omni  suspicione  carentibus 
eonstiterit  esse  lacobe  supradicte  ei  cum  fruclibui  percepiti  ex  illis  reslilui  fa- 
ciens  et  etiam  resiijnare.  eam  in  possessionem  bonorum  ipiorunt  inducoi  sicque 
facias  de  vassallis  et  Pensionariis  bonorum  huiusmodi  de  hiis  quibus  tenenlur 
et  debelli  integre  responderi.  ila  quod  post  mortem  ipsius  lacobe  huiusmodi  im- 
mobilia ad  nostrani  Ciiriam  revertaninr.  et  quod  ipsa  quitet  et  fintai  qui  Cu- 
rie nostre  ea  que  dictus  Richardus  possidebat  quando  de  Regno  exicil.  Res  au- 
lem  mobiles  eidem  I icobe  reslilui  facias  dummodo  valorem  unciarum  auri  vi- 
gilili non  excedanl.  si  vero  plus  valereni  quia  forte  esse  ibi  fraus  antequam  re- 
sliluas  huiusmodi  res  tuis  lilteris  nobis  studeas  intimare.  Datum  fogie.  Vllll. 
lanuarii.  XII  Indictionis 

2 ° — Il  Re  Carlo  I d’ Angiò  nel  24  febbraio  del  1271  comandava  a 
lozAolitio  della  Marra  , Rucionalc  della  Gran  Corte  , di  dare  a Guglielmo 
Slcndardo  2 ",  iìgliuolo  primogenito  del  defunto  Guglielmo  1*,  Maresciallo 
del  regno  di  Sicilia  , il  [Ktsscssu  della  terra  di  Pictraslornina  , posta  nella 
provincia  di  Principato  Ultra,  c de"  casali  di  Quadrapane  e Ponticchio,  si- 
tuali nelle  provincic  di  Terra  di  Lavoro  e di  Molise  ; i quali  feudi  erano 
appartenuti  a Riccardo  Filangruio  JuaionB,  biiirllb  di  esso  sovrano. 

Scriptum  est  eidem  eie.  Dudum  scripsimus  lozolino  de  marra  magne  cu- 
rie nostre  magislro  rationali  dilecto  consiliario  eie.  ac  noslris  eidem  dedi- 
mus  lileris  in  mandalis  ut  nobili  viro  Guillelmo  Exiendardo  quondam  Regni 
Sicilie  iJarescalco  dilecto  milite  et  quairaginla  uncias  terre  et  heredibus  suis 
assignaret  de  lerris  noslris  vicinioribus  et  accomodioribus  atij  terre  sue  sibi  diu 
per  nostrani  munificenliain  iam  concesse  ac  etiam  assignate  qui  Jozalinus  au- 


*"  Registro  notato  col  ti*  ! ed  intitolalo  Carolus  I 1269  B. , fol.  168 
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toriiau  prefitti  mandati  nostri  prò  predMt  unriis  qiiairaginia  àuigiiar*  prò- 
vidit  Guillelmo  primogenito  et  heredi  predicti  GuilMmi  Extendardi  terram 
petre  stnrmuif  siiam  in  lustiliariaiu  prineipatus  et  terre  Beneventane  ae 
casate  Qundrapanis  et  casale  Poniichiti  sita  in  Jusliliariutu  terre  laboris  et  Co- 
mitatus  Hfiilisij  gue  f'asatia  olim  Icnuit  l’irciRncs  Fii.akcerios  Icxior  pro- 
DITOR  NOSTRR  ctim  Omnibus  iuribus  et  pertinentiis  suis  eorumdem  CastUum  et 
terre  predirle.  Idenque  fideìitati  tue  precipiendo  mandamus  quatenus  Guillel- 
mum  primogenitum  et  heredein  ipsi'is  quon  lam  G.  Eriendardi  vel  certum 
proruralorem  suum  ejus  nomine  in  enrporalem  possessionem  diete  terre  Petre 
.Siormule,  ae  dirlorum  Casalium  Quadrapanis  et  Poniichiti  inducens  reeepto 
prius  prò  nobis  ab  bominibus  ipsoruin  casalium  et  terre  predicte  fidelitalis  soli- 
to iuramento  ipsum  prefatum  G.  primogenitum  et  heredem  dicti  quondam  G. 
Extendardi  tei  diriiim  procuratorem  suum  ejus  nomine  ai  eisdem  homiiii- 
bus  assecurari  faclas  iuxta  consuetudine m regni  nostri  et  sibi  de  ipsorum  casa- 
lium et  terre  predicte  provenlibus  responderi  fidelilate  nostra  nostris  ac  cuiusli- 
bel  alterius  iuribus  semper  salvis.  Volumus  lamen  quad  si  aliqui  barones  et 
pheodatarii  sini  in  eadrm  terra  et  casaltbus  prediclis  vel  eorum  pertinentiis  qui 
servire  in  capite  nostre  curie  teneantur  in  demanio  et  nostro  demanio  reser- 
ventur.  preierea  mandamus  ut  viclualia  animalia  et  alia  huiusmodi  bona  mo- 
bilia seseque  mnvenlia  gite  fuenint  manifestorum  proditorum  dictorum  Casa- 
lium et  terre  et  per  pi  ivatas  delinentur  personas  inquirere  invenire  capere  et 
predictu  Guillelmo  cui  ea  concessimus  assignare  procures  prnviso  quod  ad  ea 
qiie  de  bonis  hujusmodi  mussarijs  et  arracijs  nostris  applicala  iam  sual , aul 
nostris  procuraioribus  assùjnata  manus  iuas  aliquatenus  non  extendas.  Si  vero 
a'iqua  de  bonis  ipsìs  mobilibus  tempore  lurbationis  nuper  preterite  per  aliquus 
fideles  nostrus  ab  aUquibus  proditoribus  erepta  cel  acquisita  fuerini  meilietatem 
ipsorum  eosdem  fideles  noslros  habere  volumus  reliqua  medictate  nostre  curie 
applicando.  Datum  Capue.  XXIIH."  Februarij  XlUI.  Indictionis.  Segni  no- 
stri Anno  scoio 

3.°  — Il  Rpltorc  della  Chiesa  di  Sant'  Andrea  a Nido  di  Napoli  espo- 
nera  al  Re  Carlo  I d'  Angiò  che  il  palaz20  di  Riccardo  Ftlangerio  , ribelle 
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di  està  Maestà  , era  stato  edilicalo  sul  suolo  della  detta  Chiesa  , e che  per 
tale  suolo  c por  l' orlo  contiguo  al  palazzo  il  medesimo  Riccardo  doveva 
l'annuo  censo  di  once  due  di  oro.  Al  quale  censo  la  regia  Corte  non  avea 
soddisfatto  fln  dal  tempo  in  cui  il  palazzo  e l'orlo  erano  ad  essa  spettati. 
Quel  Sovrano  nel  di  15  ottobre  del  1275  rinnovava  gli  ordini  altra  volta 
dati , di  pagarsi  cioè  il  surriferito  censo  , purché  fosse  stalo  vero  quanto 
si  supplicava. 

Scriptum  est  eidem  secreto  (principatm)  eie.  Ex  parte  Bartholomei  recto- 
rie  ecclesie  sancii  andree  ad  uidum  de  neapoli  fuit  nostre  expositum  maiestati 
quod  cum  patacium  Riccardi  filanobuii  pdoditobis  nostri,  silum  in  platea 
nidi,  de  neapoli  edificatum  fueril  super  solo  prephate  ecclesie  et  prediclus  Rie- 
cardus  tam  prò  predicto  solo  quain  orlo  coniuncto  ipsi  palalio  quod  est  ecclesie 
memorate  tenerelur  dare  ipsi  ecclesie  nomine  possessionis  tei  census.  annis  sin- 
gulis  uneias  auri  duas  et  ai  eo  tempore  quo  predicta  domus  et  ortus  ad  manus 
curie  ttosire  pervenerunl  pensio  vel  census  huiusmodi  sibi  non  fuerit  aliquatenus 
persolutus  nosque  secreto  principalus  terre  taboris  et  aprutii  in  anno  quarte  de- 
cime indictionis  olim  in  officio  predecessori  tuo.  per  nostras  mandaverimus  lit- 
teras  ut  si  sibi  constiterit  quod  predicta  domus  in  solo  eiusdem  ecclesie  edfficata 
fuerit  quodque  predictos  pensionem  et  censum  annuatim  recipere  debuerit  et  de- 
beat prò  eodem  a tempore  quo  predicta  domus  et  ortus.  ex  cauta  proditionis 
ipsius  ad  manus  nostre  curie  devenerunt  quo  sibi  de  predictis  pensione  et  censu. 
non  extitit  satisfactum  ipsi  reclori  pensionem  et  censum.  exolvere  proeuraret. 
Idem  vero  secrettu  mandatum  in  hoc  parte  nostrum  in  eontemptum  deducens 
illud  ut  debuit  non  extitit  executum.  propter  quod  celsitudini  nostre  supplicavil 
bumiliter.  ut  providere  super  hoc  ei  nostra  sercnitas  dignaretur.  ìfos  igitur  ip- 
sius  iustis  supplicalionibus  etc.  fidclitati  tue  precipimus  quatenus  si  libi  consti- 
terU  quod  predicta  domus  in  solo  eiusdem  eiclesie  edificata  fuerit  quodque  pre- 
dictos pensionem  et  censum  annuatim  recipere  debuerit  et  debeat  quod  eidem.  a 
tempore  quo  predicta  domus  et  ortus  ex  causa  proditionis  ipsius  ad  manus  no- 
stre curie  devenerunt  quo  sibi  a predictis  pensione  vel  censu  non  extitit.  satis- 
faetum.  predictos  pensionem  et  censum  rectori  predicto  prò  parte  predicte  eccle- 
sie a predicto  tempore  usque  nunc  de  pecunia  curie  nostre  que  est  vel  erit  etc. 
iuxta  priorum  nostrarum  continentiam  litlerarum  sine  difficultale  qualibet  stu- 
deas  exhibere  non  obstante  etc.  Ita  quod  ad  nostram  recurrere  curiam  ullerius 
non  eogatur.  Recepturus  prediclus  licteras  nostras  dieta  secreto  directas  pre- 
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ienle$  eiiam.  el  de  hii$  gite  dederis  apadixam  ydoneain  ad  eauielam.  Daitm 
neapoli.  X V.  Ot  lobrit  UH.  Indiclionis 

4. ”  — Re  Carlo  nel  25  aprile  del  1278  ordinava  al  .Maestro  Porlulano 
di  dare  alle  .Monache  di  Santa  Maria  di  Perceio  di  Costantinopoli  per  lo- 
ro abitazione  il  palazzo  c giardino  di  Riccàrdo  PiLANGsaio,  già  DEFUNro 

A QUEI.  TE.UPO. 

Scriptum  est,  Magislro  porlulano  el  procuratori  principalus  eie.  Cum  ho- 
tpicium  teu  palacium  Curie  noelre  situm  in  Neapoli.  quod  fuil  qco.vdaii  Ric- 
CAEDi  Filangerii.  cum  Curii  et  lardino  quod  eri  infra  muros  ipsiuscurlis  ve- 
nerabili Abbalisse  et  eonrenlui  monatterii  tanete  Marie  de  perzeo  (sic)  de  co 
slanlinopulu  prò  mansione  el  mora  earum  accomodari  velimus.  usque  ad  nostre 
benrplacilum  volunialis.  fidelilali  tue  precipitndo  mandamus.  qualenus  pala- 
cium  seu  liospicium  ipsum  cum  curii  et  lardino  quod  eri  infra  muros  iptius 
curtis  eidem  Abbalisse  et  convenlui  cel  nuncio  earum  prò  eis  nomine  accomo- 
dalioiiis  prò  mansione  el  mora  earum  debeas  assignare  detinenda  per  eas  usque 
ad  nvsire  beneplacUum  volunialis.  Daium  apud  lurrim  WV’  Aprilis  [ Apud 
lurrim  sancti  herasiiii  prope  Capuain  IV  Indiclionis  1278) 

5. °  — Rarloloniiiico  Itruncaccio,  Rettore  della  Chiesa  di  Sant'Andren 
a Nido  di  Napoli , esponeva  a Re  Carlo  II  d'Angiò  che  il  fo  Riccardo  Fi- 
LANGERio  pagava  a quella  Chiesa  un  censo  di  due  once  d'oro  per  un  cer- 
to suolo,  su  cui  egli  aveva  fallo  costruire  delle  case,  e per  l'orlo  a queste 
contiguo.  Le  dette  case  , attesa  la  ribellione  di  Riccardo  , furono  cedute 
alle  Monache  di  Romania  dell'  Ordine  di  Santa  Chiara  ; e poiché  la  regia 
Corte  aveva  pagato  il  censo  lin  dall'  epoca  della  confisca  de'  beni  del  Fi- 
langieri , quel  Sovrano  nel  15  maggio  del  1294  ordinava  si  continuasse 
il  surriferito  pagamento. 

Scriptum  est  eidem  Secreto  ( principalus  vel  Terre  laboris  vd  comilalus 
molisW  eie.  Barlholomeus  Branchacius  de  neapoli  majoris  Ecclesie  neapolilane 
Canunicus  ae  Reclor  Ecclesie  sancii  andree  ad  Ntdum  de  neapoli  nobis  aclen- 
cius  supplicavit  ut  cum  ipse  ab  haclenus  ralione  quarundam  domorum  conslru- 
clarum  duduin  per  qdonuam  Riccahucm  Filasgeuiom  fheditobem  ho> 
STBDH  in  quodam  solo  predicle  Ecclesie  sancii  Andree  conslituto  per  eum  proin- 


***  Voi.  24  de'regislri  angioini  segnalo  Carolus  1 1275,  fol.  4. 
Registro  U77.  h.  fol.  W a t."  n°  2S. 
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de  lpt1  Ecclesie  sicut  dicit  censu  annuo  unius  unei«  et  quarte  nee  non  eujut- 
dam  etiam  orti  predicte  Ecclesie  domibus  ipsis  contigui  quem  dictus  quondam 
Piccardus  tenebat  ad  eandem  Ecclesiam  ad  penxionem  annuam  uniut  uncie 
minus  quarte  que  pecunia  est  in  summa  uncie  auri  due  que  quidem  domut  el 
ortus  ex,  nota  proditionis  dicli  quondam  Piccardi  ad  manus  curie  devoluti 
tunt  per  bone  memorie  dominum  patrem  nostrum  monialibus  Romanie  ordinis 
sonde  dare  divine  pielatis  intuijiu  in  earum  habilaculum  traditi  et  ad  celebran- 
dum  inibi  divina  misteria  in  oratorium  granose  concessi  sii  anno  quolibel  un- 
citts  auri  duas  a Curia  recidere  consuetut  uneias  ipsas  prò  presenti  armo  septi- 
me  indictionis  prò  quo  eas  se  asserii  minime  recepisse  exhibere  sibi  prò  censu  et 
penxione  hujusmodi  Benignitis  mandaremus  ipsius  itaque  supptieiUionibus  in- 
clinali nolenles  ecclesins  quas  oppin-lunis  favoribus  disponimus  prosequi  earum 
juribut  quomodotibel  Jefraudari  fidelilati  sue  precipiendo  mandamus  qualenus 
constilo  libi  piene  prediclum  reclorem  dictas  uneias  auri  duas  prò  prediclis  een- 
tu  et  penxione  prediclorum  domorum  et  orli  consuevisse  recipere  a Curia  ab 
haetenus  ut  est  dictum  easdein  uiiciat  suri  duas  ponderis  generalis  ei  vel  suo  prò 
co  procuratore  aul  nuncio  prò  predicto  presenti  anno  si  prò  eo  nondum  receperil 
easdem  de  quacumque  fiscali  pecunia  existenli  vel  futura  per  manus  tuas  sine  de- 
fedu  et  dilficultale  qualibel  prout  eonsuelum  est  haetenus  solvere  el  exibere  prò  eo 
eures  non  obslante  quoeumque  mandalo  huic  contrario  et  ordinatione  per  nos 
noviler  edita  de  fiscali  pecunia  ad  Cameram  nostram  mictenda  et  grafferii  no- 
stri hospilii  assignanda  eliamsi  oporteret  de  itiis  de  verbo  ad  verbum  in  presen- 
libus  fieri  mentionem.  Receplurus  inde  apodixam  idoneam  ad  cauielam  duri- 
bus  curie  nostre  el  cujuslibel  allerius  semper  salvis.  Datum  Neapoli  per  Parto- 
loineum  de  capita  militem  eie.  anno  domini  eie.  die  XV  maii  septime  inJi- 
clionis 

6."  — Re  Carlo  11  d'Augiò  con  privilegio  del  5 gennaio  130S  confcr- 
mava  a prò  delle  Monache  di  Santa  Maria  di  l’erceio  della  città  di  Co- 
staotinopoli  la  donazione  delle  case  del  fo  Hiccahiio  Kilangriiio  , ribei.- 
LG,  ad  esse  fatta  da  Re  Carlo  I. 

h'aroius  seeundus  eie.  notum  facimus  universis  presentes  licteras  inspeclu- 
ris  qitod  nos  Peligiosis  mulieribus  monialibus  .Vonasterii  Sancle  Marie  Peri- 
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ciet/o  {lic'  Cmlalit  CoslanlinopoUlane  devotit  noslris  coUocalit  duJuin  in  Civi- 
all  nostra  Neapolis  de  beneplacito  dare  memorie  domini  palrit  nostri  lerusa- 
lein  et  Sicilie  lìegis  Illustris  ac  nane  inibi  in  domibus  quondam  Riccardi  Filan- 
gerii  proditorie  degenlibus  specialem  gratiam  indulgentes  presentium  eie  tenore 
concedimus.  Qaod  domus  ipsas  teneanl  et  inhabitent  donec  alibi  per  Curiam  no- 
stram  prooideatur  eisdem.  Daium  aquis  die  V lanuarii  etc. 

7.”  — Il  Segreto  o Governatore  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro  nel 
9 maggio  del  1309  riceveva  l' ordine  di  pagare  al  Rettore  della  Chiesa  di 
Sant'Andrea  a Nido  di  Napoli  once  due  di  oro  per  l'annuo  censo  di  alcu- 
ne case,  che  il  fu  Riccardo  Filangerio  , milite,  aveva  acquistate  dalla  detta 
Chiesa  , c ch'erano  abitate  , per  volere  sovrano , dalle  Monache  di  Santa 
Alaria  di  Porcelo. 

Scriptum  est  eidem  Secreto  (terre  laborisj  etc.  Pro  parte  Bartolomei  Bran- 
eatii  maioris  Ecclesie  neapolilane  dyaconi  ac  Rectoris  Ecclesie  sancii  andree 
ad  nidum  de  Neapoli.  fuit  maiestati  nostre  devocius  supplicatum.  quod  eum 
lam  ipse  quam  predecessores  sui.  qui  faerunt  prò  tempore  Rectores  diete  Ec- 
clesie sancii  andree.  uncias  auri  duas  ponderis  generalis  prò  annuo  censu  qua- 
rundam  domorum  ejusdem  Ecclesie  silarum  in  A'eapo/i  in  dieta  platea  Sidi  quiu 
(«nuli  ab  eadein  Ecclesia  quondam  Riccardus  Filangerius  miles  et  nunc  de 
mandalo  nostre  curie  moranlur  in  eis  immiales  monaslerii  sancle  marie  de 
perceyo  a Calhniieorum  Regum  Sicilie  operibus  usque  nunc  sint  a Curia  reci- 
pere  consueti  diclas  uncias  auri  duas  prò  presenti  anno  septime  indietionis  prò 
qua  illas  non  recepii  ut  asserii  exhiberi  sibi  benignius  mandaremus  euius  in  hae 
parte  supplicationibus  inclinati  fidelitati  lue  fìrmiler  precipiendo  mandamus  qua- 
lenus  si  nolorium  f uerit  quod  tam  Reclor  ipse  quam  prefati  predecessores  eius 
diclas  uncias  auri  duas  prò  annuo  censu  domorum  ipsarum  sint  ut  predicitur 
recipere  consueti,  easdem  uncias  auri  duas  dicli  ponderis  prò  predicto  presenti 
anno  si  prò  eo  nondum  ip.<as  recepit  de  quacumque  pecunia  curie  nostre  officii 
lui  exislente  vel  futura  per  manus  tuas  predicto  Reclori  nel  suo  prò  eo  nuntio 
prout  consuelum  est  haclenus  sine  mora  et  diffìcullale  qualibel  solvere  et  exkibe- 
re  procures.  iVon  obslante  mandato  aliquo  buie  contrario  et  ordinatione  pre- 
senti de  fiscali  pecunia  nemini  exhibenda  set  ea  tota  Grafferiis  hospitii  nostri 
miclenda  et  in  nostra  Camera  assignanda  eliam  si  oporteret  de  illis  fieri  de  verbo 
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ad  vtrbum  in  pretetuibtts  menlionem.  Secepturus  indi  apodixam  yJontam  ad 
eauielam  luhbut  Curie  et  ciijuslibel  allerius  semper  lalcis.  Datum  neapoli  per 
Bartholomeum  de  caput  eie.  die  V/JJl"  maii  YH  Indiclionis 

Da'  documenti  per  noi  testé  riferiti  chiaramente  si  scorge  che  il  pa- 
lazzo di  lUccnrdo  Filangieri  era  appunto  ove  al  presente  é il  Monastero  di 
Donnaroinita  , soppresso  durante  il  decennio  ed  addetto  posteriormente 
al  servizio  militare.  Il  medesimo  Monastero  si  denominava  altresì  di 
Santa  Maria  di  Perceo  di  Cotlanlinopoìi , Santa  Maria  di  Pereto  delle  donne 
di  Romania,  e delle  Donne  Romite  di  Coilantinopoli.  Venne  esso  fondato  da 
alcune  donne  Romite  Orientali , le  quali  da  Romania  di  Costantinopoli , 
campando  dalla  persecuzione  degrinfcdcli,  si  rifugiarono  in  Napoli;  sic- 
come si  legge  nella  NapoliSacra  di  Cesare  d'Engcnio Caracciolo,  a pag.301 . 

Al  documento  poi  riportato  sotto  il  n.°  3-°  dobbiamo  altresì  aggiu- 
gnere  che  vennero  al  Filangieri  confiscali  non  solo  i feudi  di  Pielrastor- 
nina,  Quadrapane  e Ponticchio  , ma  altresì  que'  di  Arienzo  , Arpaja  , Po- 
migliano  d’  Arco,  Sant'  Antimo  , Pipone,  Friano,  e Santa  .Maria  della  Fos- 
sa. Ed  in  conferma  di  quanto  diciamo  , giovi  soggiungere  che  l'illustre 
FVanccsco  Capecelatro  ncll'IsToaiA  della  città  e segno  di  Napoli  setto 
DI  Sicilia  , a pag.  131  del  voi.  1.°  scrive  che  Carlo  I d'  Angiò  diede  a 
Guglielmo  Stendardo  il  Castello  di  Arienzo,  e di  Arpaja  , e poi  Pomigiiano  di 
Arco,  Ponticchio,  Sanl’Anlimo,  Pipone,  friano,  Quadrapane,  e Santa  Maria 
della  Fossa  , i quali  luoghi  erano  pervenuti  alla  Corona  per  la  ribellione  di 
Riccaboo  Filangiero,  che  aoea  le  parli  di  Corradino  seguite.  Lo  stesso  pure 
afferma  Ferrante  della  Marra  , Duca  della  Guardia  , ne'  Discorsi  dellt  fa. 
miglie,  a p.ig.  400,  ove  ragiona  degli  Stendardo. 

Di  Riccardo  Filangieri  nacque  Abho,  che  fu  Bajulo  della  città  di  Pa- 
lermo nell'anno  1302.  Del  medesimo  Abbo  e de'suoi  discendenti  ragione- 
remo in  séguito  ncH'isturia  degl'illustri  Filangieri  di  Sicilia. 
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Di  LOTTIERO  FILWGIERI 
Figliuolo  di  Riccardo  1°  c di  Caramauna 

Lollioro  , che  vrnnc  allrcsi  drnoniinnlo  Lolorio  o Locno  , fu  Barone 
di  Senerchia  , ti'rra  posta  nella  provincia  di  Principato  Citra.  Il  che  ri- 
sulta da  un  documento  in  data  del  3 maggio  1271  , e nel  quale  si  conlie- 
un  ordine  cui  He  Carlo  I."  d' Angiò  spediva  da  Cgeuto  al  Segreto  della 
delta  provincia  perchè  , dovendo  esso  LoUicro  partire  por  reale  servizio, 
non  venisse  molestato  sino  al  suo  ritorno  a cagione  di  certo  residuo  di 
denaro  da  lui  dovuto  sul  menzionato  feudo.  Ecco  le  parole  di  tale  ordine: 
ScrijHum  esl  eidem  Si'creto  l‘rincipalns  et  terre  lahoris  et  Aiirulij  etc.  cum 
NOBiLis  vili  Domincs  Lotiierius  Fii.\.>'Gaituis  uk  Se9ì£iicL\  devutus  noster 
ad  servitia  regiornm  herednin.  et  wMra  ad  preseiis  se  cunferat.  de  nostro  be- 
neplacito et  mandato  derolioni  vrsire  disiricle  precipimus.  quatenus  ab  exatio- 
tif,  ae  recolleetione  quoritmdam  residitorum  pecunie  qiie  in  terra  sua  sita  in 
lurisditione  vestra  prò  parte  curie  'xiqetis.  et  eain  proptereai^maUipliciter  per- 
tiirbatis.  us'pue  ad  reditum  dirti  Afilitis.  de  predictis  tercilij  penitus  superte- 
dere  curetis  Patum  Ojenti.  die  quinto  JludiJ  t i Indictiunis 

Nel  10  febbraio  poi  dell'anno  12S.I  Lotliero  Filangieri  ed  Odone  de 
Aurineto  erano  nominali  Cumnndanti  de' porli  di  Puglia  da  Re  Curio  11 
d'Angiò,  che  li  chiamava  suoi  familiari  ; siccome  si  desume  dal  seguente 
documento  : 

Scriptum  est  Prelatis  Ecclesiarum  Cumiiibus  Pamnibus  , lustitiarijs,  Se- 
creto Baiulis , ludicibus  , et  Offìcialibus  alijs  quibusqunque  , ac  l'niecrsis  per 
lotam  Àpuliam  Constitutis  etc.  Cum  de  fide  industria  et  legalitate  Domini  Lo- 
THERIJ  Filangerij  et  Domini  Oddonis  de  aurineto  dilectorum  familiarium 
et  decotorum  nostrorum  plenam  ab  experto  fiduciam  obtinentes  ipsos  Portubut 
Àpulie  , et  Custodie  , tam  eoruin  , quam  locorum  omnium  partium  carumdem 
usque  ad  Regium,  et  nostrum  beneptacilum  duxerimtis  stataendos  certa  super 
hijs  forma  ipsis  per  comissionis  sue  literas  nostras  data  decotionis  vestre  firmi- 
ter  et  expresse  precipiendo  mandamus , quatenus  eisdem  prepositis  super  ornai- 
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bu$  que  ad  ipiutn  o/ficium  justa  formam  prediclarum  lilerarum  noUrarum 
commissionis  eorum  perlinere  noscutUur  ad  honorem , et  fidelitalem  Domini 
Patris  nostri , et  notiram  devote  pareatis  et  efficaciter  intendane  tu  quoque  se- 
creto preter  coscientiam  et  noliliam  eorumdem  , ullam  prorsus  victualium  seu 
ìeguminum  quantitalem  de  aliquo  ponti  pariium  predictarum  per  aliquos  exirahi 
nullalenus  patiaris.  Immo  dictam  commissionem  eorum  in  omniius  , et  per 
omnia  tu  , et  ipsi  lotaliler  observelis  , vos  quoque  officiales  aìij  eie  super  dicti 
administralione  o/pcij  opporlunis  adsislatis  consilio , auxilio  , et  favore  , i(a 
quod  devotionis  vesire  prontiludine  mediante  officium  ipsum  exerceas  sicut  de- 
cel  vosque  unde  passitis  obsequiorum  meritis  in  conspectu  nostro  commendabi- 
les  apparcre.  Datum  Troni  die  X Februarij  duodecime  Indictionis 

A'  medesimi  Lollicro  Filangieri  ed  Odone  de  Aurinclo , Comandanli 
de'porli  di  Puglia,  il  surriferito  He  Carlo  li  ordinava  di  permettere  al  Ve- 
scovo  di  Frascati  il  trasporto  di  alcuni  generi  senza  dazio.  Ne  qui  Irosan- 
deremo  di  riportare  le  parole  di  questo  documento,  coni 'è  nostro  costume: 
Scriptum  est  eidem  Secreto  (apuliej  etc.  Olim  vobis  adpreces  Severendi 
in  christo  patrie  domini  C.  dei  gralia  Episcopi  Tuseulanensis  consanguinei  et 
amici  nostri  Atrissimi  super  extrahendis  per  eius  procuratorem  tuo  nomine  de 
portu  Manfridonie  frumeniit  sahnis  quadrigenlis  et  ordei  ducentis  ad  genero- 
lem  talmam  in  antenna  deferendis  per  mare  prò  u.iu  hospicii  Cardinalis  eiut- 
dem  quorum  victualium  exiractione  sibi  de  grada  speciali  eoncetsimut  diverta 
nostra  mandata  vobis  direximus.  quod  sicut  ex  insinuatione  procuratoris  ipsiut 
accepimut  nondum  executioni  debite  demandastis.  super  quo  moti  non  imme- 
rito et  turbati  predictis  prioribus  Ucleris  super  hoc  vobis  directis  receptis  et  in 
nostra  curia  laceratis  cuoi  intendamus  huiusmodi  gratiam  ipsi  cardinali  illiba- 
lam  servare,  volumut  et  devotioni  vestre  sub  pena  quinquaginta  unciarum 
aul  ì a vobis  ti  secus  in  hoc  parte  presumpseritis  irremissibititer  extorquendi. 
districte  precipimus  quatenus  statim  receptis  presentibus  Slagistrum  Rolandum 
et  ludicem  philippum  procuratores  ipsius  cardinalis  vel  earum  alterum  presen- 
tes  vobis  liclerat  assignantem  predicti  frumenti  et  ordei  guantilatem  de  predicto 
portu  Manfridonie  libere  abtque  alicuiut  exactione  seu  dohane  iure  extrahere 
pcnniclatit  deferendam  per  iptos  quacumque  voluerint  preter  quam  ad  inimicot 
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per  mare  prò  uiiliiate  Cardinalit  ipsius.  Becepta  pria»  ab  eitdini  procuratori- 
bus  vel  eorum  altero  quod  prò  dieta  quantilale  victualium  ad  inimicot  non  de- 
feranl  debito  iuramenlo,  proviso  quod  pretexiu  presenlium  maior  vel  alia  quan- 
tilas  viclualium  seu  alia  prohibita  in  fraudem  nostre  curie  de  Regno  nullale- 
nus  extrabantur  non  obstante  aliquo  mandato  buie  contrario  vobis  facto  vel  in 
posterum  dirigendo  sub  quacumque  forma  verboruin  quod  presentis  mandali 
executio  impediri  valeal  vel  di/ferri  et  eo  precipue  continenti  clausulam  infra- 
seriplam.  volumus  preterea  et  mandamus  vobis  ut  auctoritate  quorameumque 
mandalorum  nostrorum  vobis  baclenus  directorum  vel  dirigendorum  in  antea 
viclualia  de  aliquibas  portubus  Jurisdictionis  vostre  extrabi  et  extra  itegnum 
deferri  prò  aliquibus  nullatenus  permictatis.  preter  quam  prò  serviciis  Curie  et 
specialUer  de  victualibus  tam  prò  felici  passaggio  nostro  quam  ad  insulam  mal- 
te prò  muni(ion«  castri  ipsius  insule  extrabendis  vel  mictendis  ad  que  presene 
tnandatum  obstarc  nolumus  quoquo  modo,  et  si  mandata  nostra  vobis  mictendi 
et  extrabendi  victualia  de  portubus  Jurisdictionis  vostre  per  aliquas  privatas 
personas.  et  extra  Tlegnuin  ferendas  de  presenti  mandato  plenain  et  expressam 
fecerint  mentionem.  vietualia  ipsa  per  eos  extrabi  permictatis  et  quia  necessaria 
causa  etc.  Nos  enim  domino  Lotherio  filangeriu  et  domino  Oddonide  auri- 
nelo  statutis  super  custodia  portuum  apatie  dileetis  familiaribus  et  devolis  nostris 
similes  licteras  destinamus  ut  illas  in  eo  quod  ad  eorum  special  officium  iuxta 
tenorem  commissianis  eis  super  boc  facte  a nostra  curia  fideliter  exequanlur. 
Datum  Slelfie  per  Bartbolomeum  de  Capua  eie.  die  XIIII"  martii  Xll  In- 
dictionis. 

Similes  farle  suni  rum  forma  prediclarum  litterarum  prescripiarum  m <i« 
inserta,  domino  Luterio  filargerio  et  damino  Oddoni  de  aurineto  statutis 
super  custodia  portuum  apulie  de  verbo  ad  verbum.  boc  tantum  addicto.  Quare 
devotioni  vesire  precipimus  quatenus  presentes  licteras  nostras  in  eo  quod  ad 
vestrum  special  officium  iuxta  tenorem  commissionis  vobis  super  boc  facte  a 
nostra  curia  fideliter  exequi  studeatis.  Datum  ut  supra 

Si  sorba  altresì  nel  Grande  Archivio  di  Napoli  un  altro  documen- 
to , dal  quale  emerge  che  il  mentovato  Monarca  partecipava  al  Signor 
Loterio  Filangieri  ed  al  Signor  Odone  de  Aurineto  , Comandanti  de'  porti 


Voi.  49  de'regislri  angioini  segnato  Carolus  I 128i  C,  fol.  J93. 
Citato  voi.  49  de'regislri  angioini,  fol.  525  a tergo. 


Digitized  by  Google 


— 199  — 

di  Puglia , diltUi  mdiii , familiari  t devoti  $uoi , l’ ordine  spedilo  al  Segreto 
di  Puglia,  perchè  Giovanni  Zaidarono,  Contestabile  del  Principato  di  Aca- 
ja,  potesse  trasportare  alcuni  generi  da  que’porli.  Eccone  le  parole  ; 

Scriptum  eit  domino,LoTBRio  filancbrio  et  domino  Oidoni  de  aurineto 
statutis  super  custodia  porluum  apulie  dilectis  mililiius  familiaridus  et  devotis 
suis  etc.  Sane  nos  volumus  qaod  secretis  apulie  scriiimus  in  hoc  forma.  Karo- 
lus  etc,  domino  Landulfo  de  vfferio  militi  secreto  apulie  eie.  Cum  nos  domino 
Joianni  zaidarono  principalus  achaye  comestaiulo.  diteeto  familiari  et  devoto 
nostro  extrahendi  de  quoeumque  parla  apulie  licito  et  permisso  voluerit  et  mi- 
elendi  per  mare  Corniti  Cephaludensi  salmas  farine  Triginta  et  fabarum  di- 
ne prò  ufu  dicli  Comilis  et  familie  sue  eie.  ut  in  qualerno  secreti  apulie 
continetur.  Datum  Gravine  per  Barthulomeum  de  Capua  eie.  die  quirdo  marlii 
XII  Indictionis.  Quare  devotioni  vestre  precipiendo  mandamus  quatenus  pre- 
dielas  licteras  nostras  in  eo  quod  ad  eorum  spectat  offieium  lecundum  commis- 
sionis  vestre  eontinentiam  Vobis  a curia  nostra  facie  et  ipsius  tenorem  exeeu~ 
tioni  mandati».  Datum  Gravine  per  Bari/iolomeum  de  Capua  etc.  die  V Mar- 
ta XII  Indictionis. 

Poscia  con  privilegio  del  U novembre  del  medesimo  anno  1284  il 
milite  Loterio  Filaugieri  otteneva  l’ eminente  ufficio  di  Giustiziere  della 
provincia  di  Bari  in  sostituzione  del  Signor  Aldoino  Filangieri , suo  fra- 
tello , il  quale  era  stalo  promosso  a maestro  Razionale  della  Regia  Corte. 
Il  surriferito  privilegio  è del  tenore  seguente: 

Scriptum  est  Lotbbio  filangbbio  militi  eie.  De  fide  prudenlia  et  legali- 
tale  veslra  fama  de  vobù  laudabile  lestimonium  perhibenle  piene  confisi  vos  lu- 
stitiarium  terre  Bari,  ammalo  inde  domino  Aldot.'ìo  filangbbio  fratre  vestro 
g[uem  magisirum  Regie  Curie  eie.  circa  lalus  nostrum  consulta  nuper  delibera- 
tione  providimus  usque  ad  Regium  nostrum  beneplacitum  duximus  staluendum. 
devotioni  vestre  mandamus  quatenus  slatim  receplis  presentibus  ad  partes  ipsas 
vos  personaliler  conferenles  predictum  luslitiarialus  officium  in  eadem  provin- 
cia ad  honorem  et  fidtiilalem  domini  patrie  nostri  et  nostram  ixsxta  formam 
conslitutionum  Regaiium  et  Capitulorum  nostrorum  duditm  in  planine  saticli 
ouirlini  prò  bona  siati»  Regni  fidelium  editorum  quam  et  que  ab  eodem  preces- 
sore cestro  sub  sigillo  tua  in  scriptis  recipere  vos  volumus  et  cestri  officii  tem- 
pore in  hiis  que  ipsum  contiwjunl  officium  tenaciter  observare.  diligenter  et  fi- 
deliter  exercere  curetis  ministralurus  iustiliam  universa  et  singulis  sine  ac- 
eeptione  aliqua  personarum  pront  ad  officium  predictum  special  sic  quod  fidile' 
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domini  pairit  nonri  iìlarum  parlium  in  statu  pacifico  gubemtntur  recipiente» 
a nuncio  dicti  domini  alduyni  frairit  cestri  in  seriptis  residua  omnia  quecumque 
in  lurisdictione  ipsa  reslanl  pi  o parte  Curie  coUigenda  exeeplis  residui»  gene- 
rafium  collectarum  qtie  universatiler  ex  tenore  dictorum  capilulorum  remisi- 
mus  nec  non  acta  et  mandala  pendentia  tam  de  tempore  suo  qiiam  luorum  in 
eodem  officio  precessorum  et  residua  ipsa  instanter  exigere  et  reeolligere.  man- 
data in  hiis  que  pendent  ditigenler  et  fideliter  exequi  et  acta  iuxia  causarum 
merita  finaliler  mediante  iujd'ti'a  terminare  Peeuniam  aulem  lotam,  tam  ex 
prediclis  residui»  per  vos  recolligendam  quam  undecumque  ad  manus  vestras 
prò  parte  curie  provenluram  siciit  successive  per  vos  recolligitur  nulla  inde  pe- 
ne# vo#  quantUate  relenta,  ad  Cameram  Regiam  Castri  Od  per  vestros  ydoneos 
et  fideles  nuncios  transmiclalis  Thesaurariis  Begiis  ibidem  statuti»  prò  parte 
Curie  assignandam  non  expendenles  ex  ea  prò  aliquibus  Curie  servigiis  nec  in- 
de ali'cui  quanlitatem  aliquam  Iribuentes  sine  speciali  mandalo  domini  patri» 
nostri  tei  nostro  sub  ulroipie  sigillo  magno  videticel  pendenti  et  parvo  secreto 
vobis  proinde  dirigendo  et  de  hiis  gue  ad  prediclam  Cameram  Castri  Od  mi- 
seriti» et  ibidem  assegnavi  fcceriiis.  a prediclis  Thesaurariis  et  de  olii»  que  per, 
predicta  mandata  domini  patri»  nostri  vel  nostra  sub  predicto  utroque  sigillo 
vobis  mietendo  dederitis  et  solverilis  recipiatis  ad  cestri  caulelam  apodixan 
ydoneam.  noi  eni'm  predicto  domino  aldoijno  damits  nosiras  litieras  tn  manda- 
tis  ut  ab  officio  ipso  exercendo  desisiens  predicta  omnia  residua  acta  et  manda- 
ta pendentia  in  seriptis  sub  sigillo  suo  per  suum  procuralorem  et  nuncium  vo- 
bis  debeat  assignare  et  nihilominus  informet  de  omnibus  que  prò  ipso  officio  me- 
lius  exercendo  vos  viderit  infonnandos  Prelati»  vero  Ecclesiarum  Comitibu» 
Baronibus  Castellani»  vicecastellanis  et  universi»  per  terram  Bari  eonstitutis. 
domini  patri»  nostri  fidelibus  devotis  nostri»  similiter  per  licleras  nostra»  iniun- 
gimiM  ut  super  eodem  lustiliariatus  officio  exercendo.  ad  honorem  et  fidelilatem 
Begis  atque  nosiram  devote  pareani  et  iniendanl.  vos  aulem  in  predicto  commis- 
so  vobis  officio  exercendo  ludicem  et  aclorum  nolarium  ac  slipendiarios.  qui 
cum  predicto  domino  aldogno  fuerint  per  iiuslram  Curiam  deputali  vobiscum 
prò  Begiis  nostrisque  serviciis  relinealis  et  quamdiu  in  serviciis  ipsis  fuerint 
stallila  eis  gagia  et  expensas  ad  rationem  sicut  per  predictum  dominum  cddoij- 
nume!  de  illa  pecunia  de  qua  de  mandalo  nostro  exinde  solvebanlur  continua- 
to ipsis  a qua  per  eum  remanserinl  inde  solvendi  de  quibus  omnibus  per  lille- 
ras  le.itipcentur  de  pecunia  provenluum  dicti  cestri  affidi  tribuatis  Recepturus 
inde  ad  vesiri  caulelam  ydnneam  apodixam  servala  (amen  siijw  recipitnda 
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monilra  a inediciit  ilipeiuUanh.  dt  equii  armis  il  guarnicionibus  eorumJim 
ac  dt  deJucenda  ptctiiita  prò  forum  defeclibui  si  quos  vos  invenire  coiUingerii 
proni  oàscrvalum  esl  aclenui  observala.  El  quia  in  commisto  vobis  lusliliaria- 
lus  officio  nnlumus  vos  expensis  propriis  laborare  placel  nobis  el  voiuinus  quod 
dome  in  todem  officio  fos  conliiigeril  commorari.  expensas  ad  ralionem  de 
unius  auri  sexaginla  pontUris  geiiernlis.  per  annum  de  pecunia  prediclorum 
provenluum  eiusdem  offieii  venti  vobis  relinere  curelis.  Daluin  neapoH  pei- 
Sparanum  de  Darò  mililem  eie.  XJIII"  novembris  XI  Indiclioms 

Nè  qui  omoltcrcmo  di  publicare  un  altro  diploma  del  A decemhre 
128A,  con  cui  Gualtiero  , detto  Cardinal  de  Salpis  , veniva  nominato  no- 
taio airimmediazione  del  Signor  Loterio  Filangieri,  Giustiziere  di  Bari. 

Scriptum  est  Noiario  Guallerio  diclo  Cardinali  de  salpis  eie.  De  fide 
prudenlia  et  legaUtate  tua.  de  qua  laudabile  leslimonium  perhibelur  plem  confisi 
te  aciorum  Noiarium  in  fiisiiiiariaiu  terre  Bari  apud  dominum  Lothebidm 
FiLANC.BRiUM  luslUiarium  parlium  earumdem.  ammoto  quolibet  alio  usque  ad 
Regium  el  nostrum  beneplacilum  duximus  slaluendum  deootioni  lue  mandamus 
gualenus  tlalim  receptis  preseiUibus  ad  parles  easdt-m  te  personaliier  conferens 
dictum  Notarii  officium  ibidem  ad  honorem  el  fidem  llegiam  alque  nosiram  di- 
ligenter  el  fideliter  studeas  exercere  prout  inde  in  nostra  curia  preslaslis  ad 
sancta  dei  evangelio  iuramenlum.  NoleiUes  enim  te  in  ufficio  expensis  propriis 
laborare  dieta  lusiiliario  nostris  damus  licleris  in  mandatii  quod  le  in  officio 
ipso  admitlens  el  relinens  libi  donec  de  mandalo  nostro  fueris  in  eodem  slalula 
gagia  ad  ralionem  de  unciis  auri  odo  parvi  ponderis  curie  per  annum  de  pecu- 
nia provenluum  sui  officii  debeat  ej-hibere.  Dalum  NeapoH  per  Sparanum  de 
Baro  eie.  die  JIIT  decembris  XII  Indirlionis 

Nel  di  16  del  medesimo  mese  di  decembre  il  Re  Carlo  I d' Angiò  so- 
stituiva il  milite.  Riccardo  de  «Vcquaviva  al  Signor  Loterio  Filangieri  nel- 
l'uffleio  di  Giustiziere  di  Rari;  siccome  risulta  dal  seguente  documento: 
Scriptum  est  Prelatis  Ecclesiarum,  Comdibus,  Barunibus,  Secrelis,  Uagi- 
stris  Porlulanis  , Baiulis  , ladicibus  , tlagislris  laratis  et  Officislibus  alijs 
quibuteumque,  ac  Vniversis  per  terram  Bari  conslilulis  devolis  suis  eie.  Cum 
de  fide,  indurir  ia  et  legalualt  nobilis  eiri  Domini  Riccardi  de  Aquaviva  dilecti 


Registro  angioino  segnalo  col  n*  47  ed  intitolato  Carolus  I 1281  A 
fol.  18  a tergo. 

Voi.  48  de’registri  angioini  segnalo  Carolus  1 1281  B,  fot.  38. 

IST.  nE’FBCDJ  — Voi.  11.  26 
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famììiarìs  iioitri  /jleiiam  /IJuciam  oblinenltt  ipsum  luUitiarium  terre  Bari 
ammoto  inde  Domino  Lotiiehio  FitANCBiiio  , qui  officium  ipsum  de  mandalo 
nostro  haclenus  geslis  tisqite  ad  Begiuin  et  nostrum  beneplacitum  duximus  sta- 
luendum  Devolioni  vesire  precipimus  quatenus  eidem  Domino  Riccardo  de 
omnibus  que  ad  ipsum  lusliiiariaius  offieinni  pertinent , ad  honorem  , et  fida- 
lilatem  Rcgiam  alque  nosiram  lanquam  liistitiario  per  nos  prò  parte  Regie  Cu- 
rie ordinala  , derole  paieatis  , efficaciter  iniendalis.  Vos  quoque  o/ficiales  sin- 
guli  super  dieta  exerceiidu  offieio  adsistalis  eidem  ope  favore  consilio,  et  auxi- 
lio  oportunis  quod  ex  devolionis  prompliludine  guani  ostenderilis  inpremistis 
in  Regio  nosiruque  cospeclu  cuniendabiles  concurrelit.  Dalum  per  Uagitirot 
Ralionales  Stagne  Curie  eie.  Die  46  Decembris  42  Indictionis 

Lolliero  Filangiori  fu  assai  caro  a Carlo  II  d' Angiò,  il  quale  giora- 
Tasi  di  lui  non  pur  nelle  cose  die  risguardavano  la  pubblica  ammini- 
strazione, ma  ancora  in  quelle  di  guerra  quando  egli  era  in  contesa  con 
Giacomo  d’ Aragona  , Re  di  Sicilia.  Cd  in  siffatta  occasione  il  Filangieri 
era  eletto  a Capitano  a guerra  contro  i nemici  (Siciliani)  nelle  parli  di  Bati- 
lieala  col  seguente  diploma  dato  da  Cboli  nel  di  26  settembre  del  1290. 

Robertus  et  Karolus  eie.  Domino  Troyso  de 

devolionis  effeclum  quo  erga  majeslalein  regiam  clarere 

, . , ob  fidetilalis  argumenla  iribuunt  ut fidelem 

et  prosperum  slatum  respiciunt  vobit  fiducialiler  imilamur.  De  vetira  itaque 
prudenlia  et  legalilaie  plenarie  confidentes  vos  Capilaneum  ad  Guerram  contro 
hostes  in  parlibus  principalus.  quolibel  alio  inde  amolo  usque  ad  regis  vel  no- 
strum beneplacitum  tenore  presenlium  duximus  siantendum  devolioni  vostre  ex 
Regia  parte  auclorilale  qua  funginiur  firmiler  et  dislricte  mandantes.  quatenus 
ad  lerras  et  loca  ipsius  provincie  in  frontiera  hastium  posila  slatini  personaliler 
accedentes  una  rum  genie  ad  arma  quum  ad  Egregio  tiro  Domino  Thomatio 
de  sondo  severino  conine  marsici  dileclo  et  devoto  nostro  requirere  et  recipere 
studeatis  circa  defeiisionem  ipsarum  parlium  sic  diligenter  et  solticile  sic  poten- 
ter  et  strenue  inlendeiis  qiioiies  imminebit  necessitalis  articulus  ut  fidelium  di' 
claruni  parlium  status  paci/icus  eorumque  defentio  procurelur  et  pravis  ipso- 
riim  hoslium  conalibus  ui  conceuil  resislalur  ila  quod  ceda!  ad  honorem  Regis 
alque  nostrum  vosque  in  hac  parte  processus  vesier  laudabilis  merito  commen- 
dabiles  repreesentet.  Et  ecce  Comilibus  Baronibus  celerisque  ofpcialibus  et  univer- 


t’iViito  registro  angioino  48,  fui.  46. 
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sii  fiddibus  rtijiit  ipsarutn  iwrtium  damus  per  noslra$  licleras  i»  mandalis  u( 
vobis  tamquam  Capilaneo  ad  Guerram  per  nos  in  diclis  partibus  ordinalo  jux- 
la  fvrmam  commissionit  noslre  ad  honorem  el  fidelilatem  fìegiam  devote  pa- 
reant  el  inlendant.  prelerea  commictimus  vobis  ut  si  que  universitales  seu  specie- 
les  persone,  que  a fide  Pegia  deviaruni  et  ad  (idem  et  mandata  Regia  redire 
voiuerinl  ipsas  in  personis  et  rebus  assecuretis  et  ad  sinum  Regie  gratie  admi- 
ctatis  reeepto  ab  eis  parte  Regia  fidelitatis  delieto  juramento.  Kos  enim  ratum 
et  firmum  tenere  et  habere  promiclimus  quicquid  de  assecuratione  ipsorum  dux- 
erilis  faciendum  dummdo  a fide  Regia  iterum  non  declinenl.  Datum  Eboli 
anno  domini  millesinut  ducentesimo  nonagesimo.  die  vigesimo  sexto  sepiembrit 
quarte  indiclionis.  Amplius  presentium  tenore  vobis  commictimus  ut  lain  con- 
tea hosles  el  infideles  Regios  quam  cantra  stipendiarios  curie  equites  et  sercien- 
tes  pedites  vobiscum  de  mandato  Curie  depuiantes  exerceatis  merum  et  mixtum 
imperium  cum  delictorum  ipsorum  qualitas  id  exposcet.  Datum  ut  supra. 

Simiìis  commissio  facta  est  Uonmo  Lyctbrio  Filakgeiuo  db  Sbnbrcla 
(TATOTO  CaPITANEO  AD  GdERRASI  CONTRA  HOSTES  IN  PAUTIBDS  BaSILICATS. 
hoc  mutato  ubi  dicit  una  cum  gente  ad  arma,  quam  ab  Egregio  viro  domino 
Ihomasio  de  lancio  Severino  cornile  morsici  requirere  et  recipere  studealis.  di- 
eilur  una  cum  gente  ad  arma  vobis  de  nostra  Curia  tribuenda.  celerà  de  ver- 
bo ad  verbum  ut  supra.  Datum  ut  supra.  Similes  tictere  facte  sunl  eidem  do- 
mino Lyclerio  sub  sigillo  domini  comitis  alrebalensis.  de  verbo  ad  verbum  ut 
supra. 

Robertus  et  Carolus  etc.  Comilibus  Baronibus  Bajulis  ludicibus  ilagislris 
luralis  ceterisque  offieialibus  el  aniversis  per  parles  Principatus  constitulis  etc. 
Cum  de  fide  prudentia  et  legalilale  nobilis  viri  domini  Truysii  de  troysio  de- 
voti nostri  plenarie  confidenles  ipsitm  Capilanetim  ad  guerram  conira  hosles  in 
partibus  principatus  duxerimus  usque  ad  Regis  vel  nostrum  beiwplacitum  or- 
dinandum  devotioni  veslre  firmiter  et  dislricte  precipimus  quatentfs  eidem  do- 
mino torgisio  tamquam  capilaneo  ad  guerram  per  nos  in  partibus  ipsis  statuto 
ad  honorem  et  fidelital'm  regiam  atque  nostram  juxta  Commissionis  sue  licle- 
ras tic  efficaciter  intendere  deheatis  ut  officium  ipsum  lauJabililer  excqui  vu- 
leal  sicul  decet.  vosque  possitis  exinde  in  cospeclu  Regis  atqne  nostro  per  effe- 
cium  operis  merito  commendari.  Datum  Eboli  die  XXVI.  Septembris  IV,  In- 
dictionis. 

Similes  tictere  patcnles  facte  siint  prò  domino  I-e^thbio  Filangerio 
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statuto  capiùuteo  ad  gueriain  in  partibus  basilicale,  de  ceiba  ad  cerbuni  ut  su- 
l»  a.  Oalum  ut  supra 

DI  ALDOIXO  FILWGIERI 
Figliuolo  di  Riccardo  1’  e di  Caramaona 

Da  quanto  oLbiamo  dello  nell'i'sloria  della  lerra  di  Candida  evi- 
dentemcnlc  rilevasi  che  Aldoino  Filangieri  fin  dall'anno  1269  possedeva 
quel  feudo  , donde  egli  cd  i suoi  discendcnli  tolsero  alcune  fiale  il  co- 
gnome. A'docuinenli  che  nell'  istoria  suddetta  abbiamo  soltanto  citati  e 
che  verremo  qui  riportando  interamente  nggiugneremo  degli  altri  che 
convalideranno  quanto  per  noi  si  c detto.  E vogliamo  altresì  riferire  che 
la  nobilissima  prosapia  Candida  o della  Candida  , della  quale  ragionere- 
mo in  séguito  , ebbe  origine  da  questi  Daroni  della  terra  di  Candida  ; c 
ciò  vicn  pure  confermato  da  Filiberto  Campanile  nel  discorso  su  i Fi- 
langieri da  Giuseppe  Reccho,  Duca  di  Accadia  , nelle  Notizie  di  fami- 
glie nobili,  a pag.  66.  c da  altri  illustri  autori. 

Al  medesimo  milite  Aldoino  , denominato  de  Candida  , Re  Carlo  1 
(!'  Angiò  ordinava  nel  13  agosto  del  1271  di  far  presentare  il  milite  Pa- 
lermo de  Candida  avanti  a'  Razionali  delta  regia  Corte.  Ecco  le  parole 
del  surriferito  ordine  ; 

Carolus  eie.  Ai.ocvxo  db  C,indid.v  lUiliti.  Fidelitali  tue  5U&  oblentu  gratis 
nostre,  pene  destiualionis  Terre  Tue  distrkle  precipimus  ut  staiiin  recepii* 
presentibus  Paleiiudii  db  Candida  JUililemad  Curiam  nostram  mittcre  debeas 
presenlaturum  se  coram  maguis  Uationalibus  Magne  Curie  nostre  sine  qualibel 
larditate  , sieut  gratiam  nostram  caram  habes  , et  peiiam  ipsam  iiicurrere  per- 
ii mescis.  Dalum  Neapoli  13  augusti 


Voi.  34  de'regisiri  angioini  segnato  Carolus  11  1291  A,  fui.  lil  a tergo. 

Voi.  1,  pag.  144. 

Delle  Arali  ovvero  Insegne  dei  Nubili,  terza  edizione  dell'anno  16S0, 
pag.  2G2. 

**’  Questi  probabilmente  era  fratello  di  Àldoino  suddetto. 

l'ale  documento  si  leggeva  in  uno  de'registri  dispersi,  segnato  1271  A, 
fui.  5 a lergo.  Ciò  non  di  meno  se  ne  trova  menzione  nel  2°  repertorio  compi- 
lato dall'archivista  Sigismondo  Sicola  , ove  è detto:  Alduinus  de  Candida  mi- 
Ics,  et  Palcrnius  de  Candida  miles  1271  A.  1 1 indictionis  f.  3 a tergo. 
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Avendo  Aldoino  Filangieri  ricevuto  I'  ordine  di  servire  nella  spedi- 
zione per  Acaja  , a'  25  di  gennaio  del  1272  gli  venne  accordala  una  so- 
spensione, entro  il  qual  tempo  il  Governo  avrebbe  risoluto  se  il  Filangie- 
ri , tenuto  al  servizio  militare  pel  suo  feudo  di  Abriola  , dovesse  far  parte 
della  delta  spedizione  , ovvero  sborsare  una  somma-  Nè  qui  trasandere- 
mo  di  ri])ortare  quest'altro  documento  : 

Vigesimo  quinto  (lanuarii)  eiusdem  ibidem  ( apud  Barum).  Scriptum  est 
dustiliario  Basilicate  prò  parte  Aldcym  Fila-\cehij  militis  Domini  Begis  fide- 
Us.  nobis  fuit  in  Regia  Caria  conguerendj  mmstratum.  quod  licei  oliin  ad  le 
mandatum  Begium  emanasset  de  millendis  pheodatarijs.  lurisdictionis  (t<«  in 
subsidium  llluslris  principis  aeaie.  In  quo  Regio  mandalo  nomen  ipsius  .41- 
duyni  conlinebalur  expresse.  Idem  lamen  Àldiiynus.  super  hoc  ad  Regiam  Sla- 
ieslaiem  habendo  recursum.  ad  le  Regias  obtiuuil  lieleras.  ut  si  prò  Castro 
Abriole.  quod  in  decreta  libi  Provincia  possidel  non  nisi  de  lerlia  parte  unius 
pkeudi  lUtlilis.  servire  Regie  Curie  teneretur  recepto  ab  eodem  debito  et  consueto 
servilio  prò  predirlo  castro  ipsum  illue  accedere  de  persona  occasione  dicti  man- 
dati Regis  in  quo  nominalus  crai,  compiere  aliqualenus  non  deberes  cuius  po- 
sterioris  mandati  Regij  auclorilaie  procedens.  recepto  ab  eodem  .ilduyno  adhoa- 
mento  prò  castro  prediclo  prò  lerlia  pane  unius  pheudi  militis.  sicut  libi  per 
inquisitionem  per  le  faclam  consiiterat  et  fideiussoria  eliam  caulione  recepla 
de  supplendo  curie  si  processa  temporis  apparerei,  quod  dictum  caslrum  de 
maiori  servilio  teneretur.  eundrm  AliJuyiium.  de  eundo  aul  mietendo  in 
achayam  secundum  tenorem  posterioris  libi  dirceli  mandati  Regij.  relaxasti. 
nunc  vero  a majeslale  regia  vel  a nobis.  nullo  in  conirarium  mandalo  recepto 
quod  de  prediclo  mandato  regio.  i>er  eundem  Alduynum  impetralo,  facial  men- 
tionem.  eidem  .ilduyno  sub  pena  deslilulionis  ejusdem  castri  prò  parte  curie 
iniunxisti  ut  in  achaiam  personaliler  debeat  se  conferre.  Eo  ergo  supplicante 
sibi  in  hac  parte  secundum  justiliam  provideri  Ubi  regia  qua  fungimur  autori- 
tate  precipiendo  mandamus.  quaienus  si  est  ila  usque  ad  mensem  unum  a die 
dale-presenlium  uumerandum.  causam  que  le  motel,  ad  prediclum  mandatum. 
noviter  faciendum  et  tolum  processum  luum  in  hijs  habilum.  nobis  et  magistris 
rationalibus  nobiscum  inorantibus.  sub  sigillo  tuo  per  lieleras  tuas.  scribas. 
interim  lamen  eundrm  AIdnynuin  occasione  predicla  non  impedies.  vel  mole- 
sles 
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Carlo  I d'Angib,  Re  di  Napoli , aveva  ordinato  al  Giustiziere  di  Basi> 
liiata  che  Aldoino  Filangieri  ed  allri  feudatari  in  un  determinato  tempo 
si  fossero  recati  in  Brindisi , per  servigio  della  regia  Corte  , dovendo  essi 
passare  nelle  jtarti  Romane.  Considerando  poi  quel  .Monarca  che  la  pre- 
senza del  mentovato  Aldoino  era  utile  nella  detta  provincia  di  Basilicata 
comanda  che  di  colà  non  si  allontanasse  , e che  in  vece  pagasse  13  once 
d’oro  e tari  10  per  ogni  feudo.  Ecco  le  parole  del  surriferito  privilegio  , 
che  ha  la  dala  degli  11  di  febbraio  del  1272  : 

llem  tcriplum  tu  eidtm  ( liistiliario  aprulii)  Lieti  libi  dtdtrimut  per  no- 
stras  lilleras  in  maiidalis  ut  oddorisium  de  tangro  inter  aliot  Baranti  et  pheu- 
dalarios  decnie  libi  provincie  suhmocere  debeai  qftod  infra  cerlum  terminum 
npud  Brundiiiiuin  eoram  nobis  vel  nouro  capilaneo  le  cum  debito  curie  noitre 
tcrvicio  preteiUari  Iransferalurut  ad  Romana!  partei  in  lubiidium  terre  no- 
lire,  tainen  noi  aclendenlei  quod  eiui  pretentia  eU  in  itlii  parlibui  utilit  et 
eliain  aporluna  valumui  et  fidelilati  tue  etc.  qualenui  reeeptii  ab  eodem  Od- 
dariiio  duabut  partibut  lervicii  quod  curie  noiire  facere  debet  prò  quolibet  vi- 
delicel  pheudo  integro  Iredecim  unciit  et  tarenii  decem  auri  ponderii  generaìit 
cuin  reliquain  lerliam  partem  zi  de  gratta  relaxemui  non  compellai  rum  ire  ad 
parici  predictai  nec  rum  vel  tuoi  occatione  mandatoruin  noitrorum  Ubi  prò 
kuiuiinodi  negocio  direcloram  inquiete!  ullerius  vel  moteilei  et  nichilominui  a 
vatiallii  et  pheudatariii  luii  luboentionem  propler  hoc  conqruam  iuxia  Regni 
coniueludinem  ei  faciat  exhiberi.  Datum  Caput  per  lohannem  de  meinello  Fi* 
februarii. 

In  limili  firma  icriptum  eil  luililiario  Baiilicate  prò  Aldoino  fil4RGB- 
Ilio  dalum  per  euiidem  ibidem  Xl"  februarii 

Correndo  ranno  1277  il  surriferito  Re  Carlo  I d'Angiò  volse  l'animo 
ad  allestire  un  poderoso  esercito  per  riporre  sul  trono  di  Costantinopoli 
Filippo  di  Coiirtencoy  tlgliiiolo  di  Baldovino  II,  che  n'  era  sialo  espulso  da 
Michele  Paleologo.  E qui  è mestieri  aggiugnere  che  Carlo  fin  dall’  anno 
1273  aveva  dala  in  isposa  al  mentovato  Filippo  Bcalricc,  sua  figlinola  se- 
condogenita, alla  quale  assegnò  per  dote  500  once  d'oro  all’anno.  Scrive 
su  lai  proposito  Francesco  Capecelalro  nella  sua  IsroniA  dblla  cittì  e 
BEcso  m Napoli  ( edizione  di  Gravier,  voi.  2’,  pag.  203  ) che  Carlo  , già 
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risoluto  all'impresa  di  Grecia,  per  riporne  in  islato  Filippo  suo  genero,  radu- 
nò polente  armala  di  mare,  facendo  da'  suoi  Baroni  comporre  grosso  numero 
di  vascelli , i quali  uniti  con  quelli , eh'  egli  fece  a sue  spese  , col  suo  tesoro  , 
ch'era  grande,  e con  la  moneta,  ch'ebbe,  secondochi  scrivono  Ricordano  e Gio- 
vanni Villani , dalla  Chiesa  Romana  , dal  Re  Filippo  di  Francia  , da  Vene- 
sia,  e dalle  altre  Città  d' Italia  , giunsero  a ben  cento  galee  sottili , tenti  navi 
grosse , e dugento  Uscieri , eh'  erano  vascelli  da  portar  cavalli , ed  altri  legni 
minori , sopra  i quali  apprestò  per  imbarcare  diecimila  cavalli , e quaranta 
Conti  di  varie  nazioni , come  detti  Autori  dicono  , imperciocché  non  ve  n'  era 
allora  tanto  numero  nel  Reame  ; i quali  vascelli  da’  Baroni  costrutti , secondo 
U lor  potere  e ’l  valore  de'  loro  Baronaggi , compita  la  guerra  , per  la  quale 
erano  fatti , rimaneano  a'  medesimi  Baroni , che  li  faceano  comporre.  Tra  i 
BDddelli  Baroni  sì  nota  appunto  il  nome  di  Aldoino  Filangieri  ; siccome 
risulta  da'  due  documenti  che  a noi  piace  qui  riportare , e che  non  del 
tutto  inutili  torneranno,  perchè,  se  non  ad  altro,  varranno  a dare  un'idea 
del  modo  onde  venivano  costruiti  a qiic'tempi  i legni  da  guerra  : 
Scriptum  est  eidem  lusiiiiario  (ÀprutiiJ  eie.  Cum  ad  impugnalionem  no- 
strorum  hostium  firmo  proposito  duce  beo  navali  exercitu  feliciter  procedere 
tntendamui.  Et  ob  hoc  certam  quanlilalem  Teridaruin  feeerimus  et  fieri  fa- 
ciamus  et  majorem  eiiam  quaniitatem  proplerea  nobis  necessariam  arbitremur 
super  hiis  deliberatione  prehabita  fidelium  nosirorum  auxilium  confili  de  im> 
mente  devotionis  et  fidei  puntate  quam  eos  jugiler  ad  exeellenliam  nostram 
hohere  comperimui  fiducialiter  providimus  expeiendum.  propter  quod  in  proxi- 
mo  preterito  festo  Pentecosies  quam  pluribus  ex  Barouibus  nostri!  tam  Galli- 
eis  quam  provineialibus  et  Reginalibus  quos  in  eodem  festo  commode  nobiscum 
habere  potuimus  ad  nostram  presentiam  evocati!  eos  requisivimus  ut  nobis  in 
fadendis  aliis  teridis  necessariis  subvenirent.  qui  omnes  votis  nostris  devote  et 
unanimiter  obsequenles  ad  facitndas  leridas  ipsas.  divisim  et  combinatim  u 


Il  primo  de'citati  documenti  si  legge  nel  registro  angioino  segnato  Ca- 
Tolus  1 1276.  1277  A.  n“  27  fot.  16  a 18  , ed  il  secondo  nell'  altro  registro 
notato  col  n*  40  ed  intitolato  Carolus  I 1280  C,  fot.  28, 

TeniDA  ipeeie  di  navi  da  guerra,  dette  ora  Tarlane.  Vedi  il  Du  Can- 
ge — Glossarium  mediae  et  inOmae  lalinìtatis  — nelle  parole  Terida  e 
Tarida. 
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proni  nMt  considtraiis  eonim  faculiaiibnt  risum  exiiiil  promplo  animo  liie- 
raìitiT  obiulerunt  et  licei  quanlilat  Teridarum  noitrarum  magna  lil  et  ipti 
Saronei  nostri  magnam  eiiam  obiulerìni  faeere  guanliiatem  lamen  quia  prò 
ingenti  multiludine  militum  et  atioruni  bellatorum  quos  lam  de  Regno  nostro 
quam  de  aliis  lerris  nostris  nobiscum  inlendimus  ducere  majoren  adhuc  nobis 
quantitatem  necessariam  extimamus  subscriplorum  aliorum  Baronum  nostro- 
rum  qui  presentes  non  fuerunt  et  quos  ad  hoc  tufUcienles  et  sponianeos  fare 
credimus  subsidium  providimus  requireadum.  Quapropler  fidelitati  tue  dislriele 
precipimus  quatemu  siatim  reeeptis  presentibus  ad  luam  presentiam  evoeaiis 
Baronibus  ipsis  omnibus  infrascriplis  ipsos  ex  parte  nostra  requiras  et  effica- 
dori  modo  quo  poteris  studiose  inducas  ut  Teridas  ipsas  sicut  infra  dislingui- 
tur.  fieri  faciant  parari  et  maniri  asserciis  afisis  eorredis  Anchoris  Velie  et 
omnibus  aliis  necessariis  guarnimenlis  ita  quod  per  totum  meiiiem  m artii.  pri- 
mo futurum  ad  plus  complete  parate  et  munite  ad  nadgandam  infallibiliter 
habeantur.  in  lode  videlicei  lutis  et  vicinioribus  marilimis  ipsaruni  pariiun 
in  quibus  eommodius  et  eelerias  fiant  et  salabrius  eonseroentur  ut  de  eie  sini- 
slrum  aliquid  usu  aliquo  non  emerga!  et  slatim  quod  Barones  ipti  se  faeere  te- 
ridas ipsas  obtulerint  eoe  reddas  aetenlos  ut  in  continenti  incidi  faciant  in  Ne- 
moribus  seu  defensis  et  foresti!  nostris  propinquioribus  et  aplioribus  lode  in 
quibus  eas  fieri  eontingerit  liqnamina  proinde  opportuna  recipiens  aueloritate 
presentiam  ex  parte  nostra  fieri  et  disponere.  Custodibus  ipsorum  nemorum 
seu  defensorum  aut  forestarum  et  Magiuris  eorum  si  presentes  in  pariiòu» 
ipsis  fuerint  utlignamina  ipsa  in  eisdem  nemoribus  defensis  vel  foresti!  incidi 
libere  et  sine  molestia  paeianlur.  Ita  tamen  quod  preiextu  ipsorum  lignaminutn 
alia  ibi  lignamina  nullatenus  inddantur.  ilagistros  etiam  CarpeiUerios  et  aUos 
laborantes  necessarios  prò  fadendis  Teridis  ipsis  de  larisiiclione  tua  ai  requi- 
sitionem  ipsorum  Baronum  de  lurisdilione  tua  laborari  compellas  in  opere 
Teridarum  iptarum  sub  eo  salario  et  mercede  prò  quo  in  teridis  nostris  labo- 
raverunt  hactenus  et  laborani  processum  autem  luam  quam  in  premissis  habue- 
ris  et  responsum  cujusUbet  Baronum  ipsorum  quod  a quolibel  eorum  recepe- 
ris.  slatim  per  literas  tuas  seriatim  dislincle  et  lucide  Culmini  Nostro  et  ilagi- 
stri!  Rationalibus  Magne  Carie  isostre  intimare  procures.  Nomina  vero  et 
dictorum  Baronum  quos  propterea  eeocare  debes  et  Teridas  quos  per  eos  fieri 
petemus  sunt  haee  ddelicet.  Comes  Celanus  fadat  Teridam  unam  [sequntur 
nomina  Baronum)  etc.  Datum  Venusii  XKII  maii  V indietionis. 

Simiìes  factae  sani  luslitiario  Principatus  et  terre  Barensis  Nomina  vero 
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tl  cognomina  Baronum  qnos  ad  se  dehel  vacare  et  Teride  quas  per  eoi  fieri  pe- 
timus  suiil  haec.  Videlicet  Pandulphui  de  fasaneUa  et  Gilbertai  de  fasanella 
faeianl  leridam  unam.  Riccardus  de  ilarzano  {acidi  Teridam  unain.  Rober- 
luide  Caijfwo  Alddy.nds  Kilangehius.  Itinricus  de  Jfanliculo.  Malgerius  de 
sanctn  Mango  et  Roberlus  de  Velcro  Teridam  imam  eie.  (sequnlur  nomina  alia- 
rum  Baronum]  Datum  ut  supra. 

Scriptum  est  eidem  ilasiiiiario  aprulii)  eie.  Olim  precessorihus  tuie  in  Officio 
lusliciariatus  per  frequentes  litleras  noslrat  et  libi  etiam  subsequenler  post  com- 
tiiisium  libi  eiiisdei/i  lusliliariutus  ofjicium  satis  expresse  recolimus  mandavisse 
ut  infrascriptos  Comites  et  barones  lurisdictionii  lue  quod  subscriplas  Teridas 
et  Vaccelias  eum  earum  afisis  corredi!  et  omnibus  aliit  necessariis  guarnimen- 
tis  Curie  nostre  fieri  facere  oblulerunt  tam  dicli  precessores  lui  quorum  officii 
tempore  deberrnl  requirere  quam  et  tu  etiam  sollicilare  deberes.  ut  illi  qui  le- 
ridas  ipsas  facere  iam  inceperant  ad  earum  finale  ac  debitum  eomplemenlum  et 
qui  nondum  facere  inceperant  ad  ipsas  fieri  faciendas  procederent.  licut  eorum 
quilibel  voluniarie  Curie  nostre  promisil.  et  infra  de  singulis  pariiculariler  est 
dislinctum.  Que  mandala  nostra  si  Iam  per  predictos  processore!  tuos  quam 
per  le  successive  fuissent  exequlionem  debilam  conseqiUa  iam  lotwn  esse!  in  ex- 
peditione  negotium  it  voiis  uoslris  {orci  exinde  plenarie  salisfailum.  Set  licei 
hacleiius  in  hiis  omnibus  lente  il  tepide  conira  nostrum  beneplaciliim  sii  pro- 
ccisum  quia  lanien  adisi  ad  presens  necessita!  que  ad  nostri  nominis  exallalio- 
nem  et  gloriain  ipsoiuin  vasstllutum  omnitto  exigit  apparatum.  Super  ipsius 
acecleralione  negolii  preseniiiim  tenore  expressione  sollicitudinii  libi  calcar  ad- 
iungimus.  Tue  fidelilali  sub  ob'.entu  gralie  nostre  et  sub  pena  ducentarum  un- 
ciarum  auri  a le  si  secus  feceris  irremissibililer  exigenda.  firmiler  et  expresse 
precipimtts.  quatenus  slatim  receplis  presentibus  mora  et  occasione  qualibel  pre- 
lermissa.  Comites  et  barones  omnes  subscriptus  faeias  ad  lui  presentiam  evo- 
cati. et  diligenler  suas  ab  eis,  si  teride  et  cacceile  quas  dudum  cum  earum  cor- 
redi! afisis  et  omnibus  necessariis  guarnimenlis.  iuxia  numerum  qualilaiem 
et  pondus  eorum  videlicet  que  sunt  et  esse  debcni  in  pondere  fieri  facere  oblule- 
runl.  facte  sin*  lolaliler  et  complete  et  illas  quas  factas  et  completas  fare  ince- 
neri! de  quo  oculata  fide  te  piene  certifiers.  faeias  per  eoi  qui  ipsas  fieri  fece- 
runl.  cum  sumnia  diligeniia  ctislodiri.  Iniungens  eis  ex  pane  Cuiminis  nostri 
quod  circa  eorum  diligeiilim  cuslodiam  sic  existani  vigile!  et  intenti  quod  de 
eis  quod  absit  non  possit  sinisirum  aliqiiod  evenire.  Set  cu/ii  expediens  fuerit 
parate  ad  naviganduni  prò  uoslris  serviciis  habeantur  eas  vero  guai  inceplas 
IST.  de'Fiddi  — VoL.  II.  27 
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iHiYiifris  lite  coiiipitlas  per  ipsni  Cumiles  H Intontì  qui  tat  tompìtri  factrt 
lichent  iusianitr  el  $iue  (iIk/uu  ililatiune  compleri  faciat  recfpla  nò  eis  y^ianea 
fidei  caiilìoiie  qiioil  huic  ttsqiie  per  totum  proximo  futurum  meiitem  Augusti 
priiximo  future  decime  IniUctionis  ad  tardine  teridc  ipse  tam  de  corporibus 
quam  cnrredis  et  afìsis  ac  ceteris  guarnimenlis  aliis  totaliter  siiU  compiete,  quas 
ftiam  ad  hoc  si  expedire  videris  debita  cohibiiiuiie  compellas  et  si  quas  inceptas 
non  inveiieris  per  neijligeidiam  et  incuriam  illorum  qui  eas  fieri  facete  debue- 
rimt  vel  forte  aucluritate  aliquuruiii  maiidalorum  nastraruni  de  supersedenda 
ab  exactiuiie  teridurum  ipsarum  prò  aliquibus  fidclibus  nostris  aò  excellenlia 
nostra  impeiratorum.  de  grada  speciali  mandatis  ipsis  omnibus  revocatis  Co- 
niilcs  el  barunes  itlos  qui  in  Capite  quolibet  videlicet  per  se  teridam  et  vaceetlam 
cum  earum  afisis  corredis  et  guarnimenlis  voìuntarie  faeere  obiuìerunt  jui 
ipsits  fieri  facete  incipiant  el  compleant  frequenler  s Alicites  et  requiras  eos  ad 
hoc  si  expedire  videris  compedeudo  sic  quod  in  termino  prediclo  ai  tardius 
Irride  et  baccelle  ipse  cum  prediciis  earum  corredis  el  afisis  iiifallibUiier  ha- 
heantur.  Illos  cero  barones  coniumaces  el  cunvinctos  ad  teridam  et  caecetlam 
fieri  facieudum  prout  infra  dislinguitur  quos  similiter  inveneris  teridas  ipsas 
non  iiicrpisse  ut  eorum  promissia  apu  i exceltentiam  nosiram  non  sii  inefficax 
et  inanis.  Volumus  et  mandamus  qualenus  prò  qualibel  terida  el  vaceetla  cum 
earum  corredis  et  afi-is  fieri  facienda  ad  ralionem  de  unciis  auri  Ccnlum  vi- 
ginli  qninque  sicui  prorisum  rs(  quamUbel  terridam  cum  vacceua  corredis  et 
afisis  posse  fieri  et  compleri  ab  ipsorum  quolibet  sento  qui  eos  inde  contingii 
prò  rata  facullatum  suarum  subscriptam  exigas  ad  generale  pondus  pecunie 
quantilaiem  el  iteeunia  u ipsam  ab  eis  exactam  el  recollectam  ad  Cameram  iw- 
stram  Castri  Salcatvris  ad  filare  de  Neapoli  destinare  procures.  Thesaurariis 
nostris  ibidem  slatulis  prò  parte  nostre  Cune  assijnandam.  Kos  enim  de  pecu- 
nia ipsa  quaiilitas  teridurum  et  vaccellarum  que  inde  fieri  poleril  el  debel  prò 
eisdem  baronibus  fieri  faciemus.  Sigiiificaturus  nobis  el  filajislris  Jlationalibus 
eie.  nomina  et  cognomina  predicloruin  Cuinituin  et  baronum  quos  inveneris 
dictas  teridas  faclas  et  compiclas  habere  in  quibus  locis  et  purlibus  fucle  sant 
et  custodiuniur  et  municioiiem  earumdem.  liem  illorum  quos  inveneris  teridas 
prediclas  habere  inapias  et  non  complelas  tu  quibus  locis  et  parhbus  incepte 
sunt  quantum  processum  est  in  eis  et  quid  faciendum  restai  el  quando  polerunt 
esse  complete  el  illorum  etiam  quos  inveneris  similiter  teridas  per  eos  Curie 
nostre  promissas  noiidum  habere  inceptas  nec  ad  eas  fieri  faciendas  aliquule- 
nus  prneessisse  semolini  per  se  barones  quorum  qiiilibet  teridam  et  vaceetlam 
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in  caiiile  fitri  facert  promisil  et  ttinolim  òaroues  aliai  coiiiòinalot  me  non 
quaiuilatem  pecunie  quam  a singulii  ipsoruin  auelorilale  presenlium  duxiris 
exigenJam.  c(  prò  pane  Curie  noetre  recipiendam.  ac  toluin  progressum  tuuin 
quelli  hubucris  in  preinissii.  Qaod  si  forte  aliquid  predictis  baronibus  oslende- 
rini  libi  legiliine  quanlilalem  aliquam  pecunie  prò  rata  ipsani  contingenlem  de 
lumina  debita  prò  ipsit  teridis  et  vaccettis  fieri  faciendii  precessoribiis  luis  prò 
parte  nostre  Curie  exolvisse  vel  si  tu  exinde  quanlitalein  aliquam  recepisti 
quantitatem  ipsam  capere  eosdein  precessores  tuos  quain  per  le  exiiiJe  receptain 
a qiiibui  et  quando  per  lilteras  sub  sigillo  tuo  nubis  et  Magislris  Rotionalibas 
eie.  significare  proeuret  ut  libi  super  lue  nottruin  beneplacitum  reserbamus. 
Celeruin  vo/umus  eie.  ut  si  aliqui  de  predictis  Coinilibus  et  baronibus  faerint 
de  Regno  absenles  vel  mortai  suiit  complementum  predictaruin  leridarum  inni 
inceplarum  prò  procuratione  abseiuium  et  heredes  martuorum  fieri  fuciant  et 
subscriptam  pecunie  quanlitalein  quam  ipsoruin  aliqui  sine  distincliane  infra 
posiiam  prò  rata  facullatum  cuiuslibet  eorumdein  solvere  dcbeiu  ab  cis  instan- 
ter  exigas  et  recipias  sic  quod  in  oinnein  eventum  de  teridis  ipsis  nostrum  pro- 
posilum  hubeamus  provisurtis  acicnle  quod  lam  predicle  leride  incepte  et  com- 
plete quam  incepte  et  non  complete  et  qne  per  Borones  in  capile  incipi  et  fieri 
debent  facte  sint  et  fiaiit  ac  compleantur  tam  de  corporibus  quam  carum  cor- 
redis  afisis  velis  anchoris  et  omnibus  aliis  necessariis  guarnimenlis  secundtim 
formam  et  galippum  inferius  declaralum.  vidclicel  quelibel  ttrida  crii  canna- 
rum  decem  et  odo  ilem  altiiadinis  in  pappi  pahnorum  quindecim.  ilem  in  pla- 
no lalitudinis  pahnorum  Iredcciiii  et  niedii  ilem  debet  esse  altiiadinis  a paliolo 
ubi  equi  debelli  tenere  pedes  palnwrum  seplem  et  medii  de  canna  in  minori  et 
minus  basso  loco  leride  subliis  laclas.  Ita  quod  crossilies  laclaram  non  com- 
prehenJalar  in  islo  numero  ilem  debet  esse  de  cincia  in  cinclam  pahnorum 
quindecim  et  medii  ilem  debet  esse  alla  ipsa  palmorum  iredccim.  itein  aperiatur 
lerida  per  biiccam  in  pahnis  quindecim  et  medio  sicut  est  nccessnriuin  ilem  in 
quahbel  lerida  fianl  p inti  in  cooperia  superiori  sicut  expediens  faeril  et  consue- 
vil  fieri  in  aliis  teridis  ilem  fiat  porla  una  in  pappi  cuiiislibel  leridarain  prò 
iniroitu  et  exitn  hominum  et  cquoi  um  que  porta  debel  esse  atlitudmis  palmo- 
rum  odo  et  medii  ci  ahiludinis  pulmorum  quinque  et  medii  et  ista  p o ta  debel 
Claudi  duabus  ianuis  furlissimis  et  ille  iaiiuc  dcbeiil  babere  falsas  calenas  ut  in 
co  in  quo  sunt  leride  debiles  propier  magnam  aperturam  portarum  fianl  fortes 
propler  caienas  et  habeat  porla  in  eadcin  pappi  leride  bonam  et  foi'lem  baclipor- 
lam.  ilem  in  piq pi  ciiiuilibcl  leride  in  Uh  spacio  ubi  consuercrani  poni  tres 
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lode  duplieeiUur  et  pomtuur  sex  bene  forici  et  fiaiil  de  bona  querca  vel  de  bo- 
na franino  aut  de  ulino  que  lode  siili  njonatt  sieul  dicitur  prorinciales.  /lem 
quelibel  leritia  sii  lìulumìa  in  puppi  ad  modum  conducli  ad  hoc  quod  equi  pns- 
sil  inirare  et  exire  inscllatut  et  arinalus.  /lem  in  taclis  de  pancia  in  punclain 
iit  in  {onqiluJinis  pahnorum  decem  et  nocein.  /lem  Cuivainut  et  icavimaria 
debet  ette  de  liobere  et  fianl  scaciinaria  Triqinla  a qualibet  baana  leride  quo- 
rum quodlibel  iranseat  cohopertam  ad  minus  per  digitai  ires  et  quodìibet  ipso- 

riiin  sii  impiroiiatuin  super  cvhuperlain.  /lem debet  extrahiab  alta. 

Iiein  a cincia  iiiferius  usque  ad  Carenain  et  a cincia  superius  debel  esse  de  Ito- 
Itore.  /lem  parancisaie  et  3/arsale  de  plano  et  Cincte  debent  esse  de  rubare. 

/lem baiicos  et  saper  bancus  debent  esse  simililer  de  Rubjre.  Item 

in  qualibet  parte  cuiushbel  leride  a pappi  tidclicel  usque  prorain  siili  due  ascon- 

se  morsale  que  sint  bone  davate uno  latcre  et  due  ab  alio,  /lem 

cohoperla  debet  esse  de  abiete  cuin  baiias  et  pcdibus  earuin  superius.  /lem  debet 

esse  munita  aposticiis  brachiulis  bandii  lachis  sca J om  iifius 

idiis  necessartis  guarniinentis  lignaininuin.  Item  debel  esse  iinperonata  in  Ca- 
rena ciiiclis  et  quarralis  in  singulis  quataur  palmis.  /lem  in  qualibet  terida  sint 
in  palmorum  canne  duodeciin  prò  eqitis  recipien  lis  numerando  a puppi  versus 
pruram.  Item  quod  omnes  predicle  duodecim  canne  in  polis  late  fianl  de  bona 
rubare  et  prope  puppiin  sint  tabule  de  rubare  stratiorcs  et  grossiures  quam  alte 
tabule  ipsius  palioU  propler  inlroylum  et  exiluin  hoininum  cquilum  armalurum 
qui  cum  dictis  eqiiis  annali  intrabunt  et  exibunt  leridas  ipsas  et  propler  pon 
diti  ipsorum  huminam  equitam  armalurum  expedit  quod  labuie  ipse  ijrossiores 
et  straliores  fianl  et  relique  canne  sex  cuiuslibH  leride  versus  pruram  rema- 
iicanl  prò  jmiendis  viclualibus  afisis  et  aliis  armamcnlis.  /lem  debri  habere  co- 
slinuoias  de  Ugno  necessarius  prò  ligandis  et  appunendis  cquis.  /lem  de  odo 
veto  palinos.  sii  catena  una  inorlua  que  sii  aliiludinis  in  dupluin  qiiain  in  la- 
titudine. /la  quod  infra  duas  callienas  sint  equi  Ires  euin  equi  Irrs  deltcaiit  mo- 
lari infra  palmos  seplem  et  medium  et  in  reliquo  medio  pnlmo  ei  il  catena  et 
sic  oporlet  poni  calhenas  quod  infra  decem  cannas  luiigiludinis  mol  ari  passini 
ad  minus  habiliter  et  bene  equiles  Iriginla  in  qualibet  tenda.  Item  in  qualibet 
tenda  fianl  tabule  prò  cursia  que  in  provincia  dicuntar  corde  de  bona  rubire. 
/lem  in  qualibet  leridarum  sint  al  minus  de  ferro  prò  aeiihs  prriiis  CciUn's  et 
nliis  cperibiis.  ferri  caiitarin  odo  ri  medium,  /lem  quelibel  tenda  debet  luibcrr. 
iifisas.  et  guarnimcnia  subscripta.  vidcUcel  arbores  duas  qiiarum  una  viddicet 
dui  de  prora  sii  loiig’iudinis  giibilorum  riginli  duonim  d grossitndinis  pahno- 
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rum  quaMor  minus  quarta  parte  palmi  et  alia  arlmr  de  puppi  til  lonjitudms 
(jubitorum  deccm  et  eeptem  et  groieitudinie  palmorum  trium  et  quarte  partii 
HUius  palmi.  Ilem  fiant  in  qualibet  Irrida  antenne  givate  quarum  illa  que  est 
prope  praram  tit  longitudinit  cnbilorum  Triginta  sex  et  alia  de  puppi  sit  cubi- 
toi  um  Triginta  et  quilibel  cubitus  sit  laiigiladinis  palmorum  trium.  Ilem  alte 
gixxile  prnpe  puppim  sit  longitudinis  cubitorum  Triginta  duorum.  Ilem  quelibtl 
leritia  Itabd  temones  duos  quorum  quilibel  sit  longitudinis  palmorum  i-iginli  odo 
ad  minus  et  sit  de  bona  ulmo  si  hnberi  poterunl  in  defectu  ulini  5ùi(  de  bona  ro- 
bore  et  siul  grossi  secundum  quod  leridam  quamlibel  babere  decel.  Ilem  quelibel 
Irrida  habeat  remos  cetdum  duodeclm  quorum  medielas  sit  longitudinis  palma- 
rum  viginti  oclo  et  reliqua  medielas  sit  longitudinis  palmorum  vigilili  novem. 
Ilem  ponlem  unum  prò  recipiendis  equis  laiitudinis  sicul  est  in  porta  Teride  et 
longitudinis  palmorum  qualuordecim.  Iiem  quelibel  terida  habeat  anchoras  qua- 
luor  quarum  quelibel  sii  ponderis  caniaris  unius  et  medii  ; Ilem  vela  bombicina 
duo  quorum  unum  sit  longitudinis  gubilorum  Triginta  sex  et  quilibel  grsbilus  sii 
palmorum  trium  et  aliud  velum  bombicinum  debel  esse  de  gubilis  Triginta  et 
epiilibet  gubilus  sii  palmorum  7'rium.  Ilem  debel  habere  aliud  velum  de  canna- 
pneio.  longitudinis  giibitoium  vigilili  qualuor.  et  quilibel  gubilorum  sinl  palmo- 
rum  trium.  ilem  debel  habere  aquarium  quatuor  quarum  quelibel  debel  esse 
eiusdem  ponderis  sicul  est  anchora  et  longitudinis  passus  quinquagiata  et  quin- 
que  item  Guispalia  quatluor  quorum  quilibel  debel  esse  longitudinis  passuum 
quinquaginla  quinque  et  ponderis  librarum  cenlum  viginti  que  sunt  Iloluli  octua- 
ginla  oclo  item  prodisios  qualuor  quorum  quilibel  debel  esse  longitudinis  pas- 
$uum  quinquaginla  et  ponderis  librarum  ducciUum  quinquaginla  que  suiU  can- 
tare unum,  item  palmorum  qualuor  quarum  quelibel  sinl  ocloginla  in  lonqum 
ri  ponderis  librarum  eenlum  quinquaginla  que  suni  Roluli  sexaginla  ilem  que- 
liliel  Irrida  debel  habere  funes  ad  sarsia  necessaria  que  integris  foriiimenlis  eo- 
rum  arborum  anienarum.  el  vellorum.  et  alia  guarnimenla  necessaria  prò  ipsis 
arboribus  anienis  et  vellis  qui  omnes  corredi  el  guarnimenla  omnium  arborum 
aiileiiaruni  el  vellorum  debeni  esse  de  canabe  non  crudo  seu  maturo  lutalo  seu 
balneato  nomina  vero  et  cognomina  prediclorum  eomitatum  baronuin  el  numc- 
rus  leridarum  el  vachetarum  quas  fame  ubluleruiu  sunt  hee.  videlicet  reiforcia- 
lus  de  gaibexlo  oblulil  facere  leridam  uiiam  et  vachellam  uiiam.  berardus  da 
Jtachaiio  leridam  unam  el  lachdtam  imam.  eie.  (seqiiuiitur  nomina  Comi- 
liim  el  Baronum  ac  iiumenis  teridnrum  el  vaccetlarum  ' Oalum  ap’i  l Urbem 
veterem  Die  XIV"  Inlii  VIIII  Iniliiijdnis. 
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Siinilfs  facle  lunl  Guillctmo  de  Alamagnoiu  lastitiario  principalus  usque 
nomina  etc.  videìicet  Thomasiut  de  Saiicto  severino  obtulU  teriJain  I.  et  vaccet- 
tam.  lacobus  de  bustone  leridan  I et  vaccrilain.  Hiccardus  de  Slarzano  Teri- 
dam  I et  vaccetiam.  Micolaus  de  Guisualdo  et  Jì/iynaldus  de  ocello  icridam  l 
et  vaccellam.  Gaillelmut  de  Gocesta.  pliilippus  et  loAanius  de  Govessa  Ieri- 
dam  uiiam  et  vaccellam.  phdippus  de  lauro  leridam  l et  vaccellam.  tiinihler 
cmn  berli  andò  de  Bellomonle  habenle  li  iram  in  capile  de  quo  tcriplum  esl  hi 
sliliario  Itegionis  ipsius  quod  berlrandiis  debel  eideni  phihppo  unciat  Trigiula 
el  idem  ftlius  facicl  fieri  el  campieri  leridam  ipsam  el  vaccellam.  Bertrandus  de 
baucio  Comes  Avelliiii  leridat  dnas  el  Vaccellas  duat.  Guallerrius  de  summe- 
rvso  It ridalli  / ei  vaccellam  uiiam  sniiililer  cum  procuralore  Augueraymi  de 
sumiiicroso  addili  sibi  luco  Ltislasii  de  htveniaco  quam  leridam  et  vaccellam 
iiec  non  el  aliain  leridam  quam  [avere  debait  peirus  de  Siinmeruso  [avere  el 
compiere  leiielur  lohaiines  de  golino.  nepus  eoram.  sicut  iu  prcseniia  notila  di- 
jcii  lam  de  procenlibut  lei  i ai  uni  Gualierii  de  sommeroto  quam  provenlibut  la- 
polle  el  bonis  inubilibus  qui  [uerunl  dicli  pelvi  de  sommeroso  procuralo!'  emin 
dicli  auijuerrayini  cun[eral  prò  lerlia  parie  diete  teride  el  vaccene.  Ueres  et 
tixar  loliannis  Galardi  el  socrus  Boynaldi  galardi  loco  Galocli  de  floriaco.  Te- 
ridam  unam  el  vaccellam  unam.  una  cum  Baynaldo  Galardo  habenli  lerrain 
in  urrà  laboris  de  quo  scriptum  lustiliario  Regionis  ipsius.  MIatlheus  de  alena 
leridam  unaiii  et  vaccellam  1.  timililer  cum  .Vilone  de  lìalalho  habenli  lerram 
in  capile  de  quo  sci  ipiuin  esl  lusiiliario  Regionis  Uerberlut  de  Aureit  leridam 
unam  el  vacceìlam  unam.  Adam  de  loicerio  leridam  l el  vaccellam  unam.  si- 
mdiler  cmn  Anteliiia  de  Cupersio  habciUi  lerrain  in  Calabria,  de  quo  tcriplum 
est  hiit.liaiiu  Regionis  ipsius.  qui  adain  debel  dare  prò  medietate  tua  ipti  An- 
selmo uncias  sexagiiUa  duas  el  mediani  el  idem  .inselmus  [acial  eis  fieri  et 
caiiipleri  leridam  el  vaccellam  prediciain.  que  oinnes  teride  el  vaccene  ille  vide- 
luci  que  complete  suiil  cum  diligenlia  consercenlur  el  habeanlur  parale  que 
mceple  tiiiil  el  non  complele  coinpleaiilur  inslaiUer  el  que  inceple  non  suiU  in- 
cipi  dtbeaol  el  compiei  i Rem  ab  in[rascriptis  exigalur  pecunia  in  hunc  modam 
vidclicel.  A Roberto  de  Ciiyvio.  Ai.ooynu  Fit.ANGRnio.  Henricu  de  Monticlo 
Alalgeno  de  saiicto  Magno  et  Roberto  de  Velerò  exiganlur  uncie  Ceiilam  vigilili 
quiiiqiie.  sicuiidum  [aculialein  eorum  prò  una  terida  el  vaccetia  qùain  [acci  e 
dibuciuiil  nisi  eam  inceperint  quo  casK  compiralur  iiiilanlcr.  Iieiii  a [ilio  Co- 
milisse  Apicii  Benrico  de  Caurato.  Thoinasio  de  Cripta  ei  Uenrico  de  castro 
velcri  exiganlur  uncic  ccntum  vigilili  qiiiiiquc  secuii.luni  [aculialcm  corum  prò 
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una  leriJa  et  tacctila  qiiam  faetr*  debuerunl  nisi  eam  inceperinl  quo  casu  coni- 
pìealur  inslanln.  llem  a lohannt  de  tallone  Andrea  de  Monte  fahano  Vetro 
de  Serpico  Nicolao  de  Scrino  Jlcliteo  de  Serra.  Ilogerio  Malaherba  Riccardo  de 
£ui<on«  et  lohanne  Caiaczulo  exigantur  uneie  CXXV  secuadum  facullatem 
eorum  et  prò  I irrida  et  vaccella  nisi  eam  inceperinl  quo  casa  compleanlur 
ins/anier.  Rem  a fralgapanibus  de  Urbe  uncie  X et  tareni  XXII prò  certa  par- 
te uniut  leride  et  vaccene.  Rem  a petrocio  de  dardano  a tgmoite  de  dardano 
prò  tenia  pane  uniut  teride  et  vaccene  uncie  XLl  et  tareni  XX.  Rem  quod 
diclus  peiroctut  tohal  unciat  XXI'II  larenot  XXIll  et  grana  VII  et  diclut 
Symon  unciat  XIII  larenot  XXVI  et  grana  XIII.  Rem  ab  henrico  de  porla 
prò  octava  parte  uniut  leride  et  vaccene  uncie  XI’  tareni  X Vili  et  grana  XK. 
Rem  ab  Egidio  de  blemo  uncie  XXVI  tareni  XXIII  grana  V conlingenlia  eum 
prò  terida  et  vaccelta  ad  quam  cambinalut  est  cum  philippo  de  Villacublana. 
Francitco  de  Guatinali  Americo  de  Saurgio  habentibut  terram  in  terra  laborit 

et  (ilio  Oddonit  burgundi  habenli de  quibut  tcriptum  ett  lasli- 

tiario  Rcgionit  ipsorum.  Rema  Galeolo  de  floriaco  uncie  XX  tareni  XXV 
contingeniia  eumdem  de  terida  et  vaccella  ad  quam  combinatut  est  cuoi  Tho- 
matio  (ilio 


Il  mcdcsiino  Aldoino  Filongieri  fu  nominalo  Giustiziere  della  pro< 
TÌncia  di  Bari  , e dal  seguente  dorumenlo  , nel  quale  egli  è denominato 
BB  CsKDiDA , si  desume  che  sitTallo  ufficio  veniva  da  lui  esercitalo  fin  dal 
settembre  del  1 28A  : 

hutiliario  terre  Bari. 

Saroìut  eie.  Doumo  Aldotko  filasgerio  de  candida  losriTiAnio 
TEBBB  Bari  eie.  Ex  parte  Maionit  de  sandalo  martini  de  durante  et  quorum- 
dam  aliorum  de  vigiliis  devotorum  notirorum.  fuit  nobit  humililer  supplica- 
tum.  quod  cum  ad  mandalum  nostrum  prò  parte  curie  ipsit  factum  mutuave- 
rint  nobit  prò  parte  Curie  de  sunima  mutai  quam  ab  univertitate  ipsius  terre 
pelere  habuistis  unciat  altri  seplem  larenot  decem  et  medium  et  aliqui  sint  in 
dieta  terra  a quibut  prò  quibutdam  residuis  certam  habelit  reeolligere  ad  opus 
curie  pecunie  quantitatem  reslitui  cis  easdem  unciat  et  larenot  de  retiduii  ad 
Que  huiutmodi  eorum  concicet  tenenlur  benignius  mandaremus.  Xot  autem 
eorum  tappi icationibut  inclinali  devolioni  vettre  mandamus  qualenui  ti  est  ila 
recepia  ab  eis  apodixa  vettra  ti  quam  de  ipsius  receptione  pecunie  feceratii 
eitdem  ut  inpotlerum  nullatenus  prncedalur  pecuniam  iptam  aprediclit  eorum 
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conciiibus  de  $umiiia  residuorum  ad  que  curie  lenenlur  lU  diclum  est  eitieni 
mulualoribus  retiitui  facialit.  Datuin  Nicotere  die  XXII/J"  septembris  XIJ  la- 
diclionit 

Col  privilegio  poi  del  22  novembre  1284  Aldoino  Filangieri  de  Can- 
dida era  promosso  a Maestro  Razionale  della  regia  Corte,  c neH'uIflcio  di 
Ciusliziere  di  Buri  venivagli  soslituiioil  fratello  Lotticro;  siccome  abbia- 
mo dello  parlando  di  quest' ullimo.  Ecco  le  parole  del  surriferito  pri- 
vilegio; 

lastiliario  terre  bari. 

Scriptum  eei  domixo  alddtno  m.iNGEnio  de  cìdoida  lastiliario  terre 
bari  eie.  Cam  voóis  ab  officio  dicti  luslitiariatus  ammotit  et  circa  lalus  nostrum 
consulta  deliberalione  Magistro  Rationale  ilagne  Regie  Curie  ordinalo  domi- 
tium  Lotherium  filangerium  fralrem  vestrum  de  euius  fide  et  lega  litote  confidi - 
mus.  luslitiarium  in  eadem  provincia  usque  ad  Regium  et  nostrum  beneplaci- 
lum  duxerimus  statuenduin  devutioni  vestre  precipimus  quatenus  ab  exercendo 
diclo  officio  de  cetero  desisteiUes  formam  constilutionum  domini  pai  ris  nostri  et 
tenorem  capilulorum  noslrorum  duduin  in  planitie  sancii  martini  prò  bono  stala 
Regni  fidelium  ecUturum  quam  et  que  officii  sui  tempore  in  biis  que  ipsum  con- 
tingunt  offteium  tenaciter  volumus  observari.  nec  non  residua  omnia  quecumque 
in  Jurisaiclioiie  ipsa  restantia  prò  parte  curie  calligenda.  Exceptis  residuis  col- 
teclorum  quarumlibet  gcneralium  subcenlionum  que  unicersaliter  ex  tenore  di- 
ctorum  capitulorum  noslrorum  graliose  remisimus  cum  nominibus  et  cognomi- 
nibus  debitorum  eie.  omnibus  necessariis  dislinctioiiibus  que  prò  cautela  curie 
fucrit  oporluntim.  acta  eliam  et  mandala  pendenlia  lam  de  tempore  predicli  De- 
stri officii  quam  vestrorum  in  eodem  officio  processorum  eidem  damino  Lolherio 
per  qualernum  sub  sigillo  cestro  in  scriptis  assignari  facere  procuretis  ut  idem 
luslitiarius  constiluliunes  et  capitala  ipsa  suo  durante  officio  diligenler  observet. 
Residua  prò  parte  curie  instanler  exigat  et  recoìligat  et  mandala  in  biis  que 
pendent  efficaciter  exrqui  studealfet  acta  iuxia  causarum  merita  senlentialiler 
mediante  Juslilia  debeat  terminare  a quo  de  hiis  omnibus  que  sibi  laliler  in 
scriptis  assignaveritis  recipiatis  scriptum  compeiens  ad  cautelam.  Nos  enim  pre- 
dirlo domino  Lolherio  damus  noslris  lilteris  in  mandatis  ut  prediclas  conslilu- 
tiones  et  capiliila.  residua,  acta.  et  mandala  pendenlia.  a vobis  seu  nunlio  cestro 


Val.  de'regislri  angioini  segnalo  Cirolus  1.  1281.  A,  fot.  18. 


Digitized  by  Google 


— -JI7  — 


rtquiral  et  Recii>iai  et  Residua  ififu  cum  amm  festiiuintia  ad  opus  curie  e.riijut 
et  recolligat  ac  suisequeuter  ad  Cauieram  Regiam  Castri  Ooi  per  nuncios  suos 
miciat  et  mandata  in  hiis  que  pendent.  executioni  debite  inandari  studeat  Oda 
sententialiter  terminet  et  VonstittUiones  Regni  oc  capitala  nostra  predirla  in  quan- 
lum  ad  suum  speclanl  o/pcium  lenaciler  debeai  obseroare.  coluinus  eliain  et 
mandamus  ut  prediclum  lusliliarium  infonnelis  de  omnibus  de  quibus  prò  Re- 
gno et  noslris  serviciis  ulililer  exequendis  per  nos  poleril  informari.  vos  autem 
dieta  lustiliario  prediclis  omnibus  assignalis.  deinde  pr"Curaiorem  cesiram  suf- 
ficienler  insiruclum  cuin  qualernis.  mandatis  apodixis  et  caatelis  omnibus  pre- 
dica cestri  o/peii.  ad  nostram  curiam  transmiclalis.  posUarum  ibidem  de  officio 
ipso  prò  parte  veslra  finalem.  et  debitam  ralionem.  ac  satisfacturum  de  omnibus 
in  quibus  per  Ralionem  eandem  apparebitis  cune  debiloi  es.  Datum  neapoli  per 
tparanum  de  Raro  militem  etc.  die  XXII’  iiovembris  XII  Indichonis 

Ci  piace  allrcsl  publicare  un  dociimcnlu  in  dala  del  16  ducembre  del 
medesimo  anno  1284  , con  cui  si  pni(eci|uva  al  Signor  Aldoino  Filan- 
gieri che  dovessero  alcuni  iilHciali  didla  provincia  di  Bari  ( della  i|ualc 
egli  era  stalo  Giuslizierc  ) dare  alla  regia  Corle  fra  il  termine  di  dicci 
giorni  il  conio  dcll'amniinisirazione  da  essi  lenula  : 

Scriptum  est  Uuiiino  Alodinu  Fll..v^GKlllo  ne  Camiidv  o/im  luslitiario 
terre  Bari  etc.  Significasti  iiubis  per  licteras  l eslras  quns  benigne  rrcepimus 
quod  auctoritate  quarumdam  nosirarum  pnlentium  licieraruin  oobU  ad  subscri- 
plorum  olim  officiaUuin  de  partibus  terre  Bari  supplicalijue.n  , et  instantiam 
directarum  exactione  cuinsdain  pene  sub  qua  primo  per  vos  de  mandato  no- 
stro citati  extiterat  iioslru  arbitrio  , et  beneplacito  icsercata  siiigulis  eorum  sub 
simili  pena  ex  parte  nostra  subscriplis  diebus,  et  locis  alari  fecisiis , ut  in  con- 
tinenti cum  omnibus  eorum  rationibus , et  caulelis , quas  habait  et  habere  de- 
benl  de  ofpcijs  dudum  gestis  per  eos,  et  patres  eorum  de  mandalo  Domini  Patrie 
nostri  apud  Neapolim  se  confererent , nel  prnrurnionm  eorum  su/ficientein 
transmicterent  presentaturos  se  coram  luMIi  viro  Donniio  l.adocico  de  niontibns 
tunc  Capitaneo  a porta  Roseti  usque  ad  confiuea  ieri  urani  Sani  le  Romane  Ec- 
clesie infra  dies  deeem  post  receplionem  diclarum  licterurum  iinsharuin  qunoi 
fuisse  dicitur  quinto  melisi fifocembris  proximi  huius  duodecime  Indiai'  nis.qurm 
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Urmiiium  prtfixiilis  rjsdein  ad  pontndum  de  prediclii  officile  coram  Aiidiìoi  ìhiif 
llalionum  magne  Curie  Neiipolis  commoranlibus  ralionem  debiiam  el  fiiialtm 
ei  satiffacicndi  Hcgie  Camere  Castri  Od  de  tuta  co  in  guo  debitnres  Curie  ap- 
paruerint  co  in  diclis  liclens  uortris  ejiisdem  cummissarij  cestri  citalione  sub 
iunclo  quod  Itisi  infra  dies  decein  dicium  lerminuin  immediate  sequentes  de  re- 
presenlaiione  ipsoriim  coram  dialo  Capilaneo  fuckitda  suas  receperilis  licteras 
rcsponsaics  ptnum  prediclam  ab  eis  iniegraìiler  exigi  fecerilis  Videiicet  sexto  pre- 
dica mensis  nocembris  apud  Bmontam  ludicem  Andream  el  heredes  magiuri  Pauti 
de  len  a ipsa  ac  heredes  Sergi]  Uuds.septimo  eiusdem  mensis  apud  Tranum,  Sle- 
fanum  Castaldum  de  Kacetlo,  ei  Oclaao  eiusdem  mensis  apud  Barum,  Sicolaum 
Corti],  ludiicm  Peirum  Corti]  Ajralislam  Bisanlium  el  Guffridutn  Bucchinarra 
heredes  ludicis  \icolai  Gulgani  heredes  Pell  i de  Sismone  heredes  Domini  loannis 
de  Monte fuscolo  el  heredes  Buggeri]  Bemnlditli]  de  B tro  in  domibus  scilicel  eo- 
rumdem  prò  eo  quud  personalUer  non  inventi  fueruni,  de  qua  significalione  reslra 
presenles  vobis  remiclimus  Besiionsules,  D iliim  Seapuli  per  magìstros  Baliona- 
les  eie.  Die  16  decembris  lì  Jndiciionis 

Il  mcnloraln  AlJuino  inipalinò  Giordana  de  Tricarico  figliuola  di 
Giacomo,  eh'  era  della  prosapia  Sansererino  ; siccome  dimostra  Ferrante 
della  Marra  , Duca  della  Guardia  , ragionando  de’  Tricarico  Ereditò 
Giordana  le  terre  di  Solofra  in  Principato  Ultra  e di  Abriola  in  Basilica- 
ta; in  guisa  che  per  lei  i lìgliuoli  Riccardo  c Giordano  Filangieri  nell'an- 
■»  no  1297  pagavano  alla  regia  Corte  l'adoa  su’  mentovati  feudi.  Eccone  il 

documento  ; 

Scriptum  est.  domino  Conilo  de  platamone  de  saterno.  el  ludici  Guillelmo 
de  fisco  de  nuceria  chrislianvrum  secrelis  principalus  terre  laburis  el  Comitolus 
Uulisii  nec  non  Boetio  de  acerra  noiario  Curie,  in  ofpcio  Baliunum  el  fraiici- 
SCO  de  bello  naso  de  neapoli  devolis  suis  eie.  Cam  domiiius  Riccardds  filax- 
GERics  nomine  el  prò  pane  domine  Iordane  db  tiiicahico  mairis  sue  vidue 
a qua  siati  ab  aliis  miilieribus  viditis  sue  Beliclis  adque  pupillis  Comilum  el 
Baronum  lusliliariaiibus  principalus  Terre  laboris  el  Comitalus  mulisii  feudale 
scrvitium  prò  anno  presenlis  X Jndictionis  Curie  debilum  habenl  in  pecunia 
recolligere  seu  exigere  iiixla  mandaltim  nostrum  pridem  nobis  per  lilleras  no- 
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stras  vesirai  fatta  prestalioni  /luiiismodi  feudalis  tervilii  per  eum  in  pecunia 
debili  de  pccuiiiario  in  personale  iurta  nostrum  bcneplaciluin  commutata  prò 
bunis  pheudu'lbus  qiic  in  diclo  htsliiiarialu  principalus  dieta  metter  sua  lenet 
et  pussidcl  prò  eadem  presenti  anno  monslram  feci!.  Corani  viro  Mobili  domino 
Giiilleinio  Erlandardo  G 'ijiii  Sicitie  Slarescallo  slaluto  per  nas  ai  itosirain 
pliendntari<irnm  Ib  .jni  recipieiiMiin  et  in  mostra  ipsa  presenta  vit  armiijcrum 
unum  ctjais  et  annis  deceiilcr  munitum  sicut  per  ccdulain  eiusdcm  marescalli 
nobis  iniialuil  eo  riaod  sicut  idem  iniles  prò  parte  diete  mairts  sue  asseruit  ipsa 
prò  prediclis  bonis  pliciidahbas  que  tenet  in  principatu  de  serciiio  unius  mililis 
minus  lerlio  prò  atiis  vero  boius  piteiidalibus  suis  sitis  in  basilieala  de  seroilio 
alterms  tertie  /larlis  unius  militis  lamen  servire  lenctur.  Devotioni  tue  precipi- 
mns  guatenus  non  vbstantibus  predictis  mandalis  noslris  prius  vobis  directis  de 
coinpellendis  eisdem  viduis  seu  reticlis  ad  satisfaciendum  de  scrvitio  ab  eis  de- 
bito per  oinnein  coerciliuiiis  madum  quod  expedire  viderilis  ac  citam  per  desti- 
tutionem  bonoruin  phendulium  euruindem  eliam  si  lapsus  sit  lerminus  per  vos 
eis  huiusmodi  pheudali  scrcitii  solniione  se  salisfactione  prefirus  cantra  eandem 
domiiiani  Jordanam  se  bona  sua  nu'latenus  procednliir.  et  si  processum  fuerit. 
reoacetis  instanter.  Regie  tamen  Carie  reservainus  expresse  qnod  si  pretesta 
temporis  predictam  dominam  lordanam  ad  maias  vel  aliai  servilium  ralione 
ipsitis  anni  prò  predictis  bonis  reperiri  conlingat  Curie  prediele  teneri,  de  pena 
fraudis  et  mendacii  secundiim  furmam  iuris  et  ritum  Curie  qui  servatur  m la- 
libile  puniatur  nec  volumus  circa  id  eidem  Carie  pretesiti  presentium  preiudi- 
cium  altquod  in  posterum  generari.  Datum  melfie  per  .Micolauin  fricziam  de 
Ravelto  ìocumlenentem  prothonotarii  Regni  Sicilie  domini  etc.  ( anno  dumini 
CC"  XCf'irj  die  vicesimo  VII"  mensis  madii  M ladiclionis. 

Eodem  die  similes  fatte  stilli  Secreto  apatie  prò  domina  Iuuoana  ok  Tri* 
CAiiiu  Matiik  uosiiM  loiiUAM  FiLANGRiiii  noiiiiiie  et  prò  parte  eiusdciii  ma- 
tris  sue  vidae  sicut  ut  siiperiiis  exprimitur  de  viduis  et  pupillis  scrvitium  pre- 
stituin  debilum  in  mostra  statina  de  sercitio  tenie  partis  unius  militis  tantum 
prò  bonis  pbtudulibiis  gite  a Regia  Caria  lene!  Iiistiliariatu  predieto 

Il  Ile  Cullo  II  d'An^iò  nel  2G  luglio  del  I29S  Ol'dillU^a  al  Ciuslizicrc 
di  Uasiliealu  di  non  moleslare  la  vedova  Giordana  da  Tricarico  pel  seni- 
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zio  feudale  di'llfi  lorri!  di  Solofra  fi  di  Abriola  , imperocché  Riccardo  Fi- 
langieri , ilgliiinlo  di  lei  fi  familiare  di  esso  Monarca  , si  era  proITerto  a 
sborsare  una  somina  di  denaro,  o vero  inviare  della  genie  armala  in  ser- 
vigio della  reai  Corte.  SilTallo  ordine  e del  tenore  scguculc  : 

Scriptum  est  cidcm  lusliliario  Basilicate  ctc.  Cuoi  domiiius  Riccabdus 
riLANGERU'S  FAiiii.iAnis  et  fi  lelis  nosier  pridein  nomine  et  prò  parte  domine 
luHOANE  ne  Tkicarico  vidue  mulicris  matris  sue  feudale  scroitium  prò  quo 
dieta  mater  sua  anu.i  presenti  undecime  iiidictionis  Curie  lenetur  catione  hono- 
rum fcudaliam  videlicet  castri  Solofre  de  lustiiiarialu  principatus  et  castri 
ahriole  siti  in  decreta  crhis  provincia  qnc  ipsa  domina  sub  feudali  servitio 
iiains  miìiiis  tene!  a f in  io  in  gente  armigera  uhtulerit  se  facturum  si  domino 
patri  nostro  piacerei  ac  de  ipso  servitio  monsiram  feci!  coram  nobis  quod  si 
forte  diclus  dominus  pater  nosier  hoc  non  duxerit  acceptandum  promisit  servi- 
tinnì  ipsum  debitnm  in  pecunia  snivere.  Volumus  et  xliscretioni  veslre  precipi- 
inus  quatenus  a procedendo  contea  prefalam  Viduam  nel  eius  bona  ralione 
mandati  nostri  vobis  facti  de  submovendis  feudatariis  singulis  deerele  vobispro- 
vincie  ac  deslituendis  illis  ex  eis  possessione  honorum  suoruin  feudahum  de 
quorum  compantwne  vobis  infra  certuni  lerminum  ncn  consiarei  usque  ad  man- 

elainm  Regium  in  lleqni cureiis.  Bevocanles  in  irrilum  ti  cantra  eum 

in  nliquo  fui  ■sita  i processistis  I apsu  predicti  domini Begis  tamen 

furie  rcservamas  quod  si  processu  lemporis  inceniatur  maius  vel  aliad  servi- 

tinnì bnnis  predictis  de  pena  fraudis  et  men- 

durii  dictus  dominus  Riccardus  iuxia  formam  iiiris 

tenealur  et  cuntra  bona  predieta  curia  serveiur  indempnis.  Datum  neapuli  per 
.\ieolaum  fricziam  eie.  die  XXVI  lulii  XI  Indiclhnis 

Al  medcsiinoCinsliziere  di  Itasilicala  quel  Sovrano  comandava  allrcsi 
n'I  5 dcccmbrc  del  1306  di  por  termine  alle  quistioni  insorte  tra  Isabel- 
la de  Foresta  , Signora  di  Anzi , c Giordana  de  Triearico  , liaroncssa  di 
Abriola  c vedova  del  milite  Aldoino  Filangieri , intorno  ad  alcuni  drilli 
nc’ confini  della  surriferita  terra  di  Abriola^  siccome  risulta  dal  scgucnlo 
documento  : 

Scriptum  est  lusliliario  Basilicale  fìdeli  suo  eie.  Sua  nobis  lordano  de 
Triearico  ubriule  domina  relieta  quondam  Alduini  l'itangerii  militis  fidelis  no- 
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stra  querula  exposilione  monsiraeil  quoj  eam  per  se  ac  alias  suo  nomine  jusle 
leneniem  et  ralionabililer  possidenlem  quuildam  teniinenlum  cerlis  dimensura- 
(uni  fiiiibus  diete  terre  sue  atriole  conliguum  percipieus  ex  ilio  jura  redditus 
et  proventus  Ysabella  de  foresta  domina  ime  ansie  per  se  o/pcialrs  et  ministros 
suos  turbai  indebite  ae  mullipliciler  inquielat  contemiila  certa  pena  pecuniaria 
apposita  in  licleris  bone  memorie  Raymundi  Berengarii  nati  nostri  dum  oicerel 
sub  qua  lurbaloribus  mandobatur  eisdem  ut  ab  illala  jam  turbalione  desisterenl 
et  inferendam  in  posterum  non  teinptareot  super  quibus  nostra  prueisione  pe- 
tilaetjustis  remediis  suppliciler  imptoralis  volamus  et  fidrhtati  tue  districU 
precipiendo  innmlamus  quaienus  si  rcs  ita  se  hiibrat  per  jiiris  opportuna  reme- 
dia et  alias  prout  expedire  conspesseris  materiam  diete  turbationis  amoveas  et 
premijjam  penam  in  quam  diclos  tuébatnres  unum  aut  plures  iiicidisse  consli- 
leril  ab  eis  rei  eo  prò  parte  nostre  curie  proni  jusium  fuerii  irremissibiliter  exi- 
gas  exaclamque  ad  cameram  nostram  miclas  nostris  inibt  prò  ipsius  parte  Cu- 
rie Thesaurariis  assigimndum  et  id  eo  faedius  prtlaele  turbationis  occasio  quo 
celerius  ministralionis  illiiis  ut  panilur  indiscrete  leniinenlarum  conlinuitas  di- 
videlur  adiiciendo  prccipinius  quaicnns  i'«c(i(/s  syndicis  hnminum  prediclorum 
locorum  abriole  cum  lenimento  jamdiclo  ac  prefale  terre  ansie  nec  non  memo- 
ratis  dominabus  earum  rei  procuraloribas  suis  et  ceteris  qui  faerint  evocandi 
per  homines  locorum  i,,snrum  aliorumgite  cireumadjaecnlium  et  etiam  vicino- 
rum  antiquiores  fi  le  digniorcs  et  qui  rei  hujus  melius  scire  caleant  ceritalcm 
de  lerritoriis  et  tenimeiuis  supradictarum  lerrarum  abriole  et  ansie  ac  etiam  de 
lenimento  prediclo  de  quo  querela  proponiliir.  Una  cum  judice  et  actorum  no- 
tarlo per  Curiam  libi  daiis  inqtiisilionem  facci  e sludeat  diligenlcr  et  sccundum 
quoti  per  eam  inccneris  lerriloria  et  lenimcnia  iitsa  dioidas  dislinguas  et  diri- 
mas  ad  incicem  per  fines  lapideos  qui  rulgariler  termini  appcllunlur  ac  dicisio- 
nem  et  delerminalioiiem  quam  inde  feceris  facias  a pariibus  sub  certa  et  formi- 
dabili /iena  inriolobililer  obserrari.  Ita  quod  neutra  partium  jusium  de  celerà 
super  hoc  habeat  materiam  conquerendi  facturus  fieri  de  execulione  preseiUium 
cum  earum  insei  ta  forma  iria  pufdica  consimilia  insirumeuta  quorum  alium 
dictis  partibus  assignaceris  aliud  ilagislris  Rationalibas  Magne  nostre  Carie 
Neapoli  residenlibus  destinabis  nostre  lumen  Carie  reseroalo  quod  si  aliqua 
dictarum  partium  de  divisione  ac  de  terminatione  prefala  diceret  ratiouabililer  se 
gravalam  Ikeat  eidem  Carie  divisiouein  et  delcrminationein  ipsam  corrigere  ac 
orihnuit  provisionis  remedio  emendare.  luleriin  vero  ipsi  provisioni  lue  stari  vo- 
luinut  ut  est  dicium.  Sic  rquidem  quod  nulli  panmm  exiiide  prejndicium  qenere- 
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tur.  Ululi  denìqtit  jubemus  acleuliu»  prelrr  qimm  ipsa  itioisio  prejujieiatis  ini- 
que neutri  parlium  facta  fiterii  preUbainm  iiip/i/ifa'ioiicm  in  sua  jiisla  posses- 
sione debile  proleqns  manuieneas  et  drfendas  non  permissnius  qiiml  ei  vel  ahi 
suo  nomine  per  dictam  dominam  ansie  vel  atium  prò  parte  sua  aut  quosvis  alias 
indebita  molestia  quomodolibct  inferalur.  compenscendo  liirbalires  quosU’iel 
per  penarum  imposiliones  et  exaclionrs  carnm  prò  curie  si  forsan  in  illas  inci- 
ilerint  aliaque  juris  opportuna  remedia  proul  viileris  opus  esse  ila  quod  ad  nas 
iterala  de  hiis  quam  moleste  ferremus  querimonia  non  feratur.  Daium  neapoli 
/ler  Barlholomeum  de  Capua  mililem  loqoihetam  et  prMiinalarium  Regni  Sici- 
lie anno  domini  inilletimo  CCCV"  die  XV  decembris  llll  indiclionis 

Da  Aldoino  Filangieri  c Giordana  de  Tricarico  naciiucro  Riccardo  , 
A"  di  lai  nome,  Sinfredina,  Angela,  Adamo,  Olimpia  c Ituggieroj  dc'quaii 
Terreni  qui  appresso  ragionando. 

DI  SI.\FREDI\A 

Figliuola  di  Aldoino  Filangieri  de  (iandida  e di  Giordana  de  Tricarieo 

Sinfredina  andava  in  isposa  nel  1209  a l’ieiro  de  Serpico  , eh'  era 
della  nobilissima  famiglia  Capace  Calcola  , e prendeva  alcune  volle  il  co 
gnome  de  Serpico  dal  feudo  di  lai  nomo  , di'  egli  nve.1  credilalo  da' suoi 
maggiori , e eh' è poslo  in  provincia  di  Princip  ilo  L’ilra.  In  simil  guisa 
il  suddcllo  Aldoino  Filangieri  , come  abbiamo  leste  osservalo  , si  deno- 
minava de  Candida  dal  suo  feudo  di  Candida.  Giovi  iiilanlo  riportare  le 
parole  del  diploma  con  cui  il  Re  Carlo  I d'Angiò  nel  12  maggio  del  men- 
tovalo anno  12G9  accordava  l'assenso  alle  nozze  de'suddelli  Pietro  c Sin- 
fredina. 

Charolas  eie-  Vnivertit  eie.  Ex  parie  Gilikrii  Filiinanerij  et  Jlarie  filie 
Gallerij  de  Casalibus  nosirorum  fidelium  fui!  nobis  Iniiniliter  supplicalum  ut 
cum  matrimonia  de  contrabendo  inter  eosden  Gilibertum  et  ilariain  ad  invicela 
rum  de  rebus  mobihbus  tantum  diete  diarie  verbo  sinl  b ibita  prestare  i«  hijs 
nosiruni  dignareinur  assensuin.  .Voi  ergo  ipsoruin  suppliealionibus  inclinali 
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poslulaliim  luper  hij$  pnbemus  atsensum  ila  lamen  quod  dieta  .Ifan'a  hms  bo- 
norum  feudaliuin  non  exislat.  Dalum  Fuijie  HIT  Apritis  XII  Jndictiunit. 

In  simili  forma  scriptum  est  pio  mulrimonio  contrahendo  inier  Petrcu 
DB  Serpico  et  SiFFUiDiNAi]  filiam  Alduint  de  Candida  super  rebus  mobilibus 
tantum.  Dalum  m obsidione  lucerie  \ll°  Mudi]  XII  Indiclionis 

DI  A\(iELA 

Figlinola  di  Aldoino  Filangieri  e di  Giordana  de  Tricarico 

Angela  sposò  nel  130S  il  milite  Bernardo  Caracciolo  di  Napoli,  c per 
tal  matrimonio  il  fratello  di  lei,  Riccardo,  ebbe  una  sovvenzione  da'suoi 
vassalli , giusta  gli  statuti  del  Regno  j siccome  emerge  dal  documento 
seguente  ; 

Scriptum  est  per  eumdem  Domiiium  lìcgein  Ungane  eidem  Jusliliario  eie. 
\ia  KOBiLis  RiccAniius  Filasoeiiics  nides  decoius  nosier  a nobis  acieniius 
poslulavit,  ut  cum  ipse  dicbiis  proxiuiis  marilaverii  nobilem  mulierem  Akge- 
LAM  sororem  suam  t'iro  nobili  BknNAiioo  Cabaczclo  de  Neapoti  militi  cun 
dolibus  rerum  niobilium  , ex  qiiibus  expensas  uberes  dinoscitur  subijsse  , tuO- 
ventionem  sibi  fieri  propitrea  a vassalhs  , quos  in  iurisdiclione  sua  tenel , el 
possidet  sic  ut  dicit  iuxia  Degni  consuciudinem  mandaremus.  Cum  ergo  sii  Aie 
titus  ex  casibus  , in  quo  iuxia  Degni  consuciudinem , et  statata  debelur  subven- 
fio  , Baronibus  et  Vassallis.  Dnolioni  lue  precipimus  gualenus  constilo  libi 
prius  de  maritagio  supradiclo  , predicios  hoinims  vassallos  eiusdem  Riccardi 
quos  in  eadem  iurisdiclione  tua  tenel , et  possidet , quod  ei  propter  hoc  iuxia 
predica  Degni  consuetudinem , el  faculiaies  eorum  subvenlionem  exibeanl  com- 
petentem.  fiec  alias  eis  prò  eadem  causa  snbcenerinl , si  expediens  fuerit  debita 
cohertione  compellas  , proviso  lamcn  quod  preiextu  presentium  exibilo  suAoen- 
clionis  eiusdi  m finalem  recolecliomm  residui  prcsenlis  generalis  subcenctionis 
ab  hotninibus  ipsi  Curie  debiti  aliqiialeiius  non  procedat , quodque  ipsi  recolle- 
ctio  non  impedialur  in  aliquo  , tei  laidclur.  Dalum  Xeapoli  die  IS  maij  6 la- 
diclionis  Regni  nostri  anno  Secando  — Eodem  die  ibidem  similes  facte  sani  no- 
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liti  viro  Ruberia  de  Camay  ÌUitìu  lusliiiaria  Basilicale  prò  prediclo  Riccardo 
Filangeuio  milite 


DI  ADAHO 

Figlinolo  di  Aldoino  Filangieri  de  Candida  e di  Giordana  de  Tricarico 

Di  Adamo  Filangieri  non  sono  n noi  giunte  altre  notizie  se  non  ch'ei 
divenne  consorte  di  Ncrva  della  .Marra  , dotta  altrimenti  Renza,  figliuola 
di  Angelo  , Gran  Razionale  della  regia  Corte  , Familiare  e Consigliere  di 
Re  Carlo  1 d’Angiò.  La  sposa  ebbe  in  dote  103  once  d' oro  , che  il  milite 
Aldoiiio  de  Candida  o vero  Filangieri , padre  dello  sposo  , garcntl  su  di 
alcuni  beni  feudali  posti  nelle  provineic  di  Terra  di  Lavoro  , Principato 
Ultra  c Basilicata  col  seguenle  assenso  regio  degli  1 1 di  novembre  1283  : 

Carolus  Dei  yraiia  lerutalem  , Sicilie  eie.  Tettar  presentiam  notum  faci- 
mus  uiiiversis  eie.  — Alocynos  de  C.i>diuv  Miles  fidelis  nosler  lenens  in  Ia~ 
stiliariatibus  Terre  Laboris , Principalus  , el  Basilicale  qtiedam  bona  feudalia 
Majestati  nostre  allentius  sappticavii  , u(  rum  inter  filiitm  saum  ex  parie  una  , 
et  Rekzau  ftliain  Angeli  de  .Marra  .Magne  Carie  nostre  Magai  Rationalis  di- 
ledi  Consiliarii  fainiliaris  , et  fidelis  uoslri  tenenlis  a Curia  nastra  in  luslitia- 
rialibus  Terre  Jdiunti  , Vallis  gralis  , el  terre  lordane  quedam  bona  feudalia 
nihil  vel  se  feudale  lenenlem  ex  altera  uerba  sinl  liabila  de  .Malrinianio  ad  in- 
vicem  conlrahendo  cuin  rebus , mubilibus  usque  a l sumniain  unciarum  auri 
C.  IH.  Matnmonium  ipsum  si  inier  eos  fieri  caiieedere  de  jralia  dignaremur. 
Nos  auteiH  i/tsius  supplicalionibus  inclinali , quia  de  fidelitaie  ipsorum  ron- 
thraentium  Curie  nostre  constiti!  de  lUalrimonio  ipso  sic  inier  eos  ad  invicem 


Tale  documento  è slato  per  noi  attinto  da  un  amico  inanoscrillo  su  la 
famiglia  Filangieri , ove  si  dia  il  registro  angioino  , che  al  presente  manca  , 
segnato  Carolus  ll.lMS.E.ful.d9.  Il  medesimo  documento  i nel  mudo  che  segue 
riepilogato  dall'archivista  Sigismoudu  Sicula  a pag.  ISS  del  repertorio  intitolata 
ludux  fainiliaruui  particularium  , il  quale  si  serba  nella  sezione  diplomatica 
dei  grande  archivio  di  Napoli  : 

« Vir  nobilis  Uiccardus  Filaut;erius  Miles  maritai  Angelam  sororem 
suaiu  Viro  Nubili  Berardo  Caracciulu  de  Nenpuli  Militi  , ob  quod  petit 
subvenlionem  a vassallis  1308.  E.  fui.  89. 
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coiii/iratniìo  cum  rebus  mobiUhus , ut  esl  Uiclum  Jimmodo  ulrique  parli  pla- 
ccai bcmgnum  preslamus  nnslre  Hajcslalis  assensum.  Ila  lameii  qisoi  MuUtr  ipsa 
a successione  Fralris,  Frairum  siiorum  in  bonis  feudalibus,  co  quod  dotala  est 
de  bonis  palernis.  iuxia  Canslimiones  Regni  penitiis  repellat,  nostre  nihilominus 
Camere  reservalo  quod  si  progressit  lemporis  inuUer  ipsa  inventa  (uerit  per  se 
tenere  . et  possi  lere  aligua  bina  reu  lalia  , bona  ipsa  feudalia  in  penam  com- 
missi  men  lacii , el  manifesle  frau  lis  ac  preseiitis  rescripii  verilate  tacita  impe- 
irari  nostre  Curie  tolaliter  applicenliir  dieta  vero  Malier  habet  Fratrem  unum  , 
et  Sorores  tres  ex  ulroque  parente.  Daliim  Rigii  ti.  .\ov.  Il  Indictionis 


DI  CUIIPIA  FILA\r.lEIU 
Figlinola  di  Aldoino  c di  Giordana  de  Tricarico 

Olimpia  si  maritava  in  Simone  de!  Tufo  di  Aversa  , vedovo  di  Gia- 
coma della  Valle,  fii'liiiolo  di  Elloro  e llarone  di  Tufo,  dal  quale  ca- 
slello  la  sua  Simiglia  prose  il  cognome  Non  (ornerà  discaro  a’  lellori 
di  publicarc  un  diploma  del  13  scllcmbre  1299  , con  cui  il  menlovalo 
milite  Simone  del  Tufo,  avendo  procrealo  de’ figli  con  la  prima  moglie, 
oilcncva  da  Ite  Carlo  II  d'Angiò  il  permesso  di  garonlire  su'beni  feudali 
posii  in  Avorsa  la  dole  di  Olimpia  Filangieri,  ch’egli  aveva  da  poco  tem- 
po impalmata,  o ch'ora  sorella  del  mi'ite  Riccardo,  Barone  di  Candida. 

Carolus  Sccundus  eie.  Tenore  prcsentium  nolum  facimus  universis  tam 
presenhbus  qu  un  fnlnris  eavum  seriem  inspe'-luris  quod  Symon  de  Tufo  milet 
ddcelus  famdiaris  el  fidelis  noster  Mayestati  nostre  devotius  supplicavi!,  ut  cum 
ipse  nuper  emtraxeril  malrimonium  per  verbo  de  presenti  ru  n Oi.nevn  mu- 
liere  savore  RiccAnoi  FiiANfiBnu  militis  Domini  Candide,  in  quo  inter  alia 
aelum  esl  et  convenlum  infer  eumdem  .^yinonem  el  prediclum  Riccarduni  prò 
parte  diete  sororis  sue  quod  idem  Synion  ex  eo  quod  hab  d ut  dixit  filios  ex 
prima  uxtre  sua  qui  sunt  sibi  in  bonis  suis  feudalibus  suceessuri  emere  tenelur 


Voi.  .~9  de’ registri  angioini  segnato  Cirolus  1. 1280. B,  fol.  IS2  a tergo, 
'é'  Cronologia  della  illustrissima  famiglia  ilei  Tufo  scritta  dal  Dottor 
Giovan  BatlLsta  Testa  del  Tufo.  Sapoli  1027  in  4 , a pag.  22.  Vedi  altresì 
r opera  di  Filiberto  Campanile  imilola'a  Delle  armi  ovvero  insegno  dei  No- 
bili, terza  edizione  dell'anno  t6S0,  discorso  della  famiglia  del  Tufo,  pag.  219, 
IsT.  HF’rcrn?  — Voi.  II.  23 
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in  bonis  UabiUbas  ad  valortm  unciarum  auri  ducenlarum  quintjuaginla  , qiie 
tini  fitiorum  si  qui  superstiterinl  ex  matrimonio  supradiclo  conslituens  eiJem 
Olimpiase  uxori  sue  dodarium  in  pecunia  lenendum  in  vita  tua  (anlum  in  co 
fidelicet  cutu,  in  quo  pelilionis  dirli  Dodarij  locus  adtil , et  post  eiutdem  Olim- 
piate  obiium  ad  primoqenilum  eius  ex  predirla  prima  uxore  <ua  notum  od  he- 
redet  ejus  tine  alicuiui  di/pcullalit  obstaculo  pemenlurum  , prò  quibut  quiden 
ducenlis  et  quinquaginla  uncijt  auri  in  emplione  predictorum  bonorum  tlabi- 
lium  , ut  premiclitar  convertendit , nee  non  predicto  Dodario  in  pecunia  eidem 
Olimpiate  ut  premiclilur  contlilulo  , prefatut  Symon  bona  tua  feudalia  , que 
habet  in  Aversa,  et  pertinentijs  eiut  lenenda  per  eamdem  Olimpiosam  uxorem 
eius,  et  predictos  filios  si  qui  nascuniar  ex  ea  ex  matrimonio  supradiclo,  in  casa 
in  modo  , et  forma  tuperius  dectaralis  quoutque  predictit  uneijs  auri  ducenlis 
quinquaginla  et  eodem  Dodario  ut  premiclilur  satisfiat  tisdem  , prout  in  quo  ■ 
dam  scripto  publico  inde,  astumpto  hec  et  alia  dicit  pleniut  conlineri.  Consti- 
tulioni  eiutdem  Dodarij  ac  obligationi  predictorum  bonorum  tuorum  feudalium 
prò  cauta  predirla  assentire  eisque  csnfirmationis  nostre  robur  adicere  dignart- 
mur.  Tios  autem  eiusdem  Symonis  in  hac  parte  supplicationibus  annuenles  con- 
ttUutioni  et  obligationi  prediclis , si  res  ila  se  habeal  quaienus  precide  facte 
sunt  de  certa  teienlia  nostra  benignius  astenlimus , eisque  rali/icationis  nostre 
robur  gratiosius  imparliniur  , servUio  Curie  noitre  prò  prediclis  bonis  feudali- 
bus  debito  iuribus  eiusdem  Curie  et  cuiuslibcl  allerius  semper  salcis.  In  cuius 
rei  /idem  , fuluramque  memoriam  et  cautelala  presentet  licleras  nostras  /ieri 
exinde  et  pendenti  sigillo  Slajestatis  nostre  jussimut  communiri.  Data  ?feapoli 
in  ahserdia  Frolhonolarij  Degni  Sicilie  per  Magisirum  Petrum  de  Ferrerijs  etc. 
Die  15  Septembris  IS  Jndiclionit 


Dall’antico  manotcrilto  su  la  famiglia  Filangierieri  per  noi  più  volle 
citato.  Tale  documento  si  leggeva  nel  registro  angioino  che  al  presente  manca, 
e ch’era  intitolato  Carolus  11.  1298  et  1299  D.  fol.  21  ; documento  che  venne 
riepilogalo  dall’  archivista  Sigismondo  Sicola  a pag.  759  del  repertorio  Index 
faiuiliarum  particularium  con  queste  parole; 

Riccardus  Filnngeriiis  fratcr  Olimpiasae  axoris  Simonig  de  Tufo  mi- 
litis  Dominug  Candidao  129S  et  1299  |).  fol.  21. 
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DI  RlUlilERO 

Figliuolo  dì  Aldoiflo  Filaugieri  e di  Giordana  de  Tricarico 

Ruggiero  , denominalo  pure  Rogereno , mililò  soUo  le  insegne  di 
Carlo  II  d' Angiò  nelle  guerre  che  i|ucslo  Monarca  sostenne  con  gli  Ara- 
gonesi , divenuti  Re  di  Sicilia  in  séguito  del  famoso  Vespro.  Il  medesi- 
mo Carlo  II  nel  -i  luglio  del  1289  spediva  a Ruggiero  una  lettera  , nella 
quale  elogiando  la  sua  fedeltà  gli  ordinava  di  recarsi  tosto  da  lui  con  una 
comitiva.  Riferiamo  le  parole  di  tale  lettera. 

Scriptum  est  RoGEnENO  I''ilamuebio  fideìi  tuo  eie.  tiaudeiites  auJiviinus 
quod  ad  scrvicia  nostra  promptus  et  paraius  temper  extileris  plus  etiam  quam 
faeris  requisitus.  de  quo  fidelilatem  luam  laudabiliter  commendanles  requiri- 
mus  et  hortamur  ut  sicul  excelleatiam  nostram  affeclione  pura  prosequeris  sia- 
lim  receplis  presentibus  ad  presentiam  nostram  ubicuinque  faerimus  te  perso- 
naliter  confertns  ariuis  et  equis  mumlus  decenti  et  honorabili  comitiva  quanto 
melius  potueris  sncialus.  Datum  iVeapuli  die  IV  Iuta  secunde  iudictionis.  fanno 
quinto  Regni  Caroli  II.  } 

Il  surriferito  Ite  C.ulo  II  nel  penultimo  di  giugno  del  I30.Ì  coman- 
dava al  Giustiziere  di  Principato  Citra  di  stabilire  i limiti  tra  il  feudo  di 
Marmore  ed  il  contiguo  castello  disabitato,  chiamato  Viticio,  che  il  mi- 
lite Ruggiero  Filangieri  aveva  ottenuto  dalla  Reai  Corte- 

Scriptum  est  justitiario  principatus  citra  serras  moulorii  fideli  tuo  etc.  Pro 
parte  Rocisnii  filamgbbii  militis  fidelit  noslri  fuit  nuper  expositum  corain 
nobis  quod  cuin  ipse  quoddam  caslrum  quod  dicitur  Viticio  exhabitaium  tiluin 
III  juntddunc  tua  ubuneat  a curia  nostra  discurdiain  domini  Castri  Marmoris 
quod  est  eidem  castro  conliguum  propler  indiscreta  tenimenla  eontinuam  refor- 
niidanl  propier  quod  nobis  supplicavit  humililer  ut  ad  tollendum  omnis  diseeii’ 
iionit  et  scandali  materia  inter  eos  tenimenla  ipsa  diriini  distingui  et  dividi 
inandaremus.  Nos  igitur  pclilionem  hujusmodi  modi  laniquam  coiicordiae  bo- 
num  et  pacit  comodum  conliiieiUcin  beiiignius  admitleiites  fidelitali  tue  preci- 
piendo  mandamus  quatenus  Sijndico  dicti  castri  marmoris  ac  procurulonbus 
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dominoruin  eorundem  tocorum  et  len  is  qui  evocaudi  fuerunt  ecocatis  per  homi- 
nes  lerrarum  ipsarum  et  aliorum  locai  uni  circumadjaceiuium  aiUiquiores  fide 
dignos  et  qui  rei  melius  habere  mleani  reritalem  de  territoriis  et  tenimentU  lo- 
corum  ipiorum  inquisiiiuiiem  sludeas  facrre  diligeiiter  et  secunium  quod  per 
ipsam  iiiquisitiuiiein  inveiH-ns  fare  piubulum,  (u  lerriloria  et  leiiiiiieiila  predicta 
dirimas  et  dicidas  ab  invtccm  fier  fuiicu  lapideo  qui  vulgariter  termini  appellaii- 
tur  et  deteniiinationem  eamlem  guani  feccris  facias  a partibus  sub  certa  pena 
et  furmidabili  inviolabililer  vbsei  cart.  Ita  quod  neutra  parliuiii  juitani  hubeat 
materiam  conquirendi.  l'acliirus  fieri  exindc  ciim  furnia  pubblica  coiiiitiidia 
eompetenlia  inslrumenla.  quorum  aliis  partibus  assignaiis  aliud  Magislris  Ha- 
tiunaiibus  magne  Curii  sludeas  destinare,  reservato  curie  iiusire  quod  si  aliqua 
prediclururn  itarlium  ex  divisione  vel  delerniinalione  predicta  dsscreret  raliuna- 
bililer  se  gravatam  liceat  eidcm  Carie  divisioncm  et  detcrniinalinnem  predivians 
corrigcre  et  ordinate  pruvisionts  remedio  emendare  iiUerini  vero  divisioni  lue 
Inijitsmodi  stari  volumus  et  pareri,  pruviso  lanieii  quod  prelcxlu  preseti  ium  ad 
ea  que  Curia  nostra  tene!  vel  inassariis  foreslis  aul  sotaliis  noslris  deputala 
siili  manus  luas  uliqualenus  non  exlendas.  Oulitm  i\eopoli  per  .\icolnuni  l-'ii- 
cliam  de  llavello  etc.  die  penultimo  lanii  secuiide  indiciiunis 

ilugjjicro  iiiipulim')  Tominasa  di  \ iidri  , dalla  quale  elibe  un  sol  li- 
gliuclo  a uomo  Francesco.  La  medesima  Tommasa  eonsof'uì  Timeslilu- 
ra  della  terra  feudale  del  milite  lliiggicro  di  Vieli  i , già  defunto  c padre 
di  lei,  eoi  seguente  privilegio  dato  a A di  maggio  del  1301). 

Scn'iiluni  est  eidun  lusiiliai  io  (Prinapalus  CilraJ.  Pro  inirle  ItouKnii  fi- 
LANGUIIII  UK  C.l.VOlUV  VlIU  TllaUA5l£  FII.IS  gUON'U.kU  RotiSUtl  Uli  VEritU 
uidilts  fidclis  nostri  fuit  nobis  liumililer  supplicaluin.  ut  cuni  dieta  l'Iiomasia 
uxor  ciiis  inortuo  dieta  paire  suo  eius  se  dixerit  et  dica!  legilimain  fUiam  et 
heredcni  iure  francoruin  viventein  ussecurari  euni  nomine  il  prò  jiarte  uxoris 
sue  a vassallis  seu  hoininibus  terre  feudalis  quam  diclus  pater  muheris  eins- 
deni  dalli  vixit  iusle  et  rationabililer  in  decreta  libi  provincia  Icnuil  et  possedil 
et  nuiie  ipsani  cum  eodein  viro  suo  ex  successione  paterna  leiiet  et  possidet  sicut 
dicil  iuxia  Hiijni  liuius  consucludineni  inanda'remus.  Sos  ilaque  cum  de  fideli- 
lale  et  succi'ssiuHc  predicte  inulicris  per  inquisiliaiiein  diiduni  factam  exinde 


'**  Registro  angioino  notalo  col  n"  137  cd  intitolalo  C.irolus  II.  I:J0I,  K, 
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de  mandato  Kai  oU  primogeniti  nostri  Hegis  Vngarie  Salernitani  principis  il 
honoris  montis  sancii  angeli  domini  nane  in  predirlo  Regno  Sicilie  Vicarii  ge- 
neralis  Curie  nostre  constai,  dictusque  Rogrrias  filangerius  nomine  et  prò  parte 
diete  Thoinasie  ttxoris  sue  presiiterit  iiobis  ligiam  homagiuin  el  fideliialis  soli- 
tum  iurainentum  soleerilque  Grafl’eriis  nostri  hospitii  prò  parte  nostre  Camere 
prò  Relevio  huiusmodi  terre  feudalis  uncias  auri  duas  el  tarenos  quindecim. 
ponderis  generalis.  medielatem  videlicel  annui  valoris  ipsius  terre.  Jnitenti  per 
inquisilionem  eandem  eius  snpplicationibus  inclinati.  Fidelitati  tue  precipimus 
quatenus  recepto  prius  a predictis  hominibus  seu  vassallis  prò  nobis  noslrisque 
heredibus  fidelilatis  solilo  iurainenlo.  prefato  Rogerio  filangerio  nomine  et  prò 
parte  predirle  Thomasie  uxoris  sue  ab  huiusmodi  vassallis  facias  iuxla  pre- 
dica Regni  consuetudinem  ossee urationis  iuramenla  preslari.  eisque  intendi  et 
responderi  de  omnibus  in  quibus  tenentur  et  debenl  fidelitate  nostra  et  nostris  ac 
cuiuslibet  alterius  iuribus  semper  salois.  Dalum  Neapoli  per  Bartholomeum  de 
Capita  eie.  die  1111“  madii  VII  Indiclionis 

DI  FKAtCESCO  FILANGIERI 
Figliuolo  di  Ruggiero  c di  Tommasa  di  Vieiri 

Alancala  di  vila  Tommasa  di  Viclri  , Ruggiero  Filangieri , figliuolo 
di  lei , entrò  in  possesso  della  surriferita  terra  feudale  ; siccome  emerge 
dal  seguente  ordine  dato  al  Giuslizierc  di  Principato  Cilra  nel  di  8 mar- 
zo del  1311  : 

Scriptum  est  lusliliario  Prineipatus  Citra  Serras  ìlontorij  fideli  suo  eie. 
Pro  parie  Fkzncisci  Filangerij  mililis  fidelis  nostri  fuil  nobis  humiliter  sup- 
pitcalum  ut  cum  morlao  dudum  Thomasia  de  Vetro  Rogerij  prcfali  consorte 
eias  se  Franciscus  ipse  asserii  legitlimum  filium  el  heredem  nata  maiorein 
iuroque  Francorum  viventem  , assecurari , eum  iuxia  usum  el  consuetudinem 
Regni  nostri  Sicilie  ab  hominibus , el  vassallis  suis  terre  feudalis  , quam  dieta 
mater  eius  dum  vixil  a Curia  nostra  iti  lurisdiclione  tua  tenuit , et  nane  ipse 
ex  materna  successione  tenere  se  dicil  euinqne  admicli  ad  homagitim  quanquain 


Voi.  183  de  registri  angioini  segnato  Carolus  11.  1309.  B,  fot.  117 

a tergo. 
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tlatii  adhuc  legilimc  non  cxitlal  btnigniut  mandaremui.  Mot  aultm  quia  d*  fi- 
de pareiUum  ip$ius  eiutgue  succcstioite  prefata  et  ceteri$  capilulit,  gue  requi- 
ruiilur  sn  talibus  piene  Curie  nostre  constai  attento  quod  Idem  Franciseus , 
qui  bone  indulis  , et  industrie  r$se  dicitur  dictum  Rogerium  genitorem  habet,  et 
administratorein  legitimum,  qaeni  paterna  caritus  ad  gubernationem  profiguam 
bonorum  eiusdem  fili}  sui  trahit  ctatis  per  nos  qnadain  cenia  pie  sibi  concessa  , 
non  obstante  quod  nonduin  legilinta  tempora  pubertatis  altingerit , ad  ligium  , 
qaod  in  manibus  Caroli  primogeniti  nostri  Ducis  Calabrie  Regni  Sicilie  Vicari] 
generatis  de  nostro  beneplacito  feci!  homagiuin  , et  sacramentuin  fidelitatis  de- 
bite duximus  adinittendum  prò  relecio  diete  terre  feudalis  per  enin  nostre  Curie 
debita  Thesaurarijs  nostris  in  Camera  nostra  solutis  iam  uncijs  auri  leptem 
ponderis  generatis.  Quo  circa  fidelitati  tue  precipimus  quatenus  recepla  prius 
prò  nobis  heredibus  , et  successoribus  nostris  ab  hominibus,  et  cassallit  predicle 
terre  feudalis  , quos  cum  ex  dieta  successione  in  tua  iurisdictione  prefata  iusle 
tenere  , et  possidere  inveneris  , fi  lelltatis  soldo  iuramenlo  facias  libi  ab  illis 
iuxta  predictos  usus  et  consuetudinem  , assecurationis  sacramenta  prestari , et 
intendi , responderi  in  omnibus,  in  quibus  tencntur  , et  dcbenl , fidelitate  nostra, 
nostris , et  cuiuslibet  alterius  iuribus  seinper  salcis.  Datuin  Neapoli  per  Bario- 
lomcum  de  Capua  militem  eie.  Anno  Domini  tóll  Die  8 mariij  3 tndictionis. 
Regnorum  noslrorum  anno  secando 

)1  mentovalo  Uuggicro  tolse  in  ispnsa  la  nobile  Luisa  d'  Ervilla,  che 
lo  fc'  padre  di  Iticcardo,  S”  di  lui  nome,  c di  Errico. 

DI  RICC.VRDO  0°  £ DI  ERRICO 
Figlinoli  di  Francesco,  ^i-oiie  di  Vielri,  e di  Lnisa  d’Ervilla 

Riccardo  ed  Errico,  essendo  morto  il  genitore,  rimasero  sotto  la  tu- 
tela di  Goffredo  de  Morra  e di  Luisa  d'  Ervilla  , lor  madre.  Con  diploma 


Tale  documento  , eh'  è stalo  per  noi  attinto  dal  citato  manoscritto  su  la 
famiglia  Filangieri,  si  leggeva  al  fot.  IS5  del  registro  angioino  segnato  Rober- 
lus  1310.  1311.  A.  Siffatto  registro  al  presente  manca  , e viene  riepilogato  nel 
modo  che  segue  dall' arehivisla  Sigismondo  Sicola,  a pag.  !66.  del  4°  repertorio. 

Franciseus  lilins  Rogerii  Filangerii  militis  succedit  Tliomasiae  de  Ve- 
tro matri  suac  praedicli  Rogerii  consorti  in  Terra  feudali,  1310.  1311,  A, 
fol.  ISS. 
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del  2G  otlobrc  1333  la  medesima  lulela  venne  alBdala  a GugUclino  Ruffo 
di  Siuopuli  , il  quale  aveva  data  in  moglie  al  mcnlovato  Riccardo  Filan- 
gieri una  sua  figliuola  a nome  Luisa  Ecco  le  parole  di  lale  diploma: 
liobertus  eie.  Guillelmn  Ruffo  eie  Synopoli  militi  Cònsiliario  familiarii  et 
fideli  suo  graliam  eie.  sicut  hahail  prò  parte  Golfridi  de  Slorra , et  Aloysie  de 
Hervilla  relieta  quondam  l'rancisehelli  FUanijerìj  ùalij  , et  combatj  Riceardelli 
Filangerij  et  Benrici  filiorum  predicti  Franeisehelli  nostrorum  fidelium  exposé- 
Ho  noviter  facta  nobis  predieti  Go/fridus  et  Alugsia  circa  gestionem  baliatus 
huiusmodi  vacare  comode  nequeiint  et  ad  gubernalionem  bonorum  et  rerum  pu- 
pillorum  ipsorum  mutuo  utiliter  interesse  non  possuiit , eo  quod  Goffridus  idem 
lam  filiorum  eius,  quam  bonorum  suorum  a bonis  eorumdem  pupillorum  longa 
quadommodo  dimenlione  distantiam  gubernatiumbus  impeditus  ad  diversa  di- 
strahitur,  et  multipliciter  impeditur  , prefeua  vero  Aloysia  feminei  sexus  fragi- 
lilale  convicta  et  circa  pudorem  servande  honestatis  materiam  ex  aelione  admi- 
nislrationis  et  gubernalionis  hujusmodi  se  rotianabdUer  existimat  onerari , qui- 
bas  ex  coutil  eonspicientes  aperte  balialum  ipsum  eisdem  pupillis  cedere  proba- 
bili ralione  dapnosum  majeslcui  nostre  supplicaverunt  attentius  , ut  eis  renun- 
eianliiui  et  volentibus  baliatui  cedere  memorato  , libi,  quia  eiusdem  Riceardelli 
ex  contracto  matrimonio  inter  eum  , et  filiam  luam  socer  ascriberis  , et  loco 
patris  adesse  verisimiliter  reputaris  baliatum  eorumdem  Riceardelli , «1  Serrici 
coflitclcre  benignius  dignaremur.  Kos  igitur  argumento  probabili  presumentes 
quod  pupillorum  ipsorum  per  hoc  evitare  dispendio  debeas  , et  gestionem  utilem 
baliatus  eiusdem  utique  providus  diligens  et  eustodiosus  intendas  , quia  de  re- 
nuneioiionc , et  voluntate  baliurum  ipsorum  ex  assertione  in  consilio  nostro  fa- 
tta , et  tenore  circa  id  petitionis  ubiate  nobis  est  plenaria  facta  fides  , libi  balia- 
tum ipsum  usque  ad  nostrum  beneplacitum  duximus  tenore  presentium  commit- 
lendum  recepto  a te  solilo  fidelitaiis , et  de  salvanda  re  pupilloi'uin  ipsorum  in 
nostra  Curia  corporali  ad  Saucta  Bei  Ecangelia  iuramento.  Quare  vulamus  , 
et  fidelitali  tue  precipimus  quatenus  receptis  presentibus  terre  (I  bona  feudalia  , 
ae  ttiam  bona  mobilia  pupillorum  ipsorum  ad  manus  tuas  recipiens  ea  baliatus 


Ferrante  della  Marra  , Duca  della  Guardia  , nell'  opera  intitolata  — 
Discorsi  delle  famiglie  — ragionando  de’ Ruffo  incorse  in  errore  scrivendo 
che  la  suddetta  Luisa  fu  figliuola  di  Frrico  Ruffo.  Siffatto  errore  venne  seguito 
da  Giacomo  Guglielmo  Imhof  nella  sua  opera  — Genealogiae  viginti  illu-i 
strium  in  Italia  familìarum  — famiglia  Ruff'o,  tavola  lì,  pag.  278,  n*  4. 
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tiomiiif  H prò  parie  illorum  ddiQetuer  et  fideliter  sludeas  de  celerò  procurare 
et  proveiitus  procenieiuet  ex  eie  percipere  per  le  fideìiler  conservandot  de  qui- 
bus  predictis  pupillis  et  comtempti  eorum  familie  vietai  necessario  iuxta  facal- 
latem  ipsorum  exigenliam  miiiistrabis  fines  m ij!  observando  modestie  et  expen- 
sarum  ejfrenatam  licentiain  cohthendo.  Ita  qiioi  cosideratis  fructibus  sumptus 
snuderelttr  effcctus  vineas  aulem  domos  lardena  horlos  apolhecas  et  possessio- 
nes  alias  que  inler  bona  dklorum  pupillorum  [aerini  congruis  , et  debilis  tem- 
poribus reparari  facias  sicut  fueril  oportunum  de  pecunia  quam  percipies  de 
provenlibus  lerrarum  et  bonorum  ipsorum , ila  quod  in  dapnum  et  dispendium 
eorumdem  pupillorum  non  depereant,  nec  in  aliquo  devastent  et  facto  inde  Cu- 
rie nostre  serviiio  prò  lerris  honis  que  predictis  debito  quolies  indicetur  reliqum 
debeas  fideliter  conservare  , factis  de  receplione  lerrarum  et  bonorum  omnium 
prediclorum  qualuor  p’iblicis  consimilibus  invenlarijs  conlinenlibus  formam 
presenlium  annuum  valorem  prediclorum  lerrarum  alque  bonorum  feudalium 
per  partes,  et  membra,  nec  non  et  mobilia  omnia  in  animalibus  sive  victua- 
libiis  aliisve  rebus  consislani  cum  quanlilate  qualilate  genere  et  specie  et  distia - 
clionibus  singulis  eorumdem  particulariler  et  distincle  , quorum  uno  Camere 
nostre  alio  magislris  Italionalibus  Magne  Curie  n-'Slre  assignato  leriium  predi- 
rlo Goffrido  , et  Ahjsie  traddere  sludeas  , et  quarlum  libi  relineas  prò  cautela 
in  tuo  raliocinio  producendum.  Volumus  lamen  quod  semel  in  anno  durante 
tuo  buiusmodi  baliatu  proeuralorem  tuum  ad  hoc  insufficienter  instruclum 
miclas  coram  magis'ris  llalionalibus  ante  dictis  de  baliatu  ipso  debilum  et  inte- 
grum  positurum.  Dainm  Neapoli  per  loannem  Grillum  de  Salerno  eie.  Anna 
Domini  1333  Die  ÌG  Oclobris  prime  Indictionis  Regnorum  nosirorum  an- 
no XXIV 

Il  medosimo  Riccardo  Filangieri , essendo  ancor  pupillo  c denomi- 
nalo perciò  RiccAnDHi.i.0  , espose  al  Re  Roberto  d'  Angiò  che  i suoi  vas- 


'**  Questo  diploma,  eh'  è stato  per  noi  fedelmente  copiato  dal  citato  mano- 
scritto su  la  famiglia  Filangieri,  si  leggeva  nel  fol.  Si  a tergo  del  registro  a»i- 
gioino  , che  al  presente  manca  , iniilnlalo  Roberlus  1332.  1333.  Prima  della 
dispersione  di  tale  registro  , il  medesimo  diploma  ccimr  riepilogalo  dall'  archi- 
vista Sigismondo  Sicnia  a pag.  9/9  del  IV  repertorio  co'seguenli  termini  : 

GolTridus  de  Morr.i  , et  Aloysin  de  Hcrrilla  relicla  quondam  Franci- 
schcllì  Filangcrij  balij  et  combalij  Riccardelli  Filangerii , et  Herrici  filia- 
rnm  praedirli  Francisci  — 1332.  1333.  fai.  Si  a tergo. 
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salii  della  parlo  superiore  di  Viclri  erano  mallrallali  da  l'go  de  Inibelli- 
no,  Ciusliziorc  generale  del  Regno  di  Sieilia  , perche  voleva  solloporli  al 
dominio  di  Peregrina  , moglie  del  Luogolcnenlc  del  medesimo  Ugo , la 
quale  possedeva  una  porzione  della  parte  inferiore  di  Viclri.  Quel  Sovra- 
no nel  di  II  novembre  del  1333  ordinò  al  mentovato  Giustiziere  di  non 
procedere  più  olire  in  questa  causa  , e di  mandare  il  processo  alla  Corte 
della  Vicaria;  siccome  risulta  dal  documento  seguente  ; 

Jloberlus  eie.  Viro  noOili  Uagoni  de  yrniellino  h/fensc  et  Scaìonie  Cornili 
generali  lustiliaria  Regni  Sicilie  Càmbellano  et  Caslellucio  Dombitlingi  de  luca 
eiut  locumteiieiili  familionbue  ri  fidelibus  tuie  graliam  eie.  Pro  parie  Riccar- 
DELLi  FiLASGERii  pupilli  [ilii  et  lìcredis  quondam  francisci  fHangerii  domini 
panie  superiorù  Vetri  fuU  nobis  nuper  eTpuiilum  quod  peregrina  uxor  lui  Ca- 
etellicii  tru  (u  suo  nomine  tenens  et  possidens  cerlam  portionem  partis  inferio- 
rie  diete  terre  vetri  hnmines  et  vassallos  predine  terre  perlinenles  ad  l'psutn 
parlem  ad  iptum  pupillurn  diari  fedeli  in  dieta  Curia  loram  te  vexando  eoe 
et  inquietando  multiplidler  ac  eubducendo  a dominio  dicti  pupilli  ad  dominium 
eeu  proprielalem  diete  panie  inferiorie  epectanlis  predine  lue  coniugi  reddu- 
cendo  non  allenlie  in  causa  sua  jue  dicere  quempiam  non  debere  in  juris  inju- 
riam  et  tiusdem  pupilli  preiudicium  manifestum  super  quo  nostre  provisionie 
opportuno  remedia  supplidter  postulato  fidelilnii  vestre  presenlium  tenore  man- 
damue  expreese  qualenue  tu  generane  lustiliarius  eeu  locumtenene  proceesum  lo- 
lum  per  eoe  in  hiie  habitum  mictas  sialim  ad  Curiam  Vicarie  nec  proeedae  ulte- 
riue  in  causa  huiusmodi  aut  quicquid  qumnodolibet  exequaiis  cum  itiam  tra- 
nari  velimus  causala  sub  gerente  ralionabili  iu  Vicarie  Curia  supradicia.  Data 
neapoli  per  Johannem  grillum  de  Salerno  eie.  anno  domini  31"  CCCXXXIII" 
die  XI  nocembrie  11  indici  ionie  Regnorum  nosirorum  anno  xxv 

lulornu  al  surriferito  Riccardo  Filangieri  si  serba  nel  Grande  Archi- 
vio un  altro  documento,  eh' è una  supplica  de’Frati  .Minori  di  S.  France- 
sco. I quali  esponevano  a re  Roberlo  che  il  milite  Ruggiero  Filangieri  , 
Barone  di  Lapio  , uvea  espresso  nel  suo  teslamcnto  il  desiderio  di  venir 
sepolto  nel  surriferito  feudo  , ed  avea  lasciato  ad  essi  quattro  once  di  oro 


Voi.  291  de'regislri  angioini  segnato  Roberlus  1333 — 34.  A , fol.  40 
a tergo.  R medesimo  documento  si  legge  nel  registro  notato  col  n"  294  ed  inti- 
tolato Roberlus  1333,  1334.  D,  fol.  190  a tergo. 

IsT.  iiii'I'ECDi  — Voi..  II.  30 
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por  cclelìrazione  di  messe  e por  altre  opere  pie  ; e che  l'raneosco  Kilan- 
^icri,  figliuolo  di  Itugajoro  suddcllo,  (^seiido  morto  innanzi  di  soddisfa 
re  un  lai  legato  , spellava  ni  ligliuolu  di  lui  per  nome  Iticc.uiDb'i.LO  ad 
adempiere  il  volere  dell' avo.  Laonde  q oc’ Frali  supplicavano  il  .Mon.vrca 
Itoberlo  di  roslrins;ere  lliivnrdello  al  pagamento  delle  once  4;  ed  il  mon- 
lovalo  Sovrano  nel  l'J  gingno  del  1334  ordinava  al  Giuslizierc  di  Prin- 
< ipalo  Ullr.a  di  far  paglii  i giusti  desideri  de' rieorrcnli . Gioverà  qui  ri- 
ferire per  intero  il  menzionato  documento  ; 

Kiibfrius  eie.  ìusliliario  principalus  ultra  serrai  monlorii  fideli  suo  tic. 
Pro  parte  JìeU(jiusoruin  l'iroriwi  Guardiani  et  Coneentus  fratrum  minorum 
loei  sancii  fraucisci  in  aqua  prideiii  dcvolarum  noslrorum  odiala  noliis  pelilio 
ronlinebal  qiiod  quondam  ItoGRnics  fii.v.vgerids  miles  dominili  terre  lapigii 
IN  uliimis  consiilulus  in  dicio  loco  siili  scpuliuram  elegit  et  ipsis  fralribus  prò 
canlaniiis  missis  ri  aliis  piis  operibus  quatuor  unciai  dori  voluit  et  legavi! 
prout  in  teslainenlo  per  rum  condito  dicitur  eoniineri.  cut  rebus  Aumanit  o6- 
ducto  luccessisse  in  omnibus  banis  luis  asseritur  quondam  franciscl's  fi- 
LANGEBics  eius  fihus  qui  prius  quam  leijalum  ipsum  exolveret  debitum  carnis 
solvit  supersliie  sibt  ItiGCAuiiei.i.o  eius  filio  pupillo  malore  septennio  minore 
euin  duodeciin  annis  qui  ut  subdicilur  succcssit  illii  in  omnibus  bonii  suii  lup- 
plicaveruni  ilatpte  dirli  Heligiosi  maieslali  nostre  devolius  ut  pupillum  ipsum 
ad  salisfaeiendum  eis  de  legalo  predicto  compelli  instanlius  mandaremus.  Quo- 
rum in  hac  parie  supplicalionibus  aiinuenles  fidelilaii  vestre  presentium  tenore 
maudamus  quatenus  prediclum  pupillum  cuius  bona  seu  domiciliwn  in  tua  iu- 
risdicUouc  foie  percepimiis  de  premissis  prius  libi  summarie  constilo  ad  satis- 
faciendum  prefaUs  exitoneiiUbus  de  legato  prelacto  in  debili!  reinolis  anfracli- 
bus  et  protraclionibus  prociil  pulsi!  compellas  lain  efficacUer  quam  uislanter 
proul  iuslilia  sua  dabit  da  quoti  de  iteralo  n i nos  recursu  proptei  a non  già- 
renlur.  Palum  ueapoli  fier  iultannem  griltum  de  salerno  eie.  anno  domini 
JICCCXXXIIIJ"  die  XVIIIl"  Iiinii  II  indiclionis  lìegnorum  noslrorum  an- 
no xxvr 

dell'anno  1341  Riccardo  Filangieri  espose  al  re  Roberto  clic  Gugliel- 
mo Ruffo  di  Calabria  , Conte  di  Siiiupuli , iii  qualità  di  suo  tutore  nomi, 
nato  dai  ridetto  Sovrano  aveva  esalto  per  quattro  anni  le  rendile  d*  La- 


™ dialo  registro  segnalo  col  ii*  2.9/,  fol.  2/7  a tergo. 
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pio,  (lolla  parie  superiore  di  Vielri  c di  luUi  gli  altri  suoi  beni  senza  mai 
darne  conio,  (luci  Monarca  , essendo  il  Conio  Guglielmo  prigione  per  or- 
dine di  Ini,  a'3  novembre  del  1341  comandò  a Carlo  Ruffo  , figlinolo  del 
medesimo  Guglielmo,  di  dare  il  conio  richiesto  ; e la  regina  Giovanna  I 
nel  10  maggio  del  1343  ingiunse  a' Razionali  della  Gran  Corte  di  Napoli 
di  fare  eseguire  il  surriferito  ordine  spedito  dall’avo  di  lei.  Nè  qui  Ira- 
sand'Temo  di  publicare  il  documento  onde  emerge  quanto  si  è per  noi 
narralo  : 

hhaima  ctc.  Sluijislris  lìalionalib’is  Magne  Regaìis  Curie  nenpoli  resi- 
dcHlibus  Consiliariis  familiarilnis  et  fiMibus  suis  eie.  Prijem  Clare  memorie 
Pluslris  Inusatem  et  Sicilie  Rex.  Recerendus  dtimimts  amts  noster  prò  Ric- 
cardo fìlangerio  de  vetro  fideli  nostro  suas  ad  vos  direrii  licleras  huius  par 
omnia  serici.  Robertus  dei  gratin  Rei  lerusalem  et  Sicilie  Ducalus  Aputia  et 
principuius  Capne  provincia  et  forcu'guerii  ac  Pedimontis  Comes  Magistris 
Ralionaltbus  Magne  Regie  Curie  dilectis  consiliariis  familiaribns  et  fidelibus 
suis  gratiam  suam  et  banani  voluniaiem.  Itiee.ianiTS  Fii..tNOERies  de  vetro 
fidelis  noster  nobis  nuper  erp  isiiit  gnad  vir  nobiUs  Guillelmus  Ruffius  de  Ca- 
labria Comes  sijnoputi  ipsins  exponenlis  tutor  et  bnlius  per  noslras  lieteras  or- 
dinatila ipsiits  llaliatus  atipie  tutele  gessit  nflieium  et  proeenicntes  onines  ex  ter- 
ris  exponentis  ipsins  videtieet  parte  superiori  vetri  lapigio  et  aliis  bunis  suis 
annorum  quatuor  spatio  percepii  et  hahuit  fructiis  redditus  et  proveiitiis  nee 
ciiravit  (lebitain  sibi  ponete  exintle  ralionem  requisitus  pluries  in  ipsins  Riccar- 
di evideus  detrinienium  super  liiis  itaqiie  nostre  provisionis  oportuno  renicdio 
snppliciter  implorato  ctini  dicius  Comes  de  mandato  nostro  carcera' iter  tenea- 
lur  lice  de  ciusitcm  Ruliulus  seu  tutele  officio  conipiUaiidi  hubihlas  sibi  sn'isil 
fidelitiiti  V'Slre  presenlinm  tenore  dislricle  precipiendo  inandamus  quaicnus  C'u- 
rulum  Rnfj'uni  liusdem  Cuniitis  filinm  ad  nniipitlanduin  nomine  et  prò  parte 
dicli  piilris  sui  de  dieta  tutele  et  llaliatus  officio  vestra  vobis  hubitis  super  hoc 
conftssione  dirti  Coniilis  et  aliis  infornialionibus  oporiunis  iuxia  rilum  R jiiia- 
num  (yiii  in  lalibus  obserciilur  et  salisfacieiidnin  ipsi  Ricardo  de  omnibus  in 
quibiis  per  canipuliim  ipsum  dicliis  Comes  sibi  ilebitor  ratianabihter  ap/iiirebii  in 
bunis  et  de  bunis  illiiis  aucloritale  presenlinm  cominllerc  siti  lealis  per  ca  rimedia 
que  vidcriiis  oporluiia.  Daliim  nenpoli  iter  li  hannem  grilliim  de  salci  no  furis 
eivilis  professorem  vicrprotbniioliiriiim  Regni  Sicilie  unno  domini  .)!'  CCt  .\l,l" 
die  lir  novembris  -V  liiilicliouis  Rrgnorum  noslroriim  amia  WS  111"  ad 
suppiicis  linqiie  supi’licaiionis  insìdiìliani  prò  parte  Riccardi  iamdicli  assereniis 
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ììcteras  ipiu«  nondum  esse  debile  executioni  mandaleu.  noviler  Exceìleniie  no- 
stre factam.  Volumus  et  fidelilaii  vcsire  de  caiisilio  et  assensu  Inclite  domine 
scuicie  dei  gratta  Regine  lerusaUni  et  Sicilie  Reverende  domine  matris  ainmi- 
nistratricis  et  gubernatricis  nostre  uc  aliurum  gubernalorum  et  administrato- 
ruin  nosirorum  disiricte  i>recipitndo  mandamus  qualenus  ti  prescripte  lictere 
avite  nondum  suiu  ut  premiclitur  debite  executioni  mandate  ipsas  in  ornili  sub- 
stantia  et  effectu  iuxta  earum  sensum  et  teriem  ccleriter  et  efficaciler  exequi  aueto- 
ritate  presentium  sladcatis.  Ila  quod  non  expediai  denuo  scripUoiies  alias  ad 
tot  propterea  inculcare.  Dalum  neapoli  sub  iiurto  sigillo  nostro  per  Adenul- 
fam  Citmauum  de  neapoli  etc.  anno  domini  J/°  CCCX-LUF  die  X°  .Vaii  XK 
Indictionit  Kegnorum  nuslrorum  anno  primo 

E flnaimculc  itilonio  a Riccardo  Filangieri  vogliamo  riportare  il  se- 
guente documento  , onde  appare  che  i vassalli  della  parto  supcriore  del 
suo  castello  di  Vielri  supplicavano  la  regina  Giovanna  I clic  venisse  loro 
concesso  di  pagare  i dritti  flscali  sc})araUmiente  dagli  abitanti  della  par- 
te inferiore  del  mcdesinio  castello  , come  crasi  usato  da  tempo  imine- 
inorabile  ; c «(uella  Sovrana  a’  7 di  maggio"  del  13M  ordinava  a’  Alacsiri 
Ragionali  della  regia  Corte  di  esaminare  le  scritture  de'  supplicanti  c di 
riferirgliele  : 

lohanna  etc.  lohannotto  teripandi  de  neapoli  Clerico  et  ìllaltheo  de  porla 
de  Salerno  laris  civilis  professoribut  Magne  nostre  Curie  Magistris  Rationali- 
bus  rlilcctis  consiliariis  famitiaribus  et  fidelibut  nosiris  gratiam  etc.  /idelibut 
ttostris  hominibus  partis  superioris  Castri  vetri  de  provincia  principatus  ultra 
serras  inonlorii  cassallis  ut  ponitur  IliocAiiiii  fillvueuii  asserentibus  quod  ab 
eo  tempore  cuius  in  conlrarium  memoria  hoininum  non  exitlil  et  usque  nunc 
nuncque  siiniliter  continue  pacifice  et  tine  lurbatione  per  se  separatim  ab  liaini- 
uibus  partis  inferiarit  Castri  eiusdem  fecerunt  et  faciuni  appretiam  nec  non 
separatim  solverunt  et  solcunt  nostre  curie  partein  eos  contingentem  fiscalium 
funclionum  et  sic  continue  in  qualernis  officialium  et  lustiliariorum  reperitur 
fare  servalum  Quodgue  nocitcr  se  impeti  per  predictos  liomines  partis  inferio- 
rit  Castri  eiusdem  ut  simul  appretiam  facianl  ipsasqae  functiones  persolvant 


*•'  Registro  angioino  notato  col  n’  307  ed  intitolalo  lohanna  I.  1313; 
1311.  B , fot.  43.  Il  medesimo  documenlo  si  trova  nel  registro  333  segnalo 
luhauoa  1.  1313  F,  fol,  75  « tergo. 
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iuxta  facuUaltt  ipsorum  auctoritate  quarumJam  lilleraruin  iwsiraram  per  eos- 
dem  homines  parlis  inferiorU  ul  ponilur  verUale  tacila  impelraturum  ad  la- 
sliliarium  diete  provincie  principalus  Et  proinde  nec  non  ex  eo  quod  de  qui- 
bushbel  tiginti  tribus  unciis  et  larenis  vigilili  contingentibui  iptos  ulrosque  ho- 
mines  iuis  cicibui  de  prediclis  fitcalibus  funclionibui  hec  ut  ponilur  facla  fxu- 
rii  et  vbservata  divisio  inter  eoi  videlicel  quod  ipii  homines  parlis  superiorit 
soivcrent  uncias  quindecim  larenos  sexjecim  et  grana  decem  et  predicti  homi- 
nes parlis  inferioris  reliquas  uncias  odo  larenos  tres  et  grana  decem  pelenlibus 
tiobis  eis  servaci  divisionem  et  reparaliunem  prediclas  pruvidimus  prò  Rei  ve- 
rnale scienda  el  caulius  providendo  de  consilio  et  asseinu  adminislralorum  et 
gubernatorum  nosirorum  istius  inspectionem  negolii  vobis  quorum  fides  scien- 
lia  et  mores  experienlia  probaia  ad  hee  el  alia  lam  prò  ulil itale  nostre  curie 
quam  observaliane  iuslitie  super  hiis  ulrisque  fidelibus  nostris  prediclis  indiani 
indubie  menlem  nostram  exislere  commiclendam  volentes  el  fideliiati  veifre  de 
prediclis  consilio  et  assensu  mandanies  qualenus  vocaiis  coram  vobis  qui  fue- 
rinl  evocandi  videaiis  et  diligenler  inspicialis  cautelai  parli  tm  nec  non  lilteras 
el  inslrumenla  alia  que  super  hiis  eoncessa  el  facla  ponunlur  et  alia  que  fuerint 
videri  el  inspici  oporluna  quibus  per  vos  visis  iuspectisque  solerter  referatis 
nobis  sub  siqillis  veslris  inscriplis  quicquid  exinde  conlingeril  reperivi  ila  quod 
vesira  relalione  habita  in  hac  parte  super  hiis  quid  agendum  sii  caulius  deman- 
demus  cauli  ne  aliud  quam  quod  inde  iiivenerilis  el  scripserilis  contingat  per 
aliuin  Itilo  unquam  tempore  inveniri  cum  vobis  exinde  tolaliler  incumbamus. 
Dalum  neapoli  per  Venerabilein  Pairem  Rogerium  Rarensem  Archiepisco- 
pum  eie.  Anno  domini  3ICCCXLIIIP  die  VII’  maii  XU.  Indiclionis  Regno- 
rum  noslrorum  anno  secundo 

Molli  scrillori  vogliono  che  dal  menzionato  Riccardo  5 ' avessero  ori- 
gine i Filangieri  del  Sedile  di  Nido  della  ciltìi  di  Napoli , i quali  si  estiii- 
sero  in  sul  Coire  del  passato  secolo  -,  c di  ossi  ragioneremo  in  séguito  , 
ove  farem  pure  menzione  di  quegli  illustri  Filangieri  che  non  legano  con 
l'albero  genealogico  clic  verrem  publicando. 


Voi.  336  de' registri  angioini  segnalo  lobnnna  I.  13U.  13U.  A,  fot. 
116  a tergo. 
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1)1  RICCARDO  i" 

Figliuolo  iirimogenito  di  Aldoino  e di  Giordana  de  Trìcarico 

Morto  il  iiiililo  Aldoiitu  Filaiijjieri  , lliciardo  A",  qual  suo  figliuolo 
primogoiiilo  , consogiiì  l’investitura  de’ feudi  nel  dcconiln’c  del  12S4-; 
siccome  si  desumo  dal  documento  seguenlo  ; 

Scrijìtnm  est  eidem  ( domino  Ilei Oerln  de  Aureìianis  lustiliario  prindiia- 
tiisj  e'c.  Aceedeiìs  ad  presenliam  nostram  IticxAnous  FitlvxCEuius  filics 
qeoxDAU  Ai.ncvxi  Fii.L.tNOBnii  mililis  devoti  nostri  XjOìs  huiniliter  suppli- 
eavit  ut  cuin  mortm  niiper  prcdicto  ald'tijno  patte  sua  eius  se  dicat  leijitimitin 
filium  et  lieredem  iure  francorum  viventem  assecurari  eum  ab  hnnindms  vas- 
sallis  stili  quos  ili  decreta  vobis  provincia  ex  successione  paterna  iuste  et  ratio- 
nabiliier  tenet  et  possidet  sicut  dicit  beniijniiis  maiidaremns.  Cuius  in  tuie  parte 
tnpplicatioiiibus  inclinati  quia  de  fijelitate  et  successione  predirti  [ìiecarài  per 
inquisitioiiciH  exiude  in  Cuna  nostra  factum  plenarie  nobis  constai  idciiiqiie  lìic. 
cardiis  prò  se  deli  u n fìdilitalis  nobis  prcstitil  iuramciitiiin.  Itoiiiajio  proinde  de- 
bito resercato  domino  patri  nostro,  devotioni  vestre  precìpiendo  mandamus  quote- 
fitis  reerptis  priits  ab  eodem  Riccardo  debito  statuto  et  consueto  iuxta  Rejiii  con- 
siictudii.ein  prò  parte  Regie  Curie  relccio  et  a preJictis  vassatlis  suis  prò  doiaino 
patre  nostro  et  nobis  fidcìitolis  solite  iwaiiirnio  prefatuiii  Riccarduin  a predidis 
rassultis  suis  assecurari  iuxta  predielam  Regni  causiictudinem  faciatis.  fidehuite 
Regia  nostra  R ■jiis  nostrisque  et  ciiiusli'it  a'terius  inribus  snitper  saleis.pecunia  ot 
autem  qiiam  prò  parte  Regie  curie  prò  relccio  ipso  receperitis.  statim  ad  regioni 
cameram  castri  sahatoris  ad  mare  de  neapuli  dcstiiiclis.  rescripturi  nobis  et  ma- 
gistris  l aiionalibus  magne  Regie  Curie  quaiititatem  pecunie  quam  exinde  rece' 
jieritis  et  ad  eandem  Cameram  iraiismictalis.  Datum  iieapoli  per  baitholoineuin 
de  capita  iuris  cicihs  professorem  dilectnm  coiisiliariiim  et  fnimharem  nostrum  eie. 
die  SW'ir  decembris  XII  ludictiunis  ' 

(.'arto  11  d'Angiò,  Re  di  A’a|ioli  , ordinava  che  il  parlamenlo  il  quale 
dovea  aver  luogo  in  Melfi  tra'  Prelali  e fiaroni  del  Regno  nel  di  25  ago- 
sto 1290  per  discuter  ivi  di  alcuui  urguiti  affari  fosse  prorogalo  pel  gior- 


Registro  angioino  segnalo  col  n"  19  c.l  iiUilolali)  Carolus  I.  12*!  1 r,  , 
fui.  16  a tergo. 
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no  8 selloinbrc  del  medesimo  anno  ; c Iole  disposizione  veniva  comuni- 
rala  al  Ilaronc  Kiccardo  Filangieri  : 

Hoberlus  Comes  Atrebatensis.  et  Karohis  llltistris.  eie.  domino  Guidoni 
de  alamanno  Jtisliliario  terre  laboris  etc.  pridem  ad  subscriplos  prelatos  et  Sa- 
rones  decreto  vobis  provincie  requisitorie  liitere  nostri  principis  emanaruni.  %U 
vieesimo  quinto  die  presenlis  mensis  Augusti  Melfie  ad  parlamenlum  celebran- 
dum  ibidem  prò  rergentibus  Regni  negstiis  conceiiirent  ^erum  actendenles  quod 
non  nulli  ex  eis  de  prelalis  in  Remutis  agenles  feslum  assumptionis  beale  virgi- 
nis  celcbraturi  sulleinpniler  ueqitir.’iU  prcdielo  die  in  eadem  civitate  coinmode 
interesse  pensanles  insuper  lediosum  ipsis  fare  presenti  estivo  tempore  requisi- 
tionem  huiusmodi  adimptere  predictum  terminum  ad  id  usquead  octacuin  diem 
primo  futuri  mensis  seplembris  quo  quidem  tempore  recelior  erit  aer  et  salu- 
brior  ad  laborem  duximus  prorogandum.  ut  aulem  ipsius  termini  prorogano 
subscriplis  Prelalis  et  Baronibus  innolescai  volumus  et  devotioni  vestre  districle 
precipimus  quatenus  staliin  recepiis  presentibus  huiusmodi  prorogationem  ter- 
mini ad  ipsorum  prelatorum  et  baronum  notitiain  per  speeiales  litlerat  vestras 
formam  presentis  continentes  taliter  deducalis.  requirentes  ex  parte  nostra  pre- 
latos actentius  et  baronibus  iniungentes  ut  predicto  die  orlavo  primo  futuri  men- 
sis seplembris  melfie  propterea  infallibiliter  sint  presenles.  Nomina  vero  prela- 
torum et  Baronum  ipsorum  sunt  hec  videlicel  Archiepiscopus  Neapolitanus  et 
lUessanensis  Episcopus  Cusertinus  Acersanus  Theanensis  Caialiensis  et  Suessa- 
flU5  Triventinus  Yserniensis  et  Baianensis  Abbales  sancii  laurentii  Sancii  Vin- 
centii.  Prior  hosi>ilalis  in  Capua  Abbas  Ferrarie  Abbates  Sancii  Pelei  ad  Aram 
Sancii  Pelei  ad  castellum  sancii  severini  sancte  marie  in  cappella  et  sancii  Se- 
bastiani. de  neapoli.  Comes  Fundorum  domini  Raynaldus  Galardus  Guitlei- 
muj  ilarescallus  Exlendardus  Locagius  de  montibus.  Goffridus  de  diagono 
Raynaldus  de  avellis.  Egidius  de  moscarulo.  Americus  de  ilonteforte  Riccar- 
dus  de  claromonle  Petrus  de  gaHicio  Rogerius  de  malinis  lohannes  de  Ebulo. 
Riceardus  de  pallucio  Thomas  de  Aquino  Rogerius  de  easlello  medano  Ameri- 
cus de  sancto  clero  et  Angelus  faraonus  de  gayela.  Datum  Melfie  die  IT  Augu- 
sti III  Indiciionis. 

Eodem  die  ibidem  simdes  farle  siih(  domino  pelro  de  castro  lustiliario 
prìncipalus.  prò  llicc.vuuu  Fii.ANGiniiu  et  aliis  eie. 


Voi.  50  de' registri  angioini  segnato  Caroins  li.  1288,  E , fol.  310 

a tergo. 
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Il  medesimo  Alunarca  permetterà  agli  abitanti  di  Candida,  in  ségui- 
to delle  siipplielio  del  milite  Riccardo  Filangieri,  Barone  di  quella  terra  , 
di  tenersi  ivi  in  ogni  anno  una  fiera  nella  festa  di  Sant'  Angelo;  come  si 
desumo  dal  seguente  diploma,  che  ha  la  data  del  7 aprile  1296  : 

Carolus  Secundus  eie.  — Nolum  facimut  unicersis  lenorem  presenlium 
intpecluris  lam  preteiUilius,  quam  fulurù  quod  Noi  luppUcationilnis  hohikom 
I'bhhb  Candide  per  Riccardcii  de  Candida  uilitem  ipsids  Terre  Doni- 
NUM  FiDEi.EM  NOSTRO»  umiliter  Culmini  noilro  factit  eii  de  tpeeiali  gralia  te- 
nore presenlium  indulgemus  quod  in  terra  ipia  singulii  annis  in  Fello  Saneti 
Angeli  de  nume  JUaii  duratura  per  dici  odo  festum  honore  precedente  cele- 
brenlur  Rundine  rerum  venalium  noeembris  dummodo  fianl  et  abique  dispendio 
rei  publice,  oc  prejudicio  vicinorum  has  luterai  tigilU  nostri  appemione  munì- 
tas  eiidem  hominibus  in  huius  rei  leslimoniuin  concedenles.  Datum  Neap.  per 
ilagnum  Petrum  de  Ferrariii  die  leplima  aprili!  none  Indictionis 

AI  surriferito  Riccardo  Filangieri , Signore  di  Candida  e del  castello 
di  Lapio , ed  a Ruggiero  , fratello  di  lui  c marito  di  Tommosa  , Barones- 
sa della  terza  parte  di  Viefri,  venne  ingiunto  nel  di  8 giugno  del  1298  che 
adempissero  il  servizio  feudale  di  cui  erano  in  debito  verso  la  regia  Corte: 
Die  VHP  lumi  (ìl.  CC.  XC.  Vili.)  eiusdem  Indictionis  (XI.)  ibidem  (nea- 
poli).  Simile!  facle  lunt  lusiiliario  principatui  prò  domino  Riccardo  filan- 
GERio  lam  prò  te  quam  prò  parte  domini  Rogerii  fratrie  sui  {Ui  se  presentavi! 
et  prò  bonii  pkeudahbtis  infrascriptis  videlicel  Castro  Candide  cum  Casali  la- 
pigii  de  lervilio  uniut  mdilit  et  prefatus  dominui  Rogeriut  prò  parte  domine 
Thomasie  uxorie  tue  tend  a predieta  Curia  cerlam  parlem  Castri  vetri  in  terri- 
torio vetri  de  servitio  quarte  parte  uniut  militii  que  bona  pheudalia  sita  tuni  in 
decreta  vobii  provincia  exinde  monilram  feci!  licul  per  cedulam  eie.  ut  tu- 
pra 

E dal  ridetto  sertijio  feudale  Re  Carlo  11  d'  Angiò  csonlara  il  milite 
Riccardo  Filangieri  e Giordana  , sua  madre  , mercè  il  seguente  ordine 
spedito  a’ Giustizieri  di  Principato  e di  Basilicata  a' 12  di  settembre 
del  1299: 


Registro  angioino  notalo  col  n°  70  ed  intitolato  Carolus  li.  1295.  B , 
fui.  457  a tergo. 

Fascicolo  angioino  segnalo  col  u"  67 , fui.  SS  a tergo.  Il  medesimo  do- 
cumento SI  trova  altresì  nel  fascicolo  2,  fol.  225. 
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Scrìpliim  ffl  liWiliirrio  Principmus  /ideli  sunric,  ciin  Rirctnncs  PlI.AT- 
GEnios  MILES  fiile/ts  noslrr  prò  terrò  ri  hnnis  fcH<ialihns  suu  et  lordane  malris 
sue,  que  in  decrtia  libi  provincia  a Curia  nostra  tenti  servilium  debilum,  lam 
prò  parte  sua  quam  eiusdem  matris  sue  prò  a»no  miper  elapse  undecime  Indi- 
elionis  Curie  nostre  prestiteril  et  ultra  riicium  servilium  ad  requisilionem  eius- 
dein  Curie  sibi  factam  equm  unum  ad  arma  in  serviiijs  nosli  is  dederit  sicul  per 
apodixam  Guiltelmi  Exlendardi  MUitis  Hrgni  Sicilie  Marescialli  dilecli  consi- 
liarij  et  familiaris  nostri  Carie  nostre  constiid.  fideliinli  lue  precipimus  quale- 
nus  cantra  eosdem  inililem  , et  malrem  occasione  unii  prestili  servilij  per  eos- 
dem  prò  anno  prediclo  aliqualenus  non  prorrdas  risi  forte  cantra  eos  terram 
et  bona  feudalia  supradirta  ad  aliquid  propterea  pmcessisti  processum  huius- 
tnodi  in  irnVum  studeas  avioritaie  presemium  revocare  non  obslanie  lapsu  ter- 
mini infra  qium  oobis  constare  debuti  de  prestalione  servitij  supradicli.  Dalum 
NeapoU  per  Uagislros  Ralionales  eie.  Die  Xlt  Seplembris  XII  Indiclionis.  Eo- 
dem  die  simdes  fatte  sani  prò  eisdem  lusiiiiario  Basilicale 

Nella  guerra  che  Carlo  II  d'  Angiò  sostenne  contro  gli  Aragonesi  , 
dircnuli  He  di  Sicilia  in  séguito  del  famoso  Vespro  , Riccardo  f'ilangicri 
fu  fatto  prigione  da' Siciliani.  Quel  Sovrano  nel  23  aprile  1300  ordina- 
va che  al  milite  Ruggiero  f'ilangieri  si  desse  il  possesso  della  terra  feu- 
dale del  medesimo  Riccardo , fratello  di  lui , dovendosi  con  le  rendile 
della  summenzionata  terra  sostentare  la  famiglia  di  quel  prigioniero.  Ec- 
cone il  documento  : 

Scriptum  est  Secretis  et  Magisiris  Poriulanis  Principaius  , et  terre  Labo- 
ris  fidelibus  suij  de.  IJcet  aucloritate  mandali  nostri  farli  pridem  inier  alia 
Viro  nobili  Ioanni  de  Slonleforte  Squillaci],  et  ilnniis  Caveosi  Cornili  /legni 
Sicilie  Camerario  diledo  Consiliario  familiari  d fideli  nastro  de  faciendo  re- 
vocari,  et  procurari  prò  parte  Curie  terram  feudale.m  lliccAnni  rii..\NGenir 
MiLiTis  captivi  apud  hosles.  Vos  terram  nusdem  Uiccardi  silam  in  decreta  vo- 
bis  Provincia  duxerilis  ac  direclas  vabts  proinde  prefali  Comiiis  lieteras  levo, 
celis  , iUasque  prò  nostra  Curia  procureus.  Vidumus  lamen  d fidelitali  ve- 
stre  precipimus  quutmut  loto  processa  veslro  circa  revucalionein  et  proeuralio- 
nem  huiusmodi  habilu  slaliui  in  irriluni  revucalo  lerraiii  ipsani  Hwjeno  Filan- 
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gtrio  Miliit  fralri  dieli  Riccardi  fidtli  iiotiro  auclorilale  prtscnlium  reilituen- 
let  inclanler  illam  per  eumdem  [raircm  dicli  Riccardi  procuraci  non  obuanti- 
hut  predieli  Comiiit  licierit  libere  permicUUii  eo  quidem  modo  , guod  idem 
Hogeriue  de  fructibue  et  pravenlibut  diete  terre  pereipiendis  per  eum  , vel  tub- 
siiluiot  tuoi  uxori , et  fainilie  dieti  Riccardi  fratrie  eui  neeeeiariae  expentas 
facial  que  quidem  expenee  lerliam  partem  earuindem  fructuum,  etproventuum 
min  excedaia  , quodque  lolum  iptorum  reliquia  eonseroare  fideliter  debeat  exi- 
bendum  et  aeeignandum  per  eum  prout  tibi  per  noeiram  curiam  iniungelur  de 
quo  niM  leneaiur  eidem  Curie  quotiee  exinde  requisilut  fueril  computare.  Da- 
tti m Scapoli  per  magieiroe  Ratioiialei  eie.  Die  85  Aprilie  4S  Indietionit 

Affinchè  ritornasse  in  Napoli  il  surriferito  Riccardo  Filangieri,  deno- 
minalo de  Candida  , il  medesimo  Monarca  ebbe^cura  di  spedire  in  Sici- 
iu  nell' anno  BOI  Riccardo  de  Turlorella  con  molli  Siciliani , eh' erano 
stati  all'uopo  messi  in  libcrIÀ  ; siccome  si  desume  dal  documento  se- 
guente : 

Scriptum  eei  rnirereii  nfRciatibut  per  Rtgnum  Sicilie  eontlilulie  eie.  eum 
prò  redempiioiie  Riccakdi  Filangskij  de  Candida  Militis  fidelit  noeiri,  qui 
apud  Botlee  in  Sicilia  detinetur  tub  predictot  Siculot  mandaverimus  , et  fece- 
rimui  liberal  i in  exeambium  dicli  Shlitie  tribuendum  et  propterea  Riccardo  de 
Turlorella  fideli  nostro  latori  preteulium  iVuncio  dieli  militis  lieeiUiam  eumU 
ad  predictas  parlet  Sicilie  eum  eisdem  Sieulit  liberalit  prò  redeinptione  pre- 
dicia  tenore  presenlium  duxerimus  concedendam.  Vobit  unitertit  et  tingulit 
dislricte  precipiiiius  ut  prefaium  Riccardum  ad  parlet  predictas  Sicilie  cum 
pi  tdiclit  Siculit  accedere,  oc  redire  abinde  cum  milite  memoralo  libere  ac  M'ne 
coniradictianis  obslaculo  periniclenlet  nullam  tibi  in  eundo  aut  redeundo  u( 
promiclilur  mferalur  iaiuria  maletlia,  vel  offeuta  presentibus  post  meiitet  duot 
minime  «atiiurii.  Somina  vero  predietorum  Siculorum  liberatorum  de  mandato 


Outtio  documento  , ch'é  stato  per  noi  attinto  dal  citalo  manoseritio  lu 
la  famiglia  Filangieri , ti  leggeva  nel  fol.  tìi  del  registro  angioino  segnato 
1299.  et  1300.  U.  Tate  registro  al  presente  manca  ; e vogliamo  avvertire  che 
il  medesimo  documento,  prima  della  dispersione  di  quel  registro,  fu  riepilogalo 
nel  modo  che  segue  dall' archivista  Sigismondo  5ieo(a,  a pag.  156  del  5*  reper- 
torio da  lui  compilato  : 

'ferra  feudalis  Riccardi  Filangerij  militis  capliri  apud  hostes  procu- 
ratur  per  Rogerium  Filangcriuni  fratrein  suum.  1299.  et  1300.  D.  fui.  121. 
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ikiUro  iiiNl  htc  Videlieel.  Petrus  de  Pkihsopho  milet,  Bereguerius  de  Vico,  Ber- 
narJut  Bulundue,  Perreìlue  Sellarius,  Rogerius  de  Ahacca,  Petrus  de  Petralia, 
Bucearius  de  Termuiis  , Rieeardus  Buecoritis,  launirus  Fallassarra,  Berrieus 
de  Niiro,0:hobanus  Ctislorerius,  Leius  de  BaHSO.Orlandus  Muricius,Grunal- 
dus  Cacallus,  Palumius  Tisuni , Nieolaus  de  Palermo , Hogerhis  de  Milalia, 
Aiitouius  de  Marfura , loannes  Frisilta  Turbator  , Sleftmus  de  Panormo,  Ro- 
gerius de  Facora,  Daniel  de  Palilio , Bucsarellue  Obertinue  , Barberius  , Ale- 
xander de  Trapano  , Philippus  de  ilUalio  , Magister  Guillelmus  Pelliparius  , 
Leo  di  JUilalio  , laeobus  de  Peirassa  , Blasius  de  Rocca  , Adam  Xepos  , Nieo- 
laus Turbator  , lacobinus  de  Saragusia  , Rieeardus  de  Pissoeto,  Alanfredus^de 
Aruesio  , Augusiinus  Barberius  , Perronus  Slangelia  et  Guilldmus  de  Pavia, 
Dalum  Neapoli  per  Barlolomeum  de  Capua.  Militem  eie.  '**. 

Durante  la  suddetta  prigiutiia  del  Filangieri , gli  vennero  usurpati 
molti  beni  del  suo  feudo  di  Candida;  in  guisa  che  in  séguito  di  sue  sup- 
pliche, Carlo  II  d' Angiò  , Ite  di  Napoli , nel  12  mano  del  1304  ordinava 
al  Ginsliziere  della  provincia  di  Principato  Citru  d'inforinarsi  c riferirgli  ; 

Scriptum  est  lusliliario  principalus  dira  serras  JUonlorii  fideli  suo  eie. 
Riccahucs  filakgbkics  iiouinos  castri  Candide  nobis  bumiliter  supplieavit 
ut  eum  ipse  (ritrai  et  poMidral  in  baronia  a Curia  nostra  prediclum  Castrum 
Candide  a qua  per  subscriplas  persouas  bona  subscripta  alienata  sunt  occupala 
illieiie  seu  subiracla  et  ad  prescns  indebite  delineiuur  in  diminutiunem  irrtilii 
per  rum  prò  baronia  predicla  nostre  curie  debili  reooeari  illa  ad  lue  et  proprie- 
lalem  Baronie  predirle  secundum  lustiliam  mandaremus  cuius  supplicalionibus 
inclinali  fidelitali  lue  precipiinus.  quatenus  voeatis  qui  fuerint  evoeandi  de  pre- 
misiis  diligenter  inquiras  et  omnia  que  ad  barouiam  predictam  per  iiiquisilio- 
nrm  huiusmodi  alienata  inveneris  occu/nila  illieiie  seu  sublracla  ad  lus  et  pro- 
prielaiem  inefale  Baronie  suminarie  de  plano  et  absque  iudicii  sirepitu  iuxta 
furmam  que  sereeUur  in  tatibus  siudeas  legiiime  revocare.  Cautus  actenle  quod 
ad  ea  que  Curia  nostra  tenti  nel  alicui  per  ipsam  Curiam  sunt  concessa  aut 


Quett’allro  documento  , che  ti  legge  nel  citato  manoscritto  , li  trovava 
nel  fot.  Il  a tergo  del  registro  Carulus  II.  1301.  A.  Il  quale  registro  manca  , 
ed  a pag.  751  dì  un  altro  repertorio  del  Sicola  intitolato  Index  runiliarium 
particulai'ium  il  ridetto  documento  è citato  nel  modo  che  segue  : 

Hiccardus  FilaDgerius  de  Nvjpoli  Uilcs  captus  in  Sicilia  per  liuitel. 
1301.  A.  fot.  11.  a tergo.  Carolus  II. 
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ad  eain  ratiuindiililtr  detuìuta.  seu  alicui  ptr  nfjlciaìcs  diete  nnttre  Curie  ad 
annuum  Censum  Idrata  x:rl  nostris  forei:ti$  aut  talatiit  deputata  mnniis  tuas 
pretextu  prrvniitim  aliq’iateiius  non  e.xlendnt.  Bnna  rem  nrenpata  n nomina 
detentorvm  lire  rise  dirunliir.  Videlieet  laeobus  et  GreqoreVm  fi’ii  quondam 
Orcqorii  leii'iit  lerram  iiimni  i»  territorio  randide  uhi  diedur  livertari  iuxta 
fines  terre  dii  ti  quondam  Greqorii  et  iuxta  lerram  Guillemneti  Carbuni$.  Item 
terra  una  laboratoria  einn  eastanein  in  loro  ubi  dicilur  livertari  iuxta  tcrram 
andree  nani  de  lordano  in  terras  dirli  quondam  Greqorii.  Item  nrlum  tiiiiim  m 
loro  ubi  diii’ur  l'ineale  iuxta  terram  diete  Ecclesie  sondi  Petri  et  iuxta  terrant 
diftorum  herrdum.  Item  lerram  unam  cum  Castaqneiis  et  arbasiis  ubi  dicilur 
Vincale  iu.ria  lerram  dieiorum  lieredum  Greqorii  et  iuxia  lerram  loliannis  de 
mila.  Ilnn  l-iram  unam  in  eodem  loco  ubi  dicilur  Vincale  iuxta  hrram  diete 
F.ndesie  salirli  petri  et  iu.ria  terrant  heredum  quondam  Inhannit  Greqorii. 
Item  orlicri'um  unum  cum  arboribus  in  endem  loco  iu.rla  lerram  hdiannis  de 
niUo  et  lerram  heredum  eoriimdcm.  Item  Guillelmns  Carhonus  lenii  lerram 
unam  ubi  dicilur  lirineali  iu.rla  letram  Vilalis  de  Trontu  et  iuxta  lerram  Ere- 
ilnin  dirli  quondam  Greqorii.  Item  lerram  unam  cum  Caslanela.  ubi  dicilur 
pbiìinnm  marci  iuxta  terram  clarile  mulieris  et  iuxta  terram  diete  Ecclesie 
salirli  petri.  Item  lerram  unam  cum  caslaneio  tilam  in  Capite  Casalis  sancii 
pell  i iuxta  lerram  Guillelmorti  de  Casali  et  iuxta  viam  puplicam  Item  lerram 
unam  in  carlanein  in  eodem  loco  iuxta  lerram  filiornm  predicle  Clarite  iuxta 
terram  Eredum  Riccardi  de  sijmrone.  Item  lerram  unam  cum  eastaiielo  in  eo. 
flem  loco  inxia  lerram  seaUonis  mu'ieris  iuxta  lerram  angeli  de  alifia  Item  ler- 
rani  finaiit  cum  castanelo  que  est  in  Capile  dieli  Casalis  sancii  petri  iuxta  ler- 
ram eiusdem  Ecclesie  et  iurta  terram  R lejerii  melinani.  Uem  terroni  cum  ar- 
boribus prope  fontem  dicli  Casalis  sancii  petri  et  iurta  lerram  petri  de  lulyaiia 
et  iuxta  lerram  lohannis  de  hrdana.  Rem  diclus  Guillehnus  de  Casali  tenet 
terram  unam  in  loco  ubi  dicilur  le  perquie  iuxta  lerram  heredum  quondam 
lohannis  de  Balsamo  et  iurta  lerram  heredum  filnmonlis.  Item  Ani/resanus  de 
lardana  tenet  terras  duas  conliqtins  silos  prope  fouiein  dicli  Casalis  et  iuxta 
terram  sancii  pelei  et  iurta  lerram  Mirnbecti  de  stephnnn  et  Roqerii  de  lorda- 
no. Rem  hrram  unam  silam  in  loro  uhi  dicilur  l'ineale  iurta  hrram  benetenli 
et  iurta  leriani  agiisani.  Rem  Biicardus  de  slailulu  tenet  lerram  unam  ubi 
divitur  pimulus  iurta  lerram  Uoyerii  de  seardeiia  et  iurta  lerram  amjrli  de 
uUsia.  Item  dieta  clarila  tenet  lerram  unam  ubi  dicilur  anale  iurta  lerram 
liuilkimi  di'  abbate  et  iurta  lerram  Guillelmi  de  carbuno.  Rem  slcpliaints  de 
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lauro  lene!  lerram  unam  in  peje  catalit  lauri  iiixia  leirain.  cum  yiiiea  Car- 
bi»i  de  verJeramo  et  iuxla  lerram  petri  de  mirabella.  Jtein  Iteres  quondam 
hthannis  millo  lene!  lerram  unam  cum  vinca  in  Casali  lauri  iuxla  lerram  ni- 
colai  de  Raerio  el  iuxla  viam  puplicam.  Ilem  laurenlius  de  Busselta  leml  ler- 
liam  pat  lem  prò  indiviso  cum  bollilo  Cananea  et  aliis  cuiusdam  Caslaneti  in 
loca  ubi  dicilur  Jiadinaridi  iuxla  lerram  ludicis  petri  de  candida  el  iuxla  ter- 
rain  quain  einit  a thnmasio  pretta,  et  si  qui  olii  sint  canfines.  fìatum  neapoli 
per  Barlhulumeum  de  Capua  eie.  die  XII  Marta  II  Indiclioiiis 

Ne  Irasamiorpiiio  di  piiblirarc  un  allro  dociimrnlo  del  29  doeem- 
bre  1906,  ron  cui  il  milite  Francesco  de  Ledo,  Giuslizieie  di  Principato 
L’Itra  , ri  eveva  l'ordine  di  eseguire  fedelmente  tutto  quel  che  contene- 
vano le  lettere  regie  spedite  altra  volta  a Landulfo  Rumbo , Giustiziere  di 
quella  provincia,  in  favore  del  milite  Riccardo  Filangieri  c degli  abitanti 
della  terra  di  Candida, suoi  vassalli.  Klceonc  le  parole: 

Script um  est  fraiiciseo  de  ledo  militi  jurliliario  principnlus  familiari  et 
fideli  suo  etc.  Riccardi  l'dangerii  militis  fidelis  nostri  juslis  pelilionibus  incli- 
nati volumus  et  fidelilali  tue  mandamus  quatenus  licteras  nostras  directas  uHm 
ut  ponitur  Landulfo  Rumba  de  neapoli  militi  lune  juslitiario  principatus  ultra 
serras  monlorii  super  ejus  et  hoininum  diete  terre  Candide  Vassallurum  suu- 
rum  iustUia  directarum  que  nondum  in  loto  dicuntur  exequiioni  mandale  in 
ea  parte  qua  restani  exequtioni  mandande  juxia  ipsarum  conlinentiam  efficaci- 
ter  exequaris.  Dalum  Neapoli  per  Bartholomeum  de  Capua  mililem  logolhe- 
i.im  el  prolbonotarium  Regni  Sicilie  anno  domini  millesimo  CCC  VI"  die  XXIX° 
deeembris  1111  indictionis 

Tra  i baroni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  i quali  nel  26  gen' 
naio  del  1310  ebbero  1'  ordine  di  presentarsi  al  Re  Ruberto  , si  notano  i 
nomi  di  Riccardo  de  Candida  e Ruggiero  de  Candida  o vero  Filangieri  j 
siccome  emerge  dal  documento  che  vogtiamo  qui  riportare  : 

Eodem  die  ( XXVI.  lanuarii  1310}  ibidem  (Neapoli)  Similri  facte  sunt 
Justiliario.Prùicipatus  ultra  Serras  Montorij  quod  veiiiant  infrascripli  Baro- 


Dal  fol.  tOH  del  registro  angioino  segnato  col  n"  132  ed  intitolato  C.»- 
rolus  II.  I:i03-i;i0i.  B. 

Fol.  131  de'registri  angioini  inlitoluti  Carolus  li.  1303.  F , fol.  II. 
Il  medesimo  dacumenlu  si  trova  ucll'a’lio  regéstro  I4S  , Curolus  li.  130'i.  C . 
fot.  so. 
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Itti  usgue  per  lolum  quiulum  deeiinum  lUetn  dicti  meiuii.  Nomina  oero  dicio- 
rtim  Nobilium  personaliler  vocandorum  suni  hec  Videlicet  Domintu  Clericui 
de  terra  Rubra  Dominus  Àndreat  de  monte  Falzone  Thomae  de  Casali  Albulo. 
Dominus  Rogerius  de  Bisacijt  Dominus  ilatlHias  de  Gisualdo  Djininus  ilcU- 
teus  de  Salerno  Dominus  Nieolaus  frater  eius  Dominus  Goffridus  de  Tragono 
Dominus  Thomas  frater  eiiw  Dominus  Kiccabuds  db  Candida  Domintu  Ioan- 
net  Ferrerius  Dominus  Bertrandus  Yieeeomes  Douinos  Rogbrici  db  Candi- 
da DominiM  Vinciguerra  de  Guardia  Dominus  Simon  de  Marsiaeo  Dominus 
Hugo  Scottus  Dominus  Tsnardas  de  Pontifex  Dominus  Petrus  de  Serpieo  Ro- 
berlus  de  Fonianarosa  Drutus  Dominus  Titi  Landotfus  de  Cripta  maijnarda 
et  heres  Domini  Go/fridi  de  tamvilla  Tkotnasius  de  Pieziis  de  Orione  et  Do- 
minus  Cernis  filius  ejus  lohamies  de  Agello  — Remota  de  preseni ibus  elausula 
in  supradicta  liclera  notata  que  tic  incipit  : lutellecto  preteniibut  utqiu  duxi- 
mus  commictendam 

Il  surriferilo  Riccardo  Filangieri  impalmò  la  nobile  Francesca  della 
Marra , c da  lei  ebbe  cinque  figliuoli , che  furono  Filippo  l * , Martuccio, 
Giovanna,  CoBlanza  e Giordana,  i (|uali , essendo  morto  il  genitore  intor- 
no all'anno  l‘d2l  , rimasero  sotto  la  tutela  della  madre  e di  Ruggiero  Fi- 
langieri , loro  rio.  Tutto  ciò  vion  provato  da'  seguenti  documenti. 

1"  — Anno  1321,  20  febraio,  4*  indizione.  Il  Barone  di  Candida  Ric- 
cardo (4")  Filangieri , sposando  la  Signora  Francesca  della  Marra  , le  as- 
segnò , secondo  la  consuetudine  de'  nobili  del  Regno , la  terza  porte  di 
tutt’  i suoi  fendi , i quali  erano  ('.andida  ,’  Solofra  ed  Abriola.  Ruggiero 
Filangieri  do[K)  la  morte  di  suo  fratello  Riccardo  suddetto  , i figli  del 
quale  erano  sotto  la  sua  tutela  , ottenne  dal  Re  di  Napoli  Roberto  d’  An- 
giò  c da  suo  figlio  Curio  111  che  il  detto  assegnamento  fosse  garcntito  so- 
pra il  solo  castello  di  Solofra  : 

Carolut  etc.  Vnicertis  pretentes  licteras  inspeeturis  lain  pretentibus  quam 
futuris  subiectorum  nottrorum  cmnjrendij's  ex  affectu  benigne  caritatis  accedt- 
mus  qua  fit  ut  ipsorum  petiiionibus  gratiotit  assenta  m facilem  beuignius  pre- 
beamus.  Sane  prò  parte  Douinb  Fbanciscb  db  Marra  reliete  quondam  Domi- 
ni Riccardi  Fila.ncebij  Domini  Candide  ftdelis  paterne  et  nostre  fuit  excel- 


Registro  angioino  notalo  col  n"  17  f ed  intitolalo  Cdrolus  Illustris.  1 308, 
F,  fol.  II.. 
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ìeiilit  noUrt  nuptr  expoùlum  guod  olim  tempore  eoniraeti  matritnonij  inter 
eam  ex  una  parte  et  dielum  quondam  Dominum  Bieeardum  ex  altera,  idem 
dominut  Bieeardui  ipsiut  matrimonij  eontemplatione  predicte  «ue  Coniugi  con- 
itituit  in  dodarium  , et  prò  dodario  iuxta  morem  nofriiium  ilegni  Auiui  Fran- 
torum  iure  viventium  tertiam  partem  bonorum  luorum  (tudalium  quam  lune 
ipse  quondam  dominui  Bieeardui  habebat  in  Regno  et  erat  in  anlea  Mabiiurut 
domini  Geniiorit  nostri  ad  hoe  ut  pontfur  interveniente  beneplacito  et  aiuniu 
poitquam  facto  loco  exhibitione  dieti  dotarij  per  obitum  prefati  quondam  viri 
sui  gui  de  antiquo  feudo  tenuiite  diciiur  a Curiam  in  decreta  cobii  provincia 
Caitrum  Candide  lub  uroitio  uniui  miliiii  et  CaMrum  Solofre  sub  servi- 
no duarum  partium  alieriui  serviti)  miliiarii  et  in  Basilicata  Caiirum 
Abriole  sub  servino  tertie  partii  aitnius  lercilij  militaris.  Dominui  Boge- 
riui  Filangeritu  frater  H Baliui  filiorum  eommunium  ipiius  quondam  Do- 
mini Biceardi  et  exponentis  eiusdem  reputane  ipiii  pupillis  et  Damine  Fran- 
eiiee  prefate  fori  magii  aeeommodum  tertiariam  eandem  predictam  Domi- 
nam  habere  in  uno  loco  Castrorum  ipiorum  guam  in  dinersii  pariibut  eorum- 
dem  ipsam  eidem  Domine  Franeiiee  super  Castrum  Solofre  guod  dictus  quondam 
Dominui  Bieeardui  in  eodem  decreta  vobii  Provincia  de  antiquo  feudo  tenebat 
a Curia  sub  predieto  servitio  duarum  partium  uniui  miiitis  eum  hominibus 
iuribus  et  pertinenti)'!  suii  omnibus  stabilivit  tanquam  baliui  et  etiam  aitigna- 
til  fatta  renuneiatione  per  sepefalam  Dominam  dieta  Balio  nomine  pupillorum 
ipiorum  de  tertiaria  ii6i  sieut  premiclitur  generaliler  eonstitula  reservato  lamen 
ad  hoc  paterno  leu  nostro  beneplacito  et  assensu  prout  in  quodam  leripto  publi- 
eo  inde  confetto  hee  et  alia  ponuntur  seriosiui  eontineri  de  vola  per  earadent 
Dominam  Franeiicam  supplic  aliane  subiuncia  ut  conilitutioni  et  itabilitioni 
dieti  dodarij  faetii  per  eumdem  balium  pupillorum  luorum  nomine  assentire 
de  gratia  dignaremur.  Noi  aulem  noitrorum  vota  /Sdetium  in  iji  benigne  prò- 
seguente!  affeetu  hiutmodi  diete  mulieiii  itipplicalioni  drflexi  eonititutioiii  et 
Itabilitioni  ditti  dodarij  si  guidem  est  aliui  modus  legitlimui  in  ipia  eonstilu- 
lione  lervalur  et  renuneiatio  fatta  de  tertiaria  predicta  tenore  presentium  gra- 
lionut  asientimur  ipsamque  proui  alias  provide  fatta  est  non  abitante  guod  su  ■ 
per  feudalibui  proeetsisie  dinouitur  de  certa  nostra  leientia  confirmamui  feu- 
dali predistineto  servitio  prò  ditto  Castro  Solofre  Begie  Curie  debito  et  malori 
si  maiui  proinde  ipsi  Curie  debeatur  Beglji  et  twitrii  aliji  ae  cuiuslibet  alte- 
rius  iuribus  semper  lalris.  In  cuius  rei  testimonium  preunles  licteras  fieri  et 
pendenti  Vicarie  sigillo  quo  utimur  iuisimus  communiri.  Datum  Neapoli  per 
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dominum  Baiiholomeum  de  Capita  eie.  Anno  Domini  tòil  Die  20  Febr.  4‘ 
Ind.  fìegnorum  dicli  Domini  Palrit  notlri  Anno  42 

2" — Anno  1323  , 13  aprile  , 6*  indizione.  Roberlo  d'  Angiò  , Re  di 
Napoli , esenlnva  Francesfa  della  Marra  , vedova  del  milite  Riccardo  Fi- 
langieri , dal  pagamento  dell'  adoa  su  la  terra  di  Solofra  , dovuto  da  suo 
inarilo  negli  anni  della  15*  e I*  indizione  ( 1317  e 131S  ) , pagando  sol- 
tanto l'adoa  della  3*  c 6*  indizione  (1320  e 132'3)  ; 

fio»  Dei  Grolla  Hierusalem  et  Sicilie  Rex  mandamut  de  certa  teientia 
notira  vobit  Tetaurarijs  notlrit  ut  recipiatit  in  Camera  nostra  prò  parte  Curie 
nostre  a Fbancisca  de  Marra  Itelicta  quondam  Riccardi  Pilangeru  militis 
duiptum  adohamenti  teu  feudalis  serciiij  presentis  anni  6 Indielionis  et  lim- 
pìum  eiusdem  adohamenti  anni  proximi  preterite  tenie  Indielionis  ad  quod 
eidem  Curie  nostre  tenelur  prò  Castro  Solofre  quod  dieilttr  tenere  a prefata 
Curia  nostra  sub  serrilio  duarum  lertiarum  partium  unitw  militii  in  feudum 
aniiquum  in  iustiliariatu  Prineipatus  ultra  serras  Uosttorij.  Pro  adohamenlo 
vero  aniiorum  decime  quinte  et  prime  Indictionum  proxime  preteritarum  per 
eam  simitiler  eisdein  aniiis  ipsi  nostre  Curie  debito  prò  castro  predino  ipsam  ad 
soli-endum  illud  vobis  in  eadem  Camera  non  vexetis  nee  vexari  ab  atiis  permi- 
ctalis,  eum  illud  ei  certa  consideratioiie  prehabita  remiserimus  graliose  mandalo 
quocumque  contrario  vobis  facto  buie  nutlatenus  subsistente.  Datum  Neapoli 
sub  anulo  nostro  secreto  Die  to'  Aprilis  VI  Indielionis 
Cuias  cedute  auctoritate 

Dicto  Die  13  Aprilis  6 Indictionis  Neapoli  recepii  sunl  ab  eadem  Domina 
Francisca  lam  prò  simplo  adohamenti , seu  feudalis  servili}  dicli  anni  3 quam 
prò  duplo  dicli  ado/iamcnii  eiusdem  anni  6 Indictionum  prediciarum  ad  quod 
Regie  Curie  tenelur  sicut  predicilur  prò  predino  castro  Solofre  quod  dicilur 
tenere  ab  ipsa  Curia  in  feudum  aniiquum  in  eodem  Iustiliariatu  Prineipatus 
ultra  Seiras  Monlorij  sub  servilio  duarum  lerliarium  partium  unius  Uilitis 
sicut  asseruil  in  carolenis  argenti  Uncie  viginli  una 

3”  — Anno  1324,  4 giugno  , 7‘  indizione.  Il  milite  Ruggiero  Filan- 


Registro  angioino  notalo  col  n"  228  ed  inlilolaio  Carolus  lllustris  1320. 
C,  fot.  05  o tergo. 

"*  Registro  angioino  segnalo  col  i°  219  ed  intitolato  Roberlus  13?.u  G 
fot.  m.  ' ’ 
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gicri , che  Riccardo  Filiingicri  avca  nominalo  balio  de*  suoi  figliuoli  Fi- 
lippo, Martuccio,  Giovanna,  Costanza  e Giordana,  supplicò  Roberto  d'An- 
giò.  Re  di  ^ol)oli , di  dare  anche  a'  medesimi  per  lutric,c  Francesca  della 
Marra,  vedova  di  Riccardo  suddetto;  e quel  Monarca  col  diploma  seguen- 
te annui  alle  istanze  del  Filangieri  : 

Roberlus  eie.  Francisce  ue  Maiih  v relicte  qiton-iam  Riccardi  FiLA>'Gn- 
niJ  mtlilis  fideli  sue  gratiam  suam  eie.  Sicat  nuper  accepimus  RuGGBRICS  Fi- 
LANGSRIOS  miles  gerens  huc  usque  ex  teslamenln  quaii'lum  viri  lui  prefali  Ba- 
tia/um  Pbilippi.  Martocij.  Iuanxcllk.  Costanccli.c  ac  Iahdonclle  fui  et 
eiusdem  Riccardi  fUiorum  communium  sic  pnipnjs  esi  involuius  agendis  quod 
gestionem  baliatus  huiusmmti  miims  utiliter  preiermirlil  prnpier  quod  provideri 
sibi  super  hoc  de  oporluno  remedio  suppltciler  impicracit.  iVos  autein  ipsius  mi- 
lilis  in  hoc  parie  supplicatione  aimissa  accedentes  quod  tuque  maler  es  pupillo- 
rum  ipsorum  ex  affcclu  charilatis  materne  et  quam  ad  eos  debes  gerere  et  geris 
similiter  sicut  fenur  iptos  tuos  genitos  eorumque  bona  utiliter  iractabis  el  inulilia 
pretermictes  dicto  Rogerio  ilUtti  Baliam  pupillorum  ipsonun  duximus  tenore 
presenliuin  adiungendam  renunciaiis  per  te  pritis  secundis  nuptijs  el  auxilio 
velleiani  quodque  de  salcandis  rebus  papillurum  ipsorum  et  utiliter  gubernan- 
dis  nec  transiens  ad  vola  secunda  tnfantinus  de  arena  familiarit  tuus  et  iiun- 
ciM<  specialis  ex  auclorilate  cuiusdam  sindicaius  facli  sibi  prò  te  languam  pro- 
curalor  eius  in  anima  tua  corporate  ad  sancta  Dei  evangslia  in  Regia  Curia 
preslitit  laramenluin  et  nihilominus  omnia  facies  el  camplebis  una  cum  Riccar- 
do prefato,  que  ad  ipsum  noscuntur  baliatus  offlcium  pertinere  sic  forma  Cu- 
ria in  talibus  edita  conlinei  et  declorai.  Data  Nrupoli  per  Barlhotomeum  de  Ca- 
pua  Anno  domini  tòi4  Die  4 lamj  7 InUictionis  Regnorum  noslrorum  An-_ 
no  i6 

4“  — Anno  132A  , 18  novembre  , 8*  indizione.  Francesca  della  Mar- 
ra , vedova  del  milite  Riccardo  Filangieri  della  terra  di  Candida  , e ma- 
dre e tutricc  di  Filippo  c llarruceio  ( o vero  Martuccio  J,  e.sposc  al  Re  Ro- 
berto che  Ruggiero  Filangieri,  zio  e tutore  de’  delti  figliuoli  di  lei , male 
amministrava  i beni  di  questi.  Onde  quel  Sovrano  ordinò  a’ Razionali 
della  Regia  Corte  che  il  surriferito  Ruggiero  desse  il  conto  dell’  anunini- 
strozione  : 


Fol.  255  de'registri  angioini  segnato  1321.  C,  fol.  tb'i. 
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Hobtrlui  etc.  .Wiijis/ris  Rationalibu$  magne  nostre  Curie  neapoli  residen- 
tibiis  fiieìibus  iiiis  graliam  eie.  l''n\NCisc\  oe  Marr.ì  reìicla  quondam  Ric- 
r.ARui  Filangerii  mililis  uree  candide  maler  quidem  et  balia  sicul  dicit  Phi- 
Lippi  et  Baurccii  pupillunim  filiorum  communium  et  heredum  quondam  Ric- 
cardi prefuti  noslraque  fideìh  Maiestati  nostre  exposuit  noviler  quod  Roggrius 
l'ii.ANGERii:s  miles  pairuus  pupillorum  ipsorum  gessil  prò  illis  certi  retrolapsi 
t'inporis  spalto  auctarilale  testamenti  per  eundem  quondam  Riccardum  Rogerii 
prefali  germanum  m bonis  suis  officium  baliatus  sed  eum  Rogerius  idem  de  ge- 
stione baliatus  buiusmodi  pupdlis  eisdem  non  bene  ipsorum  preiudicio  e grava- 
viine  manifesto  confutare  diffugerit  alque  diffugiat  ut  tenetur  exponens  ipsa 
prò  parte  pupillorum  ipsorum  nostre  provisionis  opportune  remedium  in  bac 
parte  supplieiler  inipluravit.  nos  autem  eius  supplicationibus  inclinali  tolumiis 
et  fidelilali  vesire  presenlium  tenore  iubemus  qualenus  vocatis  qui  vocandi 
proptcrea  fiierint  si  legilime  vobis  eonstiieril  de  premissis  prenominatum  Roge- 
riunì  ad  compulandum  de  amministratis  et  geslis  nomine  baliatus  ipsius  expo- 
nenti predirle  nomine  dictorum  filiorum  suorum  vel  eius  procuraloris  seu  mm- 
cio  prò  eadem  nec  non  ad  satisfaciendum  sibi  de  omnibus  biis  in  quibus  eum 
per  compulum  ipsum  iiueniri  coniingerit  dcbilorem  arlis  iuris  remediis  iuxta 
nostrum  ralionum  quod  observatur  in  tahbus  compellere  studeatis,  Datum  nea- 
poli per  barlholomeum  de  capua  militem  eie.  anno  domini  Jlf*  CCCXXIlll* 
die  X VIU"  norembfis  Vili  indiclionis  Regnorum  noslroruin  anno  X VI 

DI  M ARTICCIO , COSTANZA , GIOVANNA  E GIORDANA 
Figliuoli  di  Riccardo  4°  e di  Francesca  della  Marra 

Riccardo  Filangieri  4",  familiare  del  Re  Roberlo  d' Angiò,  dicliiara- 
rn  di  arcr  due  figliuoli , Filippo  e Martuccio  ; c , possedendo  i castelli  di 
Candida,  SoloiVa  ad  Ahriola  , donava  quest’  ultimo  feudo  al  suo  secondo- 
gonilo  Mariuccio  od  a'  suoi  disccndenli.  Nè  trasanderemo  di  aggiugnere 
ohe  silfalta  donasionc  veniva  approvala  da  Carlo  111  d’ Angiò,  Vicario  del 
Regno,  col  seguente  diploma  del  28  agosto  1320  ; 

Carolus  etc.  L'niversis  presenles  licteras  inspeciuris  tain  presenlibus  quam 


Registro  angioino  notato  col  n’ SdO  ed  intitolato  Robertus  1325.  F,  fol. 
9~  a tergo. 
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fului'U.  AcceJU  Princept  ad  gratiam  rx  decolis  suppUcalionibut  lubiectoruin 
ud  sibi  promplius  condessendii  «l  fleclilur  ubi  postulaminin  inslanlia  equitalein 
respicU  et  pelilio  iuslilior  affeclui  supplicaniis  assentii.  Sane  Uouixcs  Riccar- 
DOS  FiLAMCenics  Dominus  Castri  Candide  familiaris  fidelisque  paiernus  et 
mister  sua  nobis  nociler  exposilioiie  monstravil  quoi  ipse  Puilippum  primoge- 
niluin  et  Martiticu  secundogenitum  legilimos  habet  filios  tenetque  insuper 
immediate  et  in  capile  a Regia  paterna  Curia  dictum  Castrmn  Candide  situjii 
in  liistitiariatu  principalus  ultra  serras  lUontorij  aniiqum  ulique  feudum  sub 
uno  militari  servitio  nec  non  Casirum  Solofre  silum  in  eodeni  luslitiariatu  de 
antiquo  feudo  similiter  sub  sercitio  duarum  partium  unius  integri  serviti]  mi- 
lilaris  et  castrum  abriole  in  luslitiariatu  Basilicate  posilum  de  antiquo  feudo 
eliam  sub  servitio  tenie  parlis  unius  militaris  sercilij  diete  Curie  temporibus 
debitis  f adendo  i inique  miles  ipse  prout  asserifur  paterna  motus  caritale  dispa- 
suil  dictum  Castrum  .Ibriole  cum  homiuilius  vassallis  iuribus  redditibus  prò- 
ventibus  pertinentijs,  et  distinctionibus  suts  omnibus  prefato  Jlartucio  secando 
genito  prò  se  ac  suis  heredibns  utriii.sque  sexus  ex  suo  corpore  legittime  descen- 
dentibus  in  perpetuum  prò  vita  et  niihtia  eiiis  dictorumque  heredum  substenta- 
tione  suorum  concedere  seu  donare  inter  vivos  rei  in  ultima  voluntale  sub  pre- 
disimelo  servitio  tenie  parlis  unius  mililis  antefnto  primogenito  fralri  suo  et  le- 
gilimis  eius  hcredibus  per  eiiin  diclosqne  lieredes  silos  debito  tempore  faciendo 
ila  quod  per  lolum  iniegrum  feudale  sercilium  prò  prediclis  castris  omnibus 
diete  curie  debilum  quod  esse  ponilur  in  universo  duonim  mililum  eidem  pri- 
mogenito legitimisque  suis  hernlUnis  immineal  faciendum.  Quote  nobis  preliba- 
tus  exponeiis  hitmililer  su]  plicavit , ut  eius  in  hac  parte  volis  accedere  , 
itlaque  poteslalis  nostre  munire  presidio  de  gralia  dignaremur.  Kos  igilur  sup- 
j lcalionem  liane  eqnam,  piamqite  pariler  repulanles  nec  iiiiiius  in  consideraliu- 
ne  duceiiits  eiusdem  laudabilia  merita  snpplicanlis,  et  quod  prenominato  sfciin- 
do  genito  suo  prò  se  , diciisque  suis  Itn  edibus  premissis  ex  causis  concedere  , 
seu  donare  valeal  inter  vivos  vel  in  iillima  voluntale  ut  dictum  est  prefalum  ca- 


Sino  a della  parola  liumilUor  si  legge  nel  fot.  I!)  del  registro  angioini} 
segnato  col  n"  221  ed  intitolato  Cirolus  III.  1319-20.  C.  Le  parole  poi  se- 
guenti del  medesimo  doeuiiienlo  sono  stale  per  noi  attinte  dal  menzionalo  ma- 
nvscnlto  su  la  famiglia  l'ilangieri,  ove  si  cita  il  fai.  02  a tergo  dell'  altro  regi- 
stro ungioino  che  al  presente  mania  e che  si  denominava  lU'gvstum  Kuroli  II- 
luslris.  1319.  D, 
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$lrum  AbriiiU  cum  omnibus  eius  ptrlinentibus , ac  onere  iam  dicli  servilij  lertie 
parlis  uniiis  militis  prò  to  debiti , et  maiori  si  maius  deberelur  exinde  ipso  pri- 
mogenito, prefalisque  suis  heredibus,  ut  premictitur  faciendi , perpetuo  donamus 
Vicarialiis  pntestate  qua  ftingimur  tenore  presentium,  conditione  subnexa,  quod 
ti  conligat  sepe  dicium  secando  genilum  decedere,  de  se  legiltimis  heredibus  non 
reliclis,  idem  castrum  Abriole  cum  omnibus  ad  ipsum  spectantibus  , ad  preliba- 
(\iin  primogenilum  dielosqne  suos  heredes  reddeat  , et  prefato  feìsdo  a quo  te 
motinn  quodammodo  fiierat  tolaliler  integrelur  , ut  palernalis  affeclio  filiali 
dulcedine  Oportune  prnficiat  et  prestandarum  funclionum  fiscaliain  remedia 
congrua  nostra  provisio  non  emitlal  , predicin  feudali  universali  servilio  duo- 
rum  mililuin  Iam  prò  castro  ipso  Apriole  , quam  reliquis  alijs  supranóminalis 
rasirii  et  locis  prefaie  Curie  debito,  et  si  maius  exinde  curie  debeatur  eidem  per 
memnratum  supplicantem  dum  vixerit  , dictosque  deinde  primogenilum  eius  et 
heredes  suos  ipsi  Curie  ut  predicilur  faciendo  fidclilaie  quoque  Regia  noslraque 
pai  iter  , R-gijs  nostritque  alijs  , et  cuiuslibet  allerius  iiiribus  semper  salcis.  In 
citiiis  rei  lestimonium  et  caulliclarum  presentes  Ucleras  fieri , e(  pendenti  sigillo 
Vicarie  quo  ulimur  iussimus  commiiniri.  Dalitm  Neapoli  per  mamis  Bartolo- 
mei de  Capita  Loqothele  , et  Prolhonolarij  Hegiii  Sicilie  Anno  Domini  I3i0. 
Die  SS  Augusii  3 Indiclionis  U'gnorum  dicli  Domini  Dalris  nostri  Anno  ti. 

Costanza  , sorella  del  surriferito  Martuceio  , andò  in  isposa  a Hng- 
giero  del  Tufo  , Barone  di  Chiusano  c lìgliuolo  di  Simonc  e di  Giordana 
lluffo 

• L)i  Giovanna  , della  anche  Giovannella  , c di  Giordana,  allrc  figliuo- 
le di  lliccardo  A®  c di  Francesca  della  Marra,  non  ci  è riuscito  rinvenire 
notizia  alcuna;  e siamo  da  credere  ch'esse  morirono  in  assai  tenera  olà. 


"*  Fedi  la  citala  opera  del  Dottor  Giovan  Ballista  Testa  del  Tufo  iniito- 
Sua  Cronologia  della  Illustrissima  famiglili  del  Tufo,  a pag.  77. 
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DI  FILIPPO  V 

Figlinolo  primogenito  di  Riccardo  4°  e di  Francesca  della  Marra 

Filippo  nell' nniio  1324,  essendo  ancor  pupillo,  pagava  alla  regia 
Corte  l'adoa  po’  feudi  di  Abriola  e di  Candida  e pel  casale  di  Lapio  , cd 
ollencva  da  Ilobcrlo  d'Angiò,  Re  di  Napoli,  il  permesso  di  esigere  da’vas- 
salli  suoi  una  soevenzione  corrispondente  alla  metà  dell'adoa,  come  si  de- 
sume dal  seguente  documento  ; 

Jloberlus  Dei  gralia  Rex  Uierusalem  tl  Sicilie  Ducalus  Apatie  et  Prinei- 
palai  Capue  Provincie  et  Farcalqiurij  ac  Pedimontis  Cornei.  Juililiario  Prin~ 
cipalat  ultra  Serrai  Moulorij  fìdeli  lao  graliam  luam  et  bonam  volantatem. 
Sicul  militare  terviiiam  feudalarijt  de  pertona  preslantibui  a vaiiallii  lub- 
renelio  tulle  pertolviiur  tic  et  adohamenlutK  prò  ilio  tohenlibai  de  ritu  noiire 
Curie  limilit  lubviitiionis  tubiidium  exhibetar.  Sane  prò  parte  Fuiuppi  Filan- 
CEtttJ  pupilli  fili]  et  hrredis  quondam  Riccardi  Fu. inceiiij  miliiis  fidelis  no- 
stri fui!  nuper  nohis  exposilum  quod  ipse  lenens  et  possidens  immediate  et  in 
Capite  a nostra  Curia  de  antiquo  feudo  fu  decreta  libi  provincia  castrum  Can- 
dide eum  Casale  Lapigij  sub  servitio  uniut  Militis  nee  non  in  Provincia  Basi- 
licate Casfrum  Àbriole  de  antiquo  feudo  siiniliter  sub  servino  tenie  partii  alte- 
riui  mililarit  servilij  solvit  in  Camera  nostra  prò  adokamento  ad  quod  prò 
Castris  ipsis  prò  anno  7 Indictionii  Curie  nostre  predicte  tenetur  uncias  quatuor 
decim  ponderis  generulis  proptir  quod  prò  ipsius  parte  pupilli  fuit  Uaiestati  no- 
stre lupplicatum  bumiliier  ut  ei  seu  alteri  suo  nomine  ab  hominibus  dictorum 
Cailrorum  Vaisallis  suis  quot  tene!  et  possidet  in  predictis  provineiji  ut  prefer- 
tur  subventionem  propterea  fieri  iuxta  Regni  coniuetudinem  mandaremus.  yot 
itaque  huiusmodi  lupplicaiionibui  inclinali  fidelilali  tue  precipiendo  mandamui 
quatenus  constilo  libi  prius  per  apodixam  T/iesaurariorum  noitrorum  de  lolu- 
tione  adoliamenti  prefati  sicut  predicitur  in  Camfro  noitra  facta  eidem  Fhi- 
lippo  seu  aliji  prò  eodem  ab  hominibus  dictorum  Castri  Candide  et  Caialis  La- 
pigij vaisallis  tuii  quos  ut  premictilur  in  ipsa  iuritdiclione  tua  rationabiliter 
tene!  et  possidet  nisi  alias  ei  prò  eadem  causa  subvenerini  anno  ipso  iuxla  dicti 
Regni  consueluJinem  et  facultales  eorum  subventionem  fieri  facias  propterea 
congruentem  uf  autem  predirti  Vassalli  in  preitatione  subventionis  huiusmodi 
nliquatenui  non  graventur  illam  circa  hoc  decernimus  compctentem  et  fieri  volte- 
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miit  per  eosdem  flit  aliingat  medieialem  dicli  adu/iamcitli  soluti  dummodo  me- 
dialem  generalis  suboentionis  Imminibus  ipsisper  Curiam  nostrum  impotile  non 
excedat.  proviso  lumen  quod  prelextu  presenlinm  quantiins  cuiusqtie  fitcalis  pe 
cunie  per  homines  ipsos  diete  Curie  debite  non  minuutur  in  uliqno  uut  eius  re- 
collectio  quomodolibet  ntardetur.  Dalum  Neopoli  per  Barlolumiiim  de  Copua 
mililem  Logolhelum  et  Prolhonolai  ium  Pegni  Sicilie  anno  Domini  t32i  Die 
p"  hinij  1 ìndictionit  Regnorum  dicli  domini  Polris  nostri  Anno  18 

Nell' finno  poi  1330  Filippo  Filangieri  rendeva  noia  alla  regia  (lortc 
la  morie  del  mililc  Riccardo,  suo  gciiilorc,  c ebiedeva  rinvestilura  de’feu- 
di  paterni,  essendo  egli  il  primogenito.  Roberto  d‘  .Angiò  , Re  dì  Napoli  , 
spediva  l ordine  segiienle  al  Cìtislizierc  di  Principato  Ultra  : 

Roberlus  eie.  lasliliurio  Principalut  ultra  Serrat  lUonlorii  fideli  suo  eie. 
Veniens  nuper  ud  audientiam  nostrum  Curie  PniLiepos  filasgerics  fidelis 
nosler  et  denunciuns  ipsi  Curie  obilum  RiccAuai  FlLA^GeRIl  mililis  cuius  se 
dici!  primogenilum  heredem  et  suceessorem  legilimum  naiu  et  elale  maiorem 
franeorum  iure  vicenlem  astccurari  eum  ab  hominibus  et  vattullis  terre  pheit- 
dalis  quam  diciut  quondam  pater  eius  quoad  vixil  immediate  et  in  Capile  a 
nostra  Curia  laiuit  et  possedii  et  mine  eliam  ipse  ex  successione  paterna  Icnet 
et  pussidet  siciu  dici!  iuxia  Regni  consuetudinem  mandaremus.  Nos  aulem  prius 
ceitifieari  volcnles  diclam  Curiam  iuxia  formam  in  laHbus  solitam  de. Capita- 
Ut  infrascripùs  fidelilati  lue  harum  serie  iubemus  rxpresse  quaicnus  tu  perso- 
naliter  non  cominissurus  in  hiisaliis  rices  tuns  una  cuiu  indice  et  aetorum  no- 
iario per  Curiam  libi  dalis  fideliler  et  diUnenter  inqnirere  sludeas  de  lenipore 
morlit  dicli  quondam  Riccardi.  Et  si  supplicans  ipse  finii  filius  et  heres  legili- 
mus  dicli  Riccardi  et  cuius  elalis  erai  leinpore  morlis  dicli  palris  sui  et  cuini 
exislal  ad  pretens  et  si  debet  sibi  succedere  in  omnibus  bunis  fiendalibus  qne 
diclus  quondam  pater  suus  dum  vixil  lenuit  et  possedit  Et  si  diclus  supplicans 
habel  firaires  aut  sorores  nuplas  tei  in  capillo  et  quot  et  cuius  elalis  exislunt 
Et  si  diclus  quondam  Riccardus  pater  suus  tenui!  et  possedit  dum  vixit  aliqiia 
bona  fieudalia  que  ubi  quo  iure  et  a quo  uirum  iinmediale  et  in  capile  a Regia 
Curia  Oli  ab  aliquo  Comite  seu  Barone  et  a quo  et  uirum  cum  hominibus  an 
sine  hominibus  et  de  valore  annuo  banorum  ipsorum  per  parles  et  membra  et 
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111  quibus  con$islanl  et  si  bona  ip$a  fini  feuduin  inte/)rum  a»  quota  pan  feudi 
et  si  sint  feudum  qualernatam  vel  non  et  de  urvilio  consueto  et  debito  quod  prò 
bonis  ipsis  debelur  et  cui  Et  ti  vivil  ex  illis  iure  francorum  an  longobardorum 
et  funi  bona  avita  an  noeiler  acquisita  Et  si  dictus  quondam  pater  suus  et  ipse 
fdelet  nostri  fuerunl  et  ipse  supplicans  nunc  exislal  et  si  dictus  Expontns  ex 
successione  paterna  lenet  et  passidei  bona  ipsa  et  insuper  si  supplicans  ipse  per 
se  lene!  et  possidet  aliqua  bona  feudalia  cum  distinctionibus  supradictis  et  in- 
quisilionem  ipsam  sub  sigillo  tuo  diclorumque  ludicis  et  aclontm  naiarii  fideli- 
ler  in  scriplis  redactam  nobis  desiinare  procures  cautus  ne  aliud  quam  quod 
inveneris  et  scripseris  allo  uiiquam  tempore  per  alium  vaìeat  inveniri  circa  in- 
quirendum  cero  calorem  annuum  predictorom  bonorum  feudaliiim  cuius  me- 
dieiaiem  si  bona  ipsa  a Curia  nostra  immediate  teiientur  est  ipsa  Curia  prò 
Releuio  habitura  illam  sludeas  soUicitudinem  et  diligentiain  adhibcre  indagando 
per  lesles  fide  dignos  et  qui  piene  inde  valeant  verilatem  quod  non  postil  circa 
hec  dieta  Curia  in  aliquo  circumscribi  cum  libi  exinde  lotaliler  incumbamus 
scilurus  quod  si  negligenliam  super  liiis  commiseris  vel  defectum  dapnum  quod 
inde  dille  Curie  evenire  preter  penam  aliam  libi  propterea  iufligendam  faciemus 
de  tuo  proprio  integre  resarciri.  Dalum  in  Caslromaris  de  slabia  per  /obannem 
Gritlum  de  salerno  eie.  anno  domini  Af*  CCC"  XXX’  die  XXVdì’  luta  Xìll 
Jndictionis  Regnorum  nostrorum  anno  XXI/’ 

In  un  documento  del  2.V  novembre  1334  , con  cui  il  Re  Roberto  or- 
dinava al  Giustiziere  di  Priueipato  Ultra  che  non  obbligasse  i vassalli 
del  summenzionato  Filippo  a servire  gratuitamente  la  Corte  , il  detto  Fi- 
langieri è denominato  Barone  di  Candida  c di  Solofra  , Ciambellano  , Fa- 
miliare e fedele  del  medesimo  Monarca.  Beco  poi  le  parole  del  surriferito 
documento  : 

Robertus  eie.  lusliliario  Principalus  ultra  serras  Montorii  presenti  et 
fuiuris  fidelibus  suis  eie.  Ex  indulcti  nobis  cura  regiminis  in  affeclu  precipue 
gerimus  nostrorum  fidelium  gravamina  lollere  et  comoda  promplis  affectibus 
procurar*.  SaiM  PuiLiPPOS  riLUNGEaius  douims  Castroiuii  Canuide  et 
SiLOFBB  de  ipsa  provincia  Caubellaxus  fahilubis  et  fidelis  nosteb  prò 
parte  Vassallorum  eius  Caslrorum  ipsorum  coram  nobis  exposuil  querulus 
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guod  prectttoTti  vftiri  tuqut  prcjcns  compulenint  tt  eomptlUs  illot  ad  caplioa- 
tur»  cuslodiam  vestrat  dr/erendum  et  exercendum  eontmiuiones  et  teroilia  Cu- 
rie propriis  iumplihui  tue  non  leciot  Ugna  paleas  vinum  et  res  eorum  alias  re- 
ceperunt  et  recipis  ipsorumgue  anitnalia  prò  equitaturis  subafflcialium  et  fa- 
miliarium  ac  pnriandis  arnesiis  capi  fectrunt  et  facis  prò  tolunialis  arbitrio 
nullo  propterea  salario  aut  pretto  eis  dato  et  multipliciter  alias  gracas  eosdem 
et  opprimis  cantra  lenorem  capitulorum  prò  bona  stata  Regni  fidelium  editorum 
super  quo  provisiatiis  nostre  Remedio  suppliciter  implorato  fidelitati  vestre  sui 
pena  unciarum  Cenlum  penis  aliis  coinprebensis  in  diclis  capitulis  in  suo  robore 
duraturis  expresse  precipimus  quaienus  prefalos  homines  ad  capticorum  Casto- 
diam  deferendum  lieteras  commissiones  aut  servilia  alia  exercendum  compelle- 
re  leclos  Ugna  rinum  paleas  et  alias  res  egrum  gratis  accipere  et  ammalia  absque 
Curie  capere  et  ducere  vel  ahter  gravare  et  opprimere  cantra  dictorum  capitu- 
lorum mentem  et  seriem  gite  sludeatis  eis  in  omnibus  tenaciter  observare  nulla- 
tenus  presumatis.  Ila  quod  ullerior  exinde  coram  nobis  querimonia  non  pona- 
tur  presenies  aulem  lieteras  post  oportunam  inspeclionem  earum  presentanti  re- 
stimi volumus  donec  opus  faerit  efficaeiler  valituras.  Datum  neapoli  per  luhan- 
nem  Grillum  de  salerno  eie.  Anna  domini  il’  CCCXXXlllf  die  XXIIH"  no- 
tembris  III  Indictionis  llegnorum  nostrorum  anno  XXV' 

Intorno  allu  pcrlinrnza  del  feudo  di  Lnpio  ebbe  luogo  una  lilc  tra  Rie- 
Tardo  5^  Filangieri,  dello  altresì  Kiecardello , del  quale  abbiamo  teste  ra- 
gionalo , c Filippo  Filangieri  , Barone  di  Candida.  Il  quale  sosteneva  che 
al  medesimo  feudo  di  Candida  era  unito  il  casale  di  Lapio  , che  perlai 
ragione  abusitamenle  si  possi’dea  da  Riceardello  suddetto.  E Roberto 
d'Aiigiò,  Re  di  Napoli  , commise  l' esame  di  siffatta  causa  a'  Reggenti  ed 
a'Ciudiei  della  Vienria  nel  di  22  agosto  del  1341  : 

Robirius  Dei  gratin  Hex  lurusatem  et  Sicilie  Ducatus  Àpulie  et  Principa- 
tus  Capue  Provincie  et  Forcalquerij  ac  Pedimontis  Comes  Regentibus  Curiam 
Vicarie  Rrgni  et  ludicibus  eiusdem  Curie  Dileetis  Consiliarijs  familiaribus  et 
fidelibus  suis  gratiam  suam  et  bonam  voluntatem  Causam  quam  Puilippus  Fi- 
i.AKGEoics  Castri  Candide  Dominus  fidelis  noster  movere  intendit  cantra  Ric- 
lardeilum  Filangerium  fidetem  nostrum  super  eo  videlicei  quod  Ricz.vbibllcs 
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idem  Utiei  indtbUc  ac  iuiusle  Casale  Lapigij  de  dislfidu  et  periineniljs  ul  po- 
iiùur  dici!  Castri  Candide  guod  quidein  Castrum  Vhdippus  idem  curi  dislrictu 
iuribus  et  periincniijs  suis  ac  dieta  Cnsali  immediate  et  in  capite  a Curia  nostra 
tenere  se  dicii  in  feudum  ei  prò  quo  quidem  Casali  tamqaam  ad  eumdem  Phi- 
lippum  pieno  iure  ut  asserilur  perlinenlem  Philippus  idem  presiitit  suis  viribus 
feudale  sercilium  nostre  Curie  memorate.  Pubis  duximus  tenore  presenlium  fi- 
ducialiter  commictendam  ftdelitati  vestre  mandantes  quatenus  vocatis  qui  fue- 
rinl  evocandi  causam  ipsain  curetis  audire  eamque  fine  celeri  ac  debito  median- 
te iustitia  terminare  facturi  quod  rite  dccreveritis  exinde  executioni  debite  de- 
mandaci non  obsiante  quod  causa  ipsa  feudalis  est  eiusque  cognitio  ad  alias 
ludices  de  natura  sui  dinoseitur  pertinere.  Uatam  Seapoli  per  Ioannem  Gril- 
lum  de  Salerno  luris  Civilis  Professorem  Pne  Prothonotarium  Regni  Sicilie 
Anno  Domini  134t.  Die  XXII  Augusti  none  Indictianis  Regnorum  noslrorum 
Anno  XXXIII 

A'IG  di  oltulirc  |>:<i  del  medosiiiiu  anno  1341  quel  Monarca  ordinava 
a'  delti  Reggenti  della  Corte  della  Vicaria  che  esaininiisscro  il  ricorso  di 
Filippo  Filangieri  , Daronc  di  Candida  , il  quale  diceva  spellare  a lui  il 
casale  di  Lapio  , ingiustuincntc  posseduto  da  Riccardo  Filangieri  : 

Robertus  etc.  Regentibus  Curiam  Picorie  Regni  Sicilie  ladicibus  eiusdem 
Curie  Consilianis  fainiliaribus  et  fidclibus  suii  etc.  PuiLiepUS  filamgerius 
Castri  Candide  dominus  fidelis  noster  nuper  majeslali  nostre  supplicavit  humi- 
liter  ul  CURI  Riccahui'S  filanukuius  fidelis  noster  indebite  ac  iniuste  leneat  et 
possideat  casale  lapigii  de  pertinetitiis  et  distrietu  dicti  caslii  candide  quod  qui- 
dem  Castrum  philippus  idem  curi  dislrictu  juribus  et  pertineiUiis  suis  ac  dieta 
Casali  immediate  et  in  capite  a Curia  nostra  tenere  se  dicit  in  feudum  et  prò 
quo  quidem  Casali  tamquain  ad  eundem  philippum  pieno  jure  ut  asserii  perti- 
nente. philippus  idem  prestitit  suis  vicibus  feudale  seroicium  nostre  curie  memo- 
rale compelli  eundem  Riczardum  ad  rtsii.uendum  dieta  philippo  seu  persone 
legilime  prò  eodem  prediclum  Casale  lapigii  cum  Iuribus  rcdditibus  et  perlinen- 
tiis  suis  omnibus  ac  fructibus  medio  tempore  inde  perceplis  et  qui  percipi  exin- 
de poluerunt  ac  etiain  debuerunl  suadente  jastitia  niandaremus  Cujus  suppli- 
eationibus  annuentes  vobis  causam  guani  prephatus  Philippus  de  predicto  ca- 
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sali  ae  fruetibus  peretptis  ex  eodem  et  qui  percipi  potuerunt  et  debuerunt  sicul 
premicliiur  adversut  dominum  Riceardum  movere  iniendit  barum  serie  duxi- 
mus  commitiendam.  fidelUati  vesire  mandanles  qualenus  vocatis  proprie  evocati- 
dis  tamen  ipsam  curelis  audire  eamque  fine  celeri  et  debito  mediante  iustitia 
terminare  fatturi  quod  ette  decreveritis  exinde  executioni  debite  demandari  non 
obslante  quod  causa  ipsa  feudalis  eit  eiusque  coqnitio  ad  aìios  iudices  de  sui 
natura  dignvseitur  perlinere.  Datum  Scapoli  per  lohannem  Grillum  de  soler- 
no  etc.  anno  domini  SI°  CCCXLl"  die  XVJ"  octobris  X indictionis  Reqnorum 
nostrorum  anno  XXXtll"^. 

Ben  tosto  però  ebbe  termine  silTatta  lite  , imperocché  dui  seguente 
documento  rilevasi  che  il  ridetto  Re  Roberto  nel  di  8 dccembre  del  sur- 
riferito anno  13it  approvava  la  vendila  del  castello  di  Lapio  fatta  da  Ric- 
cardo Filangieri  a Filippo  Filangieri,  Barone  di  Candida  : 

Robertus  etc.  lustiliario  principatus  ultra  serrai  monlorii  vel  eius  locum- 
tenenti  fideli  tuo  eie.  ticut  novit  heredibut  in  feudit  bonitque  (eudaltbus  liete- 
rat  nostras  de  atticurandit  ipsii  a Vassallit  eorum  et  quod  eit  respondeant  de 
eonsuetit  et  debilis  invesliluris  loco  concediinus  sic  et  quibuslibet  aliis  tucce- 
denlibus  in  eitdem  per  eiusdem  ralionii  insiinctum  in  earwndem  lillerarum  suf- 
fragio providemut.  Sane  Philippus  filangeriut  Castri  Candide  dominut  fideliì 
noster  maietlali  nostre  reverenler  exposuit  quod  Riccardellut  filangeriut  tenens 
et  possident  ab  eodem  Philippo  et  sub  eo  casate  lapigii  de  territorio  et  perlinen- 
tiis  dieli  Castri  Candide  quod  idem  Philippus  immediate  et  in  Capite  a Curia 
nostra  lenet  in  decreta  ubi  provincia  et  pi  o quo  eidem  Philippo  servire  de.di- 
midio  militari  servitio  lenebatur  Casale  ipsum  cuin  huminibut  yatsallit  luribut 
et  perlinenltit  tuit  omnibus  spante  tendidit  alienavil  et  traddidil  eidem  Philippo 
emenli  et  recipienti  prò  te  et  »uij  heredibut  in  perpeluum  prò  ceno  pretio  livia- 
no  convento  et  per  ipsum  Phitippum  diclo  Riccardello  integre  pertoluto  nostris 
in  biit  accedenlibus  beneplacito  et  assentu  proni  hec  et  alia  in  quodam  Instru- 
mento  puplico  proinde  confecto  et  licierit  nostris  eiusdem  astentut  proinde  con- 
eessis  ponuntur  plenius  et  teriotiut  contineri,  supplicavit  itaque  pre fatue  Phi- 
lippus maiellati  nostre  devotius  ut  cum  ipse  ex  causa  venditionis  alienationit 
et  tradditionis  eiusdem  Casale  ipsum  cum  hominibus  vassallit  luribus  et  perti- 
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neiiliis  iuis  omnifrui  tupradiclit  per  m seu  alias  iuste  ac  raliuuabiUter  lenecl  et 
pustideai  assecurari  eum  ab  hominibut  et  Vatsallit  dicli  Casalis  iuxta  Regni 
consueludinem  tnandaremus  Cuias  supplicalionibut  inclinati  fidelitali  Tue  pre- 
cipimus  qualenus  de  vendilione  aUenalione  et  Iradditione  premitsit  et  iamdicto 
atsensu  nostro  super  hiis  prestito  prius  per  te  debita  fide  sampia  si  Ubi  consli- 
terit  eundem  Philippum  predictum  Casale  cuoi  bomintbus  Kaisaiiis  laribus  et 
perlinentiis  suis  omnibus  supradictis  ex  premissa  causa  per  se  seu  alias  iuste 
tenere  et  rationabihter  possidere.  Recepto  prius  ab  hominibus  dicli  Casalis  pi  o 
nobis  ac  nostris  in  dieta  Regno  heredibus  et  successoribus  fidelilatis  salito  lura- 
mento.  facias  deinde  prefato  Philippo  eel  suo  prò  eo  procuratori  aut  uuncio  ab 
eisdem  hominibus  et  Vassallis  iuxta  dicli  Regni  usum  et  consueludinem  assecu- 
rationis  debite  sacramenta  preslari  sibique  intendi  et  responderi  de  omnibus  in 
quibus  lenenlur  et  debenl.  fidelilate  nostra  feudali  quoque  servitio  prò  prenomi- 
natà  Casali  nostre  Curie  debito  nostris  aliis  et  cuiuslibel  alierius  laribus  sem- 
per  salcis.  facturus  fieri  de  execulione  presentium  cum  earum  forma  tria  pu- 
plica  consimilia  Jnstrumenta  quorum  uno  libi  prò  cautela  retento  alio  diclo 
philippo  nel  suo  prò  eo  procuratori  aut  nuncio  traddito.  Terlium  miclas  ila- 
gistris  Rationalibus  Magne  nostre  Curie  neapoli  residenlibus  in  archivio  Curie 
conservandum.  Dalum  neapoli  per  lahannem  grillum  de  salerno  etc.  Anno  do- 
mini M°  CCCXLl.  Die  Vili  decembris  X Indiclionis  Regnorum  nostrorum 
anno  XXXllP  “**. 

Il  mculovalo  Filippo  Filangieri  verso  l'anno  1331  sposò  in  prima 
nozze  Maria  di  Capua,  vedova  del  nobile  Errico  de  Caprcsio  c lìgliuola  di 
Giacomo  , Gran  Prolonolario  dei  Regno  , e di  Roberla  Gesualdo.  Con  la 
suddella  Maria  (a  prò  della  quale  egli  goreuil  la  dote  sul  feudo  di  Candi- 
da generò  Giacomo,  che  in  alcuni  documenti  è denominalo  al- 
tresì Cubcllo  , ed  Antonio  , Riccardo  , llartolomco  , Roberta  e Mariuccia. 
Riferiamo  tre  documenti,  che  risguardano  la  surriferita  .Maria  di  Capua. 

1°  — 11  Re  Roberto  d'  Angiò  nel  di  20  ottobre  del  13  i2  sjiedì  da  !Na- 


'**  Citalo  registro  angioino  notalo  col  n®  32S,  fol.  90. 
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Sigismondo  Sieda  a pag.  SoS  del  4°  repertorio  da  lui  compilato  : I*Iiili|ipu.s 
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poli  un  privilegio  in  favore  di  Alaria  di  Cnpua  , consorlc  del  Barone  di 
Candida  Filippo  Filangieri  , in  virui  del  quale  privilegio  ella  era  chia- 
mala a succedere  nella  baronia  di  Gesualdo  (tranne  che  nel  feudo  di  Pa- 
terno , il  quale  era  sialo  da  esso  Re  donato  alla  Regina  Saneia  ) sempre 
però  che  fosse  morta  senza  figli  Alartuceiii  di  Cnpua  , di  lei  sorella  c mo- 
glie di  Filippo  Slendardo.  Imperciocché  la  delta  Alaria  non  era  siala  do- 
tala da  Roberta  Gesualdo  , sua  madre  , c soliamo  alcuni  beni  le  nvea  as- 
segnato Barlolomco  di  Cnpua , Protonolario  del  Regno  ed  avo  palerno  di 
lei  , quando  ella  sposò  in  prime  nozze  il  milite  Errico  de  Capresio.  Es- 
sendo Maria  tra()assala  , ì figliuoli  di  lei  Giacomo  , Antonio  , Riccardo  < 
Bartolomeo,  Roberta  c Alartuccia  Filangieri  nel  IO  decembre  del  t3AS 
ottennero  dalla  regina  Giovanna  1 una  coufermadi  lai  privilegio,  la  qua- 
le è del  tenore  seguente  : 

7oAa»na  tic.  Umcer$is  presenlti  Utteras  inspccturis  tam  presenlibut  qiiam 
fiilurit  proqenilurum  notlrorum  bene  getta  lautlaaUa  grata  temper  imilatione 
cainpirctimur  illar/ue  presennn  que  nobis  asserunl  tonare  fame  preconium  el 
decedenlium  laudet  cuntineiU  in  hunorificentia  tuccestorum  Sane  prò  parie  1a- 
coiii  A.ntomi  Riccakui  Er  Bahtiiolousi  nec  non  Ruoerte  et  AIahtdczib 
filiorum  et  lieredtiin  quondam  AIauie  ue  capce  comurtit  almi  puilipim  filan- 
GERII  domini  Candide  notiruruin  fidcliuin  fuil  excellentie  nostre  reverente!- 
expositum  qnod  Clare  memorie  Heeerendus  dmninnt  aetis  nosler  damintis  Ilo- 
brrtus  dei  gratta  Icrasalcin  et  Sicilie  llex  lilnstrit  dum  viverci  per  eiut  palent 
privi/egium  precida  consilii  sui  deliberaliune  coneessum  ad  loUenda  in  potterum 
omnis  contenlionii  iurgia  ordinavit  el  declaracil  petente  Marlucia  de  Capua 
Baronie  Gisaaldi  domina  el  sol  are  ipsiut  Marie  utrique  coniuncta  quod  Baro- 
nia ipsa  Gisualdi  cum  feudatariis  suOfeudatariis  luribus  ralionibus  et  perii- 
nentiis  suis  aliis  omnibus  quam  ipsa  Martucia  lune  habebat  el  nane  eliam  hubet 
el  possidet  ex  successione  quondam  Ituberle  Gesuatde  comunis  malris  eorum- 
dein  sororuin  posi  morlcm  eiusdem  Marlucic  ubi  eom  decedere  contingerit  sine 
Irgitimis  ex  suo  carpare  descendentibus  liberis  adoenirel  ad  mariam  eandem 
qnoin  fuisse  non  conslitil  dulaiain  utU  aliquid  prò  suo  paragio  habaisse  a dieta 
i/nundam  comuni  maire  scu  j/rcdicta  .Uarluczia  de  maternis  bonis  eisdem  que 
ipsius  domina  exlitil  Baronie  el  in  ea  succederenl  tam  ipsa  quam  eius  legilimi 
liberi  et  sexus  prerogativa  servata  Castro  paterni  dumlaxal  exccplo  quod  ipsa 
maicslas  Regia  in  prcdicto  casa  morlis  eiusdem  marliicie  certo  modo  concesse- 
rat  inclite  olim  Sancie  Icriisalem  et  Sicilie  Regine  consati  sur  Reverende  do- 
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mine  mairi  nostre  prout  in  eodem  privilegio  Regio  hec  et  alia  lalius  contineiUur 
fuitis  quidcm  privilegii  lenor  per  omnia  lalit  eroi.  RuOerlus  dei  gralia  Rex  le- 
luialem  et  Sicilii  ducatus  Apulie  et  principalus  Capue  provincie  et  forcalquerii 
ac  pedimonlis  Comes  Vnirersis  presenles  lilleras  inspecluris  lam  presenliOus 
quam  faluris.  Sicut  nostris  fidelibus  benigniler  agere  grotte  prompliludo  sua- 
deal  illis  expliciter  iuslitiam  rendere  ratio invitai.  Sane  ve- 

ridica noàis  nuper  facta  relatione  percepimus  quod  in  casa  quo  Marluciatn  de 
Capua  uxorem  philippi  extantardi  absque  liberis  ex  suo  carpare  de  hac  luce 
subduci  contingal  Baronia  Gisualdi  cuin  subfeudalariis  luribus  ralionibus  et 
pertinenliis  suis  aliis  omnibus  quam  ipsa  llartucia  habel  et  possidet  ex  succes- 
sione quondam  Roberle  de  Gisualdo  mairis  eius  ad  mariam  de  capua  sororem 
ipsius  ilartueie  ulriusque  coniunctam  uxorem  philippi  filangerii  Candide  domini 
de  iure  speclat  et  pertinere  debel  eo  quod  non  constai  dictam  Sfariam  dolalam 
fuitse  aut  aliquid  prò  suo  paragio  habuisse  a dieta  quondam  maire  comuni  seu 
ab  ipsa  Martueia  de  bonit  matris  eiusdem  que  ipsius  domina  exlilil  Baronie 
sed  palei  potine  quondam  Barthulomeum  de  Capua  militem  logolhetam  et  pro- 
thonotarium  Regni  sicilU  avuin  patemum  sororum  ipsarum  dum  rebus  fruere- 
tur  humanit  de  bonit  suis  eidem  diarie  ceriam  consliluisse  dotem  eum  ea  quon- 
dam herveo  de  capresia  nnliii  anleriori  tiro  luo  matrimonio  collocacil  hiis  igi- 
tur  in  examine  recte  consideralionis  adduclis  volenles  unicuique  tubieclorum 
notirorum  tua  iura  servaci  qui  benignitalis  inslinelu  illis  de  graliosit  incurren- 
libus  ralionibus  subeenimus  ad  tollenda  in  posterum  circa  id  contenlionis  iur- 
gium  et  inquielum  lurbalionis  anfractum  preterlim  cum  inlerdum  nil  adeo  pa- 
lesi ette  claruin  aul  cei  lum  quin  per  tollicile  dubilalionit  ingetlum  verlalur  in 
dubium  aclendenlet  ad  hoc  assentu  indile  sancie  lerutalem  et  Sicilie  Regine 
Consorlis  nostre  carissime  que  in  et  super  ipsa  Baronia  ex  coneestione  nostra 
cena  iura  pretendebat  habere  ad  supplicationem  quoque  [aclam  propterea  nostro 
Culmini  lam  prò  parie  diete  Marie  quam  prefale  Marlucie  de  cuius  successio- 
ne igitur  ad  quod  ipsius  ad  hec  erat  necessaria  tupplicalio  et  voluntas  declara- 
mus  ex  nunc  tenore  presenlium  de  certa  nostra  scienlia  ordinamut  volumus  et 
mandamus  quod  in  casa  prelacto  iam  dieta  Maria  seu  eius  legilimi  liberi  gra- 
dui et  sexus  prerogativa  servala-  prephale  marlucie  luccedal  seu  succedani  et 
succedere  debeant  in  Baronia  jamdicla  juiibas  el  perlinenliis  suis  omnibus  su- 
pradiclis  castro  palerm  duinlaxal  exceptn.  quod  in  certo  casu  pervenire  debet 
ad  Reginam  tandem  ila  quod  ipsa  Maria  que  causam  juste  tuccessionis  et  de- 
bile habere  dignoscitur  in  hac  parte  suique  liberi  qui  gradum  ingrediuntur  ipsius 
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fato  tidem  Regine  guam  ceieris  quibuseumque  alili  eiiam  regalibui  in  tueeesiio- 
ne  diete  Baronie  penitui  preferantur  conceiiionibui  prioilegiii  rescriplis  et  de- 
erelalionibus  per  noi  factii  aul  conceiiis  sub  quacumque  forma  et  expreuioae 
ìierborum  eliain  si  de  iiluriim  tato  tenore  vel  aliqua  ejus  clausula  lit  in  pre- 
sentibus  specialis  et  expressa  inentio  facienda  quorum  efficaciam  et  vigorem 
quo  ad  hoc  de  ipsa  certa  scientia  nostra  toUimui  et  viribui  oneramus  nulliler 
obslilurii  quadque  velut  luccesiores  tegitimi  poisessionem  diete  Baronie  cum 
omnibus  predictis  ad,eam  periinenlibus  per  se  vel  alias  auctoritale  propria  ca- 
pere valeanl  et  tenere  ae  juste  regioni!  eis  circa  id  harum  auctoritale  assistere 
debeai  et  favere  sieut  fuerit  opportunum  ita  quod  dieta  Maria  leu  predicli  ejus 
liberi  luccessioiiem  adepturi  jamdicta  infra  legitima  tempora  id  notificare  ipsi 
curie  ac  relevium  predictum  debitum  in  nostra  camera  solvere  et  ligiam  homa- 
gium  prestare  nobis  seu  nostri!  heredibui  sua  pena  statala  in  talibus  teneantur 
adiicienles  nihiloininus  ad  noslras  declarationes  et  voluntalem  hujusmodi  de 
ipsa  certa  nostra  scientia  quod  ubi  ex  ipsa  Martucia  carnis  solcentis  debitum 
legitimi  liberi  superessent  jus  quod  prenominate  Marie  scu  luis  liberi!  prò  suo 
palagio  aut  debito  bonorum  subsidio  m dieta  Baronia  pariter  competit  aul 
competei  sic  et  iniegrum  per  omnia  reservetur  eisdem  fidelilate  nostra  feudalique 
servino  prò  dieta  Baronia  nostre  curie  debito  nastri!  aliis  et  cujusUbet  alterius 
juribus  semper  salvis.  In  cujus  rei  tesiimonium  presentes  licleras  fieri  et  pen- 
denti majestatis  nostre  sigillo  jùssimus  cammuniri.  Dalum  neapoli  per  lohan- 
nem  gi  illum  de  salernu  juris  cicilis  professorem  viceprolhoiiotariain  regni  Sicilie 
anno  domini  millesimo  trecentesimo  quatragesimo  secando  die  vigesimo  octobris 
undecime  indicliuiiis.  regnorum  uoslroruin  anno  vigesimo  quarto.  Novissime 
vero  prò  ipsorum  exponenliwn  parte  fait  excellentie  nostre  supplicatum  humi  ■ 
liler  ut  cum  ipsi  tamquam  ejusdein  quondam  marie  filii  et  heredes  sinl  in  pre- 
misso  casa  obitus  ejusJem  inartucie  absque  legitimis  ex  carpare  liberi!  in  jam- 
dicta  Baronia  Gisualdi  tam  de  jure  quam  ex  forma  ordinationis  et  declaratio- 
iiis  regie  prenotate  servata  prerogativa  linjiismodi  gradus  et  sexus  rationabililer 
successal  i et  ad  cos  taliter  qui  graduiti  adingrediantur  ejusdem  eorum  malris 
prefate  Baronie  successio  deferatur  premissas  avitas  luterai  seu  declarationes 
et  ordinationem  easdem  aliaque  omnia  et  siiigula  in  ejus  contenta  confirmare 
de  poteilale  dominica  et  speciali  gratia  dignaremur  nos  autem  ipsius  domini  aci 
nostri  acliones  profecto  laudabilei  speciali  reverentia  immitantes  ilio  preserliin 
in  considcraliuncin  dcduclo  quod  premissa  ejus  declaratio  et  ordinalio  de  jure 
rei  dignoscilur  piocessisse  qaodque  nova  causa  non  imminel  propler  quam  in 
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iUa  dtbtal  aliquiJ  iiinovari  ncc  ad  aiiud  excelltniia  nostra  tnoveri  ut  nostre 
sinetritatis  a/ftctus  per  exieriores  actus  e/fectum  se  patenter  exhtbecu  prefatisque 
supplicaiionibus  cautela  proinde  tnajoris  firmitatis  acceda!  porreetis  nobis  hujus- 
modi  supplicaiionibus  inclinali  premissas  avitas  regias  licteras  et  declaralionetn 
et  ordinationem  ejus  eandem  omniaque  alia  et  singula  in  eisdem  contenta  lite- 
ris  raiificamus  tenore  presentium  de  certa  nostra  scientia  illaque  prò  majoris 
cautele  suffragio  de  speciali  gratta  confirmemus  volenles  et  decernentes  expresse 
quod  hujusmodi  rat'ficitio  et  confirmatio  speciales  supplieantibus  ipsis  in  pre- 
scripto  casa  juxta  formam  et  seriem  premissarum  regalium  licterarum  efflca- 
citer  stabiles  et  incommutabiliter  liiU  reales.  quod  si  forte  impeirarelur  a nobis 
àliquid  jaindictis  declarationi  et  ordinationi  regie  presentique  confirmationi  nostre 
fortassis  adversans  declaramus  et  decerniinus  haruin  serie  de  certa  nostra  scientia 
id  per  ignorantiam  fore  factum  et  tanta  veritate  suggestum  oc  itiud  ex  nunc  esse 
prorsus  ineaUdum  nullumgue  fore  roboris  efficacie  cel  momenti  fidelUaie  nostra 
pheudaii  quoque  sercilio  prò  dieta  Baronia  nostre  curie  debito  nostris  ofiis  et  cu- 
juslibet  alterius  juribus  semper  salcis.  In  ruiuj  rei  testiinonium  presentes  licteras 
exinde  fieri  et  pendenti  excellentie  nostre  sigillo  jussimus  communiri.  Dalum  nea- 
poìi  per  tenerabitem  patnm  Bogerium  Barensem  Archirpiscopum  etc.  anno  domi- 
ni M.CCC.XLV.  die  X deeembris  Xllll  indictione  regnorum  nostrorum  anno 
tertio 

2®  — Fra  la  regina  Sancia  e Martuccia  di  Capila  ebbe  luogo  una  lite 
intorno  alla  pertinenza  del  castello  di  Paterno.  La  prima  di  esse  diceva 
che  questo  feudo  era  stato  conceduto  dal  Re  Roberto  a Filippo  Stendardo, 
consorte  di  .Martuccia  ; c poiché  questi  era  morto  senza  ilgliuoli,  doveva 
il  medesimo  easlello  spellare  ad  essa  regina  in  virtù  di  una  concessione 
di  quel  Monarca  , consorte  di  lei.  Martuccia  di  Capua  a rincontro  soste- 
neva che  Paterno  era  unito  alla  Baronia  di  Gesualdo  sin  da  tempo  imme- 
morabile. Con  istrumento  poi  del  23  aprile  1343  si  venne  alla  seguente 
convenzione  : Che  la  Regina  cedeva  a Martuccia  ogni  diritto  che  potesse 
vantare  sui  feudo  di  cui  c parola  , il  quale  doveva  ereditarsi  da  Maria  di 
Capua  , sorella  della  medesima  Martuccia  , se  qiieit'  ultima  fosse  morta 
senza  figliuoli.  Dall'altra  banda  Martuccia  , esigendo  per  dote  annue  on- 


Begistro  angioino  segnato  col  n"  348  ed  intitolato  lohnnna  I,  1345.  B , 

fol.  m. 
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ce  90  su'  beni  feudali  del  marilo  , i quali  si  possederano  dalla  Regina 
rinunziava  a costei  annue  once  quaranta  , mentre  per  le  altre  annue  on- 
ce '60  le  si  assegnava  il  feudo  di  Montalbano  in  Basilicata.  Silfalla  con- 
venzione fu  munita  di  sovrano  assenso  nel  di  ultimo  agosto  del  detto  an- 
no 1343.  Poscia  la  Regina  Giovanna  1 nel  10  dccembre  del  1345  confermò 
tale  transazione  a petizione  di  Giacomo  , Antonio  , Riccardo,  Bartolomeo’ 
Roberta  u Marluccia  Filangieri , quali  figli  ed  eredi  di  Maria  di  Capua  > 
moglie  del  Barone  di  Candida  Filip|X)  Filangieri.  E qui  gioverà  publica* 
re  per  intero  questo  importante  documento  : 


GugUtlmo  de  Gesualdo  , figliuolo  del  Duca  Ruggiero  , ed  Elia  f , che 
nacque  dal  medesimo  Gw/lielitio  , donarono  al  Slonislero  della  Santissima  Tri' 
nilà  di  Caca  la  Chiesa  di  S.  Pietro  Apostolo  , costruita  ne’  dintorni  del  casale 
di  Paterno  , con  alcuni  territori  e con  la  giurisdizione  su  i vassalli  che  vi  abita- 
vano. Poscia  la  mentovala  Martuccio  di  Capua  , Baronessa  di  Gesualdo  , con- 
fermò a prò  di  quel  Mimistero  la  giurisdizione  su  i delti  rassalli  con  l' istrumen- 
to  del  9 giugno  1354  , in  cui,  tra  gli  altri  testimoni , si  legge  il  nome  del  nobile 
Filippo,  Signore  dcll.a  Baronia  di  Candida.  Il  quale  senza  dubbio  era  della 
famiglia  Filangieri , che  nella  menzionala  epoca  possedeva  il  feudo  di  Candida  ; 
ed  egli  era  consorte  di  Maria  di  l'apua  , sorella  della  medesima  Mariuccia  , co- 
me si  i per  noi  dimostralo.  Ni  trasanderemo  di  aggiugnere  che  dal  surriferito  Elia 
Gesualdo  /*,  vivente  nell'anno  IlSi  , nacque  Roberto  , paiire  di  Elia  2°  ed  avo 
di  Nicrola , il  quale  con  Giovanna  della  Marra  generò  Margherita  e Roberta  , 
madre  della  suddetta  Martucrin  di  Capua.  Ci  piare  di  jui  riferire  le  parole 
del  citato  istrumenio,  il  quale  si  .serba  nell'  archivio  di  Cava  , Armadio  P,  n®  3; 
documento  , eh'  é di  somma  importanza  per  l' istoria  de'  feudi  di  Paterno  e Ge- 
sualdo ; 

In  nomine  domini  rlcnii  Icsu  Còristi , Anno  a nativitate  ejasdem 
millesimo  trecentesimo  quinquagesimo  quarto  , regnanlibus  serenissimis 
duniinis  noslris  l.uduvico  et  lolianna  Dei  gratia  lerusalem  et  Sicilie  rege 
et  Regina  ducalus  Apulie  Principatus  Capuc  provincic  et  forqualqueri  ac 
Pedimuntis  comilibus  Regno  vero  dicli  domini  nostri  regis  anno  sesto  et 
diete  domine  nostre  regine  anno  duodecimo  feliciter  amen  die  nono  men- 
gis  lunii  septime  indictionis  npud  Castrum  paterni  nus  Franciscus  Angeli 
de  Gayrolino  ejusdem  terre  paterni  annualis  ludex  Thoniasius  Cyris  la- 
cobus  de  Taurasia  de  Gesualdo  puplicus  per  provincias  principatus  ultra 
terras  Montorii  terre  laboris  Comitatus  Molisii  Capitanate  et  Basilicate 
regia  et  regali  auctoritate  notariiis  et  infrascriptì  tcstes  videlicet  nobilis 
DouiKDS  PniLiPPus  DOV1INOS  BARUNIP  r..tNuiDE  Judex  nicolaus  de  mirabella 
abbas  Franciscus  Arctiipresbyter  patemi  , dopnus  Pautaleuuus  de  Monto- 
rii abbas  Nicolaus  de  Benedirlo  abbas  S.  Magni  , Nicolaus  Retri  de  Grifo  , 
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hhatma  de.  Vniversis  presenies  licteras  inspeeturis  lam  presenlióui  quam 
fulurit.  firmilali  frtquetuer  extiabundaiUi  robur  adicitur  et  qiiod  concestum  est 


Slephanos  «le  CasìeIInno  de  Monleruacuin  et  (ohannes  de  paterno  Calabrie 
ad  hoc  vocali  specialiter  et  rogati  presenti  scripto  pjpiico.  Notum  Caci- 
mus  et  testaniur  qnod  accedunlihus  nobis  ad  prescntiam  magniflcc  domine 
domine  ManrccciR  de  Capua  Baronie  Gisiumii  rohine  ad  petilioneni 
et  mandatum  presentis  scripture  ac  ad  piditionem  predirti  et  lionesii  viri 
fratria  Petri  de  insola  Monachi  Monaslerìì  terre  Irinilatis  Cavensìs  ordinis 
«aneti  Bcnedicti  et  prioris  sancii  Petri  Casalis  paterni  grangie  duJum  mo- 
oasterii  et  accersitis  nobis  coram  eisdeui  domina  et  fratre  Petro  dieta  do- 
mina more  nobilium  regni  liujiis  et  jnre  rrancorum  ut  dixit  non  vi  , non 
dolo,  non  meta  dacia  sed  sua  libera  et  spontanea  voliintale  petente  instan- 
te prcdiclo  fratre  Petro  nomine  et  prò  parte  dirti  Monasteri!  dixit  et  fuit 
confexa  qnod  legitimcel  plenarie  constari  sibi  dixit  per  pnpiira  documen- 
ta quod  bone  memorie  dotnitius  Guillelmus  de  Gisuaìdo  filius  qttondam  bove 
memorie  domini  Rogerii  gloriosi  ducis  et  doniinut  Elias  de  Gisuaìdo  filius  dirli 
domini  Guillelmi  prcdecessorìs  nostri  oh  honorem  omnipotentis  Dei  et  prò 
«alate  animarum  snarnm  et  dirti  domini  ducis  et  prò  reinedio  pcccatonini 
eorum  concesserunt  et  obtulerunt  dicto  Monastcrio  quoti  ad  honorem  san- 
cte  et  individue  Trinilatis  constructum  est  in  loco  Mitiliano  in  quo  tem' 
pore  diete  cencessionis  quondam  domuus  Palco  Abbas  precrai  Monastvrii 
«upradicti  Ecclesiam  que  ad  honorem  Beali  Petri  apostoli  ronslrurta  est 
in  perlinentiis  diete  terre  paterni  in  dicto  casali  rum  lerris,  vineis,  olivc- 
tis,  quercietis,  pascuis  , tcnutis  et  cura  iin«s  molendino  in  flamine  Caloria 
consiruclo  cum  isclis  et  arcatoriis  aquis  aquarumque  derursibus  et  cuiii 
omnibus  villania  habitantibus  ibidem  et  hahitaluris  cnm  uxorihus  videli- 
cet  liberis  rebus  et  tcnutis  eorum  quorum  Unes  sunl  liii  videlicct  qualitcr 
incipit  a terra  que  est  in  loco  ubi  dicitur  Sanctus  Martinus  de  cerreto  et 
deinde  vadil  ad  flumen  dirti  Caloris  et  dividilur  cum  terra  monlis  marti- 
ni et  deinde  vadil  ad  terram  que  dicitur  puleum  de  Castello  et  abinde  va- 
dit  per  vallonem  usque  ad  Boscum  et  cunfinit  cum  alio  vallone  qui  dicitur 
Grarincia  et  deinde  pergit  usque  ad  flumen  siipradicluni  Caloris  niellilo 
eis  et  eorum  succcssoribus  reservato  intra  flnes  prediclos  que  domna  as- 
lerens  in  dicto  casali  et  in  diclos  flnes  usque  nunc  tenuisso  et  possidisso 
«en  quasi  possidissc  et  nunc  similiter  tenere  et  possidere  scu  quasi  cerlos 
villanos  angariatos  scu  plicudatarlos  In  dietos  flnes  tenimenta  et  pheuda 
tencntes  , quaprupter  cum  remordere  dixit  de  dirtis  villaiiis  et  aliis  supe- 
rius  nominatis  cum  intra  dietos  flnes  constituunt  quod  videlur  et  presit- 
mitur  do  jure  spoetare  ad  Monastcriuin  supradictum  propter  concessionc-n 
et  oblationem  predictas  licei  hujusque  crcdidcrit  et  bonam  Gdem  babuc- 
rit  ad  eam  de  jure  spedasse  tameu  quia  nomine  iafoi  mata  ut  superius  de 
Ist.db’Feddi  — Voi.  II.  31 
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hacitmis  nouis  tulfiajiit  roboralur  *nm  gwJ  iiì  «Mititat  txigal  set  ut  honesii* 
volis  peieniium  stiperioris  bmignilas  fioritis  roniìeseendai.  Sane  prò  parie  Iacodi 


prcOictis  villnnis  et  aliis  dieta  bnna  fid'es  in  cis  quodammodo  est  nintata 
volons  itaque  anime  suo  predeeessornni  snornm  providero  Saluti  et  in  du- 
biis  tntiorem  viam  cligcrc  do  mera  sua  gratuita  libera  et  spontanea  volun- 
tate  dietns  villanos  augariatos  pheudatarios  tenimenta  densia  et  pheuda 
qui  et  que  cum  corum  nxoribus  et  liberis  intra  dictos  contincntur  conlì- 
nes  obtulit  et  donavit  dicto  Monasteriu  Sancte  Trinitatis  io  quo  ad  presens 
domnus  Majnerìus  Dei  gratta  vencraliilis  Abbas  precst  in  manibus  dicli 
prioris  nomine  et  prò  parlo  dictorum  Abbatis  et  Monastcrii  rccipìentis 
rum  omnibus  juribus  actionibus  pertinentiis  et  contiocntiis  suis  et  cum 
omnibus  que  in  dietos  contincntur  ronrines  jure  qnocumque  portincntes 
et  pertioentia  et  spcctantcs  et  spectantia  ad  dominam  supradictam  et  Ba- 
ronie GisualJi  prefetam  niliilo  sibi  lieredibus  et  successoribus  suis  exindo 
resarvato  rum  pactis  et  conventinnibus  supradictis  videlicet  quod  in  dieta 
Scclcsia  S.  Peiri  in  dicto  Casali  prò  animabus  diete  domine  predecesso- 
rum  suorum  divina  officia  celebrentur  et  cappellanus  ibi  prò  parte  dicti 
Monasterii  per  Monasterium  ipsum  depntctur  et  ordinetur  ad  dieta  divina 
oRicia  celebranda  prò  animabus  predietis  in  Ecclesia  supradicta  ea  vidcli- 
cet  catione  ut  integra  ipsa  coneessio  oblatio  et  donatio  qualiter  supra  le- 
gitur  setnper  sit  in  potcs'.ate  ipsius  Monasteri!  et  ipse  dominus  Abbas  et 
ejus  suceessores  et  pars  ipsius  Monasteri!  ex  nunc  prout  extuut  in  antea 
liccntiam  liabeant  de  ca  faccre  quod  voluerint  Omni  diete  domine  here- 
dum  et  successorum  ejus  requisitione  et  contradictiooe  remota  et  neque 
ab  eadem  domina  neque  ab  ejus  lieredibus  et  successoribus  qualibet  con- 
trarictate  partes  ipsius  Monasteri!  de  eo  quod  io  ipso  Monasterio  ut  diclom 
est  concessit  obtulit  et  donavit  domina  supradicta  patiantur  set  in  perpe- 
tunm  illod  liabeant  et  teneant  partes  ipsius  Mnnasterii  et  ex  eo  quod  vo- 
luerint faciant  — Quinimino  per  defensionem  et  antcstationem  domine  su. 
pradiete  heredum  et  successorum  ejus  ab  omnibus  hominibus  omnibusque 
pertinentibus  prcdicta  donala  concessa  oblata  ut  supra  teneant  et  possi- 
deant  seu  quasi  prò  quibus  quidem  concessione  oblationo  et  defensione 
lìrmis  habeiidis  perpetuo  et  inviohibiliter  observalldis  et  prcdicta  defen- 
tione  et  aiitcstatioiieiu  facienda  ut  supra  predirta  domina  et  heredes  , suc- 
cessores  et  corum  pcrmisit  obligando  et  convenit  per  giiadiam  et  traditio- 
ncni  solcmpnem  predicto  priori  et  milii  notarlo  puplico  tamquam  prò  par- 
ie ipsius  domine  et  prò  parte  dictorum  Abbatis  et  Monasteri!  recipienti- 
bus  omnia  et  similia  supradicta  et  iurrascripta  attendere  et  inviolabiliter 
obscrvare  et  in  nullo  conira  ipsam  et  ipsoruiii  aliquid  Tacere  dicere  oppo- 
iicre  vcl  venire  per  se  vel  aliuin  in  judicio  et  foro  quocumque  vel  extite- 
rit  pnpiice  et  occulte  in  tolnm  vcl  in  parlem  de  jure  vel  de  facto  alìqiia 


Digiilzed  by  Google 


— 207  — 


A.stuxii  tlicCAHDi  er  Babtdolomei  ntc  non  Rober re  bt  Martecib  filiormn 
a /urtdum  quimdain  Marie  de  Carda  eonforiis  olim  i>nii.ii>pi  filakgerii  do- 


rnlioDC  ingeoio  sub  pena  mere  convcntioualis  euri  uiiciarum  cculum  do 
karolenis  argenti  sexaginla  per  unciam  computalis  medietate  videlicct 
ipsius  pene  regali  Curii  et  reliqua  incdietale  parti  dicti  Mouasterii  appli- 
canda  , me  prcdicto  Dotarlo  predicla  pena  prò  medielate  diete  regalia  Cur- 
tis  et  prò  reliqiia  medietate  peuain  ipsam  prò  parte  dictorum  Abbalis  et 
Monaslcrii  prcdicto  priori  et  me  prediclo  notarlo  taniquam  persona  pupli* 
ca  a predicla  domina  vere  et  legiliiue  slipulantibus  , que  predicta  pena  to- 
lies  eummioatur  et  exigatur  quoties  per  caiudeiii  duininam  et  lieredes  et 
Eucccssurcs  ejus  venlum  fuerit  centra  predirla  et  suprascripta  vel  aliqua 
corumdeni  et  pena  ipsa  sì  ruiilingal  soluto  vel  non  aut  gratiose  remissa 
predirla  et  suprascripta  umuia  et  sìngula  nìcbiluminus  iu  suo  robore  pcr- 
sevcrent  quia  ita  intra  parles  easdem  actum  exlilit  et  conventum  conce- 
dens  uicbilominus  prefata  domina  prediclo  domino  Abbati  et  Monasterio 
et  priori  et  cuicumque  alio  ab  eisdein  domino  Abbate  et  Monasterio  partes 
habenli  liberum  arbiirium  et  plenariam  putestaleni  dictam  possessionem 
ut  supra  auctoritate  propria  iniranti  recipiculi  jura  reddìLus  ut  servigia 
exigenti  et  retincnti  tam  quam  ipsuruin  domini  et  patroni  et  prius  predi, 
da  domina  per  judiceni  Nicolaum  de  Mirabella  jurislam  ibidem  prcsen- 
lem  lirneGciis  et  ilTeclibus  conimdem  renuiiliavil  per  paclum  in  solemni 
slipulatlone  dediictum  et  omiies  exacliones  factas  extra  judìcium  vel  per 
errorem , vel  sino  caussa  vel  ob  injuslain  caussam  ruvocari  posse!  seu  non 
valere  bcneliciis  restitutionum  in  integrum  donalioucm  excedentem  quin- 
ccntos  solidos  sine  ìnsinuatione  non  valere  , cum  ut  dieta  domina  dixit 
dieta  donatìo  non  asccndal  ad  valorem  mediet  itis  diete  suiunic  beneflciis  rc- 
slilutìonum  in  integrum  omnì  aclionc  appellalionis  , jure  inde  seriplo  iq 
non  scripto  canonico  longobardo  et  conslitutionibus  et  capilulis  regni 
liujus  , et  precipue  probibunlìbus  bonoruni  pbeudaliuiu  alieualionem  sit 
juris  rcgalis  et  aliis  quibuscumque  graliam  vel  jusLitiam  impctratis  vel 
iinpetraodis  , legi  per  quam  donationes  fatte  per  ingratitudinem  vel  aliis 
caussis  legilimis  revocari  possil  , legi  dicenli  gencraleni  renunciationem 
non  valere  et  legi  per  quam  proliibetur  dirli  legi  renuniìari  possi!  et  umili 
alio  juri  et  juris  auxilio  et  beueliciu  quibus  predirla  domina  licredes  et 
succcssures  ejus  quomodulibet  se  lucri  possuni  et  reservalis  in  predictis 
omnibus  et  siugulis  regio  et  rrgìnali  beneplacito  et  asscnsu  ubi  in  pre- 
diclis  nccessarium  fuerit  ad  corroborationem  ipsorum  , unde  ad  fulurain 
roemoriaiu  et  predictorum  domini  Abbatìs  Monaslerii  prioris  et  suecessn- 
rum  coruin  cautelam  prescns  puplictira  iiislruineotiini  cxìiide  fadiiin  est 
per  luaiius  mei  nularii  supradicti  signo  nieo  signatum  , signo  crucis  prò. 
prie  luanus  predirti  juiUcis  subscribcrc  ncscicntis  et  subscriplurum  Icstium- 
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mini  Candide  notlraru/n  fidelium  fuU  excellenlii  nostre  rtoerenler  expositwn 
quod  olim  inter  quonda:n  IncHtam  dominain  Sanciam  lerusatam  et  Sicilie  Regi, 
nam  Reterendam  dominain  niatrein  noslram  dum  rieeret  ex  parte  iinaet  Martuciain 
de  Capita  dominain  Baronie  Gisuahii  sororein  dusdiin  Ifarie  utringue  coniunclain 
ex  altera  eonlintionis  exoi  ta  materia  de  Castro  paterni  posilo  in  prorincia  prinri. 
cipatas  ultra  serrai  inonlorii  guo  ì de  Baroni  t Gisualdi  fare  dijnoscUar  et  a I ean- 
dem  ilartuciain  velai  ipsius  Baronie  dominain  assercbat  ipsa  .Uartucia  ralionabUi. 
ter  pertinerc  predala  domina  Kegina  asserente  ad  eain  taiuinam  aUa  bona  feudalia 
gu(  ndain  philippi  extanlardi  anteriuris  tiri  einsdem  inarliicieex  eimcessione  clart 
memorie  Reverendi  domini  avi  nostri  lerusalem  et  Siritie  Bejis  Wustris  pieno  iure 
spedare  tandem  re  sic  a/fecla  didtio  parles  ipse  ad  eerlas  transaclionem  atgur  eoiicor- 
diam  placide  dcoenermil  prout  in  insiramento  puplico  àule  facto  et  palentibiis  nnslris 
ninfirmalionis  lilleris  eiusdem  /nstrumcnli  formam  eonlinenlibus  lalius  alqiie  di- 
slrietius  conlinetur.  Quarum  quidem  licteraniin  Icnor  est  per  omnia  routineiilie  in- 
frasrriple.  Manna  dei  grafia  Regina  leriisa'em  et  Sicilie  ducatus  aqmlie  et  priuci- 
patas  Capite  Provincie  et  furcalqaerii  ac  Pedimuniis  Comilissa.  l'nicersis  preseti- 
res  liiteras  inspeciuris  tam  presentibus  quam  fiUaris.  siibicclorum  uostroruin  com- 
jcndiis  ex  affectu  benigne  Carilatis  accediinus  quo  fit  ut  ipsoruin  petitùmibiis  graliis- 
sis  asseusum  facilem  benignius  prebeainus.  Sane  Marlucia  de  Capita  relicla  quon- 
dam philippi  Extanlardi  fidelis  nostra  excellenlie  nostre  nuper  exqmuil  quod  duin 
pivximis  diebus  preteritis  inter  inclitain  dominain  Saneiain  dei  gralia  lerusalem  et 
Sicilie  Reginam  Recerendam  dominain  Malrem  noslram  ex  una  parte  et  ipsain 
Jltarluciam  ex  altera  conlentionis  materia  veiierelur  de  raslro  patemi  silo  in  lu- 
sliliaria’U  principatus  u'ira  serras  Slonlorii  quod  de  Baronia  Gisualdi  fore  di- 
gnoscitur  et  a l cam  tanq'iam  ipsius  Baronie  dominain  assereret  rationabililer  per- 
linere  prefata  dimina  Regina  asserente  ad  eam  lamqiiam  alia  bona  feudalia  dicii 
qiioiulam  philippi  ex  concessione  dare  memorie  Regis  Incliti  domini  ai  i nostri 
leritsa'ein  et  Sicilie  Regis  Rlustris  pieno  iure  spedare  Tandem  re  sic  affeeta  dubiti 


.siiliscri|itionil<u5  cl  subsignalioniltus  roboralum.  Quod  scripsi  ego  prefatus 
Tliumasiiis  Syris  lacnbi  piiplicus  per  provincias  supradiclas  DOtarius  qui 
i.igadis  interrui  ut  iiiuo  cousuelo  siguo  signavi. 

tft  Ego  judex  Nicolaiis  de  Mirabella  inlerfui  et  teslis  suni. 

EgoSabbas  Frauciscus  duPalerno  Arehiprcsbyturl’alurni  subscripsi. 
^ Ego  lohaunes  de  Paterno  Icstis  sum. 

>)(<  Ego  Abb.is  Nicolaus  de  Braediclo  Abbas  S.  Magni  lestis  siim. 
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in/rr  iUas  vuluiUarie  ad  huiusmudi  concordiain  tl  iransaclionem  placide  decene- 
ruiU  videlicel  quod  ipsa  domina  Regina  maler  nostra  remisit  et  cessi!  ipsi  Marta- 
eie  omne  ius  omnemque  aetionem  sibi  compeiens  et  competentem  competiturum  et 
competituram  in  dieta  castro  paterni  ac  illiusyiominibui  vassallis  iaribus  et  per- 
tinentiis  suis  lam  ex  premissa  qium  alia  quaeutnque  ratùme  seu  causa  ipsaque 
Martucia  ex  causa  reinissionis  et  cessiunis  eiusdem  de  dodario  annuarum  ancia - 
rum  auri  nonaginta  quam  habilura  end -in  bonis  et  sujxr  bonis  feuda'ibus  dicti 
quondam  philippi  que  procenerunt  postmodum  ex  dieta  concessione  Regia  ai 
ipsam  Regineun  matrein  noslram  spante  reniuiciacil  atquc  remisit  diete  Regine  un- 
cias  aimuas  quaelraginta  reputane  se  contcntam  recipere  prò  reliquie  annuii  un- 
ciis  quinquaginta  Casirum  Uontis  albani  de  procincia  Basi'icate  eo  mudo  videli- 
eet  Quod  si  valor  ivmuus  dirli  castri  excederet  annuas  uneias  quinquaginta  lo- 
lam  id  quod  excederil  ipsi  domine  Regine  eiasqus  comodis  teservetur  Et  si  forte 
minoris  valoris  existeret  de  eodem  Castro  tam  prò  uneiis  annuis  quinquaginta 
predictis  reputaoit  et  lenuit  se  contentam.  Ita  quod  ultra  vel  a'iuil  prò  eodem  dv- 
dario  petere  non  valeat  ncque  possiti  Quod  si  fotte  ipsa  Martucia  deciderit  legiti- 
mis  heredibus  non  relictis  Castrum  ipsum  paternum  deveniel  sicut  et  decenire  de- 
bet  dieta  Baronia  Gisualdi  ad  Mariam  de  Capuain  sororem  tuameteias  heredes 
nostro  in  Ami  aitcniu  et  beneplacito  resercatis  prout  hec  et  alia  in  quodam  pu- 
plico  instrumento  proinde  confecto  ponuntur  plenius  et  seriasius  eontineri. 
Cuius  quidem  inslrumenti  seriem  ad  ipsius  Martucie  petitionis  instantiam  ut 
processisse  quod  agitar  de  certiori  conscientia  pateat  tigno  noiarii  ac  ludicis 
et  tetlium  subscriptionibus  dumlaxat  exceptis  preteiUibut  interi  iuttimut  et  ap- 
poni. Cuius  quidem  Inslrumenti  tenor  quod  ulique  in  nostra  Curia  pretenlatum 
omni  vitio  et  suspicione  carene  in  previa  sui  figura  publicum  apparebat  nichil 
vide  subtraclo  addito  vel  mutalo  contensum  immulel  vel  vitiet  intellecium  per 
omnia  talis  eroi.  In  nomine  domini  nostri  Ihesu  Christi  amen.  Anno  naiivilatit 
eiut  Millesimo  Trecentesimo  quadragesimo  terlio.  Regnante  Serenissima  princi- 
pitta  et  domina  nostra  domina  lohanna  dei  gratia  Regina  lerutalem  et  Sicilie 
ducatus  apulie  et  principatus  Capue  provincic  et  forcalquerii  ae  pedimoutit 
Comitissa  Regnorum  cero  eius  anno  primo  feliciter  amen,  die  vicesimo  terlio 
tnensis  aprilit  undecime  Jndiclionit  neapoli  in  Reginali  Castro  novo  Civitalit 
ipsius.  Noi  nicolaus  Selai  iut  de  salcruo  ubilibet  per  tutum  Regnum  Sicilie  ad 
coniraclus  ad  vitam  Regia  auctorilaie  ladex  et  Riccardus  de  Allitigiiana  de 
neapoli  publicus  ubiUbet  per  lotum  prediclum  Regnum  Sicilie  dieta  Regia  auclo- 
rilate  nolariut  ac  lestes  subscripli  ad  hoc  vocali  speeialiler  et  rogali  presenti 
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fcripl0  publico  dechramus  nolum  facimut  el  leUamur  Quod  pyediclo  di»  nubi» 
predica»  ludicc  noiario  el  lestiùui  ad  mandalum  el  re<juisiliunem  noliit  farla» 
prò  pane  »erenit»ime  domine  domine  Sancie  dei  gralia  leru»alem  et  Sicilie  Re- 
gine ad  prediclum  Reginale  Caslrwn  noiiitn  de  neapali  pcreonatuer  accertiti» 
et  contliluli»  in  presenlia  eiusdem  domine  Regine  Rxcelìentis  prò  »e  ip»a  ex 
parte  una  et  nobili»  Vir  Phitippus  fthmgeria»  dominus  Candide  el  Riccarda»  de 
Saxo  procuratore»  Sobili»  et  Egregie  mulieri»  domine  Slartucie  de  Capua  re- 
liete quondam  \obilit  el  egregii  viri  philiiipi  Extantardi  Baronie  Gitualdi  do- 
mine procuratorio  itvmine  et  prò  parte  ipsiu»  de  cuius  procuralione  nobi»  legi- 
timc  r mlitil  per  qnoddam  publicum  in>,lriimenlum  prucuralionis  cuiu»  lenor 
infra  dcscribiiur  ex  inirle  altera  dieta  domina  Regina  et  procuratore»  procura- 
torio nomine  quo  tupra  aitieruerunl  puriter  coralli  nobi»  quod  duin  quedain 
gueslio  el  altercano  seu  coniravertia  rcrierelur  teu  certi  sperurelur  iiiter  diclam 
doininain  Reginam  ex  parte  una  el  eaiidem  dominam  Marluciam  ex  altera  tu- 
per  eo  videlicet  quod  dieta  domina  Regina  asserebat  Caiirum  pateriium  tiluiit 
in  lusliliarialu  principalut  ultra  serra»  Montorii  quod  a tempore  et  omnium  in 
conirarium  memoria  liomiiiuin  non  exiilil  fuit  de  Baronia  el  pcriinenlii»  Ba- 
ronie Gisiiatdi  tic  membrorum  ipiius  per  morlem  dicli  quondam  Philippi  Ex- 
laiilardi  sine  Icgilimis  herejibu»  decedenti»  ex  concessione  eidem  domine  Regi- 
ne fatta  per  riare  memorie  dominiim  Regem  Robertum  virum  siium  ad  se  le 
giliiiie  pertinere  proni  per  privilegia  et  alias  lirleras  Regia»  de  dieta  concessione 
exiiide  facta  asserebat  pleniu»  coiilineri.  diclis  procuraloribiis  diete  domi,  e 
Marliicie  procuratorio  el  prò  parte  ipsim  in  coiitrariam  asscrentibus  et  dicenli- 
biis  dictum  Casirum  paterni  quod  de  Baronia  Gisualdi  et  meiiibrum  ipsiu»  Baro- 
nie crai  et  laiiquam  ipsiiis  Baronie  membriim  eidem  damine  JUarliici»  legiiime 
perlinebai  ad  eam  rationabililer  et  pieno  iure  spedare.  Tandem  rebus  sic  affé- 
ni»  dubiis  dirti. domina  Regina  el  procuratore»  ipsiut  domine  Slartucie  prora- 
raloris  nomine  quo  siipra  ad  iiifrasriijilam  transaclionein  el  coitcordiam  volun- 
larie  ad  invicem  decenerunt  videlirel  quod  dieta  domina  Regina  spante  conside- 
ratinile  lumen  infrasciipta  eidem  domine  Slartucie  seu  diclis  proruraloribu» 
nomine  et  prò  parte  ipsiut  recipieiUibus  remisil  cestii  iraiislulii  et  concessit  qua- 
liter  aptiut  et  meliti»  oimii  lare  et  modo  fieri  potest  omne  lus  omnemque  aclio- 
nem  realem  et  persnnalem  mixiain  uiilem  et  directam  anomalam  et  peremplo- 
riam  et  aliam  quamrumque  eidem  domine  Regine  compelens  et  coiiipeteiitem 
competiluruin  el  coiiipeiiinram  in  castro  palei  ni  predicto  ar  hominibu»  Vassalli» 
lurilms  el  pcrlinciiliis  sui»  omnibus  ex  dirla  et  qiiacumque  alia  causa  prrtinms 
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el  tptclant  tea  ptriintr»  tl  sptctart  quoquomodo  pouet  nit  libi  reureani  wl  txe*  ■ 
pltians  in  castro  predirla  «eu  iuriiiis  l eddilibus  et  provenlibui  dirli  castri  prò- 
venienlibus  a tempore  mortii  ipsitu  Pliiìippi.  Et  quia  dieta  domina  Mariucia 
(irut  ipii  procuratores  dire&anl  super  terris  et  bonis  feudatibus  que  fuerunt  dicti 
quondam  pbilijqti  extantardi  uri  ipsius  domine  blarlucie  percipere  habere  tenere 
et  possidere  rationabililer  debeat  uncias  nonaqinta  annuiti  ratiune  dodarii  sibi 
ìetjitimi  consiituti  per  dktum  quondam  Philijypum  et  dictas  nonaginta  annuas 
unrias  ipsa  domina  S/arlucia  ratione  dirti  dodarii  percipere  et  habere  poterai 
ad  electiunem  suam  super  quibuseumqiie  terris  et  bonis  feudatibus  que  fuerunt 
dirli  quondam  philippi.  Que  bona  ad  ipsam  dominam  Reginam  ex  dieta  conces- 
sione Regia  devoluta  erant  et  pertinebant  ob  reverentiam  tamen  prefate  domine 
Regine  et  prò  adimplendo  et  satisfaciendo  beneplacito  sue  Reginalis  Excellentie 
ac  ob  cttusam  cessionis  remissionis  et  concessionis  prefate  sibi  facte  per  ipsam 
dominam  de  Jurìbus  que  sibi  competere  aiseruit  et  competere  forsitan  possent 
super  dieto  Castro  paterni  hominibus  Vassallis  laribus  et  pertinentiis  eius  omni- 
bus ut  premictitur  dicti  procuratores  ex  cauta  et  occasione  cessionis  concordie 
et  transaclionis  eiusdem  procuratorio  nomine  quo  supra  cesserunl  remiserunt 
et  translulerunt  eidem  domine  Regine  presenti  et  recipienti  de  eumma  dictaruin 
nonaginta  unciarum  ratione  dodarii  supradicti  annuas  uncias  auri  quadraginta 
et  prnplerea  prò  reliquis  aiinuis  unriii  quinquaginta  de  summit  dictarum  an- 
nuarum  nonaginta  unciarum  dcbilarum  eidem  damine  JUarlucie  prò  dieto  do- 
dario  dieta  domina  Regina  voluii  et  sic  invicem  voluniarie  eonvenerunt  quod 
ipsa  domina  Rlartucia  prò  dieto  dodario  et  ex  causa  dicti  dodarii  habeat  et 
habere  possit  et  debeat  Caitrum  Montis  albani  de  lustitiariatu  Basilicate  cum 
hominibus  vassalli!  luribus  et  pertinentiis  suis  omnibus  tali  conditione  et  pacto 
quod  si  caitrum  ipsum  cum  iuribus  et  pertiiuntiis  suis  omnibus  supradictis 
forsan  excederet  tummam  dictaruin  unciarum  quinquaginta  iltud  plus  sive  ex- 
eedens  ad  eandem  dominam  Reginam  libere  revertaiur  Et  si  minus  vaierei  dictis 
annuii  unriii  quinquaginta  eadem  domina  Regina  nati  leneatur  eidem  domine 
Martucie  supplere  leilicel  eadem  domina  Jlartucia  exeomputet  libi  de  dictis  un- 
tiii  quinquaginta  et  ex  nunr  eccai'it  et  tenuii  exinde  se  contentam.  pacto  expres- 
so inler  diclam  dominam  Reginam  et  eandem  dominam  Jlartuciam  sollempniter 
et  convento  quod  si  dieta  domina  Élartucij  decederci  sine  liberis  legitimis  ex  suo 
torpore  descendentibus  quod  dictum  castrum  paterni  cum  hominibus  Vassallis  lu- 
ribus ralioni6ui  et  ptrlinenliis  suis  omnibus  ad  diclam  dominam  ilariam  de 
Capila  iororem  diete  domine  ^anurie  indoialam  de  bonis  quondam  domine 
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Roberti  dt  Gitualdo  matris  earumdem  domini  Marlueie  ri  domini  ifarie  di 
Capua  de  ciiiai  bonii  fuit  dieta  Baronia  Gisualdi  et  omnia  membra  eius  cun 
omnibus  luribut  rationibus  et  pertinentiit  suis  suosque  heredes  ex  suo  torpore 
legilime  desrendentes  libere  et  line  contradictione  alii/ua  reoertatur  tamquam  mem- 
brum  diete  Baronie  et  quod  non  ceniealur  de  novo  per  ipiam  dominam  Uarlu- 
tiam  aequisitum  et  ad  eandem  dominam  Uariam  et  posi  tiui  obitum  ad  eius  li  ■ 
berci  leu  heredes  ile  devolvatur  et  pervenire  debeat  licut  devolvi  et  devenire  de- 
bet  prefata  Baronia  Gisualdi  de  cuiui  pertinentiis  eastrum  ipsum  fare  digno- 
scilur  ut  preferlur  quodque  ipsius  Castri  poiiessionein  et  fructas  ipsiui  castri 
quiete  paci/ice  et  libere  possit  et  valeat  auetoriiate  tua  propria  libere  percipere  et 
habere  et  perpetuo  in  suo  dominio  relinere  dieta  domina  Maria  de  Capua  et  ciui 
liberi  seu  heredes  post  mortem  domine  Martucie  supradicte  line  liberii  forsitan 
decedentii  quia  tic  inter  eoi  conventum  aetum  legilime  et  expreste  extitit  et  in  lo- 
temni  eonvetitinne  et  ttipulatione  deductum.  Pro  quibui  omnibus  predictii  et  lin- 

gidii  adimplendit  infallibiliter  aciendendit et  quod  predicta 

omnia  vera  tini  dieta  domina  Begina  sub  verbo  Excellentie  Jleginalii  diclique 
proeuraloret  procuratorio  nomine  quo  tupra  per  tlipuìationem  legitimam  et 
lolemnem  promiierunt  et  convenerunt  ac  obligaverunt  se  diciamque  dominam 
JUartuciam  heredes  et  lucceitorei  et  omnia  et  lingula  bona  ipsius  domine  Uar- 
lucie  mobilia  icilicet  et  ttabilia  burgensatica  feudatia  bovei  araturioi  et  instru- 
menta  ad  agrieoUuram  pertinenlia  diete  domine  Regine  presenti  et  tollicUe  prò 
se  et  suis  heredibui  stipulanti  predicta  omnia  lingula  orniti  tempore  rata  et  fir- 
ma et  rata  et  firma  habere  tenere  firmiter  actendere  et  inviolabililer  observare  et 
cantra  predicta  vel  aliquid  predictorum  non  facere  vel  venire  per  se  ipsos  vel 
aliquem  eorumdem  aut  heredes  ipsorum  aliqua  raiione  vel  causa  in  iadicio  wi 
extra  iudiei'um  dieta  facto  vel  opere  publice  vei  occulte  aut  alio  quoquomoda 
ad  penam  et  sub  pena  unciarum  auri  ducentarum  sulvenda  prò  medietate  scili- 
cet  diete  pene  a dieta  domina  JUartucia  et  prephatii  eius  heredibui  si  et  quotiens 
contrafiet  Curie  Reginali  vel  alteri  euicumque  Curie  ubi  de  predictii  forekan 
ageretur.  Pro  quorum  Curiarum  parte  me  predicta  notorio  tamquam  persona 
publica  medietatem  diete  pene  apud  dietos  Judieem  et  testei  solemniter  stipulante 
a predictii  proeuratoribui  nomine  et  prò  parie  domine  Martucie  lupradiete  Et 
prò  reliqua  eiuidem  pene  medietatem  diete  domine  Regine  presenti  et  prò  te  et 
tuli  heredibus  legilime  stipulanti  reliquam  medietatem  eandem  a dictii  procu- 
ratoribui  quo  lupra  nomine  sollemnittr  periolvenda  cuin  integra  refeciione 
omnium  dampnorum  interesse  et  expeniarum  lilii  et  extra  litem  que  fierent  pupii- 
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ca  quo^omodo  que  pena  iotien»  eominkiatur  tl  erigatur  quotieiis  coiUra  prejicla 
vel  aliquod  predictorum  fiuium  faerii  $eu  Hiam  actendalum.  Et  pena  ipsa  se- 
mel et  pluriet  commissa  et  exarla  nel  non  exacla  aul  forte  graliose  remissa  ni- 
chilominus  presene  instruineiuum  euin  omnibus  in  eo  cantenlis  plenum  semper 
oblineat  roboris  firmitalem.  Et  renùnliaverunt  dicli  proeuratores  procuratorio 
nomine  quo  supra  ex  cena  eorum  scienlia  voluiUarie  et  expresse  exceptioni 
doti  mali  vi  metus  et  infaclum  presentis  non  celebrali  coniraclus  et  Rei  predicta 
et  subseripto  modo  non  gtsie  beneficio  resUtutionis  in  iiilegruin  legi  prohibenti 
penam  m coniraclibus  apponi  commini  exigi  et  exposci  condtiioni  indebiti  sine 
causa  et  ob  causam  et  ex  iniusla  nulla  et  turpi  causa  leji  dicidendarum  exce- 
dendarum  actionum  fori  privilegio  impetralo  vel  impetrando  et  generaliler  omni- 
bus aliis  auxiliis  Junbus  et  legum  bene  finis  Canonici»  et  Civilibus  conslitulio- 
nibus  et  Capitulis  Regni  usibus  consuetudinibus  et  immunilahbus  quibuscuinque 
edili»  vel  edendit  Ikteri*  et  rescriplis  impetrala  et  impeirandis  quibus  cantra 
predicta  vel  aliquod  predictonan  fieri  possit  et  specialiler  turi  per  quod  ge- 
nerale» RenunliaUones  impugnantur  luriqiu  dicenli  generalem  Renunlialio- 
nem  non  valere  cerliorali  primo  dicli  procuratore»  ut  dixerunt  ante  renuntia- 
tionem  eandem  de  exceptionibus  et  olii»  lurihu»  eupradiciit  et  efieclibus  eoruin- 
dem.  Et  iurat}«ruiU  dicli  procuratore»  in  anlea  diete  domine  Murlucie  ad  santa 
dei  Evangelia  corporaliler  tacta  diete  domine  Regine  pi  esenti  et  Recipienti  iuta- 
mentum  ipium  coram  nobis  predicta  omnia  et  singula  esse  vera  et  se  ipsam  fir- 
miler  sibi  attendere  et  inviolabililer  observare  ut  superili»  dicium  est,  Racla  ex- 
presso  inter  parte»  ipsas  voluniarie  et  expresse  qund  pena  periurii  per  prnam 
pecuniariam  et  e cantra  una  per  aliam  non  lollalur  nec  infriajalur.  sed  ambo  in 
uno  et  eodem  concursu  valeant  inleiuari  et  exigi  rum  effectu  ralis  alque  firmi» 
nichilominus  semper  manenlibus  omnibus  et  siugulis  supradiclis  reserealo  in 
premissis  omnibus  et  singulis  si  et  quatenus  neceiiarium  essrl  prò  prediclis  con 
trahentibus  Keredibus  et  successorum  suorum  ac  predicta  domina  diaria  et  eius 
heredes  Reginati  beneplacito  et  assensu.  Tenor  vero  diete  procuralianis  tali»  est. 
In  nomine  nostri  lAesu  Christi  amen.  Anno  a naiivilaie  eiusdem  Uiìlesimo  l're- 
centesimo  quadragesimo  tertio  Regnante  serenissima  domina  domina  nostra 
lobanna  dei  gratta  Inclita  Regina  lerusalem  et  Sicilie  dui  utus  Apiilic  et  prinei- 
palus  Capile  provineie  et  forcalquerii  ac  Pediinnulis  Comiiissa  Regnorum  vero 
eius  anno  primo  feliciler  amen,  die  nonodeciino  meiisis  oprili»  unikeime  Imlieiio- 
m'i  apud  neapolim  fifos  andreas  zanzalis  ad  conlractus  Index  ciiilalis  neapilis 
Orlandus  de  palmerio  de  ntapoli  puplicus  in  loto  Regno  Sicilie  Regia  aucloi  itale 
IsT,  De'FBnni  — Yol.  11.  30 
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netariut  et  Ittìes  tubteripti  ad  hoc  specialittr  vocali  et  rogali  preunti  ferito  pu- 
pUcn  declaramut  atque  leslamur  quod  aceersUit  no6ii  predù^it  ludiee  noiario  et 
letlibut  ad  pretenliam  magnifice  Mutierit  domine  JUarlucie  de  capua  relieie 
quondam  Viri  magnifici  lohannii  Exianlardi  Uaronie  Gisualdi  domine  ad  re. 
quiiiiionem  el  preces  nobit  factas  prò  parie  domine  JUarlucie  tupradicle  eodem 
prrlilulaio  die  prenominala  domina  Marnuia  auertns  te  iure  firancorum  el 
more  nobilium  vi  cere  in  noslri  presentia  conttitula  coiiienliens  priui  in  me  pre- 
phalum  ludieem  ut  in  suum  expresie  cum  icirel  ex  cerla  eiui  icienlia  me  tuuin 
ladicem  in  hac  parie  non  ette  sponte  aiseniit  coram  nobit  inclilam  dominam  do- 
minam  Sanciam  dei  grolla  lerusalem  et  Sicilie  Reginam  ex  una  piirie  el  prefa- 
lam  dominam  Mariuciam  ex  altera  conirovertia  veni  cerla  de  cauta  in  el  super 
Castro  patemi  de  Baronia  Gisualdi  prefala  hominibus  et  VattaWt  luribut  et 
prrlinentiis  suis  omnibus  desiderelque  domina  Uarlucia  ipta  cum  eadem  Excel- 
lentia  Reginali  de  controversia  ipta  ad  Iraniaclianem  el  coneordiam  devenire 
nec  non  pelere  et  hajbere  ab  eadem  ExteUeniia  dodaritim  teu  lertiariam  tibi 
conttilulans  per  dirlum  quondam  phUippum  virum  tuum  prefatum  unciarum 
videlicel  annuarum  nonaginla  ante  forai  Ecclesie  cum  omni  luris  el  faeli  tol- 
ìemnilate  cantllluia  teu  conttilutain  eiJem  domine  JUarlucie  ut  dixil  per  quon- 
dam PhUippum  Exlanlardum  rirum  tuum  el  non  poste  premitiit  pertonaliier 
inlereste  aliit  tuie  negoliis  prepedila  et  confila  de  fide  prudenlia  nobililale  et 
legalitate  nobdit  et  egregi!  Viri  phillippi  filangerii  domini  Catlri  Candide  eo- 
gnalt  sui  ac  Riccardi  de  sana  de  Gesualdo  tculiferi  et  familiarit  sui  eotdem 
PhUippum  el  Riccardum  ibidem  pretenles  el  volenles  ac  preteniit  procurationit 
onus  in  te  spante  tuscipientes  tponte  feci!  consiiiuit  el  tegUime  ordinaiit  tuot 
verot  et  legi^imot  procuralores  negoliorum  gesiorei  el  nunliot  tpecialet  ad  eun- 
dein  accedendum  presentandum  te  proeuraiorio  nomine  et  prò  parte  diete  domi- 
ne MIartucie  coram  Reginali  Excelleniia  tupradicla  teu  deputatis  vel  depulandit 
ad  iptam  per  Excelletdiam  memoralam  el  ad  tupplicandum  eidem  quo  tupra  no- 
mine ut  digiutur  eadem  Excellentia  de  premittis  et  quolibet  eorumdem  ad  ali- 
qualem  cottcordiam  irantacliouem  el  paclum  devenire  cum  eadem  domina  Mar- 
lucia  teu  cum  eitdem  procuratoribus  nomine  quo  tupra  et  ad  petendum  exigen- 
dum  computandum  irantigendum  paciteendum  et  concordandum  nomine  quo 
tupra  cum  eadem  Excellentia  Reginali  teu  per  eam  ad  id  deputatis  vel  depatan- 
dis  prediciii  legitime  de  premittis  lite  et  controversia  cauri  prefati  hominuin  et 
Vaisallorum  lurium  et  perlineiuiarum  tuarum  omnium  ac  de  dodario  et  terna- 
ria prediciii  et  quolibet  ipsorum  et  dependentibut  emergenlibui  connexti  ex  eis  et 
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quoUb€t  ipiorum  f(  ad  promieitndum  nomini  quo  supra  et  obUgamJum  tandem 
condituenUm  et  suoi  heredet  et  bona  omnia  habita  et  habenda  de  kabendo  ratum 
gratum  et  firmum  omne  et  quicquid  eoncordalum  aclum  et  geslum  fuerii  per 
prediciot  proeuratoret  suo  nomine  et  de  soloendo  et  taliifaeiendo  eidem  Reginali 
Excellentie  tei  eius  Curie  lolum  et  quicquid  dori  conveiilum  et  promittum  fue- 
rit  per  predietos  proeuratoret  nomine  quo  supra  Excellentie  lupradicle  prò  com- 
potiiione  et  concordia  supradiclit  oc  pacluin  faciendum  perpeluum  et  finale  de 
non  pelendo  aliquo  lempm  e ab  ipsa  Reginali  Excellentia  quiequij  eidem  per 
tupradictos  proeuratoret  dimiitum  et  relaxalum  fuerit  prò  concordia  et  franta- 
ctione  premitsis  teu  premitsorum  occasione  de  dodario  seu  lertiaria  predictis  et 
ad  peteiidum  et  recipienduin  nomine  quo  supra  ab  eadem  Excellentia  Reginali 
quietalionem  refaSationem  abtululionem  et  liberationem  perpetuas  et  finalei  ae 
reeipiendum  nomine  constituenlis  eiusdem  heredum  et  luccestorum  tuorum 
omnem  cetsionem  reniiisionem  quietalionem  translalionem  concentionem  e^ta- 
cium  quodlibet  per  iptam  dominam  Reginam  teu  pertonam  legilimam  per  ean- 
dem.  fiaeiendum  eitdem  procuraloiibut  nomine  diete  domine  Martucie  heredum 
et  luecettorum  tuorum  de  Castro  et  super  Castro  paterni  prefiato  hominibut 
tattallit  luriius  et  pertinenliit  suit  omnibus  supradiclit  iuxia  consilium  ta- 
pieiuit  constituenlis  eiusdem.  Inslrumenta  quoque  et  cautelai  alias  inpremiitit 
et  premitsorum  quolibet  depeadeniibus  emergemibus  et  eomiexit  cum  eis  necessa- 
ria! cum  obligatiune  bonorum  omnium  conitituciUii  eiusdrin  ad  ctrlam  et  fiur- 
midabilem  pcnam  iuramenti  preitatione  in  eius  anima  ad  lancia  dei  evangelia 
corporaliter  lacta  promiiiioiiibut  oUigaliouibus  itipulaiiunibus  renuatiatiunibus 
claiiiulii  et  lolemnitatibus  aliis  oportunis  faciendum  fieri  rogandum  dandum 
Iradendum  et  attignandum  prò  cautela  Regalii  Excellentie  et  eius  Curie. 
Pani  et  concedens  dieta  conttiluens  dictis  luis  proeuratoribus  plenariam  lieentiain 
et  liberain  poUstatem  predirla  omnia  et  eorum  lingula  quo  supra  nomine  fiacien- 
dum  Et  generaliler  omnia  alia  et  tinguìa  in  premitsis  et  quolibet  premitsorum 
ac  deieendentibut  emergemibus  et  connexit  ex  eis  faciendum  que  quilibel  vet  i 
legnimi  et  gtnerales  | rocuratorct  neg(jliorum  gestaret  et  mtnUi  tpecialei  fiaeere 
possent  et  debent  et  que  ipiamel  conttiluens  faccre  potsel  et  debel  si  premitsis 
perionalitcr  interessel  eliamsi  lalia  fiuerinl  que  mandaium  exigent  speciale  ac 
*tiam  li  maivra  premitsis  eiieni  Promicleni  et  obligani  te  dieta  Conslitueni  sub 
ypolheca  et  obligationc  omnium  bonorum  tuorum  preieiUium  el  fuiurarum  se 
Omni  tempore  habere  et  tenere  ratum  gratum  et  firmum  lolum  et  quicquid  per 
prefiatui  tuoi  proeuratoret  aclum  geslum  relaxalum  gulelaluin  eoncordalum  fa- 
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cium  et  ortimalum  fucril  In  preinissit  et  quuItUl  prtmiuorum  miAi  prefalo  no- 
tarlo pupllco  lamquam  persone  puptice  prò  parie  et  nomine  omnium  quorum  et 
culus  Inde  Interest  et  potei  II  interesse  seleiiiiiiler  et  legilime  stipulanti  et  reei- 
pienli  proniissioiiem  et  vOliijutionem  easdein  a cunslUuente  predicla.  Ut  autem 
premissis  omnibus  ftdes  piena  rateai  adhibeii  preseiis  puplicum  procuralionis 
Jiislrumenlum  exinde  factum  est  per  maiius  mei  notarli  supradieli  signo  meo 
solilo  sigtMIum  subscri/itioiie  mei  qui  supia  ludicis  et  ncc  non  sulescriplorum 
leslinm  subscriplioiiibus  roboralum.  Quod  scripsi  ego  prediclus  Orlandus  de  pal- 
merio de  neapoti  puplicus  in  luto  prediclo  Kfijiiu  Sicilie  ìiegia  auttordale  nola- 
riiis  qui  premissis  omnibus  rogatas  inlerfai  ipsamque  meo  consueto  sigillo  si- 
•piavi  ifi  Ego  andreas  zanzalis  qui  supra  fiulexad  conlracius  subseripsi  >{<  Ego 
teoiiardiis  de  palmerio  de  neapoli  testis  subseripsi.  In  cuius  Rei  lestiinonium  et 
utriusiiue  parlis  caulelam  de  predklis  farta  swii  exinde  duo  puptica  coiisimilia 
Insirtimenla  unum  videlicet  ex  hiis  ad  caiUelain  diete  domine  Regine  keredam 
et  siiccessoriiin  stiorum  et  hoc  presene  religaum  ad  cautelain  diete  domine  Mar- 
liirie  liereiìum  et  successorum  suorum  jier  maiiits  mei  noiarii  supradieli  signo 
meo  solilo  sigiialum.  suiscripiione  mei  qui  supra  ludicis  et  subscri/ilorum  le- 
slium  sitbscr iptioiiibut  roboralum.  Quod  sci  ipsi  ego  prediclus  Riecardus  de  alti- 
signo  de  iieapoli  puplicus  ubiUbel  per  tulum  liegnum  Sicilie  Regia  auctoritate 
nolarius  qui  predklis  omnibus  rogaius  inierfui  coque  scripsi  signoque  meo  eou- 
sticlo  signavi.  Supptkavit  itaque  prefaia  Mariucia  excetlenlie  nostre  devolius 
ut  coiicordk  iraiisaclioni  eessionibus  remissionibus  et  rtnuntialionibus  supra- 
diclis  buie  inde  faclis  sicul  predieitur  prefatisque  con  venlionibus  alque  pactit 
umnibiisque  aliis  in  dieta  Jnslrumento  conientis  prout  in  iltius  serie  deelaratur 
assentire  illisqiie  cotifirmalionis  nostre  robiir  adicere  de  benignitale  dominica 
digiiareninr.  Nos  igitur  noslrorum  fidelium  opta  compendia  gratis  affectibus 
proscqiieides  iniugiu  quoque  devolioiiis  et  pdei  suiijdicaiilis  eiusdem  suis  in  bac 
parte  sappi icalionibus  incUuali  predklis  concordie  transaclioni  eessionibus  re- 
missiciiibus  et  renunlialionibus  bine  inde  babilis  ut  prefertur  omnibusque  aliis 
in  prefalo  iiisirumento  conlrntis  prout  in  illius  serie  deelaranlur  non  obslante 
qiio.l  super  boiiis  feudalibus  prucessisse  noscuutur  et  mutata  natura  feudi  de 
roiisilio  et  essensii  prefate  domine  Regine  matris  ac  principalis  Guhernalricis 
et  Adiniiiisirali  iris  nostre  oc  aliorum  adminisiralorum  et  giibenialorum  nostro- 
finn  assentimui  ramili  sene  de  nrla  nostra  scientia  illaque  de  speciali  gratta 
q'ianlum  prcces  ipse  laiigunliir  ralificamus  ci  acciplaiiius  ac  confirinationis  no- 
stre presidiv  coiiimuiimiiis  volcnlts  et  dfccriHuIcs  c.rpressc  quod  huiiismodi  no- 
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stri  aueiisus  et  ronfirmalio  prrfale  Mnriueie  dicleque  Uarie  de  Capua  et  pre- 
diclit  eorum  heredibus  perpetuo  prout  ad  unititcuiu«guf  earum  pertinet  effica- 
eiter  et  incommutabiliter  tint  reates  lege  teu  eonttUutione  quaeumque  eoHlraria 
non  (distante  fidelitate  nostra  feudalibus  quoque  sertiliis  prò  dictit  caslris  no- 
stre curie  debitis  nostris  aliis  et  cuiustibct  alterius  iuribus  semper  salois.  Volu- 
niui  aulem  quod  prefata  ilartucia  procuret  cum  solertia  debita  et  instanti  ui 
infra  mensem  unum  a die  date  presenlium  in  antea  computandum  presentis  no- 
stri cusensus  et  eonfirmationis  litteras  in  quaternionibus  nostre  camere  penes 
Thesaurarios  nostros  transcribi  et  annotal  i faciat  ut  tempore  quo  in  Jtegno  pre- 
cipitar militare  servitium  eandem  ìllartuciam  tanquam  dirti  Castri  montis  al- 
bani prò  dieta  dodario  in  antea  possidentem  et  dominam  et  ipsius  dodarii  causa 
durante  predicti  servita  debitricem  in  quaternionibus  ipsis  manualiler  et  habili- 
ter  reperiri  coniingat.  Alioquin  huitumodi  nostri  aMcniMs  et  confirmatio  nullias 
momenti  tei  roboris  censeantur.  In  climi  rei  teslimonium  presentes  litteras  fieri 
et  pendenti  exeellentie  nostre  sigillo  l'uisnnui  communiri.  Datain  neapali  per 
adinulfum  Cumanum  de  neopoli  iuris  cicilis  professorem  Viceprolhonotarium 
Regni  Sicilie  Anno  domini  Ai°  CCCXLUf  die  ultimo  Augusti  undecime  In- 
dictionis  Itegnorum  nostrorum  anno  primo.  Moviter  autem  prò  ipsarum  ex- 
ponentium  parte  fuit  exeellentie  nostre  supplicatum  humiliter  ut  cum  ip<i  ve- 
lut  eiusdem  quondam  Marie  filii  et  heredes  sint  in  premisso  casa  obilus  eiusdem 
Martucie  absque  legitimis  ex  suo  corpore  tiberis  tam  in  iam  dieta  Baronia  Gi- 
sualdi  cum  subfeudatariis  Iuribus  rationibus  et  perlinentiis  suis  omnibus  ex 
forma  declarationis  et  ordinationis  acile  Regie  inde  facle  quam  prefato  Castro 
paterni  ex  forma  transaclionis  et  concordie  memorate  servata  prerogatica  gra- 
tlus  et  sexus  ratianabiliter  successuri  iam  diclas  conrordiam  transactionem  ces- 
sionem  et  renuntialimiem  buie  inde  fuctas  veliti  premittitur  aliaque  omnia  et  sin- 
gida  in  eodem  instrumento  prefatisque  litleris  nostris  contenta  confirmare  de 
novo  prò  talidioris  cautele  robore  benignius  dignaremur.  Licei  autem  premisse 
nostre  attere  stabilitote  valida  sin!  vallale  oporiunumque  robur  obtineant  firmi- 
talis.  ut  inde  eorumdem  sapplicantium  in  kac  parte  salisfaciamus  a/fectibus 
eisque  aptioris  eaulela  securilalis  aecedat  Porrectis  nobis  huiusmodi  supplicatio- 
nis  inrliiiiiii  prefalas  nosiras  litteras  nec  non  eoncordiam  transactionem  ces- 
sionem  remissinnem  et  renuniialionein  eastlem  alioqiie  omnia  e!  singnla  in  eius 
dem  insirumenti  serie  nosirisque  prediclis  litleris  deetaraia  pariter  et  contenta 
non  obstanle  qnod  super  eisdem  bonis  feudalibus  processerunt  nec  mutata  natu- 
ra feudi  asseiitimur  harum  serie  de  certa  nostra  scieiUia  illaque  in  guanlnm 
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parles  ipu  tmgunlur  illi  «idcliccl  qui  prn  parn  prtiiicle  quondam  domine  ma- 
tris  nostre  tangi  pottent  nec  non  prefalu  ìlartueia  et  memorale  quondam  marie 
fila  et  heredet  in  tnaioris  cautele  de  gralia  conflrmamus.  Volentet  et  deeernentes 
expresse  quod  Auiusmodi  nostri  assrnms  et  confirmatio  speciales  prefatis  onttti 
bus  proni  ad  ipsurum  unumquemque  perlinel  efficaciter  et  ineominnlabililer  sint 
reales.  Quod  si  forte  impeiraretur  a nobis  aliquod  ioni  dictis  concordie  transa 
ctioni  omnibusque  aliis  prenmatis  ac  presenti  confirmatiani  nostre  fortatsis  ad 
versane,  declaramus  et  deceruimus  harum  serie  de  ipsa  certa  nostra  scientia  td 
per  ignoraniiam  fare  factum,  it  tacita  ceritate  suggestum  oc  illud  ex  nunc  esse 
prorsus  incalidum  nulliusqne  foi  e roboris  efficacie  cel  momenti  filelitate  tsostra 
feudalibus  quoque  servitiis  proinde  debilis  aliis  quoque  nostre  curie  iuribus  et 
cuiushbsl  alterius  semper  salois.  In  cuiits  rei  testimonium  presentes  nostra*  Ut- 
teras  exin  le  fieri  et  pendenti  Excellenlie  noure  sigillo  iiissimus  communiri.  Da- 
tum  neapoli  per  Venercdiilem  patrem  Rogeriutn  etc.  Anno  domini  Jl.CCC.XLV* 
die  X°  decembris  XII II  Indiciionis  Regnorum  nostrarum  anno  111° 

3"  — NpH’imno  1303  ebbe  luogo  una  gran  Ilio  iniorno  alla  perlin'’n- 
za  di  una  inclà  d>>lla  baronia  di  Ucsualdu  (la  quale  prima  possedcrasi  da 
Kieiolò  Gesualdo)  Ira  il  mililo  B Tirando  , Visconte  di  Lculrico  c marito 
di  Margherita  Gì  sualdo  figliuola  primogenita  di  esso  INiceotò  , cd  il  Pro- 
lonolnrio  del  Urgno  Giacomo  di  Cnpua  , niarilo  di  Itobcrla  Gesualdo  , 
rh'ern  figliuola  secondogenita  di  Niccolò  suddetto.  Dal  Re  Carlo  11  d'An- 
giò  furono  destinali  per  Giudici  di  tal  causa  il  fainoso  Andr'U  de  Iseniia 
ed  Ansaldo  de  Trara  , i quali  nel  di  23  luglio  del  detto  anno  1303  ema- 
narono la  sentenza  in  prò  de' mentovati  Giacomo  di  Capua  e Roberta  Ge- 
sualdo. Da  questi  coniugi  nacque  Maria  di  (lapua,  che  si  sposò  in  Filip 
po  Filangieri , Barone  di  Candida  , col  quale  generò  Giacomo  ( che  in 
questo  documento  vico  denominato  Cubcllo  ) , e Riccardo  , Bartolomeo  , 
Hoberla  e Mariuccia.  Mancala  a’ vivi  .Maria  di  Capua,  la  Regina  Giovan- 
na I,  ad  istanza  di  Filippo  Filangieri  e a guarentigia  della  ercdilA  de'mcn- 
zionali  suoi  figliuoli,  ordinò  che  fosse  trascritta  la  suddetta  sentenza  nc're- 
gistri  del  regio  archivio  dell'anno  13A6  ; 

lohanna  eie.  L'nicersis  presentes  licteras  in.tpecturis  tam  presentibus  guani 


'•*  Registro  angioino  segnato  col  n'  34S  ed  intitolato  lohaoua  1.  1315.  B, 
dal  fol.  !l  al  fot.  21. 
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/‘«funi.  Qut  ]>ro  noslrorum  fidelium  cautela  peluntur  ad  rei  gene  memoriam 
audienlia  benigna  recipimut  et  execulione  raiionabiti  promotenitii.  Philipput  fi- 
langeriui  Cauri  Candide  dominw  fidelis  noUer  pater  et  adminiUrator  legilimut 
Cubetti  Antonii  et  Riccardi  Barthviomei  Roberte  Martucie  filiorum  et  heredum 
tuorum  oc  quondam  Marie  de  Capua  consortit  tue  excellentie  noUre  nuper  ex- 
potuit  quod  dum  olim  inier  Berirandum  vicecomilem  telorcensem  mililein  prò 
Margarita  uxore  sua  primogenita  quondam  nicbolai  de  gitualdo  militii  seu  eon- 
jugei  iptot  acioret  ex  una  imrte  et  quondam  Roberlam  tecundogenilam  dicli  ni- 
eholai  canveiitam  dictorum  Cubetti  Antonii  Riccardi  Rartholomei  Roberte  Mar- 
tueie  matemam  aixim  ex  altera  super  medielate  Baronie  gisualdi  gue  fuerat 
ejutdem  nichelai  cauta  tea  questio  rerteretur  et  ex  commistione  regia  per  eertos 
Conmittariot  depìUatos  ad  hoc  foret  finali  decisione  scripta  dare  memorie  do- 
tniiiui  Karotut  Secundus  lerusalem  et  Sicilie  Rex  lllustris  proaeut  notler  su- 
per hoc  cerlas  tuat  patenies  concettit  lieierat  que  cibi  prò  eorttm  filiorum  tuorum 
cautela  «uoiiim  oportune  fare  noteuniur.  Propter  quod  nobit  t'ipp/icavit  attenliut 
ut  reateumi  liclerat  iptat  de  regetiris  regalibut  tibique  tribui  sub  pendenti  Ma- 
jettalit  nostre  sigillo  prò  illorum  cautela  benigniut  mandaremut  cujus  supplica- 
tionibut  annuentes  quetilit  de  mandato  nostro  Regetlrit  eisdem  que  in  Archieio 
noilro  trrraiuur  et  m eit  compcrto  tenore  liclerarum  iptarum  illuni  abinde  assu- 
mi mandacimut  et  de  verbo  ad  verbum  prout  atsumplum  est  exinde  nihil  inde 
subtraelo  addilo  vd  mutalo  quod  tentum  immuiel  tei  vitiei  intellectum  mandaci. 
mus  et  fecimut  pretenlibus  annotari  quorum  licterarum  tenor  per  omnia  talit 
est  : Karolut  tecundut  dei  gratta  Rex  lerusalem  et  Sicilie  ducaiut  apulie  etprin- 
cipalut  capue  procincie  et  forcalquerii  Comes.  Cniversis  presenlis  scripti  teriem 
intpecturis  tam  pretenlibus  quam  fulurit  scripturas  authenticat  munimentit  de- 
ce! vallaci  solemnibut  ut  pertpicacius  paleat  rei  geste  naiilia  et  per  longeva  tem- 
porum  tpalia  labentibut  enim  curricnlis  ipsius  memoria  firmiier  conservetur  eter- 
na. Sane  lacobus  de  Capua  juris  civilit  profexor  Regni  Sicilie  protonotariiit 
dilectut  contiliarius  familiaris  et  fidelis  notler.  Exposuit  noviler  coram  nobit 
Quod  olim  inier  Berirandum  Vicecomilem  latricentem  militem  prò  Margarita 
uxore  tua  primogenita  quondam  Nicolai  de  (ritualdo  mililis  seu  eonjuges  iptot 
ageniet  lice  pelenlet  ex  parie  una  et  Rubertain  tecundogenilam  dicli  Nicolai  la- 
cobi  prefali  contortem  conjunciam  ex  altera.  Super  medietale  baronie  Gisuaìde 
que  fuerat  ejutdem  Nicolai  causa  seu  questio  verteretur.  Not  Ulani  Andree  de 
Ysernia  magne  curie  nostre  magistro  Rationali  et  quondam  Ansaldo  Trara  de 
Sea'a  jurit  dvilit  profexoribiit  per  lideras  specialet  audiendam  eommitimut per 
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eos  secundum  justiliani  Itrminamìam.  El  tandem  iidem  Àndreat  et  Antaldut 
iptius  commissioiìis  auctorilate  cogiiosceines  de  cauta  prefata  in  proeestu  eoruin 
tolemnitatibut  el  aliit  que  requiruntur  de  jure  lei  calit  audilit  quoque  et  exami- 
nalii  atque  diicussis  ulriutque  partii  junbui  in  premisiit  prò  Roberta  prefata 
proiuleruni  in  dieta  cauta  lunimam  redactam  et  inttrumenli  publici  leriem 
dictorum  Andree  el  ansaldi  sic  pleiiam  noliliam  et  aplam  evldenliam  non  habe- 
reni  prò  firmiorii  cautele  murd'mine  in  presentem  paginam  tub  nostro  sigillo 
reddigi  benignius  mandaremut.  Nus  autem  repittanles  aceomodum  autentica  prò 
etidenliori  nolitia  el  rei  eterna  memnria  finnis  in  posterum  conservando  oppor- 
tunis  falcili  cum  expcdil  inunimeiilis  suppHcatione  dicli  lacobi  benigne  ad  gra- 
liam  exauditionis  admissa  inslrumeuti  prefuti  teriein  iti  qua  dictorum  Andree  el 
Ansaldi  super  questione  predkla  processus  ubilus  et  ilistiiicla  pronuniialio  conti- 
netur  de  cujus  tenore  nobit  constai  ad  plenum  de  cei  bo  ad  v;r6u  m nihil  addito 
vel  mutalo  exemplari  transftrri  el  in  presentem  paginam  prò  evidentiori  el  ple- 
niori  cautele  reddigi  jussimus  que  per  omnia  tali  est.  In  nomine  domini  nostri 
Jetu  Christi  anno  ab  incarnalione  ejusdem  domini  Wdlesiino  Trecentesimo  Ter- 
lio  Regnante  Domino  nostro  Karolo  Secando  dei  gratta  inclito  Rege  lerusalem  et 
Sicilie  ducatus  Apulie  el  Principalus  Caput  Provincie  el  Porcitlquerti  Cornile 
Regni  ejus  lerusalem  et  Sicilie  anno  nonodecimo  feUciter  amen.  Die  vigesimo 
tenia  mensis  lulii  prime  indiclionis  apud  neapoliin.  Nus  Uerardus  diclus  Au- 
rifex  civiiatis  neapolis  judex  Philipput  Spadarius  publicus  ejusdem  cirilalis 
notarius  el  subscripti  testes  licterali  ad  hoc  Specialiler  vocali  el  rogali  presenti 
scripto  publico  falemur  quod  eodem  vicesimo  Urlio  mensis  lalii  ejusdem  indiclio- 
nis  nobis  presenlialiter  condilulis  coram  nobihbus  el  diseretis  virii  dominis  An- 
drea de  ysernia  Slagne  Regie  Curie  Slagislro  Ratiunali  et  Ansaldo  l'rara  de 
Scala  luris  civilis  prufexonbus  in  doma  ipsius  domini  Andree  sita  in  predieta 
civitate  ncapoii<  in  platea  Nidi  dirli  dominus  Andreas  el  dominus  Ansaldus  ibi- 
dem prò  tribunali  sedenles  in  causa  que  verlebalur  ex  delegalione  Regia  coram 
eis  inter  dominum  Bertrandum  Vicecomilem  locumtenenUm  et  diciam  Uarga- 
riiam  uxorem  ejus  filiam  quondam  domini  Nicolai  de  Gisualdo  teu  eorum 
procuraiorem  ex  una  parte  el  Nabilem  Slulierem  dominam  Robertellam  filiam 
ipsius  domini  Nicolai  uxorem  lacubi  de  Capua  nati  magnifici  viri  domini  Bar- 
Ikalomei  de  Capua  niililis  logothele  et  prolhonolarii  Regni  Sicilie  et  ipsius  laco- 
bi quaieniis  ejus  interest  seu  eorum  pi  ocuralorem  ex  altera  presentibus  ibidem 
Sicardo  procuratore  piedictorum  domini  Berli aiidi  el  domine  Slargarne  ac  lu- 
dire  lohanne  rcriicillo  de  neapoli  procuratore  ipsorum  domine  Robcrielle  et  la- 
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Cubi  lunimam  prolutcrunl  iti  scnplis  cujut  lenor  per  uiiima  inlis  est.  Die  ciosi 
mo  tertio  mentis  tulli  prime  iiidicUonit  apud  ncapuiim.  i\ui  Andreas  de  Yter 
nia  Uagne  Regie  Curie  Magisler  Halionalis  et  Ansaidus  l'rara  de  Scala  Jiins 
Civilit  Profexuret  presenlit  siripii  serie  declaramus  gwid  utiiii  a Slajeslale  Re- 
gia tacrat  recipimut  liclerat  in  hoc  forma.  Kaiolus  Serundiis  Dei  gratili  Rex 
Jerutalem  et  Sicilie  Dncalut  Apulie  et  Pnncipalus  Capile  Provincie  et  Forcai- 
querii  Comes  Andree  de  i lerm'a  Magne  Curie  Magistro  llatiaiiali  et  Ansaldo  de 
Scala  /uni  Cieilit  Profexoribut  dilectit  Cunsiliariis  famiUai  ibus  et  fidetibus 
tuit  gratiam  tuain  et  bonam  voluntatem  causam  i/ue  cerliiur.  seu  certi  speratur 
inter  Rertrandum  vicecomitem  latriceiisem  iniliieiii  famitiarem  et  fidriem  no- 
strum prò  Margarita  axore  tua  priinageniia  quondam  Micolai  de  (ìisaaldu  seit 
eonjuget  iptot  agenlet  tive  petenies  ex  parte  una  et  Robcrteltam  secandogenitam 
Nicolai  predicti 

( Il  documento  è iotcrrollo,  e termina  cosi  ) 

Il  ridotto  Filippo  Filangieri,  preloudeiido  nell' mino  I3li2  cito  a luj 
spettasse  il  castello  di  San  liarbato,  chealloia  possedeiusi  da  mi  tal  t'.irecl- 
lo,  se  ne  impadronì  di  forza;  siccome  si  desume  dui  seguente  doeuineiilu  ; 

Ludocicut  et  lohanna  etc.  lustitiario  prinaiiatils  ultra  srrrat  mmil:ni 
pretentibut  et  successive  futurit  iptorumque  localeneiitibus  Cumbellanis  famdia 
ribus  nec  non  ludicibut  et  actorum  notorio  per  nosti  am  Curiam  diputatis  et 
deputandit  eum  ei<  fidelibut  iiottrit  gratiam  etc.  Siciit  ex  querela  gravi  Circelli 
domini  ut  ponitur  Castri  sancii  barbati  de  dieta  provincia  piinapalut  ultra  fi 
deli  nostri  nup>r  in  maiestatis  nostre  cunspcctu  piopusita  de  spi  ice  ni  er  uccepimns 
dum  Circellut  idem  ad  Civiiatem  nostre  neupulis  ad  preslandum  nobis  bum  t- 
gium  ve  lui  baronet  ceteri  dicti  Regni  per  Cunam  tutti  erunt  persunaliler  te 
conferret  inibique  propterea  moram  facerei  puilippds  uilks  uo- 

Niaos  Castri  Canoiiie  ad  nephanda  temere  non  verent  prutabi  sptriiu  iiiqn  iui 
ductut  nullum  ad  nostre  maieslalit  honorem  respectuin  habens  ui matus  annis 
prohibitit  una  cum  quawptiirimum  hominum  vassalloium  Cius  ui  inatorum  oc 
malaiidriiiorum  et  exterorum  ciui  ad  isla  compUcium  utgue  sequociuin  itUcitu 
comitiva  cum  armit  etiam  jirohibitis  iJUei  rom  publice  movens  in  Regno  ad  dieta  n 
Cattrum  sancii  barbati  accessit  prò  tue  dapuande  vulanluiis  aiblrioetJirulis 
per  eum  una  cum  dietit  tuie  sequacibus  geiiteque  armigera  eiusdem  terre  seu  n- 


**’  Registro  notato  col  n’  353  ed  intitolato  lolianiu.  I 3iG.  C,  fui.  t>9. 
IST.  Dii’ Fbcoi  — Voi..  II.  .'ili 
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sil  i iiiatiit  vio/eii/er  Itrram  taiidtm  iiilrarunl  lerramqut  ipiam  hoilili  more  di- 
sairreiiles  «c  lìispontnlfs  in  predam  vaxallos  citiiclos  exponenli$  ipsius  in  pre- 
falo  Cuiiro  seu  terra  sisleiiles  rurum  motiilibus  boni!  omnibus  predarne  disro- 
baruHt  et  deinum  quinque  ex  vaxallis  erponenlis  eiusdem  crudeliler  in  prefalo 
Castro  peremptis  Casirum  ipsum  ignis  incendia  concremarunl  dapnificando  ex- 
punenlem  ipsum  iil  unciis  quingenlis  et  ultra  in  eius  totale  depauralionis  inco- 
modum  et  desolalionem  exiremam  sicque  exponens  idem  instane  apud  noe  et 
poslulans  sibi  proinde  per  nostras  ultrices  punilionis  partes  iustitiam  ministrari 
maicsiali  nostre  supplicavit  humiliter  ut  cum  prefatorum  deliclorum  patralio 
post  gcneralem  remissionem  per  nos  faclam  m publico  parlamento  celebrato 
iieupoli  post  felicem  coronatiunein  nnstran  die  videlicet  quarto  /unii  preteriti 
pruximo  presentis  quarte  Indiclionis  lienicntis  omnibus  de  eommissis  Crimini- 
bus  et  cxccssibus  per  ensdem  fatta  faent  ipsaque  remissionis  gratin  ad  philip- 
pum  eundem  aliosque  maleficos  se  rationabililer  propterea  non  excedat  quad 
dignelur  super  hoc  provisionis  nostre  remedio  secundum  iustitiam  prooidere. 
Mos  itaque  excessum  hunc  ubi  premissam  veritatem  contineat  ad  referentes  mo- 
lestiam  quanto  in  coniempluin  nostri  domimi  conspicimus  foce  commissum  proin- 
degne  prcsum]>lam  in  hoc  }>arte  temeritatis  audaciam  transire  nolentes  inultam 
sed  piccti  volentes  et  rigide  pena  merita  transgressores  fidelitati  tue  harum  serie 
cominictimns  et  maniìamiis  expresse  quatenui  adversus  philippum  eundem  eius- 
que  complices  et  scquaces  siquidem  eiusdem  patralio  Criminis  post  diclam  no- 
siram  remissionem  acienta  extitit  ut  prefertur  de  eodem  excessit  specialder  et  di' 
ìijenler  inquiras  Constilutionein  Regni  que  contea  spcciales  personas  de  speciali 
crimine  specialem  inquisilionem  fieri  prohibet  non  obstan:e  et  quns  exinde  eul- 
pabdes  seu  nocenles  libi  inquisilio  ipsa  dabii  cumpulsis  eis  primo  ad  resiilulio- 
nem  inlegruin  aàlaiorum  si  exiant  et  si  non  exiani  eompelenlis  et  ralionnbilis 
prelio  eorumdem  iiec  minus  et  resarciiionem  condignam  seu  emendom  debitam 
dapnorum  eidem  exponenh  suisque  vaxallis  td  predicilur  illalorum  eis  faeien- 
dain  iiistanler  sic  dlos  prò  qualitate  cuinmissi  excessus  aspere  mediante  iuslilia 
pnnias  et  castiges  quod  cedui  ipsis  ad  penam  presumptam  temeritatis  et  alia  lem- 
filare  siiiiilia  inferende  pene  formidine  de  celerò  resipiscaiit.  Datum  neapoli  per 
sergium  eie,  anno  domini  MCCCL/l  die  VII  laìii  y Indiclionis  Regnoriim  no- 
stri Regis  anno  quarto  nostri  vero  Regine  anno  decimo 
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lo  secondo  nouc  Filippo  Filangieri  sposò  lluria  d’  Arena  figliuola  di 
Niecola,  Conte  di  Arena  , e di  Caterina  Sanseverino  ; e da  questi  coniugi 
nacquero  Giovanni  e Pietro. 

E finalmente  del  medesimo  Filippo  non  altro  ri  rimane  a riferire  se 
non  che  nel  1366  dulia  pietà  sua  venne  edificala  nel  suo  feudo  di  Candi- 
da la  Chiesa  degli  Agosliniani , ove  vedesi  la  tomba  di  lui,  rapito  a*  vivi 
nel  1 5 febbraio  del  1372,  su  la  quale  leggesi  la  seguente  iscrizione  ; 

PUILIPPO  FILAXGBniO  BWIOXAI!  CAMIIUAB  DOUI.VO 
X.  O.  MCCCI.XXII  LUE  XV  FBBRDAUII 


DI  M.VUTICCIA,  ROBERTA,  AATOATO,  RICCARDO  E BARTOLOMEO 
l-igliuoli  di  Filippo  1°  e di  Maria  di  Capua 

Marluccin,  denominala  anche  Muriella,  nudò  in  isposa  al  Consiglie- 
re Guglielmo  della  Lconi  ssa  , llarone  di  San  Muriino  c Montemarano  , il 
quale  ebbe  due  altre  mogli  , Isubellu  Slendardo  e Lucrezia  di  Cupua. 
Vien  ciò  comprovalo  da  un  privilegio  spedilo  in  Cnpiiu  dui  Ilo  Ladislao 
n’  20  di  apule  del  139S  , con  cui  concedeva  al  milite  e consigliere  Gu- 
glielmo della  Leonessa  di  poter  diAiderc  i beni  feudali  Ira'  suoi  figliuoli, 
Giovanni  primogenito,  procrealo  con  Mariella  Filangieri , Marino  secon- 
dogenito, generato  con  lu  seconda  moglie  Sabelluccia  Stendardo  , e Gia- 
como, Itcslaino , Luigi  , Errico  c Domenico  eh’  eran  nati  da  lui  e da  Lu- 
crezia di  Capua  , terzixinoglie.  Ne  ometteremo  di  aggiugnero  che  , a pe- 
tizione de' suddetti  Luigi  e Domenico  della  Leoni-ssa  , la  lt''gina  di  Na- 
poli GioAunna  II  nel  10  marzo  del  lAlO  ordinava  di  trascriversi  ne' reali 
registri  il  privilegio  testé  riferito.  Eccone  il  documento  : 


Keifi  r accurata  opera  Storia  della  c.itlcdr.i  di  Avellino  e de’ suoi 
Pastori  pel  Cai).  (ìiiiscppe  Zigarelli , (tulio  ed  inslanrahile  raccoglilore  delle  pa- 
trie iiietiiorie.  puhlicata  in  Napoli  nella  stamperia  del  Vaglio,  voi.  2,  paj.  .9. 

Vedi  altresì  i seguenti  autori:  Scipione  Ammirato,  Delle  f.iiniglie  no- 
bili Niipolibne  , parte  seconda  , discorso  della  famiglia  della  l.conessa  , pag. 
7S  ; Francesco  de  J’ieiri , Dell  Hìsloria  Napoletana  , lib.  secondo,  della  fami- 
glia della  Leonessa,  pag.  199;  ed  alla’. 
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lohaniia  Secuit  ia  Riijina  eie.  L'iiicersif  iiiesentcs  liileras  intptcluru  lam 
prr$enlibiii  ijuam  futuris  Qiie  prò  fideliuiii  nustroi  um  cautela  peluntur  ad  rei 
ijcfl"  mrinoriain  aiohen.'ia  beitii/iu  recìpimus  el  ea  cum  expeilit  execuiione  ratio- 
nubili  pioiìion  iHiis.  Stille  pio  parte  virorum  nobiliuin  loy>ii  H dominit  i de  lago- 
nissu  fruirum  nus  rorum  fidihum  filiorum  et  htietlum  quondam  riri  maym'/iti 
Oiiilirrmii  de  laijoiiissa  .UHiUs  fuil  Maiesltili  nostre  uoeiter  humitiler  supplica 
liim.  ut  cum  certes  liileras  a'i  viim  concessas  el  faclas  per  quondam  serenissi- 
mtim  priiicipem  dominum  ladiziuum  eatlem  yralia  dictorum  Reijmrum  Regem 
reccrendum  duinimiin  gei  initnum  iioslnim  quondam  prefitto  Guillelmo  patri 
rorum  de  puh  stale  dicidciìdi  el  dislribuendi  bona  sua  feiidalia  et  anuuas  proci- 
sioiies  inier  eotdein  loysium  doininicuin  et  a’ius  suos  ftlius  casualiler  admiserinl 
ciiriim  tenore  de  regeslis  noslris  assumi  et  prò  torum  cautela  presenlibus  ingeri 
iiiniidtin  mus  Quorum  supplicalioitibits  inclinate  tenore  piefatarum  lUlerarum  ds 
regestis  risduit  sicut  est  reperhim  in  illis  al  cautele  suffragium  exinde  assumi  el 
presenlibus  inserì  et  Iranscrtbi  mandacimus  qui  per  omnia  lalis  est,  Ladiziaus 
ilei  grillili  liungarie  lerusahm  Sicilie  dalmatie  t'roalie  rame  servie  Galitie  ludo- 
merie  Coinanie  culgarirque  Rex  Provincie  et  farculquerii  ac  PedimoiUis  Comes 
l'nirersis  presenlis  Indulti  scriem  inspectuns  litin  preseiUibiis  qiiain  futuris  fide- 
filini  iwstrurum  peliiiones  sugiplices  grutunter  adinicliimtt  illastguc  gralaiUius  ad 
fiuem  pliicitlum  effictum  prosequeiitem  perdiicimas.  que  censuram  equain  iialuie 
respieiuiit  el  ab  equitalis  humane  iudicio  non  discedunt.  Sane  Vir  Magnificas 
Guillelmus  de  lagonissa  miles  eie.  Cunsiliarius  el  fidelis  nosler  dilcclus  nobis 
e.rposuil  recerentcr  qiiod  ipse  l’inini  Xobilein  lohannem  pi  imogeniliim  ex  qua- 
dam  Mutibi.Lv  filaxgkriv  Item  ILiriiutin  secandogcnilam  ex  quadain  Sabel- 
littia  extenlurda  secunda.  nec  nec  el  lihobiim  Reslaynum  loysium  herricum  et 
ilominieum  iillimogenilos  filios  suos  cx  lucreiia  de  cupua  prcjfiifi  tenia  uxore 
sua  ex  qua  ctiam  sperai  alias  filios  in  jiosleruin  procreare  nec  ininus  habet  idem 
Giiillehnus  teiirt  el  pjisidet  in  feudum  immediate  et  in  capile  a nostra  caria  in 
Regno  nostro  Siii'ii'  nonnullas  lerias  castra  el  bona  feudalia  ac  p.ovisiunes  pe- 
runiaiias  aniiiias  lam  acilas  et  palei  nas  ac  acUa  et  paterna  qac per  eum  de  novo 
1111/  lisilus  et  acquisita  in  quibtis  quidem  noslris  casli  is  bouisque  feadalibus  et 
prucisioiiibiis  Idemque  loliannes  primogeniliis  suus  de  constiluthne  et  consuelu- 
i/iiio  dicli  regni  exelusis  prrfalis  uliis  subseqiienlibus  fialribiis  suis  est  post  eius- 
dem  expenentis  obitum  si  casus  accidal  rationubililei  suceessurus  propter  quiid 
Idem  Guillelmus  jiari  inìque  affectu  in  eosdem  filios  suos  duriiis  nobis  hit  mi- 
hter  siippliictiU  iitpiidieias  terras  castra  cl  b.ata  feudalia  ac  primsiunes  pini 
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iiiat  iiis  aimiiai  lem  iiutn  H <iue  mine  Uabel  i/ueqiie  in  pusln  um  habilurus  al  in 
regno  prefalu  ilieiihmli  et  dislribuemli  giiandocumque  inier  eusdem  filios  suo$ 
natos  et  naseiinioi  ac  leijamli  conredm  li  et  assignandi  eis  inier  licos  tei  m ulti- 
ma voliintale  iirnul  sibi  tidebilnr  farullulem  nhine  licentiam  sibi  concedere  de  pa- 
lesiate duiiiiiiica  benijiiiiis  diijnareimir.  Sos  aulem  adcntenles  suppltcaliuncm 
bone  equilalis  ik.ii  aburrere  iudicium  cl  ab  hnmanilale  discreimre  nature  preci- 
pueque  veins  et  cummiiuis  sanclio  eqaiora  prospiriens  ciria  successione  paren- 
lum  inier  filios  differentiam  non  indnxit  r.ec  ininns  inducli  gratis  grandibus 
ulilibusque  servUiis  nabis  frw  tuose  et  pdeliier  prestilis  per  Guillehniim  predi- 
cium  moli  quoque  cerlis  aliis  cunsideralionibus  aique  causis  ad  id  imlucenlibus 
ineniem  nosiram  piefali  GuUleUni  equis  et  piis  snpp'icaiionibns  inclinali  sibi 
quod  huiusmndi  lerras  castra  et  batut  sua  feud  tlia  ar  procisinnes  annuas  quas 
et  qus  IR  eodem  regno  nostro  Sicilie  presenlialiler  il  habiliier  est  in  posteruin 
habilurus  inter  eusdem  primogmiliim  el  reliqiios  filius  suos  naius  et  nasciluros 
dividere  el  dislribiicre  caleat  eisqne  concedere  el  legare  et  assignare  prout  et 
quando  sibi  videbilur  imer  vivus  vel  in  ultima  v-ilanlate  lencndas  quidem  et  le- 
nenda  {ter  cusdem  suos  filius  prò  poilioiie  giiain  idem  Guillelmus  exponens 
unicuique  diixerit  assignandain  in  fiiidnin  immediale  et  in  capile  a nostra  curia 
sub  cello  drbilo  conlinjere  feudali  scrviliu  per  cos  suis  ti<  i!)Us  ei  lem  carie  no- 
stre prestando  salva  tainen  dieta  primogenila  lurisdictioue  sibi  debi  a in  lerris 
easiris  bonis  et  proi  isionibus  ipsis  de  speciali  grolla  eerlaque  nostra  scùnlia  et 
pleniliuline  dominice  poteslalis  huius  Indulti  serie  liberam  rJ  expedilum  cuucrdi- 
mus  facullalem  iinn  obsianlibiis  cuiisliiutiune  el  eunsiietudine  regni  predirli  gai 
in  successionibus  bonoruin  feudalium  priinogenilum  eeteris  libcris  eitm  sequenli- 
bus  preferuni  quas  in  hoc  easit  de  graliusa  speeialUale  et  dilla  cella  noi  la  sci.  n- 
Ha  tollimiis  et  vim  et  vigurem  eorum  per  presenlis  indulti  seriem  de  palesiate  do- 
minica  enervamus  iure  suecessionis  qnod  aulem  presene  nostrum  Indultum  in 
forma  conccssionum  huiusmodi  terrarum  caslrorum  bonoruin  feudalium  el  pro- 
risionum  eisdem  inier  se  fralribits  suo  ordine  eompelebai  si  furie  eorum  alium 
t(U  alias  absque  libcris  mori  conlingal  in  sua  slabililale  el  firmitale  manente  nec 
ex  presenlis  induUi  serie  tliain  post  divisionem  dislribulionem  concessionem  el 
assegnaliunem  prefalas  aliciiius  innocalionis  ilisitendium  subimus.  In  lrcens  eniin 
esse  el  abscuum  si  qnod  prò  grolla  ri  favore  consequitnr  m alicuius  Icsi.iiis 
iniurium  terlereliir.  f'idiimus  aulem  et  presenlibus  declaramits  quod  pi  eilicli 
fratres  ad  quos  terre  castra  et  bona  ipsa  feudalia  premisse  dicisiunis  distributio- 
nis  el  assegnaiiunis  vigore  devcncrinl  infra  menses  qnalmr  adcpiionis  corpo- 


Digiiized  by  Google 


— 280  — 


ralis  posstssionii  coruin  in  unica  numerandus  venit  e ad  nosiram  enriam  lenta» 
tur  et  debenl  in  qmlernionibus  nostre  camere  peiies  iiosiros  Ihesaurarios  pi  o 
portionibus  que  de  bonit  ipsis  ad  eos  devenerini  facere  rem  conscribi  ut  de  pre- 
miisis  in  eadein  camera  seriosa  informalio  habeatur  et  temiwre  quo  in  Regno 
predicto  precipitar  snilitaie  scriilium  Comitibus  baronibus  et  feudalariis  aliii 
dicli  Regni  eosdem  fralres  tainquam  bonurum  ipsorum  novos  posscssores  et  da 
in  ino*  debitique  prò  illis  feudalis  servitù  debitores  contingal  in  illis  manualiter 
et  habilitcr  rcperiri  Et  insuper  infra  tempus  statulum  et  debitum  teneantur  et 
debeniil  fralres  ipsi  prò  diciis  bonis  relevia  curie  iwslre  solvere  nobisque  liginm 
homaijium  facere  prestare  fidclitaiis  debite  iuramenlum.  Alioquin  presentis  na- 
stre  concessiunis  indiiltum  nutlius  censealur  roboris  vel  momenti.  In  cuius  rei 
testimonium  presene  indullum  exinde  fieri  et  pendenti  maieslatis  nostre  sigillo 
iussimus  communiri.  Datum  vero  caput  per  manus  Viri  A'obdis  donati  de  are- 
lio  legum  docloris  locumlenenlis  cancellarii  regni  nostri  Sicilie  consiliarii  et  fi- 
delis  nostri  dilecti  Anno  domini  Udlesimo  CCC  nonagesimo  orlavo  die  XX“ 
mensis  aprilis  VI  Indiclionis  Regnarun  nastrorum  anno  Xll°.  In  cuius  rei 
testimonium  prestnles  licleras  exinde  fieri  et  magno  pendenti  nostro  sigillo  ius- 
simus communiri.  Datum  neapuli  per  Virum  Slagnificum  franciseum  zurulun 
de  ucapali  Comitem  montis  auri  lajolhelam  et  consiliariuin  eie.  anno  domini 
millesimo  CCCCXVIIII"  die  decimo  mensis  llartii  XII  Indiclionis  Regnorum 
nosirnrum  anno  Quinto.  — .Angelus  de  caca 

Di  Robcrla,  Anlonio,  RiL'cardo  c Rm  loloim’o  non  serbiamo  altra  me- 
moria , c probabilmente  essi  morirono  nella  tenera  età. 

DI  GIACOMO  0 CIIRELLO 

l'igliuolo  primogeoilo  di  Filippo  1°  e di  Mario  di  Capna 

Nell'archivio  di  Monlevcrgino  si  serba  un  islrumento  scritto  su  per- 
gamena del  di  ultimo  ottobre  1365  , con  cui  quel  Monislero  cedeva  al 
milite  Kilip|)o  Kilangicri,  Rarone  di  Candida,  qual  procuratore  di  Cubello 
detto  de  Candida  suo  figliuolo  primogenito,  un  territorio,  ov'cra  primamn 
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molino,  nel  Castello  di  Paterno,  Feudo  del  menzionalo  Cubetto.  In  cambio 
il  medesimo  Monislero  riceveva  una  vigna  posta  nel  casale  di  .Montever- 
gine nella  contrada  chiamala  Campo  Marino,  un  territorio  di  arbusti  ed 
una  casa  situati  in  quel  di  Nocera  dc’Cristinni  c propriamente  ove  dicesi 
San  Biagio.  Il  surriferito  islrumenlo  è del  tenore  seguente  : 

in  nomine  domini  noilri  /rsAu  Chrislri  .Inno  Divine  IValivilalis  eiut  lUil- 
leeimo  Trecentesimo  Sexagesimo  Quinto.  Regnante  Serenissima  domina  domina 
nostra  lohanna  Dei  gratin  lerusalem  et  Sicilie  Regina  Ducatus  Apatie  prinei- 
patus  Capue  procincie  et  forcalquerij  ac  pedimontis  Comilissa  Regnorum  vero 
eius  Anno  vicesimo  terlio  feliciter  Amen.  Die  ultimo  mensis  octobris  quarte  In- 
dictionis  apud  sacrum  et  Venerabile  monasterium  Sancie  Marie  de  Afonie  Kir- 
ginii.  Aot  Nicolaus  de  Amore  Casalis  Moniis  Virginis  Annalis  ludex.  Aficotaus 
de  Acernis  de  eodem  Casali  puplicus  protinciarum  Terre  laboris  et  Comilatus 
molisi)  principalus  dira  llltraque  Serras  Montorij  et  Basilicate  Reginali  anelo- 
rilate  notarius  et  subscripli  Testes  liclerali  et  iniicterati  ai  hoc  specialiler  vo- 
cali (I  rogati  presenti  scriplo  puplieo  declaramus  notum  facimus  et  leslamur  : 
Quod  nobis  predictis  Indice,  noiario  et  teslibus  subscriptis  accersilis  et  exislenti- 
bus  in  monaslerio  Alontisvirginis  ad  Romanam  Ecclesiam  nullo  medio  perli- 
nentis,  et  ibidem  in  Capilulo  videlicel  dieli  Afonasierìi  congregalis  in  unum  ad 
sonum  campanelle  more  solilo , ubi  prò  eorum  negotijs  singulis  eonsueverani 
alias,  et  sepius  congregari , Recerendo  in  Chrislo  paire  et  domino,  domino  fra- 
ire  Puro  Dei  grada  Abbate  diai  Aloiiaslerii  et  Cunventus  Monachorum  Mona- 
sterii  prefati.  Videlicel  fralre  Guillelmo  de  faneusijs  priore,  fraire  Raymundo 
de  nuceria  decano  , fralre  Guillelmo  de  Avellino  yconerio  , fruire  Anloriio  de 
Montefusculo  Cellarario  , fralre  Guillelmo  de  girvfulco , fralre  Nicolao  de 
Magdalone  , fratte  Antonio  de  Alerculiano,  fralre  lnhanne  de  Moniiulo  Infir- 

marario  , fralre  francitcu  de  Vico  preposilo  , fralre  felice  de  lieto 

fralre  Rogerio  de  Montiulo  , et  fralre  Nicolao  de  gayaiio  Monade  dirti  Mona- 
sterii  Presentici  Costituto  ibidem  Viro  magnifico  domino  Puilippo  filasgb- 
nio  Milite  domiso  Candide  , procuratore  ad  subscripta  et  alia  EOnEGii 
Vitti  COUELLI  FlLANGEttlI  DICTl  DE  CANDIDA  FILIJ  SOI  PIIlUOGENirl  aj/eiliF 
procuratorio  nomine  et  prò  parte  dicli  Cobelli  et  eius  heredum  , Costilo  nobis 
de  procuralione  et  potesiale  sua  per  quoddam  Instrumentum  inde  factum.  Pre- 
fati vero  dominus  .Abbai  Monachi  et  conventus  asseruerunt  et  exposuerunl  no- 
bis eoncorditer  quod  preleritis  diebui  habuerunt  Iraclalum  et  eolloquium  inier 
se  ipsos  in  Capilulo  ipsius  Monasterii  iniimul  congrrgatos  utriim  prò  ulililale  , 
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melioralione  eorum  el  dicli  monatlerii  txpedirel  subscriplam  permulaliontin 
(cetre  et  expedife  cum  diclu  Colteli»  filangerio,  an  non.  Et  verta  dicii  Iraelaius 
denolani  in  serie  tubtequenli  quod  ipji  nomine  et  prò  parte  dicti  ilonaUerii 
et  ipsum  monastcrium  inier  alia  tona  ipsius  Monaaerii  habent  , tenerd  et  posti- 
denl  locuin  unum  seu  sedium  pofiluin  in  Ca/ali  palerai , qujd  fuil  alias  ma- 
lendinum  juxta  molendinum  ìlonasleiii  Saneti  guillelmi  de  gulieto  , iuxia  ino- 
lendinum  monasterii  Cavensis  iuxia  flamen  Caluris  el  alias  confines  , ut  dixe- 
rum  cum  aqtiis  aquarumque  decursitus , et  longuin  lempus  est  annorum  quia- 
quaginla  el  plus  , quod  dicium  molendinum  fuil  deslructum  , et  sedium  ipsum 
fui!  et  est  vacuum  dirnlun  el  plenum  ae  lotaliter  complanatum,  ùa  quod  nulla 
rtmanserunt  nec  appareni  vestigio  mnlendini  , nullaqiie  ex  eo  provenii  nec  po- 
tuit  provenire  utilitas  , et  ubi  relleni  molendinum  predictum  reedificare  el  redu- 
cere ad  moliluram  , concurrereni  multe  expmse  et  lamen  nulla  exinde  u ililas 
provenire!  monasterio  supradiclo  , prò  eo  quod  monaslerium  ipsum  non  tatet 
prope  dicium  lorum  Casirum  terrai  seu  Vassullos  aliquos  , qui  ireni  ad  molen- 
dinum tn  molendino  ipso  ibidem  consiruendo.  hoimnrs  vero  dieli  Casalis  el  dicli 
Coltri  paterni  el  aliarum  terrarum  circum  adiacenlium  non  irent  nec  ire  pos- 
seni  ad  molendinum  in  molendino  ipso  , sei  oporleret  eos  ire,  el  treni  a l molen- 
dina  dominorum  suurum,  ila  quod  ex  hoc  molen  linum  ipsum  quod  ibi  construe- 
relur  per  dicium  monaslerium  essel  eidem  inonasierio  mutile  , et  infrucluosum, 
et  nullius  reddilus  , el  essel  polius  ad  dupnum,  quam  ad  camodam.  Et  quia  lo- 
cus  ipse  , qui  fuil  alias  molendinum  , sdus  est  in  dieta  Coluti  ;>otcrni , quod  <ril 
de  predicto  Castro  paliTiii  , <|iiod  Casiruin  leiicl  in  feudum  a lirginali  Cu- 
ria Cobellus  prefalus  , el  udiacel  siti  , ubi  dicium  molendinum  esse! 

l’obelli.  homines  vero  dilli  Casin  et  aliai  um  terrai  um  ipsius  Cobelli  irent  ad 
molendinum  in  molendino  ipso  , et  per  hoc  iUud  , quod  essel  inmite  dieta  mona- 
slerio  , esse!  utile  dirlo  Cubello  . et  insupcr  nulla  alia  bona  Monaslerium  predi- 
ctum tene!  nec  habet  injpso  Casali , el  isla  ralione  oblulil  se  dielus  Cubellits 

permutare dicium  , et  dare  in  cambium  el  vice  ipsius 

bona  infrascripla  Fidc/ictl  lerram  unam  cum  vinca  et  pedibus  olivai  um  sitani 
et  posilam  in  lerriloiio  el  perlinenliis  Casalis  moniis  Virginis  in  loco  qui  Cam- 
pus de  marina  dicilur  iuxia  rem  Cobelli  Coli  et  lohaiinis  de  Antonello  , iujia 

rem  magislri  peiri  ferrarij  , el  Maselle  de  acerius  , iuxia  rem 

Aicolai  de  Aeernis  el  alias  confines  , ul  dixeiuni.  I.em  domuin  unuiii  silam  el 
posilam  in  .\uceria  Chi  isiiauorum  in  luco  ubi  dicUur  sunclus  blasius  iuxia 
vias  pupliras , a palle  uiieiilis  iiixla  riin  Munhsivslaiii  tubiialoris  diete  terre 
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nucerie  et  alias  confines , nee  non  et  quondam  terram  eum  arbusto  slitam  in  eo- 
dem  loco  sancii  blasij  iuxia  ria»  puplicas  a duahns  parlibus  et  alias  confines  , 
ut  dixerunt  valentia  unciaruin  decem  frucluosa  quidem  opta  et  congrua  ac  ulilia 
dieta  monaslerio  stila  prope  alias  lerras  et  bona  dicti  monaslerii.  Et  habito  inter 
eosdem  Àbbalcin  et  convenliim  , seu  monachos  iraclala  sollepni  et  eonsilio  dili- 
genti providissenl  et  duxissenl , quod  hujusmodi  permuiatio  si  fiebal  ad  ulilila- 
tem,  eomodum,  et  erideulem  melioraiionem  eorum  et  dieli  monaslerii  accedebat 
et  permulatianem  ipsam  eis  fieri  et  campieri  omnimode  expedirt , quia  per  ean 
evidens  utilitas  et  melioralio.  Consideralis  omnibus  dirlo  monaslerio  resullanii- 
bus  , nichilominus  lamen  ut  eis  et  dieta  monaslerio  super  hijs  uliliter  et  cautius 
ageretur  diclus  dUas  el  convenlus  fecerurU  voce  preconio  pluries  et  pluries  ut 
dixerunt  puplice  subaslare  lam  in  dirlo  Casati  palerai  quam  in  lucis  convicini» 
et  adiacenlibut  ipsi  loco  ciim  quaniilale  valoris  oblali  per  eundem  Cubellum  prò 
excambto  dicti  loci  ipsius  Cobelli  non  expresso  , ul  quecumque  prò  loco  ipso 
velie!  in  cambium  dare  ipsi  monaslerio  ....  que  essel  maioris  pretij  et  valoris 
coram  dieta  Abbate  comparere  deberel  paralus  enim  eroi  diclus  Àbbas  sibi  per- 
mulalionis  lilulo  concedere  prò  majori  cambio  lucum  ipsum  in  concessione  ipsam 
ulilitaiem  ipsius  monasurii  facere  meliorcm.  Tandem  mullorum  dierum  cur- 
riaculo  expectalo  nullus  camparuii  coram  eo,  qui  meliorem  vet  lantam  ulilitaiem 
velie!  inde  dare  monaslerio  supradicto  el  presemi  die  eiusdem  mensis  diclus  do- 
minus  Abbas  Convenlus  et  monachi  dicli  monasorii  ad  sonum  Campanelle  si- 
mililer  more  et  loco  soliiis  insilimi  congregali  nobis  predictis  Indice  , noiario  et 
leslibus  omnibus  preseniibus  vidcnhbus  et  audientibus  (rprTuiW  inter  se  ileruin 
super  similibus  habere  consilium  el  Iracialum  , leciis  , puplicalis  , el  inlelleclis 
omnibus  capilulis  Iractalus  eiusdem  in  eorum  presenlia  coram  nobis.  Ultimo  la- 
men ipsi  dominus  Abbas , monachi  et  convenlus  in  presenti  Iractalu  in  quo  in 
testimonia  puplico  convenerunl.  Ilem  habuerunl  inier  se  consilium,  Iracialum  el 
deliberalionem  solirpnem  et  providrrunl , dixerunt , alqiie  confessi  sunt  libere  el 
bona  fide  absque  impressione  et  circumventinne  aliqua  et  sine  «i,  dolo,  fronde  el 
ma'o  ingenio  unanimiter  el  concordiler  ac  jiari  volo  earumdem  domini  Abbalis, 
monachorum  et  convenlus , quod  hujusmodi  permulalio  si  fiebal  ad  evidentem 
Ulilitaiem  , melioraiionem  el  eomodum  eorum  et  dicti  monaslerii  accedebat  el  eis 
et  dialo  monaslerio  illam  facere  el  compiere  , penilus  expedire  eo  quod  per  ean- 
dem  permulationem  pmsalis  omnibus  eondiiionibns  sive  causis , que  circa  id 
possenl  in  consideralione  aduci , evidens  uhliias  et  melioraiio  monaslerio  pre- 
dicto  succedei  sicut  in  primo  Iraclala  inier  se  iain  hahiln  est  expressum  el  dtli- 
IST.  rs’FEcni  — Vdi  II.  37 
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beravnuM  eoniraclum  Auiuimodi  factre  M eompitrt  tt  perduci  prod'nui  ad 
efftctum  ctwi  omni  iurit  ei  facli  ioUeiiitilale.  Ucireo  ip$t  dominut  Àbbcu,  Con- 
rtnlui  et  monachi , tic  ut  predicilur  in  unum  more  lolita  congregati , pure  et 
bona  fide  unanimiter  et  eoncorditer  ac  pari  voto  , et  eorum  nemine  discrepante 
non  VI  dolo,  vel  inelu  cohacti,  aut  a/iter  circumventi  loltepniter  et  legitime  et  eum 
omni  piena  deliberatione  et  lollepnitatibui  oòservatit  coram  nobit  predictil  ludi- 
re  , notorio  et  testibiit  subtcrìptis  ex  cauta  permutationit  predicle  prò  dictit  bo- 
ni! luperiui  designatis  dcderunt , tradiderunt  , et  perfuitem  aitignaverunt  pre- 
dieta  domino  philippo  presenti  et  recipienti  procuratorio  nomine  et  prò  parte 
dicti  Cobelli  et  ems  heredum  , quo  ad  plenam  proprieialem  , potieiitonem , et 
dominium  predirtum  Locum  , qui  fuit  alias  molendinum  cum  luribui  rationi- 
bus  et  pertinentiii  suii  omnibus,  et  cum  aquit , aquarumque  decurtibui , prout 
alias  dictum  fflofrndmum  coiiiuevif  esse  , oc  habitum  et  potseitum  fuit  per  di- 
cium monatlerium,  et  cum  integro  eius  stala  , quem  dixeruni  habere,  lenere  et 
possidere  pieno  jure  , nomine  et  prò  parie  ei  ad  opus  dirli  monatlerii , ttlique 
franeum  , liberuin  , ri  exempiuin  ab  omni  onere  , redditu  , centu  , eerm'fio  , et 
pretlalione  quacumque.  ha  quod  ex  nunr  in  aniea  diclut  locut  sii  in  pieno  do- 
minio et  palesiate  dicti  Cubelli  et  ejut  heredum  , tanquam  burgentaticus  , ad 
habendum  , tenetidnm  et  postidendum  , dominandum  et  ulifruendum,  edifican- 
elum  , eontiruendum  , removenduin  , alienanduin  , vendenduin  et  alias  facien- 
dum  et  ditponendiim  tamquam  de  re  propria  prò  ejut  et  heredum  tuorum  ar- 
bilrio  colunialum.  Cedentes  nichilominus  et  iransferenlet  in  eundem  Cobellum 
et  tuoi  heredei  omne  jut , et  omnem  actionem  perionalem  et  realein  utilem  et 
directam  eii  et  dieta  nunaslerio  , competeni  et  competenlem  , competiturum  et 
rompetiluram  adverius  pertonas  quatcumqae  ratione  dicti  loci , qui  fuit  alias 
molendinum  , et  posseisionis  ejus , ac  in  et  super  ipso  loco  , et  ejus  juribui  et 
possestionibus,  quocumque  modo  jure  seu  ululo , ponenies  eundem  Cobellum  in 
locum  vicem  et  privileijium  luum  , Et  costituens  eum  procuralorem  in  rem 
luam,  quoniam  nichil  inde  eis  et  dillo  manasterio  relinuerunt  , <eu  quomodoli- 
bel  reservaveruni.  Et  e conotrso  prefatus  dominus  philipput  procuralor  ejusdem- 
Cobelli  ex  dieta  permulaiianis  causa,  et  in  vicem  et  locum  dicti  loci  dedit , tra- 
didit  et  assiguavit  perfuitem  ejsdem  Abbati  et  convenlui  presenlibut  et  recipienti- 
bus  prò  eis  et  dieta  monasteriu  predieta  bona  , que  ipie  Cubellus  enim  ad  deno- 
niinaiionetn  predictorum  Abbatis  et  conventus  prò  uneijt  decem,  siquidem  opta, 
congrua  et  salii  utilia  dieta  mouasuriu  eum  juribus  et  pertineiUtjs  eorum  ad 
habendum  ex  nune  in  aniea  bona  predirla  , per  ipios  Abbalem  et  conventum  et 
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tuccmorei  torum  ad  opui  dicti  monatierii  ex  dieta  causa  permuiaiionis  il  in 
vieem  ejusdem  loci  et  prò  ipto  loco,  dato  ut  predicitur , eidem  Cobello,  donandi 
alienandi  utifruendi  et  poilidendi  et  [aciendi,  sicul  de  aliii  bonis  dicli  monaile- 
rii , ita  quod  libere  liceal  et  licilum  tit  unicuique  ipsarum  pariinm  dieta  bona 
permutata,  ut  tuperiut , auetoritate  propria  per  le  , rei  alias  absque  jussu,  rei 
licentia  ludicis  et  JUagistraius  cujuseumque  capere  , apprehendere , et  corpora- 
liter  adhipisci , et  in  illorum  possessionem  et  lenutam  intrare.  Et  interim  costi- 
tuerunt  se  bine  inde  una  pars  prò  alia  et  e converso  nomine  precario  possidere, 
quod  precarium  postini  quandoeumque  voluerini  revocare.  Et  promiserunt  di- 
ete partes  ad  invicem  sollepni  slipulatione  noininibtis  qtubus  supra  et  obligave- 
runt  se  et  eorum  heredes  et  tuccessores  et  bona  omnia  mobilia  et  stabilia  habila 
et  habenda  , et  alia  cujuseumque  voeabuli  appellatione  distincla  , que  habeni  et 
habere  postini  una  pari  alteri,  et  altera  alteri  presenti , recipienti,  et  stipulanti, 
prò  se  heredibus  et  suceessoribus  suis  pennutationem  predictam  factam  predicto 
modo  cum  omnibus  dependeniibus  et  eontingeniibus  suis  et  omnia  predieta  et 
subsei  ipta  alia  semper  habere  et  tenere  rata  , grata  et  firma  , et  cantra  non  fa- 
cere  vel  venire  divertere  vel  pervertere  iaterrumpere  vel  riulcuri , eaqui  acten- 
dere,  adimplere,  et  effieaciter  observare,  pruut  est  Ainc  inde  conventum  etjuxta 
conveniionis  predicta  et  aliter  in  eontrarium  non  pretendere,  nee  una  pars  alte- 
ram,  et  altera  alteram  super  dictis  bonis  permutatis,  ut  supra,  vel  eorum  /url- 
óni et  pouessione  , uu  super  pennutationem  ipsam  aut  raiione  ipsius  turbare  , 
vexare,  requirere  vel  impelere,  nec  questionem  , lilem  , eausam  , seu  eontrover. 
siam  sibi  macere  vel  infeire  , nec  moveri  vel  inferri  facere,  aul  moventi  vel  in- 
ferenti  consentire  vel  assistere  , per  se  vel  alias  de  jure  vel  de  facto  in  judicio 
rei  extra,  agendo  vel  exeipiendo  , seu  alias  quoguoinodo  set  libere  permiclere  et 
sinere  , te  bine  inde  et  eorum  beredes  et  tuccessores  habere  tenere  et  possidere 
dieta  bona  permutata  ut  superius  cum  integro  statu  eorum,  eis  dominari  et  uli- 
frui,  oc  ipsorum  pacifica  possessione  gaudere,  nee  non  bona  eadem  , ut  superius 
permutata,  et  possessionem  illorum  in  judicio  et  extra  una  pars  alteri,  et  altera 
alteri , ac  heredibus  et  suceessoribus  suis  defendere  et  anteslare  , disbrigare  , et 
excalupniare,  oc  de  evieiione  teneri  ab  omnibus  hominibus , omnibusque  parti- 
bus  Universitati,  Collegio,  et  personis  puplicis  vel  privatis,  in  et  super  ipsis  bo- 
nis,  vel  altero  ipsorum  , aut  eorum  juribus  et  posse ssionibus  prelendentibus  , et 
allegantibus  , quomodolibet  jus  habere  seu  alteram  ipsarum  partium  , vel  ejus 
heredes  twbantibus,  vel  inquietantibus  quomodolibet  super  eis  quotiens  et  quan- 
do fueril  oportuiium  , et  ad  omiiem  requisitionem  partii  lese  et  molestate , rei 


Digiiized  by  Google 


292  — 


fjut  hrrtdum  et  tiiecetsonim  rei/uailionem  et  deiiuiicialionem,  ouinciiique  htem, 
conirovertiam  , molestiam  vel  quesliouem  , que  morerenlur  , tei  fiereiil  alteri 
iptarum  partium  , vcl  beredUiut  et  uicceuuribut  iui<  tuper  ipsis  bouis , u(  iu- 
pfrii/j  permutalis  , seu  parte  ad  cain  devenla  in  possesiiane  tei  piuprielaie  , et 
juribui  ejus  letrealur  et  debeat , altera  /rart  cujus  itUeretl , el  ad  quam  tpeclal, 
in  se  assumere  el  subire  ad  omnein  requititionem , ut  siiperius  parlis  lese  , et 
prosequi  propriis  sunipiibus , luboribus  et  expensis  taiii  in  causa  principali  , 
quam  appeUaliunis  el  in  Judiciu  quocninque  usque  ad  finem,  et  in  oinnem  eceis- 
inni,  ipsain  partem  molestalam  , ac  ejus  heredes  el  successores  Victures  et  puiiu- 
res  facere  in  causa  predicia  , ao  de  omnibus  serrare  indepnes . quia  sic  inlcr 
eos  expresse  coneenil,  sub  pena  el  ad  penam  unciarum  atiri  centum.  prò  quali- 
bel  ipsaruin  parUuin  ineUieiate  yidelicet  ejusdem  pene  , si  eam  cominicti  coiuin- 
ijat  ex  facto  dicloriim  Abbalis  el  convcnlus  , ei  dirti  monaslerii , applicanda 
Camere  sedie  aposlohce  , nu<  alteri  Curie  , ubi  fucrit  reclamaiuin  , el  li  com- 
muli conlinqat  ex  farlo  dieli  Cobelli  vel  ejus  heredum,  applicanda  Curie  Reqi- 
uali  , aul  alteri  Curie , ubi  fueril  exinde  farla  urlamalio  seu  querela  , et  re/i- 
qua  medielole  ijus  lein  pene  parli  lese  , el  ubserranli  predilla  , el  cantra  quam 
xenlam  fueril  ur  ejus  hcredibns  el  suecessoribus  persulcenda  ine  preJtclo  nula 
rio  lauipiam  pei  sona  pupliea  prò  parte  Curie  , el  omiiinm  aliorurn  quorum  in- 
tcreil,  et  po  uil  interesse  , mcdielaUm  ipsius  pene  a dietis  parlibas,  et  conlralien- 
tibus,  el  quuhbcl  ipsoram  solhpniler  slipulanie,  parlibus  et  contrahenlibus  ipsis 
sibi  ad  inviciin  noininibut  quibus  superius  una  cidelicel  ab  oliera  et  altera  ab 
oliera  prò  se  ipsis  et  earum  lieredibiis  el  suecessoribus  solhpniler  el  legi.ime  sii- 
piiluntìbus  reli/uatii  medlelatcìn  ejusdem  pene,  parlo  expresso  inier  eos  , quod 
prua  ipsa  («finis  cummiciutur  , petaiar  et  exiqaiur  ciiin  rffictu  a parie  cantra- 
veniente  et  incidente  in  ea  el  ejus  hcredibus  et  successortbus  qUoHeus  fueril  exin- 
de convenlum  seu  cviiren aclentatum,  dietaque  pena 

cominissa  vel  no»  eommissa  , et  exacia  vel  non  exacla  , uiU  qriUiose  remissa  , 
presens  iiic/iilomiuus  iiislrumcnlum  cum  contenlis  in  co  in  suo  seinper  robore  ri 
eljkiiciu  pei  secirtl  cum  refeeliunc  el  integra  reshlutione  omnium  dapnorum  in- 
teresse el  expensai  um  lilis  et  exira  que  fiereiit  pi  uplerea  quuquomodo  per  ali- 
qiiam  ipsaruin  partium  , vcl  ejus  heredes  el  successores  , de  quibus  dapnis,  ex- 
pcnsis  el  interesse  stari  el  credi  debeai  assentìoni  cum  jurameulu  lanlum  parlis 
ipsam  subeuiilis , el  ejus  liCredum  el  successprum  , nulla  alia  probatione  quesi- 
la,  ita  quod  reduci  non  possil  ad  arbitrium  boni  viri.  Paclo  eliam  sollepni  stipa- 
laiione  inter  eos  quod  predichi  omnia  el  singula  vahaui  effìcaciler  lam  ad  agni' 
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dum  , quam  ad  rxeipiendum  onmi  via  , jure  tl  modo  , quo  tei  qua  tntUut  va- 
lere posiunt , ac  pareant  e/fectum  realem  et  perionalem , quem  aptiut  parere 
possuni,  ei  quod  ad  predicias  paries  et  eontraluntee  pertineat,  eorumque  irahan- 
lur  heredet  et  quoslibet  tuccettoret  , et  quod  nulla  cauta  leu  jut  prelendatur 
bine  inde  , propter  quam  permulatio  ipta  facta  ex  juitii  titulii  alque  coutil,  et 
in  auqmenlum  et  comodilm  dicli  monatlerii,  ut  preferlur,  pottit  infringi,  talli, 
tuipendi,  vel  in  aliquo  rtfragari , lege,jure,  utu,  eottilutione,  et  contuetudine 
qualibet  non  obilanle,  nullaeque  liclerat,  Reteriptum  vel  privilegium  impetrare 
nec  pretlationem  offerre  vel  dare  Apoilolice  Sedi , vel  Reginali  àlajeitati . aut 
alteri  domino  cuicumque  , quo  ad  infrigendum  vel  irritandum  infringi  vel  ir- 
rilari  faciendum  predicta  et  lubscripta  in  tato  , vel  in  parte , quoquomodo , nee 
impetratii  leu  quomodolibel  impetrandii  uti  tub  quacumque  verborum  lerie  lice 
forma.  Et  renunciaverutU  diete  partei  et  contrahentei  libi  ipiii  ad  inoicem  tu- 
per  predictit  et  quolibet  predictorum  ex  certa  eorum  teienlia  voluntarie  , oc 
exprette  exceptioni,  doli,  mali,  vii,  metut , et  in  factum  preientii  non  lit  cele- 
brati coniractut  et  rei  predirlo  modo  non  geite  , leu  aliler  habite  , quam  ut  <u- 
periui  conlinetur  et  eit  expressum,  privilegio  fori  beneficio  rei  titutionii  in  inle- 
grum,  conditioni  ob  causam,  et  line  causa,  exceptioni  inde  facle  et  non  tecute, 
realiter  permuiationii  prediate  in  augmentum  et  comodum  dicli  monaslerii  ut 
preferlur  , Codice  de  rescindendii  conlraetibui , per  quam  deceplii  ultra  ditni- 
diam'juxta  preti]  lubvenilur  licei  re  vera  , ut  diete  partei  dixerunt , nulla  in- 
tervenit  deceplio  let  utililas  et  augmentum  dicti  monasterii , licterii,  pricilegijs, 
Cedulit  et  reicriplii  quibuilibel  in  cantra  rium  impetrati!  et  im  pelrandii , uii- 
but,  consueludinibut,  cotlUutionibui  et  capitulii  Regni  hujut  p remitsii,  vel  ipio- 
rum  alieni  in  contrarium  adveriantibut , quoquomodo  ac  omnibus  alijt  juri- 
bui,  legibui,  exceptionibui  , quettionibui , compentationibut , allegationibus  , et 
defeniionibui  jurii  et  farti , qttibut  et  propter  que  diete  pariti  et  contraluntei  , 
vel  alter  ipsorum,  aut  eorum  heredet  et  tuecessores  cantra  predicta,  vel  ipsarum 
al, qui  venire  potient  quoquomodo  , aut  ab  eorum  obiervantia  le  lucri  jurique 
dicenti  generalem  renuncialionem  non  valere  et  juri  per  quod  cavelur  , quod 
predicta  juri  renunciari  non  possit.  Certiorali  priut , ut  dixerunt , contrahentei 
ipsi  de  iuribus  ipsis , ac  ejfectibus  et  beneficai  eorumdem.  Et  niehilominus  ipsi 
contrahentei  et  diete  parte! , quibus  supra  nominibut  prò  predictit  omnibus  et 
iingulis  firmiter  actendenàii  et  observandit , uti  convenlum  eit  tuperiut  et  pro- 
missum,  ac  iuxta  eonvenliones  et  promiisiones  prediciat , et  ut  cantra  non  fiat , 
nec  altentetur  conira  fieri  quoquomodo  , quodque  predirla  omnia  £(  eorum  sin- 
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gala  vira  tiiU  ad  $aiicla  Dei  evangelia  cui ixiraliler  lacla  , dicltu  videlicel  domi- 
nut  Abbat  viiù  et  non  tacfit,  et  tub  Religione  tui  ordinit  et  prelature  sponte  ju- 
raverunt . et  juramenla  preelilerunt.  Cunoenlo  intuper  inter  eot  quod  de  pre- 
dicali potsint  fieri  prò  eorum  cautela  , uiitun  duo  et  plura  intlnimenla  eadein 
conlinentia  in  effeelu  , et  tubslanlia  verilalit.  Dnde  ad  futuram  memoriam  , et 
tam  dicli  monaslerii  et  Rectorum  ei'ui  eerlitadinem  et  cautelam  , quam  predica 
Cobelli  et  ejui  heredam  cautelam  et  securiiotrm  perpetuai»  confecla  tunl  inde 
per  noe  prediclot  ludicem  et  notarium  duo  puplica  instrumeula  notirit  tignis 
et  eubscripliouibue  roborala , et  lubseriplorum  tettium  litterarum  tubicriptio- 
ni&ui , et  inlitteratonim  tubiignatiouibus  Crucium  communita  , preieni  videlicel 
prò  cautela  dicli  monatierii  tubtcripiione  proprie  manus  predicii  Cobelli  mu- 
nitum , et  reliqum  prò  cautela  Cobelli  prefati  nostrum  prediclorum  Judicis,  no- 
tarij  et  tettium  , nec  non  tubtcrip  ione  prediclorum  domini  Abbatit  et  monaeho- 
rum  mum'mrne  roboratum.  Que  tcripsi  ego  prenominatus  nicolaus  puplicut , ut 
tupra  noiariut  qui  predictis  omnibus  rogalus  inter  fui , et  meo  consueto  tigno 
tignavi. 

Ego  qui  tupra  Aicolaut  ludex 


Barloloinmco  Frignano  , Arcivos.'ovo  di  Bari  c Napoletano  , essendo 
stato  eletto  PontrDrc  nell' anno  1378  col  nome  di  Urbano  VI,  venne 
bentosto  in  discordia  con  Giovanna  I,  Regina  di  Najioli-  Urbano  strinse 
alleanza  con  Carlo  di  Durazzo , che  si  accingeva  a recare  nelle  proprie 
mani  il  governo  dello  Stato  , togliendolo  a Giovanna.  La  quale  , come 
ciò  seppe  , rivocò  1'  adozione  di  Carlo  , eh'  era  stalo  da  lei  dichiaralo 
erede  del  Irono  ; od  ella  ne  dispose  in  favore  di  Ludovico  Duca  d’Angiò, 
fratello  di  Carlo  V , Re  di  Francia  , soprannomato  il  Saggio.  Giovanna,  a 
fine  di  mover  guerra  a Papa  Urbano  , fe'  riunire  nella  città  di  Fondi 
molti  Cardinali , che  nel  20  di  settembre  del  detto  anno  1378  elessero 
un  altro  Papa  in  persona  di  Roberto  Cardinale  di  Ginevra  col  nome  di 
CleinciUe  Vii.  L'Europa  Cristiana  si  scindeva  allora  in  parli , comin- 
ciando in  tal  guisa  quello  seisiim  scandaloso  e fatale  , che  durò  sino  al 
Concilio  di  Costanza  nel  14IA.  Clemente  VII  fermò  la  sua  sede  in  Avi- 
gnone , ed  a lui  aderirono  le  Corti  di  Napoli , Savoja  e Francia,  mentre 


Archivio  di  Slonlevngine,  voi.  US  delle  pergamene,  n"  175. 
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quelle  di  Germania , Ungheria  , Inghillerra  e Porlogallo  obbedirono  ad 
Urbano.  Questi  nel  1“  giugno  del  1380  incoronò  in  Roma  il  mentovalo 
Carlo  , che , entrato  nel  Regno  col  suo  esercito  , veniva  finalmente  ad 
accamparsi  presso  il  Sebeto  di  rincontro  alle  truppe  della  Regina  , situate 
a Casanova  ne’  dintorni  di  Napoli  e comandate  da  Ottone  Duca  di  Brun- 
swich  , consorte  di  lei.  Nel  campo  di  Carlo  si  videro  allora  la  maggior 
parte  de*  Baroni  del  Regno  , i quali  stimarono  dover  obbedire  ad  un  Re 
nato  od  allevato  nel  Regno  anzi  che  a Ludovico  d’ Angiò , il  quale  , es- 
sendo straniero  , era  du  temersi  che  avrebbe  con  sfe  condotto  un  gran 
numero  di  oltramontani , cui  sarebbe  stato  largo  di  favori , concedendo 
loro  e siati  e dovizie,  ’l’ra'  suddetti  Baroni , che  seguirono  le  parti  di 
Carlo  , si  legge  il  nome  di  Giacomo  deila  Caxdioa  , eh’  è lo  stesso  di 
Giacomo  Filangieri , avendo  la  fàmiglia  di  lui  preso  alcune  volte  il  co- 
gnome di  Candida  o della  Candida  dal  feudo  di  tal  nome  , siccome  si  è 
per  noi  dimostrato  a pag.  20A  '®*.  Tornerà  forse  grato  il  sapere  quai 


A’  doeu  menti  che  atbiamo  ivi  tiporlati  non  trasanderemo  di  aggiugne- 
re  un  altro  del  46  aprile  4306,  con  cui  il  Re  Carlo  li  d'Angió  ordinava  a Gu- 
glielmo de  Ponxiaco,  Maettro  Razionale  della  Gran  Corte , ed  a Bartolommeo 
de  Molinii  di  ttabUire  i confini  tra  la  terra  di  Abriola  , che  ti  potiedeva  dal 
milite  Riccardo  de  Candida  , e la  terra  di  Anzi , eh’  era  d' Isabella  de  Fore- 
tto , vedova  del  milite  Giovanni  Goliardo.  Vuoiti  però  notare  che  il  feudo  di 
Abriola  pattò  nella  famiglia  Filangieri , per  la  eredità  di  Giordana  de  Trica- 
rico  , moglie  di  Aldoino  Filangieri , come  ti  é detto  a pag.  218  e 220.  Ecco  le 
parole  del  su  citato  documento , che  ti  trova  nel  regitlro  angioino  regnalo  col 
n*  454  ed  in  fronte  a cui  si  legge  Carolus  li.  1305-1306.  C,  fol.  483  a tergo. 

Scriptum  est  Guillelmo  de  Poatiaco  Militi  Magne  Curie  sue  Magistro 
Balionali  Consiliario  et  familiari  et  Barlhulomeo  de  moliais  Militibus  fide- 
libus  snis  etc.  Ysabella  de  foresta  mulier  vidua  relicla  quondam  lohannis 
gallardi  militis  fldelis  nostri  exposuit  coram  nobis  quod  ipsa  tenet  a Curia 
nostra  terram  Anse  sitarn  in  lustitiariatu  Basilicate  contiguam  eiusdem  ter- 
re Abriote  quam  RiccAnoos  de  Candida  hiles  similitera  Curia  nostra  le- 
net  Cumque  propter  indiscreta  lerrarum  ipsarum  contigua  tcnimenta  eius- 
dem Riccardi  et  liominum  ipsius  terre  Ambriole  discordiani  reformidet 
nobis  bumililer  supplicavi!  nt  ad  lollendam  oinnis  que  prodire  posse! 
exinde  dissensionis  et  scandali  materiam  inter  eos  tenimenla  ipsa  distin- 
gui dirimi  et  dividi  mandaremus.  Nos  igitur  supplicationcm  buiusraodi 
tanquam  concordie  bonum  et  pacis  commodum  convenicntem  benignius 
admictcDlcs  fidclitati  vostre  presenliiim  lonorc  rnmmiclimus  et  mandamns 
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fossero  que'  principali  Baroni  c Genliluomini  ch'cran  del  partito  di  Car- 
lo , e noi  trascriveremo  tale  notìzia  dal  Giobnale  delle  istorie  del 
Regno  DI  Napoli,  il  quale  si  conserva  per  il  Duca  di  Monteleone, 
a pag.  20  dell'  edizione  di  Grarier  : Il  Cardinal  di  Sangro  Legato  ApoiioU- 
co , il  Duca  (f  Andria  , il  Principe  nipote  del  Papa , ilesier  Cariuccio  di 
MontaUo  ilaetiro  Giustiziere  , Messer  Roberto  di  Nola  , lUesser  Iacopo  Cajt- 
tano  , Stesser  Carretto  delta  Lìonessa  , Messer  Luigi  Gesualdo  , Messer  Luigi 
di  Capua  , AIbsser  Iacopo  della  Candida  , IfesMr  Giannotto  Protogiudice, 
Messer  Francischiello  di  Lettere , -Stesser  Palamede  Bazzuto  , Messer  Mar- 
ciello  Dentice  , Stesser  Starluccio  Ajossa  , e il  figlio  , e lo  Storto  Caracciolo  , 
Messer  Angelo  Pignatetio  , Stesser  Benedetto  Serignario,  Messer  Paolo  Slassé: 
de  forastieri  furono  questi  , il  Conte  Alberico  V Ungaro,  Marsilio  di  Carrara, 
Villanuccio  , e due  nipoti , Stesser  Bartolomeo  di  Sanseverino  , e ’l  figlio,  Ber- 


qnatcnus  syndicis  tcrrarum  ìpsarum  et  procuratoribus  dominorum  eornm 
celcrisquc  qui  evocandi  funrunl  evocalis  per  Iiooiìdcs  tcrrarum  et  locorum 
circumadiacentìiim  illis  aniiquioris  scilicet  fide  dignos  et  qui  melius  Tore 
valeat  veritatem  do  tenimenlis  tcrrarum  ipsarum  anse  et  abriule  diligcntcr 
inquisitionem  Tacere  studeatis  et  seciindum  quod  per  caodem  ioquisitio. 
Dem  ìnvencrilis  Tore  probatum  vos  teoioienta  ipsa  dirimatis  dividatis  et 
distìDgoatis  ab  iiivicem  per  Qnes  lapideos  qui  vulgariter  termini  appellan- 
tur  et  terminationem  candem  quam  fcccritis  Taciatis  a partibus  sub  cer- 
ta et  Tormidab  ili  pena  inviolabiliter  observari.  Ita  quod  neutra  partium 
lustam  liabcat  materiam  conquercodi.  Nostre  tamen  Curie  reservalo  quod 
si  aliqua  partium  ex  divisioue  distluctione  et  liniitatione  predictis  ratioua- 
biliter  asscreret  se  gravatati»  liceat  cidem  Curie  divisionem  et  distinctio- 
nem  et  liroitationeni  ipsas  corrigorc  et  ordinale  provisionìs  remedio  emen- 
dare. Interim  vero  eisdem  divisioni  dislinctioni  et  limilatiuni  vestris  stari 
volumus  ut  est  diclum  sic  cquidem  quod  nulli  partium  exinde  preludi- 
cium  generetur  cautos  tamen  esse  vos  volumus  quod  ad  ea  que  Curia  no- 
stra tenet  vel  noslris  sunt  furestis  aut  solaliis  deputata  manus  vestras  prò- 
textu  presentium  nullatenus  extendatis  Tacienlcs  Beri  de  exccutionc  prc- 
sentiura  cum  insta  Torma  ipsarum  publica  consimilia  instrumenta  com- 
pctentia  quorum  uno  vobis  retento  aliis  cuilibet  partium  assignandis  rcli- 
qum  Viro  nobili  Bartholomco  siginulTo  de  neapoli  Corniti  tclesie  domi- 
noque  Caserte  magno  Regni  Sicilie  Camerario  et  Magislris  rationalibas 
magne  nostre  Curie  neapoli  residentihus  mietere  studeatis.  Data  neapoli 
per  Bariholomeum  de  Capua  militem  ctc.  Anno  domini  &1.CCC.VI  dio  XVI 
aprilis  mi  Indictionis. 
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landò  di  liienuala  , e‘l  nipolt , Domenico  e Ciane  da  Siena,  Francesco  Aiine- 
rico  , ilesser  tìioraiini  di  Ricanata  , lUesser  Marsilio  Coseloniere  Barone  del 
Sestiere  , Florio  Ciirolù  , Onofrio  Pesce  , e Cola  di  Sianone  Carlo  III  , 
vinto  l'rsorcilo  di  Ullniifì  c rimiislo  assoliilo  padrone  di  Napoli , cangiò 
luti' i Governatori  c Capitani  delle  diverse  provincie  c terre.  Giacomo 
Filangieri  fu  allora  nominato  Giuslizicre  della  provincia  di  Basilicata  ; 
siccome  emerge  dal  seguente  privilegio  del  di  30  gennaio  1382  , con 
cui  il  surriferilo  Ite  Cario  Ili  di  Dnrazzo  accordava  al  Filangieri  , Giu- 
stiziere della  della  provincia  , la  proroga  di  un  altro  nu'se  di  porniossu  : 
Earolus  lertius  eie.  Nohii.i  Vino  l.vcoBo  Fii.,v?jGSniu  Militi  Iustitia- 
RTO  iMioviKUG  Basii.icvte  TiiiKi.i  NOSTRO  iiii.ECTo  grotianì  et  bonain  toluit- 
totem.  Licei  ex  co  qood  nobis  in  Ciiilale  neapolis  prò  ahqnihus  diebus  penes 
maiesiatem  nnslram  tua  crai  prest  niia  oporluna  ut  poluisses  i>ersonalitcr  ad 
presenliam  nostre  nuiieslalis  accedere  et  personaHter  te  conferre  diclo  lustitia- 
rialus  officio  in  quo  prces  sine  reclons  regi  mine  non  relieto  qiiod  sercire  vaie- 
res  et  posses  in  ilio  jicr  luum  subsliuuum  /ler  nnum  inense.in  a die  lui  discessus 
a diclo  lusliiiurianis  officio  in  antea  numeranduin  liberam  concesserim  is  fa- 
cullatem  prout  in  quadam  cedala  uo.stro  secreto  anulo  ro'jorala  plenius  conli- 
nelur  de  cuius  lamen  subsliluli  lui  adminislraiis  et  gesìis  tempore  quo  dictum 
offeium  exercueiil  vice  tua  reddere  fimiinn  raliouem  et  eumpolum  tu  ipse  prin- 
eipaliier  nostre  curie  leneuris  lamen  quia  posiquam  te  ad  nostram  presenliam 
conlulisii  persona  tua  est  nobis  a lime  prò  cerlis  uoslris  et  tais  agendis  necessa- 
riis  oporluna  propter  quod  sic  sul/ilo  redire  non  poles  ad  supradietum  officium 
rxerceiidum  Ttbi  hurum  serie  lerininuin  usqiie  ad  aliuin  mensem  unum  a die 
finiti  piTini  inensis  et  termini  auledieii  in  antea  nwnerandam  de  certa  nostra 
scienlia  proroganms  Ilaque  finito  primo  diclo  termino  per  alium  mensetn  unum 
ut  predicilur  surcessice  fulurum  servire  possis  et  valcas  in  eodem  officio  per 
Utum  sufficienlein  et  gdtmeim  subslilutum  de  cuius  admiuislralis  et  geslis  in 
officio  ipso  dillo  durante  termino  ac  defectibus  et  excessibus  si  qui  forsilan  ap- 
parerent  tu  priinipatitcr  nostre  curie  ut  predicilur  leuearis  Acceplanles  et  con- 
firmantes  expresse  ex  nunc  prout  ex  lune  itreseutium  tenore  de  dieta  sdentili 


'•*  Fedi  allresi  T Istoria  del  Regno  di  Napoli  di  Angelo  di  Costanzo 
pag.  25/  dell'edhione  di  Grader,  e f llistoria  detta  città  e Regno  di  Napoli 
di  Giovanni  Antonio  Summoutv,  tomo  2’,  seconda  edizione  del  IG7S,  pag.  40d. 
IsT.  mi'Fsnni--  Voi  . II.  .38 
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cfiia  nostra  omnia  el  singula  aditala  gesta  et  atiminisirala  ae  processus  quosli- 
bel  factos  et  habilos  per  dicium  luum  subsfilulum  infra  lerminum  memoratiim 
dummodo  rile  el  provide  facta  et  adininisirata  seu  farli  el  habiti  sini  cui»  con- 
silio  ludicis  el  assessoris  lui  ae  aclorun  noiarii  lecum  depulalorum  per  nos  fan 
curiam  in  officio  supradielo.  Illaque  el  illos  ralificaiionis  el  approbalionis  no- 
stre muniinine  roborainus  ac  oplinere  voluinitsel  decernimus  roboris  firmitalem 
has  noslras  liileras  libi  in  huius  rei  teslimoniam  pendenti  maiestatis  nostre  si- 
gillo munilas  exinde  coneedeiUes.  Dalum  neapoli  per  Kirum  Nubilem  Genlilem 
de  merolinis  de  sutmona  legum  doclorem  locumtenentem  togoihetan  et  protlio- 
notarium  Begni  Sicilie  consiliariim  el  fidelem  nostrum  dileclum.  Anno  domini 
MCCCLXXX.I1°  die  pcnullimo  mensis  lanuarii  F Jndictionis  Begnorum  no- 
strorum  anno  primo 

Volle  ancora  Carlo  far  rondella  de' suoi  nemici , o premiare  coloro 
che  areanlo  seguito  nella  conquista  di  questo  Reame.  Tolse  egli  la  Con- 
tea di  Avellino  ad  Elisabetta  del  Balzo,  perchè  questa  si  era  mostrala  fe- 
dele alla  Regina  Giovanna  I , ed  area  riconosciuto  Clemente  VII.  Tuli'  i 
feudi  della  suddetta  Contea  furono  da  quel  Sovrano  donali  a Giacomo 
Filangieri , ma  senza  il  titolo  di  Conte  , ch'egli  ebbe  poscia  dal  Re  La- 
dislao , come  or  ora  vedremo.  Una  tale  donazione  portiamo  opinione  se- 
guisse sul  cominciare  del  1382  , imperocché  da  un  documento  per  noi 
letlo  rilevasi  che,  mercè  l'intercessione  del  Filangieri  , nel  10  marzo 
del  surriferito  anno  il  medesimo  Re  Carlo  accordata  l' indullo  generale 
a'nnturali  delle  città  di  Avslli.vo  c di  Frìgenlo,  de'  castelli  di  Candida  e 
casali , Chiosano , Caslclvelerc  e Santo  Mango  in  Principato  Ultra , c 
de' castelli  di  Abriola  e Tito  in  Basilicata;  i quali  feudi  erano  già  del 
nobile  Giacomo  Filangieri  , diletto  c fedele  di  quel  Monarca.  Ecco  le  pa- 
role del  menzionalo  documento; 

Karolus  lerlius  eie.  Uagislro  Instiario  Begni  nostri  Sicilie  el  Judicibus 
magne  nostre  Curie  lustiliariis  procinciarun  priHcipatus  ultra  el  basilicale  nec 
non  Jusiiliariis  capilaneis  el  officialibus  aliis  quibuscuinque  ac  fungenlibus  offi- 
cio presidalus  per  diclum  Begnum  nostrum  Sicilie  eonstilulis  ipsoramque  locale- 
nenlibus  tam  presenlibus  quam  fuluris  fidelibus  noslris  graliam  el  bonam  colun- 


Begistro  angioino  segnalo  col  n"  3SS  ed  intitolalo  Karolus  III.  1381  , 
fol,  fS5  a tergo. 
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lalem  Stire  vos  volumus  guod  eupientes  more  benigni  patrie  cum  tubdilis  notti  ie 
benigne  agere  ac  etiam  gratioie  nuper  a maieslale  nostra  procestU  et  emanacit 
super  rémistione  et  indulgenlia  generali  Edictum  per  omnia  tenorit  et  conti- 
nentie  tubteguenlis  Karolus  Tertius  dei  gratin  Rex  Jerusalem  et  Sieilii  prociu- 
eie  et  forcalqueiii  ac  pedimontis  eomes  liiicersii  presentii  fjicii  et  generalit  in- 
dalli  teriem  inspecturis  tam  pretenlibus  quain  fuluris  elenienlia  nostra  in  parten- 
do dignoscitur  toluin  nostri  culminis  amor  et  nobis  credili  puplici  fortius  vati- 
destar  eie.  ut  in  alio  qualerno  latius  conlinelur  per  loluin  eie.  utque  dalum  nea- 
poli  per  inanut  viri  magni/ici  lohannis  de  Crtinit  Comilis  ilanupelli  logotbete 
prolhonotarii  Regni  Sicilie  collateralis  consiliarii  et  filelis  nostri  diletti  Anno 
domini  Jlillesima  CCC-LXXXIT  die  X Januarii  V InJiclionis  Regnoram  no- 
ttrorum  anno  primo  Ad  humilis  itaque  et  decote  supplicationis  intlanliain  uni- 
vertitalit  et  hominum  infrascriplarum  Civilaiiiin  et  Casiroruin  fulelium  nostro- 
rum  nociter  culmini  nostro  fatte  videlicet  Civ  talis  frequenti  Civilalit  Avelltni 
Castri  Candide  et  Casatium  eius  Castri  Solufre  Castri  Clusani  Castri  Velerie 
Castri  paterni  et  Castri  sancii  magni  alti  de  provincia  principalus  ultra  oc  Ca- 
stri abriole  et  Castri  Titi  de  provincia  Basi'icate  Kufsotferurn  utique  NoBILIS 
Viri  Iacobi  filaxceuii  dilbcti  fidelis  nustbi  vahimus  et  fidelitati  vesire 
harum  serie  de  certa  nostra  scienlia  mandamus  txpresse  qualenus  tenore  seu 
forma  huiusmodi  indulti  et  remissionis  nostre  per  vos  seu  vestrum  aliquem 
aut  aliquos  diligenter  attento  et  in  omnibus  e/pcaciler  obsercalo  predictos  uni- 
versitalem  et  homines  diclarum  Civilalum  et  Caslrorum  vcl  aliqaam  seu  aliquem 
ex  eisdem  gmeralili  r vel  specialiler  in  persouis  tei  rebus  et  bonis  eorum  predi - 
elis  in  indulta  ipso  contenfis  contra  ipsius  lenurem  seriem  alque  mentein  tam 
vos  preS'iiles  officiaìes  quam  vos  successive  factnri  nultatenus  molestelis  impe- 
talis  seu  qwiin idiilibcl  pertnrbetis  nec  mAeslari  iinjieti  seu  lurbari  ab  aliis  olR- 
eionim  vestrorum  temporibus  aliquatenus  permictatisquin  immo  indultuin  ipsum 
unicersitatibus  hominibus  ipsis  et  cuilibet  ipsarum  vd  ipsorum  iuxta  ipsius 
teiiorem  teiiaciler  observelis  et  servavi  ab  aliis  qnanluin  in  vobis  fiieril  efficaciler 
faeialis  nivlulque  contra  predictas  Vniversilalem  et  homines  eurandum  vel  ipsa 
rum  seu  ipsorum  alteram  seu  alleruin  occasione  prediclorum  dilictorum  et  cri- 
tninuin  per  eas  vel  eos  seu  ipsarum  vel  ipsorum  aliam  vcl  aliuin  quoinodolibel 
cummissorum  aliquatenus  actentelis  contra  predicti  hululii  seriem  et  lenorem 
revocaiiits  et  annullantes  ac  etiam  irrilaiUes  ex  nunc  prout  ex  lune  lotum  et 
quicquid  per  vos  vel  vestrum  aliquem  vel  aliquos  conira  prejiclas  Universiiales 
et  homines  ipsarum  vel  earum  vcl  eorum  aliqiiam  vcl  aliquem  occasione  pre- 
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dieta  fuei  il  fortitan  actentaUim  aìit  aclnilari  euiilinijal  in  faturum  nulliusqué 
Clistere  rofi(mu5  roboris  rei  momenti  presentes  autem  litteras  post  opportunam 
inspectionem  earum  remanTe  volniniis  presentanti  premisso  modo  prò  cautela 
in  antea  effieaeiler  valituras.  [ìalum  ncapoli  per  Virum  Nobilem  Gentilem  de 
tnerolinis  de  sulmona  legnm  declorem  protonolarii  et  loeoteie  locumteiientem 
Regni  Sicilie  eie.  Anno  domini  Millesimo  CCC.  LXXXIT  die  decimo  mensis 
morta  V Iniìietionis.  Regnornm  nnslroruni  anno  primo 

Oltre  i nipnlovali  feudi  , Giaroino  rilr»n"ieri  possedè  nnrora  la  città 
di  Monlomaratio  in  Principato  Glirn  per  compra  fallane  dal  milite  Cu- 
pliclmo  della  Leonessa.  1/ assenso  su  la  medesima  compra  , il  fjiiale  ven- 
ne concedalo  da  Ite  Carlo  n’I7  di  aprile  did  1382,  è del  tenore  seguente: 
Karohis  lerlius  eie.  l'nicersis  presentes  litteras  inspecluris  tam  presentibus 
guani  futuris  Siibiectorum  nostrorum  conipendiis  ex  affectu  benigne  earitatis 
accedimus  quo  fii  ipsonim  peiitlonihus  gratiosis  assensum  facilem  benignius  pre- 
hramus  Sane  v(n  Nonii.is  Iacobcs  rii.ANr.Eairs  dominus  de  candida  miles 
Riironiarum  Candide  et  frequenti  ulditer  dominus  Maiestati  nostre  nuper  expo- 
suit  Quod  rir  Nobilis  Guillelmus  de  lagonissa  miles  lenens  et  pnssidens  in  fett- 
dum  immediate  et  in  Capite  a nostra  Curia  sub  certo  feudali  seriiitio  seu  adulta 
ipsi  carie  nostre  prestando  Cicitatem  Moniis  Marani  sitam  in  provincia  princi- 
palus  u'Ira  serras  nwntorii  rum  liominibus  Vtissallis  vassallorumque  redditibus 
lerris  cultis  et  ineultis  fortellitio  planis  montihiis  pralis  nemoriliiis  silvis  pascuis 
hactinderiis  aquis  aquarum  dervrsibus  (rm'iiifii/is  terriloriis  luribus  lurisdi- 
rtionibus  et  pertinentiis  eius  omnibus  sicut  eidem  GiiHlelmo  ai>lum  utile  etexpe- 
diens  risum  fuit  Civilalem  prediclam  Mnntis  Marani  cum  bomtnibus  yassallis 
Jurilius  et  pertinenliis  eius  omnibus  supradiclis  rendidit  alienacit  et  tradidit 
flirto  larobo  ementi  illam  et  recipienti  prò  se  et  siiis  heredibus  imperpetuum  prò 
certo  pretto  inter  eos  convento  et  per  eunilcm  Jarobum  dieta  Guillrinio  integre 
persoluto  Reserralo  m premissis  nostre  maiestalis  beneplacito  ri  assensii  proli/ 
liec  et  alia  in  quodam  insirumenlo  puplieo  inde  confecto  pouuntur  plentus  et 
scriosiiis  contineri  hiiinili  per  dirliim  lacobitm  culmini  nostro  supptieatione 
S’ibiuncla  ut  renditioni  alienalinni  et  Iraditioni  premissis  factis  sibi  prò  se  et 
dictis  siiis  heredibus  per  diclum  Guillelmiim  de  Cintale  predicla  Mnntis  Ma- 
rani luribus  et  pertinentiis  supradictis  assentire  illisque  confirmutionis  nostre 
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roùur  adictre  btniijnius  dijnaremur  Nos  aulem  notirorunt  fideliam  apia  com- 
pendia gratis  affeclibut  prosequentes  prò  consideraliont  quoque  devolionis  et 
/idei  supplicantis  eiusdem  ipsius  in  hoc  parte  sappi icalionibus  inclinati  vendi- 
tioni  alienaiioni  et  traditioni  premissis  factis  tidem  lacobo  prò  se  et  suis  here- 
dibus  ut  prefertw  de  dieta  Civitate  Uontis  Ifarani  hominibus  yassallis  laribus 
et  pertinevtiis  supradictis  qiialenus  tamen  alias  procide  fatte  tun<  veris  existen- 
titius  prenarratis  nec  mula'a  natura  feudaliuin  Et  dummodo  dictas  Guillelmut 
lenditor  heredes  habeat  qui  alias  essenl  post  eius  obitum  in  dieta  Cioitate  legiti- 
me  suecessuri  tenore  presentium  assentimus  illisque  non  obstante  quod  super 
bonis  feudalibus  processisse  noscuntur  de  certa  nostra  scieiUia  et  speciali  gratta 
ralificamus  acceptamus  et  confirmationis  nostre  presidia  communimus  volentes 
et  deetmentes  expresse  quod  buiusmodi  nostri  assetisus  ratificatio  aeeeptatio  et 
confirmatio  predicto  lacobo  et  dictis  suis  heredibus  perpetuo  effUociter  stabiles  et 
incommutabiliter  siut  Jleales  fidelilate  nostra  feudali  quoque  sercitio  prò  dieta 
Cioitate  Monlis  .Varani  per  ettndem  lacobum  curie  nostre  debito  nostris  aliis 
et  cuiuslibet  alterius  iuribus  semper  salois  Volumus  autem  quod  dictus  lacobus 
procuret  nim  tolertia  debita  et  instanti  infra  menses  quatuor  a die  date  pre- 
sentium in  antea  numerandus  presentes  nostras  liileras  in  quaternionibus  nostre 
camere  pcnes  Thrsaurarios  nostras  transcribi  facere  ac  edam  annotari  u<  tem- 
pare  quo  in  Ilegno  precipitar  militare  serviiium  Comitibus  et  Baronibus  et  aliis 
feodatariis  dirti  Regni  eundem  lacobum  dktosque  eius  heredes  tamquam  novos 
possessores  et  dominos  diete  Cioitalis  Vontis  Varani  debilique  prò  illa  feodalis 
servita  debitores  in  quaternionibus  ipsis  manualibiliter  et  habiliter  reperiri  con- 
Ungat  alioquin  presene  nostra  gratin  nullius  sit  efficacie  seu  vigorie  In  cuiui 
Rei  testimonium  presentes  liueras  exinde  fieri  et  pendenti  Vaiestatis  nostre  si- 
gillo iu’simus  communiri.  Datum  neapoli  per  Nobilem  Virum  Genlilem  de 
Verolinis  de  Sulmona  legttin  doclorem  locumlenenlem  prothorwtarii  Regni  Sicilie 
consiliarium  et  fideìcm  uosli  um  dileetum.Annodomini  VillesimoCCC’LXXJiU" 
die  XVII’  aprilis  quinte  Indictionis  Regnorum  nostrorum  anno  primo 

^c  qui  omcllcrcmo  di  riferire  che  Giacomo  Filangieri  possedera  un 
palazzo  nella  tillà  di  Darlella  , ov’  egli  alcune  rollo  porlarasi  a dimorare 
con  la  sua  famiglia  ; siccome  emerge  dal  seguente  ordino  , che  Ile  Car- 
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lo  111  di  Durano  oel  1 sellembre  1382  spediva  a'  Capitani  di  Barletta  i 
perchè  essi  non  piè  ardissero  servirsi  del  detto  palano  : 

Karolui  Terliut  tic.  Capìlaneit  terre  noitre  Baroli  suigue  dislriclus  pre- 
tenlibui  et  fuluris  fidelibut  noslris  gratiain  He.  Etuurium  foret  presidenlit 
ediclum  ti  quod  prudenler  tlaluitur  per  repentine  novitaiit  dispmdium  non 
urvatur.  Sane  inter  eapitula  pridtin  condita  per  clare  memorie  Serenitsimos 
progenitoret  noitrot  lerutalem  et  Sicilie  Reget  ad  removenda  onera  tubieclorum 
et  iptorum  itatum  pacificum  talahriter  contervaiidum  continetur  capilalum  in- 
fraicriptum  videlicet  Rem  quod  Stipendiarii  cum  lustitiariii  tea  capitaneit 
commorantet  vel  olii  familiaret  eorum  line  ipeciali  mandato  laitiliarii  tea 
capitaaei  nultai  copioni  de  perionis  nec  alieui  aliquam  injuriam  inferant  nee 
rei  ullat  ab  eii  aufiranl  nec  eliam  paleain  fenwn  cel  lignamina  ncc  animalia 
tei  lectoi  accipiant  nec  domot  tingularium  pertonarum  eii  inoitii  ad  atiquid 
ibi  inferenduin  ingrediantur.  Set  conienti  hospitiis  libi  per  locurum  Bajulot  leu 
magistroi  lui  atui  aiiignandit  lectoi  per  eorum  manus  reeipiant  cum  salario 
competenti.  Porro  ticui  habuit  prò  parte  viri  nobilis  I.vcubi  filangerii  mi- 
litii  Baroniarutn  Candide  et  frequenti  domini  dilecli  fitteli!  nostri  expotitio 
querula  noeiirr  culmini  noilro  facta  preceiiores  cestri  qui  fueruni  prò  tempore 
dictum  capitulum  temere  non  lervanlci  luque  eliam  eorundem  predeceiiorum 
tuorum  reproba  lequendo  vestigio  quoddam  hoipitium  teu  domos  quod  seu  qual 
diclui  exponeni  in  dieta  terra  baroli  habet  tenet  et  potiidel  sibique  conisrvacit 
et  coniervat  prò  suo  eiusque  familia  habitalione  quaiulo  ad  lerram  ipsam  vellet 
accedere  et  morari  prò  iptorum  tueque  inordinale  voluiUatii  arbitrio  acceperunt 
et  aecepiiti  nullo  exponente  jamdicii  lalario  persoluto  dicium  capitulum  temere 
propterea  infligendo.  Super  quo  nostra  humiliter  proiisione  pelila.  Noi  consi- 
derante! quod  parum  prodesset  eapitula  et  slaluta  condire  niii  iptorum  exequlia 
debita  lequeretur  fidelitali  vestre  harum  lerie  sub  pena  in  eiidein  capitulii  com- 
prehenia  Uandamui  expresse  qualeiius  jamdictum  Regium  Capitulum  lervantet 
tenaciler  in  omni  eiui  inbitantia  et  effeclu  et  facientes  ab  aliis  quanlum  in  vobit 
fuerit  efflcaciter  obiervari  prefalam  hospitiam  seu  domos  prefati  supplicanlil 
accipere  leu  paleam  fenum  Ugna  et  lectoi  auferre  nullalenui  presumatis  eo  in- 
vilo conira  prefaii  capituli  tenorem  leriem  alque  ineiUem  in  quanlum  diclam 
penam  incurrere  formidatii.  Presentibus  post  opportunam  inspectionem  earum 
prò  cautela  remaneniibut  pretenlanli  efficaciter  in  antea  valilurii.  Dalum  neo- 
poli  per  Viruin  Nobilein  Genlikm  de  mervlinis  de  Sulmona  eie.  anno  domi- 
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Iti  MCCCLXJXIf  dit  primo  teptembrn  VI  indiclionù  lìtgnorum  notirorum 
anno  teeundo 

Il  ripetuto  Re  Carlo  nel  16  settembre  del  1382  ordinava  ai  Giusti- 
ziere di  Principato  Ultra  che  , avendo  il  nobile  Giacomo  Filandieri  pa- 
galo alla  Corte  1'  adoa  su'  feudi  di  Candida  e di  Frigento , i vassalli  gli 
dessero  la  loetensionc,  secondo  la  consuetudine  del  Regno  : 

Saroius  Tertiut  eie.  lueiiiiario  principaiiu  ulira  $errat  monlorii  preeenli 
$eu  primo  futuro  vel  eiu$  locumlenenli  fideli  nostro  graliam  eie.  Sicut  miUlare 
servilium  feudalariis  de  persona  preilanliàus  a Faiiaitil  luAvenfio  jusla  persol- 
vilur  sie  et  adohamenium  prò  ilio  solvetuiius  de  rilu  nostre  Curie  similis  sub- 
«rnlionit  stibsidium  exhibeiur.  Sane  via  nobilis  Iacobds  filanobbics  Baro- 
niarum  candide  el  frequenti  utiliier  dominus  fidelis  nosler  maiestali  nostre  nu- 
per  exposuil  quod  exponens  ipse  prò  diesis  Ruroniii  quas  in  ipsa  decreta  libi 
protincia  a Curia  nostra  lenel  et  possidet  in  feudum  prò  annis  quinte  indictio- 
nis  proximi  preteriti  et  prò  presenti  anno  sexte  indiclionii  adohamentum  nostre 
Curie  in  camera  nostra  soloit  debilum  el  statutum  propterea  quod  dielus  locobus 
maiestati  nostre  supplicarit  humililer  ut  a vassaltis  suis  lerrarum  et  locorum 
omnium  Baroniarum  predictarum  subventionem  cibi  fieri  juxia  dicli  Begni 
usum  et  consueludinem  niandaremus  noi  aufem  ipiiui  juslis  in  hoc  parte  sup- 
plicationibus  inclinali  fidelilati  tue  presenlium  tenore  precipimas  quatenus  con- 
stilo prius  per  apodixas  Thesaurariorum  nostrorum  de  solutione  adohamenii 
predicli  prò  dietis  annis  in  camera  nostra  facia  eosde  m homines  et  oassaltos 
dietarum  Baroniarum  quas  dictus  mitri  tenet  et  possidet  u<  predicilur  a nostra 
Curia  memorala  que  juxia  facullales  eorum  et  Begni  consueludinem  dialo  la- 
cobo  stibceniionem  faciant  prò  prediciis  annis  duobus  propterea  congruentem 
niii  alias  sibi  prò  causa  subceniionis  de  dieta  biennio  acla  qua  eonveait  dislri- 
clione  compellas  Ut  aulem  Vassalli  tupradieii  circa  prestationem  subventionis 
eiusdem  ultra  debilum  non  gravenlur  Ulani  circa  hoc  decemimui  congruente  et 
fieri  tolumus  per  eosdem  iuxta  Begni  capilula  inde  faeia  que  atlingat  medieia- 
lem  quantilatis  dicli  adobamenti  dirlo  biennio  uli  pertangitur  exolati  dummodo 
medielatem  generalis  collecle  hominibus  ipsis  in  pusierum  prò  vice  qualibet  soluti 
adoh  amrnti  dieta  biennio  non  excedal  proviso  lamen  quod  prelexiu  presentium 
quanliias  cuiusevmque  fisealis  pecunie  per  homines  el  Fassallos  ipsos  dietarum 
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Baroniatum  nostre  Curie  debite  non  minuatur  in  aliquo  nec  eius  reeoUeeti) 
quomodoUbet  retardelur.  Datum  neapoli  per  Virum  nobilem  Gentilem  de  me- 
rolinis  de  Sulmona  etc.  Anno  domini  MCCCLXXXIf  die  XFI"  septembris 
seste  indiclionis  Regnorum  noslrorum  anno  secunda 

A' 17  di  ollobrc  poi  drl  medesimo  anno  1382  il  Filangieri  conse- 
guiva il  regio  assenso  sulla  compra  ( eh’  egli  aveva  già  falla  da  Giacomo 
de  Piciraflssa  ) del  castello  di  Tito  in  provincia  di  Basilicata.  Ecco  le  pa- 
role di  un  tale  assenso  : 

Karolus  Tertius  eie.  Vniversis  presenles  licleras  inspecluris  lam  presenlibus 
guani  futuris.  Subieclorum  noslrorum  compendiis  ex  affeclu  benigne  caritalis 
arredimus  quo  fit  ut  ipsortim  petitiombus  graliosis  assensum  facilem  benignius 
prebeamus.  Sane  Via  s'UBii.is  Iacodcs  filanggrics  dominus  de  candida  miles 
Baroniarum  candide  et  frequenti  ulitiler  dominus  maje stati  nostre  nuper  expo- 
suil  Quod  lacobus  de  pcirafixa  lenens  et  possidens  in  ftudum  immediate  et  in 
capile  a nostra  Curia  sub  certo  feudali  sercitio  seu  adhoa  ipsi  curie  nostre  pre- 
stando Castrum  7'ili  de  provincia  Basilicate  cum  hominibus  vassallis  lerris 
eiillis  et  incullis  planis  monlibus  praiis  nemoribus  silvis  aquis  aquarumque  de- 
cursibus  tenimenlis  terriloriis  iuribus  et  pertinentiis  suis  omnibus  cuius  quidem 
castri  Titi  terrilorium  coniangilur  ab  una  parte  cum  territorio  Civilatis  polentie 
et  ab  alia  parte  cum  territorio  ricilalis  Satriani  et  cum  aliis  eonfinibus  terrarum 
et  locorum  sicul  eidem  Jacobo  de  petrafixa  aplum  utile  et  expediens  visum  fuit 
dictum  Castrum  Titi  cum  eisdem  hominibus  Vassallis  Juribus  et  pertinentiis 
supradiclis  vendidit  alienavit  et  Iradidii  prediclo  Jacobo  Filangerio  ementi  et 
redpieitìi  illud  prò  se  et  tuis  heredibus  jmperpetuum  prò  certo  prelio  inler  eos 
convento  et  per  eundem  lacobum  Filangeriam  dicio  venditori  integre  persoluto- 
Reservato  in  premissis  Regalie  majestatis  beneplacito  et  assensu  prout  hee  et  odia 
<n  quodam  instrumento  pubblico  inde  confeclo  ponuntur  plenius  et  seriosius 
conlineri.  Aumtli  per  dominum  Jacobum  filangeriam  culmini  nostro  stipplicatio- 
ne  subiecla  ut  vendilioni  alienalioni  et  traditioni  premissis  ei  factis  de  dieta 
castro  Titi  hominibus  Vassallis  Juribus  et  pertinentiis  supradiclis  prò  se  et  suis 
heredibus  per  dicium  Jacobum  de  petrafixa  ut  prefertur  assentiri  Jllisque  confir- 
malionis  nostre  robur  adiicere  benignius  dignaremur.  Kos  autem  noslrorum  fi- 
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dflium  apfa  compendia  gratis  a/feclibus  prosequentes  prò  consideralione  quoque 
devolionis  et  fidei  suppìicanlis  eiusdem  ipsius  in  hac  parte  supidicalionibus  in- 
cliuaii  venditioni  alienalioni  et  traditioni  factis  de  dicto  Castro  l'iti  hominibus 
Vassallis  luribus  et  pertinentiis  supradictis  per  memoratum  lacobum  de  petra- 
fixa  uti  pertangilur  quatenus  tamen  alias  proinde  facte  surU  veris  exislentibus 
prenarratis  non  mutata  natura  feudaiium  Et  dummodo  dictus  venditor  heredes 
habeat  qui  essent  alias  in  dicto  Castro  Titi  post  eius  obitum  legittime  suceessuri 
tenore  presentium  assentimur  illasque  non  obstante  quod  super  bonis  feudalibus 
processisse  noscuutur  de  certa  nostra  scientia  et  speciali  gratin  rali/icamus  ac* 
ceptamus  et  confirmationis  presidio  communimus,  Volentes  et  decernentes  expres- 
se quod  huiusmodi  nostri  assensus  ralificatio  acccptatio  et  confirmatio  predicto 
tmptori  et  suis  heredibus  perpetuo  efftcaciur  stabites  et  incommutabiliter  siiti 
reales  fidelitate  nostra  feudali  quoque  servitio  prò  dicto  Castro  Titi  per  eundem 
lacobum  filangerium  nostre  curie  debito  nostris  aliis  et  cuiuslibet  alterius  juri- 
bus  semper  salvie.  Volumus  auiem  quod  dictus  emptor  procure!  cum  solerlia 
debita  et  instanti  infra  menses  tres  a die  date  presentium  in  antea  numerandos 
presentes  nostras  licleras  in  quinternionibus  nostre  Camere  penes  Thesaurarios 
nostros  transeribi  facere  et  eiiam  annotari.  Vi  tempore  quo  in  Regno  precipitar 
feudale  servitium  Comitibus  et  Baronibus  eundem  lacobum  emplorem  diclosque 
heredes  ejue  tamquam  novos  possessores  et  dominos  dicti  Castri  Titi  dcbilique 
prò  ilio  feudalis  servita  debitores  in  quaternionibus  ipsis  manualiter  et  habiliter 
reperiri  cuntingat.  alioquin  presene  nostra  gratin  nullius  momenti  vel  roboris 
eenuatur.  In  cuius  rei  teslimoniam  presentes  licteras  exinde  fieri  et  pendenti 
majestatis  nostre  sigillo  jussimus  communiri.  Datiim  neapoli  per  virum  nobiltns 
gentilem  de  iiuiroliHit  de  sulmona  eie.  anno  domini  HCCCLXXXIE  die  XVIP 
mentis  octobris  sexte  indietionis  regnorum  nostrorum  anno  secando 

Col  diploma  degli  8 novembre  1582  il  Ile  Carlo  111  di  Durazzo  dona- 
va al  ridetto  Giacomo  l'ilangieri , Barone  di  Candida  e Prigcnlo  , milite 
e Ciambellano  , la  terra  di  l'ietrapcrciata  in  provincia  di  Basilica- 
ta; il  quale  feudo  apparteneasi  allora  alla  regia  Corte  per  la  ribellione  di 
Antonio  Crappino  , che  area  seguite  le  parti  di  Ludovico  Duca  d’  Angiò. 
Ci  giovi  qui  publicare  il  mcnloTato  diploma,  ove  si  fa  mollo  do’  grandi 
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icrvigi  resi  dal  Filangieri  a quel  Sovrano  sino  a spendere  delle  ingenli 
somme,  ed  a porre  a cimento  la  propria  vita  in  difesa  della  corona  : 
Kardus  Ttrliut  He.  Universis  prescns  privilegium  inspecturis  (ani  presenti- 
òut  quam  futuris.  Con$uevit  inierdum  Regie  liberalilalis  officium  de  infideliiim 
spoliis  fideles  induere  ut  illi  de  commissis  in  dominuin  merilam  penam  tappar  ■ 
tasse  senliaiit  Et  isti  deviriutis  conslantia  eonsecutos  premium  se  faisse  letentar. 
Aeletilis  igitur  merilis  sincere  decotionis  et  fidei  Viri  rooilis  Iacobi  fii.aa- 
GERII  DOMINI  DE  CANDIDA  HILITIS  BaIIUMAIIDH  FREfCENTI  ET  CANDIDE  Ul- 
IITIS  DOMINI  CAMBBI.LANI  ET  FIOELIS  NOSTRI  DILECTI  gi'aìisque  grondlhltt 
utilibus  et  acceplis  serriliis  per  eum  maicsiali  nostre  fideliter  prestiiit  et  presertim 
acceptabili  tempore  rum  evidenlibus  persone  sue  periciUis  et  oneribut  expensaruin 
quere  presiat  ad  presene  et  speramus  eum  de  bona  semper  in  inelius  eontinuaiio- 
tie  laudabili  prestilurum  ut  proinde  ipsiim  prosequamur  aliquali  compendio 
premiorum  qui  a suit  virtutibus  promptitudine  animi  et  exìubitione  oprrum  se 
ab  ilta  suseipienda  efficit  benemeritum  alque  dignum  eidem  laccbo  et  suis 
utriusque  sexus  heredibits  ex  suo  eorpore  legitime  deseendenlibus  natis  iam  et 
in  aniea  naseiluris  in  perpetuum  Casirum  et  terram  petre  perdale  de  provincia 
Basilicate  que  quidein  terra  fuit  antonii  erappiui  per  ipsius  antonii  rebellionem 
notoriam  et  adhcsionem  per  eum  factam.  duci  andegavie  publico  botti  nostro 
ad  mannt  nostre  curie  devolulam  confiscalain  publirat  am  et  ipsius  nostre  Cu- 
rie comodis  applieatam  eum  hominibut  rassallis  vassallorumque  redditibus 
lerrit  eultis  rj  incullis  planis  monlibus  pratis  nemoribus  /Mscuis  molendinis 
aquis  aqiiarum  decuisibus  tenimentis  terriloriis  juribus  raiiunibus  et  pertinentiis 
suis  omnibusque  vidcheet  de  demanio  in  demanium  et  que  de  serviiio  in  servi 
lium  sunt  damus  donamus  iradimus  atque  concedimus  in  feudum  nubile  harum 
serie  proprii  molus  iuslincM  certa  nostra  scientia  liberalitale  mera  et  gratin 
ipTciali  sub  consueto  et  prestari  solito  serviiio  prò  Castro  prediclo  feudi  natura 
in  aliquo  non  mutata  iuxia  utum  et  consuetudinem  dirti  Regni  nostri  Sicilie 
ae  generalii  et  bumane  Regie  sanctionis  edictiim  de  feudorum  suecessionibus  in 
favorem  Comitum  et  Baronum  omnium  dicti  Regni  a tempore  scilicet  felicit 
advenlus  dare  memorie  domini  Regie  Baroli  primi  in  ipsum  Coniitatum  Baro- 
nias  et  feudo  inibi  ex  perpetua  collalione  lenentium  factum  per  dicium  Regeni 
Karolum  secundum  et  in  parlamento  celebralo  neopoli  publice  divulgalum  Jla 
iamen  quod  tam  predictus  lacobus  quam  dicti  sui  beredes  prò  dieta  terra  petre 
perdale  Juribus  et  pertinentiis  supradiclis  nobis  et  noslris  in  dieta  Regno  bere- 
dibus  et  successoribus  servire  leneanlur  et  debeant  immediate  et  in  capile  de 


Digitized  by  Google 


307 


feudali  urvilio  suprailicla.  Qaod  territium  diclut  lacobus  in  no$tra  preuniia 
eonslilutui  sua  bona  et  graluyla  voluniate  prò  se  et  dielis  suis  heredibus  nobis 
noslristiue  in  dieta  Regno  heredibus  et  successoribus  faeere  obtulil  H promisit 
Inrestientes  predictum  lacobum  prò  se  et  dictis  suis  heredibus  de  presenti  no- 
stra gratin  per  annulum  nostrum  presentialiter  ut  est  morie.  Quam  investitu- 
ram  viin  et  effieaeiam  lere  et  realis  coneessianis  et  donationis  diete  terre  modo 
predicto  volumus  et  determinamus  obtinere.  Ita  etiam  quod  tam  ipse  lacobus 
quam  dirti  sui  heredes  prediciam  terram  petre  perciate  ad  manus  nostre  Curie 
sicut  predicilur  deeolutam  rum  hvminibus  vassallis  luribus  et  pertinentiis  supra- 
dictis  a nobis  et  noslris  in  dieta  Regno  heredibus  et  successoribus  in  perpetuum 
immediate  et  in  capite  teneant  et  possideant  nullumque  alium  prHer  noe  et  bere- 
det  et  sueeessores  nostros  in  superiorem  et  dominum  exinde  recognoscant.  Pro 
qua  qttidem  terra  ab  eodem  Iticobo  ìigiuin  in  manibus  noslris  humaginm  et  fi- 
delitatis  debite  recepimus  Inramentum.  Ita  etiam  qaod  modus  et  forma  condi- 
tiones  resereationrs  et  clausule  qui  et  que  in  pricitegiis  dicorum  progenitorum 
nostrorum  Regnm  Sicilie  et  nostris  super  huiusmodi  danalionibus  et  eoneestio- 
nibus  eonsueverunt  exprimi  et  apponi  sub  quibus  idem  lacobus  et  dirti  ejus 
heredes  a nostris  et  dictis  nostris  heredibus  et  successoribus  inmediate  et  in  ca- 
pile teneant  et  tenere  debeanl  dictam  terram  cum  hominibus  vassallis  luribus  et 
pertinentiis  eius  in  presenti  privilegio  nostro  intelligantur  expressi  ac  si  in  eo 
essent  distincti  et  parliculariler  annotati.  Salcis  nihilominus  servitiis  nobis 
exinde  debitis  secundum  usum  et  consuetudinem  dirli  Regni  oc  omnibus  qui- 
bus'ibet  aliis  que  Curie  nostre  ratione  majoris  duminii  prò  dieta  terra  debentur 
prout  habemus  ea  et  habere  debemus  in  terris  et  locis  aliis  dicti  Regni  ac  juri- 
bus  nostre  furie  et  alterius  cuiuscumque.  Beneficiis  etiam  capellaniarum  et  ju- 
ris  patronatus  si  qua  sunl  in  dieta  terra  petre  perciate  jaribus  et  pertinentiis 
supradictis  ac  nostris  collationibus  et  presentalionibus  nobis  or  predictis  noslris 
heredibus  et  successoribus  resercatis.  l'olumus  aulem  quod  dictus  lacobus  pro- 
curet  cum  solerlia  debita  et  instanti  infra  menses  quatuor  a die  adeptionis  cor- 
poralis  possessionis  dirli  Castri  seu  terre  petre  perciate  lurium  et  perlinentiarum 
ejus  in  antea  numerandos  presene  privilegium  nostrum  in  quaternionibus  no- 
stre Camere  pencs  l'besaurarios  nostros  transcribi  faciat  ac  etiam  annotari  ut 
tempore  quo  in  Regno  preeipitur  militare  servitiam  Comitibus  et  Baronibus  eun- 
dem  lacobum  dictosque  suos  heredes  lamquam  novos  possessores  et  domiiws  dirli 
Castri  seu  terre  petre  perciate  consueliqiie  et  prestari  salili  proinde  servita  dc- 
biiores  in  quaternionibus  ipsis  manualiler  et  habiliter  reperiri  contingal.  Alio- 
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quin  preunt  nosirutn  priviUgium  nulUas  robuì  is  vtl  t/pcacit  teiittalur.  In 
cujut  rti  /idem  perpeluamque  memoriam  ipsiusque  lacobi  et  dictorum  heredum 
suorum  caulelam  present  privitegium  exinde  fieri  et  pendenti  majestatit  noUre 
tigillo  juuimui  communiri.  Aclum  Neapolis  preeentibui  magnifieis  et  Nubilibui 
Virit.fìicolao  de  uriinis  Diulano  Palatino  et  Suleli  Comite  Matheo  critpano  de 
neapoli  milite  legum  duclore  ilagne  nostre  Curie  Magistro  Rationali  locumte- 
uenle  ìlagni  Camerarii  Regni  Sicilie  lohaniie  de  Thienis  legum  doctore  Bar- 
tholomeo  Toinacello  et  Francisco  Guindaiio  de  Neapoli  militibus  nostri  hospitii 
sencscallis  et  quampluribus  aliis  Consiliaribus  et  fidelibus  nostris  dilectis. 

Datum  uro  ibidem  per  manus  viri  nobilis  Gentilis  de  Uerolinis  de  Sul- 
mona legum  doctoris  lucumtenentis  Prothonotarii  Regni  Sicilie  ConsUiarii  et  fi- 
delis  nostri  dilecti  Anno  Domini  Millesimo  CCCLNXXII  die  octaw  decimo 
novembris  sexte  indiclionis.  Regnorum  noslrorum  anno  secando 

Verso  l’anno  1392  Giacomo  Filangieri  fu  dal  Re  Ladislao  insignito 
dui  cospicuo  titolo  di  Conte  di  Avellino  , titolo  che  allora  si  concedea 
soltunto  a persone  reali , e venne  parimente  nominato  Maresciallo  del 
Regno.  Il  che  si  rileva  dal  seguente  ducumcnlo  del  18  luglio  1393,  in 
cui  si  legge  che  quel  Monarca  permise  al  nobile  Guglielmo  di  Tocco  , 
(Ciambellano  c familiare  , d' ipotecare  sul  suo  feudo  di  Montemiletto  450 
once  , th’  egli  aveva  ricevuto  da  Giacomo  Filangieri , Contb  di  Avbi- 
i.iNo  e Mabesciallo  del  Rcg.vo  , quando  sposava  Costanza  Filangieri  fi- 
gliuola del  medesimo  Conte  : 

Ladiilaus  dei  gratin  Rex  etc.  rhiverits  presentes  lillerat  inspecturis  tam 
presetUibut  quam  futuris  legiiimis  aclibus  decet  annuere  prineipem  illisque  fa- 
vere  prestantius  que  ionum  malrimonialis  copule  sapiunl  et  favori  complexut 
matrimonialis  accedunt  Sane  Vir  nobilis  Guilliclmus  de  Tocco  miles  Combella- 
nui  familiarit  et  fidelis  noster  dileclus  Maiestati  nostre  noi'iVer  exposuit  reve- 
renter.  Quod  olim  tempore  contracli,  matrimonii  inter  dicium  exponentem  ex 
una  parte  et  nobilem  Mulierem  ConstatUiam  filangeriam  ipsius  exponentie  con- 
sortem  ac  filiam  Fli  t magnifici  Iacobi  filakuekii  Comitis  Avgllini  Regni 
NOSTHi  Sicilie  Mabescalli  dilectam  fidetem  noslram  ex  altera  prefatas  Co- 
mes ipsius  Canstantie  Genitor  contemplalione  dicli  matrimonii  oc  prò  dote  et 
nomine  dutis  ipsius  Constantie  dedit  tradidit  et  assignacit  eidem  exponenti  de 
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propria  Comilit  prcdicti  pecunia  uncias  qualrigentas  quinijuaginla  de  carole- 
ni»  argenti  boni  et  iuui  ponderis  texaginla  per  unciam  computalit  eubiun^o 
per  dictum  exponenlem  in  ipeius  expotilionit  terù  ut  eum  ipte  inlendat  eoneti- 
tuere  eidem  Conetantie  contorti  tue  lertiariam  unciarum  cenlum  quinquaginla 
iptatnque  caulam  reddere  lam  de  diclii  doiibut  unciarum  Quadrigentarunt 
Quinquaginta  per  eum  a dicto  Cornile  nomine  et  prò  parte  diete  Conitantie  re- 
ceptarum  et  /labilarum  quam  de  leriiaria  iamdicta  super  iuribus  fruclibui  et 
reddilibut  Castri  Montitmiliium  siti  in  provincia  principatus  ultra  terrat  Sion- 
Ioni  quod  Exponent  idem  immediate  et  in  Capite  a Curia  nostra  tenet  et  pot- 
sidet  ìucrifaeiendit  percipiendis  et  habendit  per  dictam  Constantiam  vel  tuos 
beredet  in  easu  soluti  matrimonii  tupradieli  leu  in  omni  eveniu  et  easu  quo  et- 
set  aut  veniret  dictarum  dotum  et  tertiarie  restitutio  et  attignalio  faeienda  li- 
centiam  tibi  super  hoc  concedere  et  illit  ex  nunc  atteniire  benigniut  dignare- 
mur.  Not  autem  ea  que  in  favorem  eomplexut  matrimonialis  accedunt  ajfectu 
dominico  protequenlet  prò  consideratione  quoque  serviliorum  et  /idei tupplicanlit 
eiusdem  tuit  in  hac  parie  tupplicalionibut  per  no»  benigniter  exaudiiii  lam  diclo 
supplicami  quod  postil  et  valeal  obbligare  eidem  Conslantie  contorti  tue  iam- 
diclot  fructus  iura  redditus  et  provenlus  ipsiut  Castri  lui  monlismilitum  prò 
reslitutione  dictarum  dulum  ipsi  Conslantie  vel  tuit  heredibut  in  premisso  easu 
utpredicilur  faeienda  nec  non  et  super  illit  constiluere  iamdicte  contorti  tue 
prefatam  lertiariam  Unciarum  Centum  Quinquaginta  eamque  de  dictit  doiibut 
et  tertiaria  super  prefalis  iuribus  fructibus  reddilibut  et  proventibus  Castri 
predirti  faeere  piene  caulam  quam  predicle  Conslantie  ipsiut  tupplicanlit  con- 
torli  quod  postit  et  valeal  in  premino  easu  iamdictos  fructus  redditus  et  pro- 
venlut  tibi  per  dicium  virum  suum  laliler  obbligandos  lucrifacere  percipere  et 
illit  utifrui  doiuc  ubi  stu  dictit  luii  heredibut  de  prefalis  dolibus  et  lei'liaria 
fuerit  inlegraliier  saiisfactum  piena  de  certa  nostra  sciemia  ac  cum  consentu 
et  aiutorilaie  Iteverendissimi  in  christo  patrit  domini  Angeli  etc.  eoncedimus 
presentium  tenore  liceiitiam  et  liberam  potestatem  premissisque  obbligationi  et 
constitulioni  per  dictum  supplicantem  eidem  contarli  tue  ut  predicitur  faciendit 
guai  ex  nunc  prout  ex  lune  ratas  el  graiat  gerimut  quatenus  tamen  alias  rile 
fieni  et  proinde  assentiinur  ex  gratin  ipsatque  in  contraclu  similiter  facienda- 
rum  obligalionit  el  conslitutionis  prediciaram  non  abitante  quod  erunt  super 
dictis  iuribus  fructibus  et  reddilibut  ipsiut  castri  Montiimililum  qui  natura  rei 
feudalii  lapiunt  procetsuri  de  dieta  certa  nostra  teienlia  ac  eum  consentu  el 
auciorilaie  qiiibus  supra  eai  umdem  tenore  presentium  ratificamui  aecepiamui 


Digiiized  by  Google 


— 310  — 


el  confirmamut  noslrtque  raiificalionit  it  coiifirmdUonis  munimin*  roboramus. 
Volenlis  et  decernenlet  expreste  quod  huiusmcdi  obligati»  et  eonslitutio  per 
eundem  suppìicantem  iamdicte  contorti  tue  ut  predicilur  faciende  presensque 
licentie  assensus  et  confirmationis  nostre  gralia  exinde  tubsequte  memorate 
Constanlie  el  diclis  luis  heredibus  premino  modo  effieaciter  slabiles  et  incom- 
mulabililer  tini  realet.  fidelitale  nostra  feudali  alque  sertilio  prò  dieta  Castro 
Monlismiliium  Curie  nostre  debito  nec  in  aliquo  propterea  diminulo  nostris 
aliit  et  cuiuslibet  alterius  iuribut  temper  sahis.  In  cuiut  rei  tettimonium  pi  e- 
tentes  litieras  exinde  fieri  et  pendenti  Slaiesiatis  nostre  sigillo  iustimut  commu- 
nir». Vatum  Capue  in  absenlia  logothete  etc.  per  cirum  Nobilem  Donatum 
Aretio  etc.  Anno  domini  ÌI.CCCLXXXXIII.  die  XVIII.  lulii  prime  indiclio- 
nit.  Regnorum  nostrorum  anno  septimo. — Nos  Angelus  Cardinalis  etc. 

11  ridullo  Giacomo  Filangieri  tolse  in  moglie  la  nobile  Giovanna 
Uinulolo,  delta  anche  Giovannclla,  figliuola  di  Lanzillo  c di  Maria  d'A- 
quino;  o da'  medesimi  coniugi  nacquero  Giacomo  Niccola  1",  Gostanza, 
Lancino,  Riccardo  G",  Filippo  2°  ed  Andrea.  Vogliam  riportare  un  di- 
ploma del  1“  giugno  1404,  dal  quale  rilevasi  che  la  mentovala  Giovanna 
Minutolo,  Contessa  di  Avellino  , espose  al  Re  Ladislao  quanto  segue.  Il 
milite  Giacomo  db  Candida, Conte  di  Avellino  c marito  di  lei,  le  assegnò 
in  occasione  delle  sue  nozze  annue  once  30  sul  casale  di  Lapio,  che  po- 
scia quel  Conto  cede  a Giovanni  Filangieri , suo  fratello,  e ne  ricevè  in 
cambio  il  castello  di  Abriola  in  provincia  di  Dasilicata.  Avendo  il  mede- 
simo Conte , col  suo  leslamenlo  , garenlito  le  annue  once  30  su  la  terra 
di  Paterno  , questa  dopo  la  morte  di  lui  ingiustamente  possedevasi  dalla 
seconda  Contessa  di  Avellino  Francesca  Sanframondo  , madre  e tulrice 
di  Cobcllo  Filangieri , 3"  Conte  di  Avellino.  Ricorse  ancora  a quel  Sovra- 
no Riccardo  6"  Filangieri  figliuolo  terzogenito  di  Giacomo  , Conte  di 
Avellino,  perchè  imponesse  alla  delta  Sanframondo  di  restituirgli  il 
castello  di  Pietra  Riciarda  in  Principato  Ultra  , che  avea  ricevuto  in 
eredità  dal  padre  suo  por  la  vita  milizia.  E finalmente  F'ilippo  2"  Filan- 
gieri, figliuolo  quartogenito  del  su  riferito  Conte , supplicò  il  medesimo 
Re  Ladislao  di  obbligare  la  Sanframondo  a rilasciargli  il  castello  diLuo- 
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gosano  , che  suo  podre  acfiiiistalo  avca  dal  Pontefice  Bonifazio  IX  di  fo- 
miglia  Capece  Tomacclli  di  Napoli , e che  nel  suo  testamenlo  gli  aveva 
assegnato  per  la  vita  milizia.  Quel  Monarca  ordinava  venisse  falla  giusti- 
zia a'  ricorrenti , e si  adempisse  quanto  loggcasi  nel  tcsiameuto  di  Gia- 
como Filangieri , Conle  di  Avellino.  E , com’  è nostro  costume  , non 
ometteremo  di  riportare  questo  importante  documento: 

Ladislaus  Rtx  eic.MAGNiFici  Mulibbi  CiccnBLLG  dbsancto  raihdndo 
CoMiTissB  AvBLtiNi  iuniori  balie  et  lutrici  ilagni/ici  luvenis  Cobblli  filax- 
GERII  Comilit  Avellini  fideli  nostre  dilecte  graliam  et  botuim  voluniatem.  Pro 
parte  JUagnifice  Afulirrù  1ohannsi.lb  mindtiilb  de  neapoli  Comitisse  Avellini 
senioris  reliete  quondam  viri  magnifici  Iacobi  db  casoida  Militis  Coinitis 
Avellini  nee  non  nobilium  virorum  Riccabdi  filabgerii  filii  tertiogeniti  dicli 
quondam  Iacobi  Comitit  et  philippi  filangerii  filii  quartogeniti  quondam  Comi- 
tis  antedicli  nostrorum  similiter  ditccionm  fidelium  fuit  maiestati  nostre  noviter 
similiter  obietta  peiitio  reverens  in  serie  subseqttenii.  Sacre  Regie  Maiestati 
reverenter  exponitur  prò  parte  Magnifice  Mulieris  domine  hhannette  minutole 
de  neapoli  «eniorit  Comitisse  Avellini  dicentis  quod  olim  tempore  contracti  ma- 
trimonii  inter  Firum  Magnificum  lacobum  de  Candida  Militem  Comitem  Avel- 
lini  Maritum  suum  et  ipsam  exponentem  prefatus  Comes  contemplalione  con- 
tracti matrimonii  supradicli  constduil  eidem  exponenti  dodarium  seu  tertiariain 
unciarum  onnuarum  triginta  super  casale  lapii  prout  in  quodam  instrumento 
publico  exinde  confecto  continetnr  interveniente  lune  Beginali  beneplacito  et  as- 
sensu  postquam  prefatus  Comes  prò  eo  quod  dicium  Casale  lopii  permuiavil 
cum  louAMiB  FILABGBRIO  firatfe  suo  milite  et  ipsum  casale  lapii  pervenii  ad 
ipsum  hhannem  et  ex  causa  permutationis  predicte  ipse  Comes  habuU  eastrum 
abriole  situm  in  provincia  basilicale.  Comes  ipse  in  uliimis  constitutus  suum 
ultimuiA  et  solenne  condidit  lestamentum  in  quo  legavi!  vofuil  et  mandavi!  quod 
prefata  exponens  eontors  sua  dictum  dodarium  seu  tertiarium  consequeretur  et 
haberet  super  lerram  paterni  que  est  de  baronia  frequenti  proni  hec  et  alia  continet 
instrumentum  testamenti  Comitis  prelibati.  Postquam  morluo  dieta  Comite  Ma- 
rito exponeniis  eiusdem  dieta  terra  paterni  pervenit  ad  manus  et  poiestatem 
prcsentis  Comitisse  lunioris  balie  et  lutricis  Cobtlli  filangerii  nune  Comitis 
Avellini  dieta  Comitissa  iunior  tanquam  balia  et  tuirix  dicti  Cobelli  nunc  Co- 
mitis Avellini  pupilli  lenuil  et  tene!  dictam  lerram  polrrnt  et  ex  ea  percepii  et 
percepii  tura  frucius  reddiius  et  provenlus  provenientes  ex  ea  et  eidem  expo- 
nenli  diciam  lerram  paterni  lenendam  et  possidendam  per  ipsam  exponentem 


Digìtized  by  Google 


— 312  - 

tt  ta  ptrcipienda  tura  frudus  reddHus  et  pronenlus  provenientes  ex  ea  prò  diclo 
dodario  teu  tertiaria  ininime  eidem  exponenti  restituere  tradere  et  astignare 
euravit  in  iptiut  exponenlit  preiudiciwn  et  importabile  detrimenlum  proplerea 
prò  iptiut  exponentit  parte  Vttlre  Maiettati  humiliier  tupplieatur  quatenut  di- 
gnemini  commictere  et  mandare  prefate  Comititte  iuntorì  ad  certam  formida- 
bilem  penam  ut  in  certo  termino  per  Uaiettatem  Vettram  statuendo  prefata  Co- 
mititsa  iunior  que  tenet  et  potsidet  dictum  Cattrum  paterni  dare  tradere  retti- 
tuere  et  astignare  deùet  eidem  exponenti  dictam  terram  patemi  lenendam  et 
potsidendam  per  eandem  exponetuem  prò  dieta  dodario  seu  tertiaria  et  ex  ea 
percipiendo  iura  fructus  redditus  et  proventus  provenientet  ex  ea  utque  ad  di- 
ctam summam  'dodarii  unciarum  annuarum  triginta  per  annum  Et  proitide  fieri 
mandare  dignemini  Vestre  Jllaiettatis  litterat  oporlunat.  Supplicai  etiam  expo- 
nent  ipta  quod  cum  ipta  exponent  habeat  percipere  prò  tertiaria  leu  dodario  tu- 
pradieto  a dieta  Comitissa  lanioripro  duobut  annit  uneias  sexaginta  quod  digne- 
tur  Vettra  Alaiettas  mandare  eidem  Camitisse  luniori  quod  diete  exponenli  solvai 
et  astignet  diclas  uneias  sexaginta.  Et  quod  dignetur  ipta  vesira  Uaiestas  commi- 
etere /uHid'arioprmcipiUui  ultra  quod  in  casa  contemptus  diete  Comititte  ìunioris 
ubi  ipta  non  atsignaverit  ipsam  terram  et  diclas  unciai  sexaginta  exponenli  pre fa- 
te quod  proeedalur  cantra  ipsam  Comitissam  luniorem  ad  exactionem  diete  pene 
et  iptam  eompeliat  per  omnem  cohectionit  modum  ad  resliluendum  tradendum  et 
aitignandum  diete  exponenti  dictam  terram  paterni  cum  iurilius  et  pertinentiis 
luii  omnifrui  et  dictai  unciai  sexaginta  prout  tuperiut  continctur  llem  tuppli- 
cot  Rizardut  filangeriut  filius  lertiogenitut  dicti  Comiiis  fijelit  vesier.  quod  di- 
gnetur Vettra  Maiestat  similiter  mandare  sub  certa  formidabili  pena  diete  Co- 
mititte luniori  quod  infra  certum  terminum  del  tradat  resliluat  et  assignet  pre- 
fato Riesardo  Castrum  petre  Riczarde  silum  in  provincia  principatui  ultra 
rum  iuribut  et  pertinenti  ii  luii  omniiui  quod  castrum  quondam  lacobus  filan- 
geriut Comes  Avellini  pater  iptiut  Riezardi  in  tuo  testamento  ligavit  eidem 
Rirzardo  exponenti  prò  vita  et  militia  et  cum  fruclibut  redditibus  et  proventibus 
pereeptit  per  ipiam  Comitittam  luniorem  de  castro  predicto.  Quod  quidem  Ca- 
ttrum indebite  et  minui  iutte  tenetur  et  potsidetur  per  Comitiiiam  luniorem 
predictam.  Ittm  tupplicat  Maiettati  tetlre  pbilippds  filangerids  filitu  quarto- 
genitut  ditti  Comifii  Avellini.  Quod  cum  dictut  Comes  Avellini  in  diclo  tuo  testa- 
mento legaverat  eidem  p/iilippo  filio  tuo  quartogenito  castrum  loeosani  cum  iu- 
ribut et  pertineniiit  tuit  silum  in  provincia  prindpalus  ultra  prò  vita  et  militia 
iptiut  philippi  in  casu  quo  toìuerit  ette  Clericus.  Quod  quidem  Castrum  Comes 
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ipte  emeral  a domino  nostro  papa  bonifacio.  Et  casirum  ipsuin  lentalur  et 
sideatur  indebite  et  minus  iuste  per  dictam  Cainilistam  laniorem  ad  ipsum  Piti- 
lippum  legitime  et  de  iure  tpectantem  et  pertinentem  prò  ipsius  vita  et  mililia 
quod  dieta  veslra  maiestas  dignetur  commictere  et  mandare  eidem  Comiiisse 
luniori  itA  certa  formidabiti  pena  ab  ea  irremisibililer  exigenda  quod  dicium 
eastrum  tocosani  eum  iuribus  fructibus  reddilibus  et  perlinentiis  tuie  omnibus 
infra  certum  lerminum  det  tradat  restituat  et  assignet  eidem  philippo  tenenduni 
et  potsidendum  per  eum  prò  dieta  vita  et  mililia  sua  vel  det  tradat  et  assignet 
eidem  Philippo  exeambium  tanti  vatoris  annui  quanti  valoris  annui  est  dictuin 
eastrum  tocosani  tenendum  et  possidendum  ipsum  exeambium  per  dictum  phi- 
lippum  prò  dieta  eius  vita  et  mililia  et  iuxht  voluntalem  et  continentiam  testa- 
menti dicti  quondam  lacobi  JHilitis  Comilis  Avellini  patrie  ipsius  phiUppi.  Cum 
ipse  philippus  non  iniendat  esse  clerieas.  Et  proinde  supplicant  exponenles  ipsi 
Uaiestali  veslre  per  vesiram  Maieslaiem  mandare  fieri  Fesire  Slaiestatis  litteras 
oportunas  dirigendas  lam  diete  Comiiisse  luniori  quam  dieta  Justitiario  eiusdem 
provincie  principatus  ultra  quod  tn  caiu  conientus  Mandali  proeedat  cantra 
ipsam  Comiiissam  luniorem  ad  exactionem  diete  pene.  Et  nichilominus  reslitui 
et  assignari  faciat  eisdem  exponentibus  castra  predieta  prout  superine  eontine- 
tur.  Ipsam  Comiiissam  luniorem  compeltendo  per  omnem  cuhertionis  modum 
ad  reslitutionem  et  assiguatianein  castrorum  ipsorum  cum  diche  fructibus  iuri- 
bus perlinenliis  et  reddihbus  omnibus  supradiclis.  Pustquam  quidem  peiilionem 
oblalam.  noe  voluniales  lestanlium  exequi  cupienles  noslrisque  fidelibus  factas 
violenlias  merito  aborrenles  tyilumuj  et  fidelitali  tue  harum  serie  de  certa  scien- 
tia  nostra  nec  non  sub  pena  unciarum  auri  mille  a le  si  secus  inde  feceris  prò 
parte  nostre  curie  irrimissibililer  exigenda  mandamus  expresse  quaienus  eisdem 
exponentibus  et  cuilibel  eorumdem  omnia  et  singula  Castra  lerras  et  luca  et  bo- 
na legala  et  legalas  per  dictum  quondam  lacobum  Comitem  exponeiUibus  anle- 
dictis  et  cuilibet  ipforum  per  seriem  tesiamenii  quondam  lacobi  supradicti  cum 
iuribus  fructibus  et  reddilibus  medio  tempore  inde  perceplis  restituere  et  assi- 
gnare  stalim  ae  realiter  et  cum  effectu  iuxia  dicti  lesiamenli  lenorem  et  seriem 
sludeas  infallibililer  et  procures  si  et  in  quautum  ad  illarum  et  illorum  reslitu- 
tionem per  seriem  dicti  testamenti  asiringeris  et  leneris  nec  contrarium  facias 
situi  habes  graliam  nosiram  caram  et  dictam  penam  incurrere  perorrescis.  .Van- 
dantes  nichilominus  harum  serie  de  dieta  certa  nostra  scieniia  lusliciario  no- 
stro provincie  principatus  ultra  serras  monlorii  presi  nti  et  successive  futuris 
vel  eorum  locatenenlibus  fidelibus  noslris  dilrrtis  quaienus  ad  omiion  requisitio- 
IsT.  DB'FBnni-—  Vili.  II.  iO 
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ntm  prediciorum  exponentium  el  cuiuslibet  eorumdem  tei  ipiorum  et  cuiuthbet 
eorumdem  procuratoris  aiU  proeuralorum  in  ea%ti  quo  dieta  Comilifsa  Iunior 
renilens  fuirit  iuxta  ipsius  quondam  lacubi  leslamenli  predica  leriein  el  lena- 
rem  ad  preiiiisioruin  executionem  seu  dandum  Iradendum  rertiluendum  el  as- 
liijnandum  diclii  exponenlibus  prefalat  terrai  et  loca  eit  legalas  el  legala  per  di- 
cium quondam  lacobum  Comilem  ut  etl  dicium  eum  iuribui  fruclibut  el  redditi - 
bus  medio  tempore  inde  perceplit  ti  et  in  qiianlum  dieia  Comilissa  Iunior  ad  illa- 
rum  el  illorum  reililutionem  per  seriem  dicti  leslamenli  aslringilur  ut  prediedar 
et  leneiur  ipsanm  preteniium  vigore  compellant  per  iurit  remedia  oporluna  eit 
vita  Et  in  eatu  premino  ad  executionem  diete  pene  conira  dietam  Comitissam  ea- 
rumdem  pretenlium  auclorilate  proeedant  El  niehilominus  super  contequiione 
diclarum  unciarum  sexaginla  quas  asserii  dieta  Comilissa  senior  exponent  de- 
bere recipere  prò  dictis  duobus  annit  a dieta  Comilissa  luniore  voealis  dieta 
Comilissa  el  aliis  evocandit  visisque  iuribus  utriusgue  partis  minislrenl  et  fa- 
cianl  diete  Comilitse  seniori  piene  celeris  et  expedile  iuslilie  complemenlum.  hot 
nosiras  lilleras  magno  nostro  pendenti  sigillo  munitas  libi  in  premissorum  lesti- 
monium  dirigenles  quas  jtosl  oporlunam  inspeclionem  earumpro  cautela  restilui 
volumut  presentanti  usque  ail  illarum  executionem  debiiam  valiluras.  Dalum 
neapoli  in  absenlia  eie.  per  Viritm  Nubilem  Ourellum  Auriliani  de  neapoli  le- 
gumdoelorem  ctc.  Anno  domini  millesimo  quatriccntesimo  quarto  die  primo  men- 
tis lumi  duodecime  Indictionis  llegnorum  uoslrorum  anno  decimo  oclavo  “®. 


DI  COSTANZA  , LMCILIO  ED  ANDREA 
Figliuoli  di  Giiicomo , 1°  Conte  di  Avellino 

Costanza  nodo  in  ispnsn  a Gii<;liolmo  di  Tocco  , Unronc  di  Moiilc- 
milcUo;  siccome  Icsló  dicemmo.  Qui  vogliamo  aggiugncrc  che  il  Tocco 
impalmò  in  prime  nozze  (jilorina  Omlelmo,  o ciregli  era  nato  da  Pietro, 
Conte  di  Martina  c Gran  Siniscalco  del  Regno  , e da  Isabella  di  Sabrano 
de’  Conli  di  Ariano 


ilfgistro  angioino  notalo  col  n°  367  ed  intitolalo  Ladislaus  1404.  B 

fot.  160. 

Vedi  l' opera  di  Carlo  de  Lellis  intitolata  Discorsi  delle  famiglie  no- 
bili del  Regno  di  Napoli , parte  prima,  della  famiglia  Cautelino  . pag.  131. 
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Lancii.lo  moi]  celibe , (alche  col  (cslamcnlo  de' 5 seUeiiibrc  I3‘J'J 
fc’ crede  Riccardo,  suo  fralcllo , c lasciò  a' Monaci  di  Monlcvcrgine 
(ult’  i suoi  beni  biirgensalici  posti  in  Barletta  con  l'obbligo  che  venisse 
cdiricala  nell'  Ospizio  grande  di  quella  città  una  Chiesa  , al  cullo  della 
quale  dovea  destinarsi  un  numero  di  Padri  da  poter  vivere  con  le  rondile 
de’ detti  beni  II  medesimo  Lntu-illo  fu  Barone  di  Praia  e San  Barbalo 
in  provincia  di  Principato  llltrn.  Vicn  ciò  provalo  da  un  ordine  diretto 
da  Re  Ladislao  nel  26  giugno  del  1400  al  Giiislizicre  della  Valle  Bene- 
ventaua  , jverchè  venissero  sottoposte  a sequestro  le  rendilo  delle  mento- 
vate terre  in  sino  a che  fosse  deciso  se  spellar  dovessero  alla  Contessa  di 
Avellino,  madre  e tiitrii  e del  Conte  di  Avoliino  Cubello  Filangieri,  la  qua- 
le n’  era  in  possesso  , o vero  a Riciardo  Filangieri  , fratello  ctl  erede  di 
Lancillo,  ultimo  Signore  de' medesimi  feudi 

AAonEA  fu  Cavaliere  di  giustizia  del  nobile  Urdiiic  di  SanGiovann. 
Gi!rosolimit.'inu,e  nel  1429  giunse  ad  ottenere  l’ alla  dignità  di  Gran  Prio- 
re di  Barletta.  Ciò  rilevasi  da  un  diploma  did  6 s llembrc  di  quell'anno» 
nel  quale  la  Regina  di  Napoli  Giovanna  II  ordinava  a Giovanni  Dentice  , 
Gran  Siniscalco  did  Regno , di  dare  il  possesso  della  terra  di  Alberona  in 
provincia  di  Capitanata  , feudo  del  Priorato  di  Barletta  , a Fra  Andrea  de 
Candida,  il  quale  dal  Gran  Maestro  di  Rodi  era  stato  allora  nominalo  Gran 
Priore.  Ecco  le  parole  di  siffallo  documento 

Ioanna  tfcmiJa  Dei  greUia  U ungane  leruiah  m Skilie  Daìmatie  Croalie  Rame 
Sercie  Gatiiie  Lo'loinerie  Cornane  Bulgarirque  Regina  Procincie  et  Furcaljuerii 
oc  petìinwnlis  Comilina.  Jllagnifico  viro  luhani.i  Dentice  de  Ncapoli  milili  no- 
etri  ho.fiiitii  Sinesc(dlo  eie.  Consiliario  et  fidrii  nostro  diteclo  qraliam  et  bonam 
volunlalem.  Sicut  norie  heredibue  iti  fetidis  bonisgue  feudalibus  licteras  de  atti- 
curandit  iptis  a vaesallis  eorum  et  quod  eie  respondeanl  de  consuelis  et  debilit 
investiture  luco  conctdiimu  sic  et  quibusUbet  aliis  succedenlibns  in  eitdem  de 

Un  sunto  del  suddetto  testamento  si  trova  nell'  archivio  di  Jllontevergine, 
voi.  S3  delle  pergamene  , n°  /tS. 

Siffatto  ordine  i trascritto  nel  registro  angioino  segnato  col  n°  5GG  ed 
intitolato  I.adislaus  1400,  B,  fol.  45. 

redi  altresì  il  Ruolo  Generale  de' Cavalieri  GcrosoliiuitaDi  della 
Veneranda  Lingua  d'Italia,  raccolto  dai  Cuuiaieudature  Fra  Bartolonieo 
del  l’uzzo.  In  Turiuu  1711,  a pag.  33. 
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similium  licteranm  suffragio  provìdemiii.  Sane  Venerabilis  el  Iteìigiosut  Fir 
Frotn  Akoheas  pe  (Iandida  Prior  Baroli  ordinit  Sancii  loannis  Jlirrofoli- 
milani  oralor  et  fidelis  nosler  dileclut  /labens  teneiit  et  possident  tanquam  prior 
per  Bererendissiinum  in  Chrislo  Pairem  Mngnwn  S/agitIrum  Badi  noviier  or- 
dinalus  Terram  Aìherone  di  provincia  Capitanale  ad  dicium  suum  Prioratum 
Baroli  speclanlem  et  legilime  perlinentem  fiitii  hominilms  vatsallis  vassallo- 
rmnque  reddilil/us  ittrilms  iurisdiclionilitis  actionibus  ralionibus  et  perlinenliis 
suis  omnibus  quibuscumque . Nns  intendentes  eumdem  Priorem  ab  hominibus 
diete  Terre  Alberane  fiicere  assecurari  sibique  debita  assecuralionis  sacramenta 
prestavi  ac  intendi  et  responderi  de  omnibus  in  quibus  lenenlur  et  debeni  nec 
viinus  de  fide  prudenlia  sugacitate  el  legalilale  luis  quamplurimum  confidentes 
libi  tenore  prrseniium  de  certa  nostra  sciciilia  eommillimus  et  expresse  manda- 
mus  quatenus  reeeptn  prius  ab  hominibus  ipsius  Terre  Alberane  prò  parte  no- 
stre STaieslaiis  debile  fideìitatis  iuramenla  facias  deinde  ipsum  Priorem  ab  ho- 
minibus et  vassallis  suis  dirle  Terre  Alberane  assecurari  sibique  debita  assecu- 
rnlionis  sacramenta  prestavi.  Nec  non  iam  dirtis  hominibus  et  vassallis  diete 
terre  Alberane  mandes  nostri  parte  qund  eidem  Priori  obediani  pareani  et  in- 
lendant  ac  rcspondrani  sibi  de  omnibus  et  singuUs  in  quibus  lenenlur  el  debenl 
tic  debilani  fidelilalcm  obserrent  Priori  iam  dirlo  et  in  aliquo  non  cnnlraveniant, 
Sicut  nosiram  gratiam  earam  habeni  et  indignationem  cupiunt  evitare.  Faciu- 
i u.«  fieri  de  exerutione  presenlinm  cum  inserta  forma  earum  tria  consimilia  pu- 
blica  instrumenla  quorum  uno  libi  prò  cautela  retento.  Alio  dieta  priori  Iraddi- 
lo.  Tercium  ad  nosiram  euriam  destinare  procures  inibi  prò  cautela  diete  nostre 
nirie  conservandum.  Has  nostras  liclerat  fifagno  pendenti  lUaiesialis  nostre  si- 
gillo munilas  libi  duximus  dirigendas  in  Teslimonium  premissorum.  Quas  post 
earum  execulionem  remanere  volumus  presentanti  Ipsasqtte  ex  cerlis  eausis  noi 
moventibus  dedimus  el  subscripsimus  propria  nostra  manu.  Bilu  ordinalione  aul 
observantia  nostre  curie  quacumque  contraria  non  obstanle.  Dalum  in  Castro 
nostro  Capuano  neapolis  per  manus  nostri  prediele  lohanne  Begine  Anno  Do- 
mini SlCCCCXXVIIll"  die  seno  mensis  seplembris  oclave  Indiclionis  Begno- 
ruin  nostrorum  Anno  sello  decimo  — Qe  .Mandato  reginali  Orelenus  — Ange- 
iillus  de  Theano 

E qui  vogliamo  nvvortiro  che  il  mentovalo  Andrea  prose  il  cognome 


Brgifiro  della  Regina  Giovanna  2',  n'  .377,  anno  1423,  fot.  197. 
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della  Candida  o de  Candida  dal  feudo  di  (al  nome  ad  imitazione  di  suo 
padre  e degli  altri  suoi  anlenali , siccome  si  è altre  volle  per  noi  dimo- 
strato. 11  che  fu  anche  nolalo  da  Ferrante  della  Marra  , Duca  della  Guar- 
dia, il  quale  scrisse  che  il  Prior  di  Barletta  Andrea  della  Candida  era  de'Fi- 
langieri,  e dalla  Signoria  conforme  alVuto  di  quei  tempi  della  Candida  cogno- 
minati 


DI  FILIPPO  DEnO  IL  PRETE 
Figliuolo  di  Giacomo,  1°  Conle  di  Avellino 

Filippo  venne  soprannominato  il  Prete  per  avere  vestilo  ne’  primi  an- 
ni l'abito  clericale.  Servi  poscia  nella  Corte  di  Re  Ladislao , dal  quale  fu 
creato  nel  1413  Capitano  della  terra  della  Candida,  feudo  allora  da  lui 
comperato  ; siccome  si  scorge  dal  privilegio  di  nomina  del  22  febbraio 
1413.  Il  citato  documcnio  c del  tenor  seguente  : 

Ladizlaus  Rex  etc.  Mobili  Viso  Puilippo  filakgbbio  dicto  lo  pketb 

CAUERAHIO  FAMILIARI  ET  FIDBLI  ROSTRO  DILBCTO  etC.  gTOtiam  etC.  Ad  bono- 
rum  custodiam  malorumque  tindictam  portat  princeps  gladium  etc.  Te  Capila- 
neum  terre  Candide  de  provincia  principalus  ultra  ferrai  montoni  noviler  a 
voiit  empie  eiutque  perlinentiarum  et  districiut  ad  vitam  luam  cum  piena  meri 
mixtique  Imperii  et  gladii  poteUale  turiidicd'uiie  Vicemgerenlium  et  Juttiliario- 
rum  noslrorum  diete  provincie  rei  eorum  locumtenentium  presentit  et  futuro- 
rum  qua  diclam  terram  Candide  cuiusque  districtum  tignanter  eximimus  tepa- 
ramus  et  excludimut  Hi  de  celerò  quiescenlem  de  certa  notlra  teienlia  tenore 
presentium  fiducialiler  ordinamut  etc.  eie. 

Filippo  sali  in  molla  fama  , dando  gran  pruova  di  se  nelle  armi,  alle 
quali  spesso  ricorrea  quando  credea  di  aver  ricevuto  un  qualche  torlo;  e 
perciò  dogli  storici  vicn  dello  un  uomo  irrequieto.  Stimando  egli  dove- 
re a lui  spettare  il  feudo  di  Solofra,  che  si  possedeva  da  Francesco  Zurlo 


Discorsi  delle  famigtie  estinte,  foraslierc,  o non  comprese  ne'  Seggi 
di  Napoli  imparentale  colla  Casa  della  Marra.  In  Napoli  164t  , nell'  istoria 
della  famiglia  D’  Andrei,  a pag.  3ì. 

Registro  segnalo  cui  li"  3eì  ed  in  fronte  al  quale  fi  legge  Lndislaus  1 390. 
B,  fui,  32  a tergo. 
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Conte  di  ^lonloro  e Prolonolario  del  Regno,  ed  uniti  i suoi  vassalli  a qucMi 
Giacomo  Antonio  della  Marra  detto  di  Senno  , suo  parente  , si  portò  con 
lui  contro  quella  terra.  Strinsero  d’assedio  il  castello  , eh’  era  custodito 
dallo  Zurlo  ; e Giacomo  Antonio  della  Marra  vi  mori  d'  una  saetta  partita 
da  uno  di  coloro  ch'erano  alla  difesa  delle  torri.  Giovanna  II,  Regina  di 
Napoli,  temendo  di  non  lievi  sconvolgimenti  p'I  Regno,  nel  l'J  luglio  del 
detto  anno  1417  emanava  il  seguente  editto  , imponendo  al  l'ilangiori  di 
levare  l' assedio  , ed  allo  Zurlo  di  consegnare  il  castello  alla  Regia  Cur- 
ie , che  avrebbe  poscia  deciso  a chi  di  essi  appartener  dovesse  la  mcdc> 
sima  terra  : 

lohanm  Secunda  dei  gratta  Ilungai  ic  lerusalem  Sicilie  Regina  eie.  Vni- 
vertis  et  $ingulis  pretenlet  licleras  inejKcturis  lam  presenlibus  gaam  faluris  So- 
tura  facimus  per  eatdem  quod  pertenlo  nuper  ad  nostri  notiiiam  qnod  propter 
occupalionem  terre  Solofre  de  provincia  principatut  ultra  hactenus  per  virum 
magnificum  franciscum  Zurulum  de  neapoli  Comitem  3/antisauri  logothetam  et 
prothonutarium  Regni  nostri  Sicilie  cullaieralem  consiliariuin  et  fidelem  consi- 
ìiarium  et  fidclein  nostrum  dilectum  tentc  et  possesse  pridem  gu  iqiie  per  viauM 
MAGNIFICUM  l•IIILIFFUM  FII.AMGKRIUM  DICTDM  PIIKVITE  FAMILI.VRFU  ET  Fl- 
DELEU  NosTBDU  DILECTUM  occupatione  OC  obsessione  castri  seu  Turris  vel  for- 
lellicii  terre  eiusdem  quod  ad  presene  per  prephatum  prothonotarium  seu  eius 
castetlanum  tenetur  possidelur  et  cusloditur  obsessi  per  eundein  philippum  oc  ti- 
rum  magnificum  /acobum  antonium  de  Marra  dicium  de  Sirena  eorumque  sub- 
ditos  et  vassallos  nee  non  et  propter  alia  qite  fieri  bine  inde  parantur  jmscnt  ve- 
risimiliter  pervenire  nonnulle  noxie  novitates  et  scandalo  que  slatuin  nostrum  et 
reipubliee  Regni  nostri  quietem  prephate  procineie  et  lotius  provincie  eonviciae. 
Soviter  cum  matura  precisa  et  digesto  deldieratioae  nnbis  assistentis  consilii  de- 
erevimtis  prò  hujusmodi  noxiis  noviiatibus  et  scanduHs  evitandis  ai  nostras  ma- 
nus  prefatam  terram  Solofre  cttm  diclo  Castro  seu  Turri  vel  fortellicio  omni- 
busqtie  eiusjuribus  ralionibus  et  perlincntiis  reeipere  tam  prostata  nostro  et  rei- 
publiee /tegni  nostri  guani  prò  quiete  et  tranqiiilliiale  diete  provincie  et  totius 
circumposite  regionis  pniimlrque  mundauius  prephato  prothonotario  ut  prepha- 
tum castrum  seu  Turriin  vrl  fnrulhcium  Solofre  iiabis  seti  nostro  Castellano 
debeat  infallibiliter  assigoare  ntc  non  et  prrphatis  /(h-obo  Antonio  et  previte  ut 
huiasmodi  obsessionem  et  offensam  contra  dktum  Castrum  removeret  prepha- 
tusque  precite  predutain  terram  nobis  sai  dirla  nostro  Castellano  traddut  et  oni- 
nina  assignel  prcscntium  tenore  et  eustodiri  faccre  donec  et  qttotisqtie  per  nos  td 
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tfominain  el  Reginam  Auiu.<  Regni  ad  guam  special  jurgia  et  dissi  lia  inler  no- 
flroi  subditoi  verlenlia  (oliere  et  sedare  aul  per  alium  rei  alias  nostri  parte 
ad  id  per  nos  propierea  depulandum  tei  depulandos  delerminalum  fuerit  ad 
gueiH  prefata  terra  Solofre  cum  predirlo  eius  forlellilio  juribusgue  et  pertinenliis 
eius  omnibus  de  jure  periineat  algue  special.  Ilague  tifino  possil  ralionabiliter 
de  ipsa  juslilia  querulari  prout  hec  et  alia  in  noslris  exinde  eonfeela  licleris 
plenius  el  seriosius  continentur.  Cum  ilague  intendamus  premissa  debilum  de- 
bere sorliri  effeclum  nonnulligue  de  dieta  terra  Solofre  qui  adheserunt  el  fave- 
run<  diclis  philippo  et  lacobo  antonio  vereantur  et  dubUenl  ne  ex  huiusmodi 
adhesione  el  seguela  puniaidur  per  eundem  prolhonolarium  si  per  dielam  deci- 
sionem  ad  manus  dirli  proihanolarii  pervenerini,  Nosguc  nolimus  eos  aliguam 
penom  proplerea  pali  Idcirco  tenore  preseniium  de  certa  nostra  scientia  oc  sub 
verbo  el  fide  reginalibus  promictimus  et  firmiler  pollicemur  guod  diclus  proiho- 
nolarius  nullam  penam  punicionem  aul  casiigationem  irrogabil  aut  irrogari  fa- 
dal  prefatis  Solofranis  seguaeibus  el  fautoribus  predictorum  preoile  et  lacobi 
antonii  ralione  et  preiextu  predirle  sequele  guorumeumgue  commissorum  per  eos 
contea  dictum  prolhonolarium  eiusgue  offleiales  et  alias  eius  parte  eisgue  perpe- 
luam  reinissionem  et  indulgentiam  graiiosius  roncedimus  ex  nunc  prosit  ex  lune 
el  ex  lune  prosit  ex  nunc  concedimus  fierigue  mandabimus  licleras  opporlunas 
si  opus  fuerit  in  forma  valida  algue  cauta.  Et  ila  inviulabililer  nbservari  jussi- 
mus  per  eundem  prolhonolarium  per  euingue  tenaciter  observabilur  qui  nobis  ila 
facere  promisil  et  se  etiam  obligavil  guem  si  conirarium  forte  facere  presumpse- 
rii  guod  non  eredimus  punire  et  castigare  eorumdem  tenore  promictimus  ac  sub 
verbo  et  fide  regalibus  pollicemur.  In  eiiiiis  rei  leslimonium  presenles  licleras 
exinde  fieri  el  magno  noslro  pendenti  sigillo  jussimus  eommuniri.  Dalum  in  ca- 
stro nostro  novo  neapolis  per  manus  nostri  predicte  lohanne  Regine.  Anno  do- 
mini millesimo  quatricenlesimo  decimo  seplimo  die  decimonono  mensis  iulii  de- 
cime indielionis  Regnorum  notirorum  anno  lento.  Angelillus 

Ma  sciolse  Filippo  il  freno  ad  opni  rilegno  quando  con  la  Pramma- 
lica  Filangeria  emanala  nel  1 A18,  della  quale  or  ora  faremo  mollo  nel  ra- 
gionare di  Caterina  , la  sua  illustre  Casa  fu  dalla  Kcgina  Ciovanna  spo- 
gliala delle  ricche  signorie  feudali , che  passarono  al  suo  favorite  Ser- 
gianni  Caracciolo,  Gran  Siniscalco  del  Regno. 


*'*  Registro  n"  374,  lolnnns  IT.  1417,  fai.  78. 
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Algiasio  di  Tocco  flgliuolo  di  Giacomo  e parente  del  dello  Filippo 
Filangieri  slimando  che  suo  padre  fosse  stalo  ingiustamenlc  privalo 
del  feudo  di  Monlerailelto  da  Ite  Ladislao,  e cercando  di  recuperarlo  con 
delle  armi , (osto  ebbe  ricorso  al  valoroso  Filangieri.  Questi  congiuntosi 
al  di  Tocco,  a Giovanni  Filangieri,  Barone  di  Lapio,  ed  a Niccolò  figliuolo 
di  quest'  ultimo  , e riunendo  circa  500  suoi  vassalli  di  Candida  , occupò 
nell'aprile  del  1 Al 9 il  castello  di  Montemiletto  in  tempo  di  notte  , e ne 
privò  il  Presidente  della  Camera  della  Sommaria  Andrea  Francesco  Ca- 
racciolo, che  condusse  prigione  in  Candida  con  moglie  e famiglia.  La  Re< 
gina,  altamente  di  ciò  sdegnala,  ordinò  al  Giustiziere  del  Regno  ed  a'Giii- 
dici  della  Gran  Corte  che  Filippo  Filangieri  ed  i suoi  seguaci  rendessero 
slrello  conto  di  una  tale  violenza,  soggiungendo  che  se  mai  non  compa- 
rissero in  giudizio  , venisser  confiscati  i beni  loro  , c si  restituisse  al  Ca- 
racciolo la  lerra  di  Montemiletto.  Ecco  le  parole  del  su  riferito  ordine  , 
che  ha  la  data  del  20  luglio  1A19  : 

lohanna  Secunda  Regina  eie.  Magitlro  lustUiario  Regni  nostri  Sicili» 
eiusque  loeumtenentibus  et  Judicibus  Uagne  Curie  presenti  et  aliit  successive  fu- 
firis  fidelibus  nostris  dilectis  gratiam  et  bonam  voluniatem  Super  prò  pnrie  Viri 
Magnifici  Andree  francisci  caraezuli  de  neapoli  Militis  Camere  nostre  suinina- 
rie  presidentis  consiliarii  et  fidelis  nostri  dilecti  Maiestali  iioMrs  (uit  oblata  pe- 
litio  reverens  in  serie  subseguenli  Sacre  Reginali  Maiestati  recereiUer  exponitur 
prò  parte  Viri  Egregii  Andree  francisci  caraauli  de  tseapuli  Militis  presidentis 
in  Camera  vestra  summarie  audientie  rationum  fidelis  vestii  dicenlis  Quod  cum 
de  proximo  preterito  mense  Aprilis  presentii  anni  duodecime  Indictionis  Idem 
exponens  moraretur  et  reset  una  cum  tohannella  caraezulo  uxore  tua  et  fami- 
liaribus  tuie  sub  dei  et  Vesire  Maiestatit  proteciione  terurus  in  castro  Mon- 
tisniilitum  iptius  exponentis  sito  et  posilo  in  provincia  principatus  ultra  iuxta 
terrilorium  Casalis  Vecticani  iuxta  lerrilorium  Terre  Montisfusculi  et  alias 
confines  et  habent  tenens  et  postidens  immediate  et  in  capite  dicium  Castrum  a 
Reginali  vestra  Maiestate  Phil^put  filangerius  dictus  io  preite  et  Alagius  de 
tocco  se  eongregaverunt  in  Castro  Candide  ipsius  phtlippi  filangerii  et  in  dklo 
Castro  Candide  eoadunaverunt  et  congregari  feceruut  nonnullos  vassallus  se- 


Guglielmo  di  Tocco,  padre  di  Algiasio,  fu  consorte  di  Costanza  Filan- 
gieri, sorella  del  medesimo  Filippo;  siccome  abbiamo  testé  riferito. 
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qunrn  et  ferrilorrs  eorum  m iiunuro  qii'ngrnlonim  el  ultra  armatos  armis 
prohibilis  viilelicel  panreriis  rolellit  lanceis  bahuts  celalis  el  aliit  armis  pioht- 
liilis  et  noeti*  trm/ìore  miserunt  diciam  genlem  coadunaiam  armigeram  ad 
dirtum  Caurum  ilontifmititum  uln  lune  dictus  exponens  cum  dieta  uxorc  et 
famitia  sua  slahat  el  morabalur  el  de  nocte  dieta  gens  armigera  iniravil  clam 
el  more  predoneo  et  hnsiili  Terram  dieti  Castri  et  scalaeeruiU  eastrum  prefaluin 
et  ceperuni  de  persona  dicium  exponeìUem  et  per  vini  et  violenliam  aislulerunl 
eidem  exjìoiienli  in  i>rcunia  dìieatos  Mille  durentos  de  auro  el  in  caroicnii  ar- 
genti uncias  guati  agiata  sepiem  pannos  de  persona  dieti  exponenlis  el  diete  eias 
uxorie  rasa  argentea  et  ioraìia  el  munitiones  dieti  Castri  valoris  uneiarum  du 
eenlarum  de  earolenis  argenti  et  ultra  El  exisleni  dictus  exponens  capins  a 
diclis  genlibus  armigeris  sequacibns  et  fauloribus  ipsius  philippi  dieti  presby 
Ieri  eailem  norie  pervenit  in  dieta  castro  dictus  Algiasius  armalus  diversis  ar- 
morum  generibus  cum  cerlis  vassallis  subdilis  el  sequacibus  dieti  philippi  situi- 
lilcr  armaiis  armis  prohibilis  et  inlravit  dicium  eastrum  el  invenit  dicium  expo- 
nentem  una  cum  dirla  eius  uxore  caplivos  in  manibus  predictorum  familiacium 
vassallorum  el  sequocium  dieti  philippi  scalantium  Casiram  prefatum  Et  dictus 
Algiasius  cum  diclis  genlibus  armigeris  sislenlibus  inlus  Casirum  prefatum  di- 
ruit  ceriam  parton  dieti  Castri  cum  insirumenlis  ferreis  el  circumdatil  Casirum 
prefaluin  cum  dieta  gente  Armigera  et  in  aurora  dici  supervenii  ibidem  do • 
minus  lohaniies  filangerivs  dictus  de  lapia  cum  /!/io  suo  armato  armis  prohi- 
bilis et  rum  cerlis  vassallis  sequacibus  et  familiaribus  suis  tl  inlravit  Castrum 
prediclum  tl  invenit  dictuin  exponrnlem  esse  eaplum  modo  predirlo  una  cum 
eius  uxore  se  cangregaeeruni  eum  ditto  algiasio  et  aliis  sequacibus  familiaribus 
et  vassallis  eiusdeni  philippi.  supervenienie  die  ciusrfem  noclis  supervenit  ibidim 
dictus  philippus  cum  nonnullis  suis  vassallis  complicibus  sequacibus  el  faulo- 
ribus arinalis  armis  prohibilis  et  inlraverunl  eastrum  prediclum  El  existentes 
dictus  Algiasius  doininus  lohauiics  el  filius  et  philippus  omnes  congregati  simili- 
ter  cum  dieta  eorum  gente  armigera  capi  fteerunl  ipsum  exponentem  ad  certo 
loco  ubi  iiiorabatur  caiUivus  u cerlis  hominibus  sequacibus  el  fauloribus  eorum 
de  persona  et  parlari  fecerunt  ipsum  exponentem  sublus  lurnm  masiram  dieti 
castri  qiiain  lurnm  ante  liiiebai  castellanus  eiusdem  exponenlis  cum  cerlis  so- 
ciis  suis  rum  banderiis  (xplicihs  vesire  moieslalis  et  sub  vestra  fidelilale.  El 
exislins  ipse  exponens  subivs  turrim  prediclam  diciiAlgiasius  dominus  iohan- 
nes  el  filius  et  philippus  dictus  pi  i ile  alla  dixtrunt  el  mandaverunl  dietis  gen- 
tibtis  aimigtris  vcstallis  stqiinribus  (t  foutuibus  eorum  lune  ibidem  existenii- 
IfT.  ] i’  Frriii  — Vii.  II.  41 
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ìnit  lentie  Mettere  Andrea  francitru  tono  chetla  lorre  el  no  ve  la  fa  rendere 
oceidìlito  el  quilli  de  la  lorre  te  facrtse  o occidetse  nullo  de  buy  occidui  met- 
tere andrea  francisco  et  hiis  diclis  iaindicds  per  dicium  exponenlem  ipse  expo- 
ncnt  timore  nwrtis  perterrilus  ne  interftcerelur  a dictit  gentibui  armiyerit  quod 
timore  mortis  et  armoruin  vrritimiliter  cadere  poluistet  in  quemlibel  contlati- 
lem  rirum  non  ralens  aliud  facere  w mnrlem  prediclam  evitarci  rogavil  dicluin 
castellanum  exisientem  in  dieta  lurri  quiid  amore  dei  reslitueret  dictam  turriin 
et  darei  in  manilms  dicti  philippi  domini  lohannit  el  Algiatii  el  quod  non  con- 
tenlial  quod  ipse  exponens  fuitsel  ibi  nequiter  iuteremplas  Et  diclui  catlellannt 
volent  evitare  mortem  ipsiut  exponentit  dictam  tiirrim  iradidil  in  manibut  di- 
clorum  philippi  domini  lohannit  elAlgiasii  et  habila  dieta  lurri  dictus  philipput 
potuit  in  dieta  lurri  ceriot  vastallos  tuiditos  el  sequaces  tuos  et  remantU  intut 
dielum  Caslrum  el  inius  dictam  turriin  dictus  Algiasius  cum  certit  vaisaliit 
tubditit  et  tequacibus  dicli  philippi  et  hoc  farlo  prefalus  philipput  porlacit  di- 
elum exponenlem  el  dictam  eius  uxorem  ad  castrum  candide  ipsiut  philippi  et 
ipsot  diclut  philipput  inique  el  dolose  tenuit  in  dirlo  castro  candide  una  cum 
eius  uxore  tjialio  mensit  uni  et  ulna  caplicot  portando  ipsum  exponenlem  et 
dictam  eius  uxorem  eorum  propria  libertale  non  permictenda  ipsum  exponen- 
lem el  eius  eoniugem  abinde  cxcedere  el  exislens  ipse  exiionens  capliiut  in  dieta 
cafro  candide  veitra  maieslai  misil  unum  familiarem  eidem  philippo  man- 
dando libi  quod  ipse  phUippus  deberel  liberare  dicium  exponenlem  el  dictam  eius 
uxorem  quod  facere  pendus  reciisacil  eliam  magnut  Comesiahulus  Regni  Sici- 
lie misil  alium  nuniium  eidem  philippo  quod  ipse  philipput  deberel  dictam  expo- 
nenlem el  diclam  eius  uxorem  liberare  quod  facere  eliam  peniius  recutavil  el 
perseveravil  dictus  fdiilippus  in  detenlione  personarum  dicli  exponenlit  el  diete 
eius  uxori:  el  exislens  dictus  exponens  caplicus  in  dieta  castro  candide  pluries 
ibidem  tupervenit  dictus  duininus  lohannes  /S/aiigfrins  et  inceiiù  dicium  expo- 
nenlem el  diclam  eius  uxorem  capticos  prestanlibus  tibi  ipsis  ad  commictendum 
prediclam  opem  opcrani  auxilium  consitium  et  favorem  rala  habenlibits  omnia 
et  tingula  predicta  el  per  islum  niodum  detliluerunl  possessione  el  tenuta  dicli 
Castri  Muniismililuin  exponenlem  prcfalum  el  ammoverunt  ipsum  exponenlem 

seu  alium  eius  nomine  a tenuta  el  possessione  dicli  castri  el 

possessionem  eamdem  el  nullatenus  dictus  philipput  liberastet  dicium  exponen- 
lem el  dictam  eius  uxorem  nisi  timore  perlerrilut  ne  l'esira  Maiestat  niicleret 
campani  et  genlem  armigeram  conira  dietum  plnlippum  in  dieta  terra  candide. 
Veriim  sacra  et  benigna  Maiestat  dicli  philipput  dominus  lohannes  el  pliut  et 
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Algiaiiui  acletuis  prcdkUs  eommiterunl  publiee  « nolorit  erimen  veslft  leu 
JBaiestalii  et  potetl  de  iure  procedi  cantra  eoe  et  quemìibel  ipioruui  de  crimine 
lese  maiestatit  commisso  per  eoe  et  quemìibel  ipsorum  et  predicta  fuerunlpu- 
pìica  et  notoria  ac  manifesta  in  dieta  provincia  principatus  ultra  dieta  Castro 
JUontisinililum  Civitate  neapoUs  et  terra  Candide  et  alili  lodi  et  terris  Regni 
Veltri  el  etiam  Vestre  Maieslati  propterea  prò  parie  ipsius  exponeiUii  Veslre  ila- 
iestati  supplicalur  humiliter  qualemu  dignetur  dieta  sacra  oestra  maiestas  de 
certa  seientia  commictere  et  ma  ndare  Uagistro  lustitiario  Regni  Vesti  i eiusque 
locumtenenti  et  ìudicibus  eiusdem  Curie  presenti  et  faturis  quod  vocalii  diclis 
Philippo  domino  lohanne  et  filio  et  dieta  Àlgiasio  ubi  ad  eoi  iter  tututn  haberi 
poterit  ubi  nam  saltem  per  Edictum  afftgendum  in  porlieibus  hospitii  ubi  dieta 
Magna  curia  regitur  nel  saltem  in  aliis  terris  el  loeis  seu  casti  is  propiniuioribus 
habitationibus  ipsorum  philippi  domini  Johannii  et  filii  et  Algiasii  ad  hoc  ut 
possil  ad  nolitiam  eorum  seu  allerius  ipsorum  pervenire  et  aliis  evocandis  de 
prediclis  si  in  iudicio  eomparuerunt  cel  in  ipsorum  contumacia  ex  olfkio  diete 

Curie  el ipsius  coguoscatur  luminarie  el  de  plano  line 

strepila  forma  et  figura  iudicii  oblatione  libelli  et  coiitestatione  litii  sola  sub- 
stantia  verilalis  inspecta  Et  ubi  ipsi  eomparuerunt  seu  alter  ipsorum  comparuit 
audianl  ipsos  in  eorum  allegalionibus  el  defensionibus  iuslis  Ubi  vero  non  com- 
paruerint  seu  alter  eorum  non  comparuerit  procedatur  cantra  eos  et  quemlibet 
seu  alterum  iptoruin  ad  publicationem  infiscatwnem  omnium  bonorum  eorum 
seu  allerius  ipsorum  iiistitia  mediante  fisci  cestri  coinmodis  applicandorum  nee 
non  ad  restilulionem  fiendam  eidein  exponeiiti  de  dirlo  castro  in  possessione 
ipsius  et  ad  restilulionem  diete  quanlitatis  pecunie  el  bonorum  mobihum  predi- 
clorum  si  exlanl  et  si  non  exlanl  valoris  ipsorum  iaramenlo  dicli  exponenlis 
declorando  in  hodium  delinquentium  predictorum  quibuscuinque  indulgenliis 
gcneralibus  vel  speciahbus  pricilegiis  et  rescriptis  sub  qiuvis  serie  sioe  forma 
ex  certa  seientia  seu  molu  propria  concessis  vcl  concedenlis  etiain  apostolica 
auctorilale  snffuHis  cupeessis  vel  concedeiidis  eisdem  etiam  si  de  presenlibus 
expressam  facerent  de  verbo  ad  verbuin  menliouem  nullatenus  obslituris  Et 
proinde  mandare  fieri  Vestre  iHaieslatis  liileras  oportunas  cum  clausula  illa 
post  oportuiiaiH  inspectionem  earum  remanentibus  dieta  exponenli  ad  cautelam. 
Qua  quidem  petitione  recepla  noi  habila.  super  premissis  nastri  consilii  dclibs- 
ratione  inatiira  cupienies  unicui'^ut  el  omni  icmi>ore  debitain  iusliliam  inini- 
slrari  fidclilati  veslre  tenore  presentium  de  certa  nostra  seientia  commictimus 
et  mandamus  qualcnus  vocalis  diciis  philippo  lohanne  et  filio  el  diclo  Àlgiasio 
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ubi  ad  eot  iter  tutum  haberi  poleril  ubi  non  talli-m  fitr  edicliim  a/fi'jcnduui  in 
porlicibut  hotpilii  ubi  dieta  magna  curia  regilur  ®fl  tallem  in  aliis  locis  et  ter 
ris  S(u  easirit  propinguioribus  habilalionibus  iptorum  philippi  Inhanni»  et  filii 
ac  Algiatii  tupradieli  ad  hoc  possil  ad  eoriim  noliliam  vel  alieriui  iptorum 
pervenire  et  aliis  evocaadis  de  supradiclis  si  in  iudieio  comparuerint  vel  ipso- 

rum  conlinenliam  ex  officio  diete  curie  et ipsiiis  cmjnoscalit 

summarie  et  de  plano  sine  tirepilu  forma  et  figura  iujirii  oblaliane  libelli  et 
conteslalione  lilis  sola  subslanlia  veritatis  inspecla  et  ubi  ipsi  comparuerint  teu 
alter  iptorum  comparuerii  audiatis  eorum  allegationibut  et  defensionibiit  iatlis 
ubi  vero  non  comparuerini  teu  alter  eorum  non  romparuerii  procedatit  conira 
eos  et  quemlibet  teu  allerum  iptorum  ad  puplicalionem  et  con  fiscali  inem  omnium 
honorum  eorum  scu  allerius  iptorum  iustilia  mediante  fisci  nostri  comodii  ap- 
plicandorum.  nec  non  ad  reslitulionem  faciendam  eidem  exponenli  de  dieta  Ca- 
stro et  paiscssiVmr  ipsius  et  ad  reslitulionem  diete  quanlilatit  pecunie  et  honorum 
mobilium  prediclorum  ti  extanl  et  si  non  exiant  valorit  iptorum  iuramento  dirti 
exponenlit  declorando  in  hodium  delinquentium  prediclorum  qnibuscumque  in- 
ditlgeniiis  genernlibus  vel  tjiecialibut  privilegiit  et  rescriptis  tub  quavis  serie  sive 
forma  ex  certa  nostra  scienlia  teu  molu  proprio  ooncettit  vel  concedeadit  etiam 
apostolica  auctorilate  suffuliis  concessis  vel  concedeadit  eitdem  etiam  si  de  pre- 
senlibus  expressam  facerent  de  verbo  ad  otrbum  menlionem  nullaleiiut  obstilu- 
rit  tue  conlrarium  faeialis  sicul  habetis  gratiam  noslram  caram  et  indigrulic- 
nem  cupilit  evitare  palenles  autem  lilieras  magno  nostra  pendenti  sigillo  muni- 
las  vobis  in  premissorum  testimonium  duximus  dirigendas  quas  post  oportu- 
nam  inspectionem  earum  prò  cautela  restituì  volumus  vicibus  singulis  presen- 
tanti Datum  in  castro  nostro  novo  neapolis  per  manus  nostri  predicte  lohanne 
Regine  Annodomini  MCCCCXVIIJP  die  XX  mensis  lulii  XII  Indictinnit  Re- 
gnorum  noslrorum  Anno  quinto.  De  mandato  Reginali  a declaralione  magni 
Senescalli — Franciscus  Angelillus 

Poscia  Filippo  Filangieri  si  die  a dcvaslare  que’  feudi  che  gli  erano 
stali  tolti  dal  prepotente  Sergianni  Caracciolo  , il  quale  per  difendersi  da 
si  ardilo  nemico  fu  coslrello  nel  1422  ad  invocare  l'aiuto  di  Pelriconc 
Caracciolo  Sergianni  ( cosi  si  leggo  nell'  Istoiii.v  ubi  Regno  di  ^'APOl.I 

^‘'“Registro  angioino  segnato  col  51'ì  , intilolalo  lulranua  11.  14  lo, 
foi.  m. 

Scipiaiu  Ammiralo,  Uollu  famiglie  nobili  Napolitano,  parte  sccon-la, 
lìcH'iiloi  ia  lic'O'aiuuioio  Svizzeri,  a pag.  IH. 
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u'  iNciìmo  AUTORE  ) nllcmlcTa  ( nel  H2G  ) non  toloa  farsi  grandissimo, 
>na  a donare  ed  a togliere  Stati  a chi  piaceva  a lui  , perché  colla  potenza  l'era 
cresciuta  la  superbia  ; e perché  il  Prete  Filingieri  aveva  litigato  con  Catterina 
Filangieri  moglie  di  esso  Sergianni  Sopra  il  Contado  d' Avellino  , ed  ancora 
che  fosse  stata  decisa  la  causa  in  favore  di  Catterina  , era  pur  rimasto  rancore 
Ira  loro  : Sergianni  mandò  alcune  bande  di  gente  cantra  il  Prete  , e lo  spogliò 
delle  sue  Castella  , e della  sua  libertà,  e lo  fe’  condurre  in  Aversa,  ove  dicono 
che  mori  in  carcere  ; alcuni  dissero  che  lo  f e' buttare  nel  Folturno,  Fu  questa 
In  flne  infelice  di  Filippo  Filangieri  ! li!  pure  dopo  sei  anni  F aulorc  di 
Innie  sventure  , Serginnni , per  invidia  c raggiri  di  Covclla  itulfo  , Du- 
chessa di  Sesso  , veniva  ucciso  a tradimento  , nel  maggior  colmo  di  sua 
grandezza  ! 

Non  omcltercnio  di  qui  piibhlienrc  un  iinporlantc  documento  , io 
cui  si  legge  che  nel  10  agosto  del  IA26  la  Regina  Giovanna  11  ordinava 
al  Luogotenente  del  Giustiziere  del  Regno  ed  a’  Giudici  delia  Gran  Corte 
della  Vicaria  di  ])orlarsi  in  Aversn  a giudicare  de' delitti  di  lesa  Maestà 
commessi  da  Filippo  Filangieri  , detto  il  Prete  , il  quale  era  custodito 
nelle  carceri  del  castello  di  quella  città  : 

lohanna  Secunda  Regina  etc.  Nubilibus  Firis  Leomario  de  Camporinis  de 
Escalo  militi  loeumtenenti  Viri  Magnifici  lastitiarii  Regni  Sicilie  et  ludicibus 
magne  curie  Consiliariis  et  fidelibus  nostris  dilectis  gratiam  et  bonam  volunta- 
lem.  Qui  pardi  virge  fitios  videlur  adire  bonisgue  noce!  qui  malis  indulge!  et 
qui  delinquenlibus  penam  prò  delictorum  qualitale  non  infiingit  dietis  videlur 
consentire  criminibus  et  qui  cum  possi!  non  cohibet  viam  laliorem  delinquenti- 

bus  ajirril  qua  delinquenti faeullas  in  delinquendo  liberior  tu- 

tiorgue  supersii.  Sane  mullis  credimus  esse  nolorium  quot  philippus  filamgb- 
nius  DiCTUS  puEvETE  in  prelerilum  cantra  noi  et  slalum  nostrum  notoria  de- 
lieta eommisit  quutque  fideles  noslros  quamplurimos  ineomodis  et  dampnis  affli- 
xerit  multos  ex  eis  faciens  sive  morlis  inflixiane  periinere  ex  ipsis  nonnullos 
terris  easiris  et  bonis  eorum  in  nostri  Asnorii  contcmplum  propria  auclorilate 
destiluens  multosque  in  straiis  nostris  de  die  et  de  nocle  disrobari  faciens  et  alia 
quamplura  nefanda  commictens  que  honestas  suggerii  éonlacere.  Et  demum 


Pubblicala  da  Grader  nel  lol.  4“  della  raccolta  degli  storici , a 
pag.  138. 
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procetiti  lemporif  jamdiclo  philippo  eoram  nobis  dt  diteriii  contideralionibut 
uniunibus  et  legis  quas  cotUra  nos  atlulit  calUdis  et  perfidis  viis  luis  cani  ali- 
guibus  minime  tlalum  nostrum  cokntibus  inique  et  dolose  conlexerat  enormi- 
ter  criminato.  Nos  volentes  ab  eo  de  premissis  exquirere  veritatem  illisque  ante 
lempus  oceurrere  ne  haberent  in  deterius  pululare  Nobilem  et  egregium  viruns 
Jobannem  de  beecaluciis  de  Egubio  militein  luris  utriusque  Doctorem  Consitia- 
rium  et  fidetem  nostrum  dilectum  fn  comitiva  certarum  nostraruni  armigera- 
rum  genlium  ad  dictuin  pitilippum  in  terra  candide  tutte  morantem  destinavi- 
mus  qui  dum  philippum  ipsum  nostri  parte  requivisset  sibique  per  consequens 
eadem  nostri  pane  mandassel  ut  ad  nostram  se  conferre  deberet  presentiam 
suam  coram  nobis  infamia  purgaretur  philippus  idem  mmim«  mandatis  nostris 
et  dicti  Johannis  requisilionibus  obtemperans  contempsit  ad  presentiam  nostram 
accedere  et  quod  deterior  extitit  de  novo  sategit  et  presumpsil  ex  quadam  per 
eum  contro  nos  prò  contempla  nequitia  cum  aliquibus  Regni  nostri  proceribus 
Comitibus  baronibns  et  feudatariis  in  nostri  status  exciJium  tractare  et  facere 
«nionci  confederationes  et  legas  crimen  lese  maiestatis  commictenlo  et  incur- 
rendo  ac  in  penam  similiter  con/iscatioms  et  pubblicaliunis  terraram  castro- 
rum  et  bonorum  suorum  omnium  feudalium  et  burgensaticorum  aliasque  penas 
in  premissis  casibus  a Iure  slalutas  scienter  et  temere  incidendo.  Nosque  ve- 
rentes  ne  dicti  pfiilippi  temeritas  in  deterius  pulularet  et  viam  sibi  exquirentes 
precludere  ulterius  malignandi  seu  quidquid  cantra  nos  et  statum  nostrum  pra- 
vis  suis  conatibus  macàinandi  ac  eliam  ut  eius  possemus  induratum  animun 
emulcere  quawplnres  genics  nostras  armigeras  equestres  et  pedestres  ad  dietam 
lerram  Candide  misimus  philippum  ipsum  ut  nobis  parerei  earum  viribus  in- 
ducturas  quibus  illue  pervenientibus  philippus  idem  suum  iniquum  propositum 
neqiiiens  clausum  sub  pectore  suo  tenere.  Sed  quod  mente  gerebat  opere  et  effe- 
ciu  prave  exicutionis  ostendere  conira  dictas  gentes  nostras  Candide  eommo- 
rantes  queadunatis  et  stii>cndiatis  per  eum  noiinullis  equilibus  et  peditibus  cum 
illis  viri/iter  se  opposuit  et  astute  cogitans  qualiter  illas  abinde  potuisset  eicere 
ignem  versus  Lcum  diete  terre  ubi  ipse  nostre  gentes  morabantur  et  aplius  po- 
terant  si  voluisseni  philippum  ipsum  opprimere  immicti  et  pruki  fecil  putans 
gentes  nostras  predictas  igneis  flnininis  iinpiilsas  exastoque  loco  in  quo  reside» 
bant  illic  omnirnode  recessuras.  Sed  miraculose  accidit  quod  ignis  idem  versus 
locam  seu  partem  ditte  l'erre  que  erat  Ipsius  philippi  habitationi  propinquior 
renfis  in  eonirarium  flaniibus  se  reirorsit  paritermagnam  dipie  que  ratione  no- 
stri  maioris  et  superioris  domimi  nostra  repuiari  poterai  et  partem  similiter 
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Caitrì  difie  ttrr»  ad  quod  phiUpput  ip$t  u riduxfral  qtioniam  igneo  furori 
diffieiìiter  reeistilur  cnmavU  et  urie  muUis  diete  terre  maribui  et  feminit  alque 
puerulis  quod  dolenter  et  compasiioe  referimus  ipsius  ignis  voraeilate  combu- 
!ti$  rebusque  laliler  gestii  prephaloque  phitippo  ipe  defensionis  cuiusgue  sublala 
pkilippus  idem  quoniam  aliler  facere  non  poluit  et  etiam  quia  conira  diclas 
gemei  noslras  que  Castrum  predielum  viriliter  et  polenter  iiivaierant  non  po- 
lerant  ulleriai  se  tenere  tn  ipsius  lohannii  nostri  parte  recipiemis  manibui  et 
palesiate  prò  morluo  te  iradidil  dato  etiam  per  eum  ordine  quod  lam  Castrum 
diete  terre  candide  quam  alte  terre  sue  cantra  noi  in  rebellione  periisterenl  si- 
tui per  effectum  dCebus  aliquibus  oltenderuni  devenloque  dieta  phitippo  in  ipsius 
luhannii  liberam  poteslatem  luhannei  idem  dictum  philìppum  ad  curiam  no- 
siram  duci  feci!  delentum  de  nostro  mandalo  corceribus  Castri  nostri  averte  in 
quibut  tenlus  extilil  et  tenelur.  Sicque  ut  dicti  philippi  lemerilai  et  dampnan- 
da  presumplio  non  Iranseat  impunita  ted  in  foveam  cadat  quam  aliis  sui  pra- 
va machinalione  parerai  consulte.  Decrevimus  oc  volumus  et  f delilati  vestre  de 
certa  nostra  scientia  tenore  pretenlium  committimui  et  man  lamut  expresse  qua- 
tenui  ilalim  receptis  presemibui  ad  civiiatem  noiiram  averte  cum  oportunis  of- 
Pcialibui  digne  magne  curie  perionaliter  aecedads  recturi  curiam  in  eadem 
quando  et  quolient  opus  eril  et  cum  avertam  venerilii  curiam  ipsam  regemet 
conira  dictum  philippum  de  commissis  per  eum  prò  preieràis  temporibus  can- 
tra noi  et  tlatum  nostrum  nostrosque  siipendiariot  et  fidetes  unionibut  et  con- 
federalionibui  alque  legis  aliisque  noloriis  criminibus  excetiibui  et  deliclil  pre- 
dicleque  lese  maieilatii  crimen  eiusque  capìtibus  et  criminibus  aliis  a dieta 
crimine  lese  maiestatii  procedenlibui  utque  ad  lummam  et  eiut  execulione  in- 
clusive auctoritate  pretenlium  de  notorio  procedatii  et  quamquam  tecundum 
Regni  conititutiones  et  capitala  ad  condempnationem  Magnatum  procerum  co- 
mitum  et  baronum  Regni  predicli  presenlibui  paribui  procedendum  exiilal  et 
in  lalium  condempnationibus  parei  ipii  drbeant  esse  prrsemei.  Noi  lam  huiut- 
modi  constituiionei  et  capitala  in  hoc  casa  de  nostre  Rrginalis  pnteslalis  pleni- 
tudine suspendenlei  et  quoad  hoc  viribus  vacuanlei  vobis  ipiarum  tenore  preten- 
lium  de  dieta  certa  nostra  scientia  plenam  licemiam  aucioriiatem  et  poteslatem 
concedimui  imparlimar  et  tradimus  quod  poiiilis  et  vateatis  cantra  dicium 
Philippum  et  ad  ipsius  condempnationem  formam  diclii  paribus  diebusque  fe- 
riatis  et  non  ferialis  etiam  in  dei  honorem  inirodiieiis  auctoritate  presentium 
procedere  et  de  unwnibui  confederai iouibus  tigii  et  deliclis  prediciis  per  eum 
Commissis  et  etiam  de  crimine  diete  lese  mairifalit  eiusque  capìtibus  et  aliis 
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quiiujcum9<«  rrimiiiìfius  ex  dieta  crimine  lese  maietloiis  dependeniiius  per 
lesies  qutìscumque  et  personal  alias  tipporlunas  proòaliones  assumere  et  recipe- 
re  Conslitutionem  Segni  predicli  gue  incipit  perseguentes  cui  vis  eliam  rires  in 
hoc  parte  sufpendimus  aliisgue  super  dictis  eonititutionibus  et  capitulis  non 
obstanlilius  guoguo  modo  et  alias  in  premissis  et  circa  premista  facere  possilis 
et  exegui  guicguid  tain  sevorum  delictorum  notorietas  ac  unionum  confedera- 
tionum  atgue  ligarum  preiumpta  temeritas  requiril  et  exigit  et  omnia  per  conte- 
gulionet  hujusmodi  infligende  condemnationis  expotcU.  Uas  nostras  lilterat  eie. 
Quas  ex  certis  cautit  noi  movenlibut  dedimus  et  subtcripsimus  propria  marni 
nostia.  Situ  ordinaiione  et  observantia  nostre  curie  guacumgue  contrario  non 
(distante.  Datum  in  castro  nostro  Aoerse  per  manus  nostri  predirle  lohanne 
Segine  anno  domini  millesimo  guadragentesimo  vicesimo  texto  die  decimo  men- 
sis  augusti  g uarte  indictionis.  Regnorum  notirorum  anno  duodecimo 

Finalmente  intorno  al  monlovnlo  Filip|X)  non  ci  rimane  ad  aggiu- 
gnerc  ch’egli  ( come  asserisce  Filiberto  Campanile  ) ebbe  per  discen- 
dente Salvatore  della  Candida,  padre  di  Giovanni,  al  quale  pe'suoi  servi- 
gi fu  donala  la  terra  di  Tufara  dal  Ile  Ferrante  I d'Aragona  con  diploma 
del  13  Diario  1465 Giovanni  suddetto  tolse  in  isposa  Uandella  Mon- 
forle  detta  di  Gambalesa  , nipote  di  Guglielmo  , Conte  di  Campobasso;  e 
da  essi  nacquero  Lucrezia,  Eleonora  c Beatrice.  Lucrezia  , primogenita  , 
si  maritò  in  Giovanni  de  Ciinlo,  nobile  di  Amalfl,  Consigliere  e Segreta- 
rio del  riferito  Ite  Ferrante  1 Venne  a morte  la  suddetta  Lucrezia  nel- 
l'anno 1 513  senza  lasciar  prole  alcuna;  per  forma  che  il  feudo  di  Tufara 
spi'tln  ad  Eleonora  , sorella  sccondogcnila  di  lei  e consorte  di  Boffillo  Cri- 
spnno  Beatrice  poi,  ultima  flgliuola  di  Giovanni  Candida,  sposò  Fran- 
cesco Gambacorta. 


Registro  angioino,  n°  377,  loliaona  II.  1423,  fol.  Si. 

Delle  Armi  ovvero  Insegne  dei  Nubili,  terza  ediziane  dell'anno  46S0, 
nel  discorso  su'Filangieri,  a pag.  2Gi. 

Cedolario  della  provincia  di  Capitanata  che  incomincia  dall'anno  4696, 
nella  relazione  del  Razionale,  fol.  345  a tergo. 

Entro  la  Chiesa  di  Santa  hfaria  delle  Grazie  Maggiore  a Capo  Na- 
poli si  osservano  le  statue  in  marmo  dei  detti  coniugi  nella  Cap/iella  de  Cuncto 
fondala  dal  medesimo  Giovanni.  Vedile  Memorie  storiche  .vrlislichc  del  sur- 
riferito Tempio  pel  Cav.  Carlo  Padiglione,  a pag.  224  e seg. 

Registro  sigiiilìcotoriaruin  rclevioruin  segnalo  col  n°t,  dall'anno  ISOS 
al  1517,  fol.  75  a tergo. 
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DI  GIACOMO  MCCOLA  V, 

2"  Conte  di  Avellino  , e de’  suoi  figliuoli 
Giacomo  Niccoia  2° , Aldoino , Giannnerio  ed  Urbano 

Carlo  III  di  Durano,  He  di  Nn|)oIi  , essendo  slato  assassinalo  in 
Buda  nel  gennaio  del  1386,  la  vedova  Regina,  Marghcrila,  fe'subilo  pro- 
clamar Re  il  flgliuuio  di  lei  Ladislao,  che  coniava  appena  anni  dieci.  Ma 
coloro  che  seguivano  il  partilo  Angioino  capitanati  da  Tommaso  Sanse- 
verino  , Conte  di  Mursico  , e protetti  dal  Ponlenre  di  Avignone  non  tar- 
darono a chiamare  di  Provenza  Luigi  altrimenti  dello  Ludovico  11  d'An- 
giò.  Noi  ci  asterremo  dal  riferire  epici  che  narrano  tutti  gli  storici  intor- 
no alle  guerre  seguile  allora  in  queste  contrade.  Non  ci  passeremo  però 
dal  far  mollo  che  Luigi  , attesa  la  minorità  di  Ladislao,  divenne  Signore 
di  Napoli  e di  due  terzi  delle  provincic  del  Regno.  Poscia  Ladislao  dive- 
nuto adulto  cd  aiutato  da'  Diirazzcschi  c dal  Papa  Bonifacio  IX  che  rise- 
deva in  Roma,  comincio  a battere  il  nemico.  Tra  le  gestc  del  medesimo 
Ladislao  si  narra  eh'  egli  nell'  anno  1399  , attraversando  la  via  d'Iscrnia, 
tolse  lo  Sialo  al  Conte  di  Cerreto  , sottopose  i Baroni  di  casa  della  Leones- 
sa , c cinse  di  assedio  la  citu'i  di  Avellino.  Era  questa  valorosamente  di- 
fesa da  Giacomo  Niccolo  l’ilangicri , che  n’  era  divenuto  2“  Conte,  essen- 
do morto  il  genitore  Giacomo.  Il  Filangieri , che  non  polca  opporre  una 
lunga  resistenza , promise  di  arrendersi  nel  termine  di  quindici  giorni 
se  durante  un  tal  tempo  non  ricevesse  alcun  soccorso  da  Luigi  d’  Angiò. 
Ladislao  allora  lasciò  al  comando  di  quell'  assedio  Tommaso  Pigualcllo  , 
valoroso  soldato  , c poiché  Luigi  non  si  mosse  da  Napoli  in  aiuto  de'  Ba- 
roni a lui  fedeli , il  Conte  di  Avellino  , giusta  la  parola  data  , cedè  quella 
città  E qui  vogliamo  aggiugnere  che  1’  Angioino  poscia  sgombrò  da 


^ Istoria  del  Regno  di  Napoli  di  Angolo  di  Costanzo, edutons  di  Gra- 
vier,  Ub.  Xf,  pag.  325.  Vedi  allresi  l'istoria  de'  Pignatelli  scritta  da  Carlo  da 
Lellit  nella  pane  seconda  de'  Discorsi  delle  famiglie  nobili  a pag.  t09  , e da 
Filiberto  Campanile  nell’  opera  iniitolata  Delle  Armi  ovvero  Insigne  de'  No- 
bili, terza  edizione  dell'anno  4680,  pag.  IS3. 
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Napoli , e SI  ridusse  in  Taranto.  Poro  esperto  nelle  cose  di  guerra  , ab- 
Landonb  tìnnlmenle  il  campo  al  neniico  , c si  ritrasse  in  Prorcnza  nel- 
l’anno t.iOO  , lasciando  di  sé  npiniunc  di  uomo  da  poco  , e non  alto  ad 
alcun'  ardua  e gloriosa  impresa. 

Il  surriferito  Giacomo  Niccola  1“  Kilangieri  menò  in  moglie  France- 
sca Sanframondo  de’  Conti  di  Cerreto  e con  lei  generò  Giacomo  Nic- 
cola 2**,  Aldoino , Giannuccio  , Urbano  e Caterina. 

Giacomo  Nicroi.ò  2°,  il  quale  ne' documenti  vien  denominato  anche 
Cubello  o Gorrcllo  , divenne  3"  Conte  di  Avellino  nel  1399  o in  quel  tor- 
no. Ciò  risulla  da  un  privilegio  del  5 luglio  lAOO,  con  cui  il  Re  Ladislao 
esenta  dall' annuale  pagamento  , alla  Corte  dovuto,  di  sei  once  di  ar- 
gento gli  abitanti  del  castello  di  Abriola  , i quali  eran  vassalli  del  Conte 
di  Avellino  Cubello  Filangieri , iu  considerazione  de' danni  da  essi  sof- 
ferti per  serbar  fedeltà  al  loro  Sovrano,  ed  in  séguito  delle  istanze  fattegli 
dal  medesimo  Conte.  Eccone  le  parole  : 

Latìiziaus  Rex  eie.  Magnifico  fico  Magislro  Camerario  Regni  noRri  si- 
rilie  rei  eius  locumlenentibiu  dilectit  consiliariis  or,  Vieemgerenti  notlro  par- 
cium  Apulie  ae  luztitiario  provincie  basilicale  Erariis  quoque  Magistris  ca- 
mere et  commissariis  aliis  rum  n's  per  nostram  curiam  deputaiis  et  depuiandii 
super  imposilione  ac  reeolleetione  el  perceplione  generalis  subcenlionis  seu  col- 
iate imbi  anuit  singulis  carie  nostre  debite  Ceterisque  officialibus  noslris  aliis 
ad  quos  special  et  spedare  poleril  quocumque  Ululo  el  denominaUone  nolenlur 
presenles  licleras  inspecluris  eorumque  localenenlibus  preseniibus  el  fuluris  fi- 
delibus  noslris  dileclis  graliam  eie.  Actendenles  fidei  sineeram  conslanliam  uat- 
versilaiis  hominuiii  Castri  Abnole  de  provincia  basilicale  nosirorum  fidelium 
dileclorum  ac  rassallarum  magnifici  pueri  Cuiieu.i  fii..\ng8iiii  cumItis 
Avei-I.im  fidelis  nostri  dilecli  nec  non  damna  varia  rerumqae  mulliplicata  di- 
spendia  que  unirersilas  ei  boinines  ipsi  prò  fidei  itale  nostra  servando  muUi- 
plicder  sapporlarunl  Ex  quibus  eos  speciali  nostra  gralia  dignos  et  benemerUos 
repuiamus  intuita  presertim  dicti  Comitis  iniereedenlis  apuj  nostram  excel- 
lentiam  pi  o eisdein.  Eisdem  Vniversilati  et  hominibtss  unriai  sex  de  carolenis 
argenti  ponderis  generalis  de  summa  generalis  suàvmiionis  seu  colicele  per  eos 


^ Di  questa  nobilissima  famiglia  ragiona  accuratamente  il  citalo  de  Lei- 
lis  nella  parte  prima  della  medesima  opera,  a pag.  3S0  e seg. 
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aniiis  lingulis  iioilrt  ciirit  dclile  gm  ts$e  ponUur  uiict'as  dicem  $t  stpUm  •( 
tarmi  ttxdecim  et  grana  decem  tenore  preuntium  in  perpetuum  remiclinut  et 
graliotiiu  relaxamut.  liaqiu  ad  eolulknem  diclarum  anciarttm  sex  per  nos  eis 
ut  prediciltir  rmiissarum  nullo  unquam  tempore  compcitanlur  Et  propterea 
volutnus  vestreque  fidelilali  hanum  serie  de  certa  scientia  nostra  expresse  preci- 
pimus  et  mandamus  quatenus  forma  presentium  per  vos  diligenter  actenta  itiam 
ros  et  vestrum  quilibet  presentes  scilicet  et  futuri  eisdem  unicersitati  et  hoiniui- 
bus  effleaciter  observetis  ac  faciatis  ab  aliis  inviolabiliter  obsercari  ipsosque 
universitatem  et  homines  ad  solu\ionem  dictarum  uiiciarum  tex  i'(mifsaru»i 
per  nos  eis  ut  super  ius  est  expressum  nullo  unquam  tempore  cogatis  vexetis  tur- 
betis  irti  quomodolibet  molestelis  nichilque  in  cunirarium  fucere  quomodohbet 
prtiumadi;  firu(  habetis  graliam  nosiram  caram  Itevocaturi  slatini  in  irrituin 
quicquid  per  vos  ant  alium  tei  alias  vestrum  actenlari  continget  conil  a presen- 
tium  seriem  lenorem  Ceduta  taxalionis  et  generalium  subcenlionum  etc.  prc- 
eentibus  post  opporlunam  inspectionem  etc.  ut  siipra.  Dalum  Beneventi  in  ab- 
seiitia  etc.  per  rirum  Nobilem  donatuin  de  Arelio  etc.  Anno  domini  millesima 
quatrigentesimo  die  quinto  lulii  Oclave  Jndictionis  Begnorum  noslrorum  anno 
quartodeeimo 

Giacomo  Niccola  suddcilo  , dopo  la  morte  del  genitore  , rimase  sotto 
la  tutela  della  madre  ; siccome  risulta  da  un  ordine  dato  da  Re  Ladislao 
negli  accampamenti  presso  Siena  al  Giustiziere  di  questo  Reame  di  so- 
spendere, sino  al  suo  ritorno,  la  lite  mossa  dalla  Contessa  di  Avellino  Gio- 
vanna .Minutolo  , vedova  del  Conte  Giacomo  Filangieri , contro  Giacomo 
Niccola  Filangieri  e Francesca  de  Sanframondo  , madre  e tutrice  di  que- 
sl'ultiino.  Pretendeva  la  Minutolu  il  feudo  di  Paterno  , su  cui  era  gareu- 
lita  la  sua  dote.  E qui  non  ometteremo  di  riportare  le  parole  del  suddetto 
ordine,  che  ha  la  data  del  22  aprile  1 A09  : 

Ladislaus  Rex  eie.  magnifico  V'iro  ....  Magistro  lusliliario  Regni  Sici- 
lie et  Viro  fiiobiti  lanczellocto  tracio  de  Alexandria  magne  nostre  curie  diclis 
Magislri  lurlitiarii  locumlenenli  fi/ec  non  ludicibus  ipsius  Curie  Collaterali 
Consilinriis  et  fidelibus  nostris  dilectis  graliain  et  bonam  voluntalem  Ex  certit 
iustis  causis  digne  movenlibus  menlem  nostram  qtias  haberi  volumits  presenti- 
bus  prò  exprcssis  decernimus  volumus  et  mandamus  quatenus  in  causa  mola 
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in  (Ucla  magna  curia  coroni  ì'oiis  aut  vesirum  aliis  conira  Firum  Magiiificuin 
JacoOum  nicolaum  filangerium  et  magnificam  mulicrem  Cecchellam  da  Sondo 
flagmundo  eiiii  malrem  tulricem  et  baliam  per  Magnificam  mulicrem  lohan- 
nellam  minutolam  Comitissam  Acellini  relictam  quondam  lacobi  fitangerii  Co- 
milis  Avelliiii  seu  eius  procuratorem  luper  solqtione  ceni  dolarii  seu  teniarie 
sibi  constilute  per  dicium  quondam  Comitcìn  ascendentis  ad  tummam  scilicel  pio 
preterilii  temporibus  unciarum  Ireceiilarum  sexaginla  et  tenie  et  quod  dcind* 
in  aniea  restituat  et  assigiiel  tibi  lerram  paterni  de  provincia  principalus  lU- 
tra  serrai  monlorii  super  qua  constiluta  fuit  sibi  dieta  leniaria  Iriginla  videli- 
cel  annuarum  unciarum  scii  palialur  quod  ipsa  exponens  super  dieta  terra  pa- 
terni iuri'6us  et  fructibus  ipsius  recipiai  et  conseqmlur  annuatim  dictas  uncias 
liiginla  prò  tertiaria  seu  datario  tuo  prediclo  et  aliit  proni  in  aclis  vetire  cu- 
rie asserilur  contineri. supersedere  et  ad  anlcriora  non  procedere  penitut  debealit 
ex  nunc  et  usque  ad  felkeni  redituin  nostrum  ad  civitalem  nostrani  neapolit.Mec 
contrarium  faciatis  ticut  habetit  gratiam  nottram  carain  legibus  iuribut  pre- 
srntibus  forte  conlrariis  non  obttantibut  quoquo  modo.  preseiUes  autein  Ulte- 
ras  eie.  Datum  in  caslrit  nostris  ciciricibus  in  msufu  prope  seiiat  per  nianut 
nostri  prediiti  Hegis  ladidai  Anno  domini  Mdlesimo  CCCCVJlll'’  Die  XXII. 
Aprilis  II  Indictionis  Regnorum  ut  sopra  i noslrorum  anno  XXI 11°) 

Il  dotto  Gincomo  Nici'ola  2"  cd  i suoi  frulelli  Atduino  , Giannuccio 
cd  Urbano  iiioriron  senza  Agli,  prima  Alduino,  poscia  Gubollo,  cd  in  otto 
giorni  mancarono  Giannuccio  cd  Urbano,  ancor  pupilli;  come  si  attinge 
da  un  documento  che  ha  la  data  del  10  dicembre  lAIS,  c che  or  ora  ver* 
rem  riportando. 


DI  CATERIAA 

Conlessa  di  Avellino  e mo|lie  di  Sergianni  Caracciolo , 
firan  Siniscalco  del  Regno 

Caterina  coniava  appena  anni  I8<|uamlodal  fratello  Giiliello  venuo 
data  in  isposn  a Sergianni  o Giovanni  Caracciolo  , del  ramo  do’  fisquizi 
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o Svizzeri,  Gran  Siniscalco  del  Regno  e figliuolo  di  Francesco  e di  Covel- 
la  Sardo  Una  gran  lite  ebbe  luogo  intorno  alla  successione  del  Con- 
tado di  Avellino  dopo  la  seguila  morte  del  3°  Conte  di  Avellino  Giacoma 
Mccola  2°  detto  altrimenti  Cubello  , che  non  tolse  moglie  , e degli  altri 
suoi  fratelli  Aldoino  , Giannuccio  ed  Urbano.  I litiganti  furono  Filippa 
Filangieri  2“  , detto  il  Prete  , zio  di  Caterina  , Matteo  o Riccardo  Matteo 
Filangieri  figliuolo  di  Riccardo  6" , eh’  era  germano  di  Filippo  suddetto  , 
la  mentovala  Caterina,  c la  Regia  Corte,  che  si  era  già  messa  in  possesso 
di  que'beni,  pretendendo  che  ad  essa  spettassero.  La  Regina  Giovanna  II, 
aderendo  alle  suppliche  di  Caterina  , affidò  la  decisione  di  una  tal  causa 
n Marino  lloffa,  Gran  Cancelliere,  a Giovanni  di  iMontemagno  e Pietro  di 
Pistoia  , Giudici  della  Gran  Corte  , a Giovanni  Arcamonc  , Giudice  di  ap- 
pello della  medesima  Corte  , Biagio  Cisto  , Carlo  di  Gaeta  , Gorello  Carac- 
ciolo e Carlo  .Monticello  , Dottori  in  legge  , al  Giudice  Giacomo  Griffo,  ed 
all'Abate  Rinaldo  Vassallo  da  INupoli.  La  sentenza  da  questi  emanata  fu 
che  Caterina  succeder  do\essc  ne'feudi, essendo  olla  stata  dotata  con  i beni 
del  padre  e non  già  del  fratello.  Venne  all'uopo  publicala  una  Prammati- 
ca detta  la  Filangeria  , che  fu  soltoseritla  nel  Castelnuovo  di  Napoli  il  di 
19  gennaio  del  14-18.  Con  la  quale  si  ordinò  chcT,  tra  coloro  che  viveano 
;ur«  Francarum  , la  sorella  dovesse  venire  esclusa  dalla  successione  del 
fratello  nel  solo  caso  che  avesse  avuto  in  dote  i beni  di  costui  ; c che  al 
contrario,  tra  quei  che  viveano  jure  Longobardorum  , la  sorella  ne  venis- 
se sempre  esclusa  , bastando  che  fosse  stata  dotata  o dal  comun  padre  o 
dal  fratello  In  tal  guisa  le  immense  dovizie  di  Casa  Filangieri  venne- 
ro trasferite  in  quella  di  Sergianni  Caracciolo.  Il  quale,  essendo  di  aspet- 
to bellissimo,  gagliardo  di  persona,  di  mente  sagacissima  , era  mollo  ca- 
ro alla  Regina,  che  affidava  nelle  mani  di  lui  le  redini  del  Reame.  Intorno 
alla  mentovala  prammatica  cosi  ragiona  Gaetano  Filangieri  nella  SciB.x- 
zt  DELLA  LEGISLAZIONE  Un  altra  legge  converrebbe  abolire  presso  di  noi. 


Vedi  Topera  di  Giacomo  Guglielmo  Imhof  intitolala  Corpus  historiao 
genealogicae  Ualiae  et  Hispauiac  , famiglia  Caracciolo  , tavola  XIY , pag. 
271.  i."  13. 

Prammatica  I , titolo  80  , do  Feudis.  Si  legga  altresì  il  tomo  4"  del- 
l' Istoria  civile  del  Regno  di  Napoli  per  Pietro  Giannone,  Uà,  XXV,  cap.  S. 
“•  Libro  II , cap.  IV. 
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OueUa  i quella  , che  preferisce  nella  successione  de'  feudi  la  figlia  del  primo- 
genito a'  tuoi  fratelli.  Questa  legge  dettata  dalla  passione  e dalF  dmore  di  una 
voluttuosa  regina  , questa  legge  che  trasporla  i beni  <C  tino  casa  in  un'  olirà  e 
che  impoverisce  un  fratello  per  arricchire  tin  estraneo  , questa  legge  è quella 
che  ha  cagionata  la  rovina  della  famiglia  deir  autore  e che  ne  porta  i/  nom». 
Questa  è la  prammatica  Filangeria. 

Vogliamo  qui  riporlare  un  documcnlo  , onde  si  rilcTano  alcuni 
de’  falli  per  noi  loslè  ricordali.  Si  legge  in  esso  che  Calcrina  Filangieri, 
moglie  del  Gran  Siniscalco  Sergianni  Caracciolo,  espose  alla  Regina 
Giovanna  II  che  Giacomo  Niccolo  Filangieri  , Conte  di  Avellino,  nel  suo 
teslamcnio  ìnsliliiira  erede  de'  suoi  feudi  Cubcllo  , suo  figliuolo  primo- 
genito , lasciando  i beni  burgensalici  agli  altri  figliuoli  Aldoino  , Gian- 
Duccio,  Urbano  e Caterina  suddetta,  alla  quale  legò  benanche  800  once. 
Quest'  ultima  , morto  il  padre  , fu  dal  fratello  Cubcllo  data  in  isposa  a 
Sergianni  Caraociulo  , non  avendo  ella  appena  che  18  anni.  .Mori  prima 
Aldoino  , poscia  il  Conte  Cubcllo  , e dopo  otto  giorni  Giannnccio  ed  Ur- 
bano , siccome  abbiamo  già  veduto  poc’anzi.  Dopo  la  morte  di  questi  fra- 
telli , il  Re  Ladislao  donò  c vendè  una  parte  de' beni  feudali  del  Conte 
Cubcllo  , stimando  che  questi  appartenessero  al  Fisco,  l.a  Regina  Gio- 
vanna Il  , uniformemente  all'  avviso  emesso  da’  Giuristi  del  Regno  , di- 
chiarò che  Calcrina  Filangieri  dovesse  succedere  ne' beni  di  Cubello 
suddetto  , c ne  venisse  esclusa  la  regia  Corte.  Ciò  non  di  meno  , i me- 
desimi beni  non  poteansi  recuperare  , perchè  il  Re  Ladislao  negl'  islru- 
menli  di  vendila  e di  donazione  avea  stabilito  che  i possessori  non  do- 
vesserò  giammai  venir  molestali  per  qualsicsi  causa.  La  Regina  , consi- 
derando che  Calcrina  all'  epoca  della  vendila  o donazione  de'  delti  beni 
era  minore,  con  privilegio  del  22  gennaio  1418  le  permise  di  agire  con- 
tro i diversi  detentori  , obbligandoli  alla  restituzione.  Tale  privilegio 
venne  da  quella  Sovrana  confermato  nel  10  deccmbre  del  medesimo 
anno  1418  in  occasione  della  incoronazione  di  lei  ed  investitura  del  Re- 
gno. Ecco  le  parole  del  surriferilo  documento  : 

Johanna  Secunda  Regina  etc , Vnitersis  et  .singulis  preseiitet  licterat.in- 
tpecturis  tam  preseniiòut  quam  fuiurìs  licei  adieclioiiem  etc.  in  forma.  Sane 
noviler  prò  parte  magnifice  mulieris  Caterine  Filangerie  uxorie  viri  magnifici 
Sir  Johannit  caraezuli  de  neapoli  miliiis  avellini  comitis  magni  Senescalli  Re- 
gie nostri  Sicilie  et  filie  quendam  lacobi  Nicolai  filangerii  corniti!  avellini  jure 
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(rantorum  nVfn(ii  ptìtìii  iin»/r«  dilecit  ninjftlati  notlrt  fiiit  rtrertnitr  ejcpo- 
si/um  quod  olim  ante  attumptionem  felicit  nostre  corone  et  inveflilure  predati 
Regni  nostri  eidem  eatherine  exponenti  twstras  licteras  per  eam  noOis  origina- 
liter  presentatas  ac  in  nostri  presentia  visas  et  leclas  cottcessinius  tenoris  et  con- 
linenlie  subsequeniis.  lohanna  secunda  dei  gratta  hungarie  Itrusalem  Sicilie 
dalmatie  Croatie  Rame  Servie  Galicie  lodoinerie  Comanie  Balgarieque  Regina 
provincie  et  forealquei  ii  ac  pedimontis  comitissa.  {htiversis  et  singulis  presen- 
tes  licteras  inspecturis  tam  preseniiàus  quam  faturis.  Sane  duduin  prò  parte 
magnifiee  mulieris  Catherine  piangerle,  uxorie  magnifici  vin'  5ir  lohannis  ca- 
raesuli de  neapoli  militis  magni  Senescalli  Regni  nostri  Sicilie  collateralis  con- 
siliarii  et  fidelis  nostri  dilecti  ac  sororis  quondam  Cubetti  filangerii  cotnilis 
avellini  Jure  francorum  viventis  fuit  culmini  nostro  oblata  petiiio  in  serie 
subsequenti.  Sacre  Reginali  maiestati  reverenter  exponilur  prò  parte  Catherine 
fitangerie  filie  quondam  lacobi  Nicolai  Filangerii  Comitis  avfKini  uxoris  Sir 
lohannis  earactuH  de  neapoli  militis  magni  Regni  nostri  Sicilie  senescalli  di- 
eentis  quod  olim  dum  dictus  quondam  lacobus  Nicolatts  comes  acellini  pater 
suus  agerel  in  humanis  habens  quatuor  filios  cidelicet  dictum  CubeUum  filium 
primogenitum  alduinum  lohannucium  et  uriaiium  ac  ip<am  exponentem  infan- 
tulos  et  impuberes  tuum  ultimum  et  solemnem  condidit  lestamentum  nuneupa- 
tivum  et  in  eo  sibi  heredem  universalem  instituit  dictum  Cubelluin  filium  pri- 
mogenitum  ratione  primogeniture  in  omnibus  bonis  suis  feudalibus  et  eeleros 
suos  filios  predictos  eum  dieta  exponenle  filia  sua  similiter  instituit  heredes  in 
Bonis  burgenscUicis  et  eidem  exponenti  prelegavit  uncias  octingentas  prout  hee  et 
alia  in  quodam  puplico  instrumento  dicti  testamenti  plenius  et  seriosius  conti- 
tsentur.  Quum  quiàem  lacobus  Nicolaus  Comes  in  eadem  voluntate  test.sndi 
perseverans  extitil  sicut  domino  placuit  vita  functus  superstite  sibi  dieta  Cu- 
bello  /ilio  primogenito  et  herede  suo  succedente  sibi  cum  beneficio  inventarii  in 
omnibus  suis  bonis  feudalibus  superstilis  etiam  sibi  dictis  aliis  ftliis  masculis  et 
ipsam  exponentem  heredem  instituit  in  bonis  burgensaticis  predictis  ac  ipsam 
exponentem  debentem  consequi  pre  aliis  dietas  uncias  octinginias  vigore  prcle- 
gati  predicti  dietusque  Cubellus  ipsam  exponentem  minorem  deeem  et  oeto  an- 
norum  maritami  et  eam  nuptui  traddidit  dieta  domino  Sir  lohanni  eique  dedit 
seu  promisit  dietas  uncias  octingentas  prelegatas  eidem  exponenti  per  dictum 
quondam  Comitem  laeobum  Nicolaum  patrem  luum  postque  dictus  Aldugnus 
extitil  sicut  domino  placuit  vita  functus  et  deinde  dictus  Cubellus  similiter  si- 
cut  domino  placuit  vita  functus  superslitibus  in  mmdo  dictis  lohannucio  et 
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uibano  fralribiis  lui't  pupillii  qui  dteesservnt  uniis  posi  aìiutn  post  oiilum  di- 
eli  quondam  Cubelli  infra  urlo  din  in  circnm  plus  sru  minus  superstite  eliain 
dieta  exponente  sorore  ditti  quondam  Cubelli  ac  dictorum  quondam  Inhannu- 
di  et  Urbani  existente  adhuc  in  minorilale  elatis  sdIicH  decem  et  odo  annorum 
et  martuii  prediclis  Cubello  lokannudo  et  Urbano  in  pupillari  etate  quondam 
bone  mentoi  ie  Rex  Ladicziaus  feeerat  vestre  maiestati  stalim  ad  nianus  suas 
auctoritate  propria  redpere  seu  reeipi  fecit  omnia  bona  feudalia  que  fuerunt 
ditti  quondam  Cubelli  fratrie  (ui  in  quibus  ipee  quondam  Cubellus  Comes  atei- 
lini  suecesserat  ditto  quondam  Mcobo  Miculao  patri  tuo  iptaque  bona  pluribut 
et  dii-ersis  personit  non  adverlent  ad  minoritatem  elatit  iptiut  exponentis  et 
quod  expanent  ipsa  erat  ralionabililer  succestura  ditto  quondam  Cubetto  fra- 
tti suo  ac  aliis  fralribut  suis  teu  ultimo  decedenti  ex  eis  vendidit  et  dislraxil 
seu  coiiadt  lamquam  bona  tua  et  doooluta  ad  curìam  siiam  et  in  vendiiionibiit 
seu  toncessiouibus  ac  donationibut  ipsit  dictus  quondam  bone  memorie  Rex 
Ladicziaus  essermi  quod  bona  ipsa  Vf/idebat  teu  donabat  et  concedebat  prò  bo- 
no  statu  reipublice  et  prò  utilitate  reqni  et  voluit  quod  in  catu  quo  aliquit  pre- 
tenilerit  habere  jut  aliquod  in  et  super  dictit  bonit  lam  super  postetsionibut 
quam  super  proprietate  non  possit  habere  recursum  conira  dielot  emp'.oret  do- 
natores  teu  conce ttionariot  tei  cantra  <uum  /iicum  tamen  infra  qualernium 
et  non  ultra  et  de  certa  tua  «cinifia  oc  dominica  poletlaie  preclutU  viam  agcn- 
di  omnibus  et  singutis  habeiUibus  teu  prelendenlibut  habere  in  et  tuper  bonit 
ipsit  prout  hee  et  alia  iti  quibutdam  publicis  inttrumenlit  ac  lilerit  magno  pen- 
denti sigillo  tigillatis  cum  renuniiationibut  et  clausulis  derogatoriit  facientibut 
ad  cautelam  emptoruin  donatariorum  et  eoncettionarioram  prediclorum  Qaos 
hie  haberi  dignemini  prò  expreisit  pleniat  et  teriutius  dicanlur  coatineri  cum- 
que  benigna  majetlas  ipta  bona  feudalia  tpeelaut  et  pertineant  ad  ipsam  expo- 
nentem  ralionabililer  et  de  iure  et  ipsa  fuit  est  ralionabililer  tuceetsura  in  bo- 
nis  ipsit  prout  vesira  majetiat  ceriiiudinaliter  fuit  et  eti  informala  per  docto- 
res  et  jurisperitot  saper  tuccettione  predictam  viam  majestas  per  tuat  licleras 
dedaravit  ipsam  debuitte  et  debere  succedere  in  bonit  prediclis  excluto  fisco 
prout  hec  et  alia  in  vestrit  licterit  pleniut  et  seriotiut  eontinentur.  Et  preinde 
dieta  bona  revera  minime  vendi  ditirahi  vel  concedi  nequiverunt  per  dicium 
dominum  Regem  Ladicziaum  maxime  obtlaiUe  minorilale  diete  exponentis  et 
non  verii  exendibut  eausis  appositii  in  iiitirumenlit  vendilionum  donalionum 
et  eoncetsionum  bonorum  ipsorum  dictaque  exponens  tempore  vite  ditti  quon- 
dam bone  memorie  Regis  Ladicziai  minime  p ilueral  seu  poterai  vendicare  bona 
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•lisa  a delentoribus  tl  possessoribus  dictorum  bonorum  oc  agere  et  experiri  can- 
tra eos  prò  eo  quod  ipsa  regia  maiestas  non  patirbatur  nee  prrmitlebal  ipsos 
emptores  donatarios  et  coneessionarios  super  eniptionibiis  et  donationibus  per 
eum  faciis  de  dittis  bonis  turbari  vcxari  rei  guomodoUbet  impeti  in  judieio 
sive  extra  propterea  prò  parte  ipsius  ex/ioHentis  humiliter  supplicatur  quatenus 
dignetur  vestra  maiestas  per  vestras  ticteras  impartiri  Ucenliam  eidem  expo- 
netUi  agtadi  et  recipieudi  cantra  quoslibet  possestores  et  detenlores  bonorum 
ipsorum  consequendi  bona  ipsa  non  ohstante  quacumque  rendilione  donatione 
seu  concessione  facta  de  botiis  ipsius  quantumcis  benemeritis  atque  dignis  cu« 
clawuUs  derogatoriis  eontentis  in  instrumentis  et  privilegiis  dictorum  vcnditio- 
Slum  donationum  et  concessionum  et  specialiter  non  obstaniibus  bene  ac  zenn- 
«M  et  leges  omnes  caduce  de  quaterna  prescriptione  quam  non  vendieat  sibi 
locum  cantra  bona  minorum  et  aliis  tegxbus  que  juribus  diete  expanentis  olisi- 
sterent  repugnarent  seu  conirarium  adversarent  quogno  modo  Et  eommiclere 
et  mandare  magistro  iustiiiario  ret  eius  locusntenenti  et  judicibus  magne  Curie 
ac  oniniiiM  aliis  offlcialibus  vestris  vel  eorum  locaUnentibus  presentibus  et  futn- 
ris  ae  judicibus  aliis  deìegatis  et  delegantibus  quod  ad  petHionetn  ipsius  expo- 
neniis  procedalur  cantra  quoscumque  possessores  et  detemplores  bonorum  ipso- 
rum non  obstante  quacumque  exceptione  legis  bene  ae  zfltonii  et  leges  omnes 
de  quaterna  prescriptione  oc  incompetentis  ludkis  et  aetionis  no»  eompetentis 
et  aliis  exceptionibtts  opponcndis  vigore  dictorum  instrumenlorun  seu  privile- 
giorum  ipsorum  et  clausularum  illarum  in  eisdem  instrumentis  seu  pricile- 
giis  adieclarum  set  in  causis  ipsis  procedalur  non  obstaniibus  instrumentis  H 
privilegiis  ipsis  el  clausulis  rouieniis  in  eis  iuslitia  mediante.  Qua  quidem  pe- 
tilione  nostro  culmini  obietta  nos  attendeidcs  quod  exposila  per  ipsam  exponen- 
tem  simi  vera  et  semper  in  fideliime  majestatis  nostre  permansil  nec  non  dicli 
quondam  germani  nostri  et  nolenles  diciam  exponentem  in  suis  juribus  agra- 
vari  et  eandem  pr icari  utili  dominio  bonorum  ipsorum  ae  possessione  corun- 
dem  cantra  debilum  rationis  et  maxime  aetenla  minori  Hate  exponentis  ipsius 
in  qua  persislebat  tempore  diete  detale  eredUatis  el  vendicationis  prcdicle  ut  su- 
per. propterea  barum  serie  de  certa  nostra  scieiuia  ac  curi  deliberatione  no- 
stri assislentis  cousilii  proprio  nostre  mota  Ucenliam  imparlimur  eidem  expo- 
nenti agendi  excipiendi  cantra  quoscumque  possessores  et  detenlores  bonorum 
ipsorum  feudalium  et  burgensaiicorum  el  cuiuslibel  eorundem  que  fucrunt  di- 
di quondam  CubclU  comiis  avellini  et  fralrum  ipsius  ut  super  non  obstaniibus 
venditionibns  donationibus  et  concessionibus  prcdiclis  et  clausulis  eontentis  in 
IsT.  tb’  pErni  — Voi..  II.  43 
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»i5  sub  quaniUKiut  furma  tl  exprtssione  ««riorum  tliam  (i  d<  eit  esstl  in  pie- 
stnlibut  sprciaiii  et  expressa  oc  de  verbo  ad  verbuin  metuio  faeienda  Ila  quod 
ad  esequiionem  bonorum  eorumdem  nuUis  eenseantur  esse  precluse  manus  quo- 
riimcumqiie  noUrorum  officialium  mandanies  insuper  propterea  Uagisiro  lu- 
siiliario  Hegni  nostri  Sicilie  vel  ejus  locumlenenli  et  judicibus  magne  curie  ae 
omnibus  et  singuìis  offlciaUbus  dicti  Regni  vel  eorum  locai enentiàus  et  Mici- 
bus  delegalis  ei  delegandis  presentibus  et  fuluris  quatenus  slalim  ad  instanliam 
ipsius  exponentis  rei  eius  procuraloris  conica  quoscumque  possessores  leu  de- 
leiilm  ei  diclorum  bonorum  dicti  quondam  Cubelli  Comilii  Avellini  fralrii  dicli 
eximieiilis  procedere  debcont  et  quilibel  eorum  debeat  prout  fuerit  requiiilui 
unii  tibsiaiiie  quacuinque  excepiione  legis  bene  de  Zenone  et  legis  omnis  codice 
de  qualeriiii  prescriplioiie  et  incoinpcleiilie  /udieis  et  aclionii  non  compelenlis 
et  de  aliis  exceptionibits  qudmscumque  opponendis  et  ad  impediendum  lilii  con- 
lesialionem  vigore  insirumenlorum  seu priiiilegioritm  ipsorum  ae  non  obitanii- 
bus  liislruineutii  vendiiioniim  donalioiium  et  eoncessio  num  predielarum  oc 
qiiibusciiinque  legibui  luribus  consiilutionibui  eapiiulis  ritibus  moribùs  obscr- 
ranliis  ordinalionibus  super  rendilianiius  seu  con  eresio nibus  factii  per  dicium 
quondam  daminum  Regem  ladislaiim  actentis  minori  etate  atque  continua  fide- 
litale  exponentis  ejuidem  ac  privilegiis  ediclis  rescriptis  licleris  cedulii  et  man- 
dalie  etiam  licleris  curie  magistii  lusliliarii  concesiii  de  non  admictenlis  licle- 
ris in  contrarium  disponenlibus  sub  quacumque  fuerit  forma  et  expressione 
verborum  eiiam  si  de  eie  eiset  de  verbo  ad  verbum  hic  ipecialis  et  expresta 
meniio  faeienda  faclis  aul  in  posterum  fvrsilan  faeiendis  conira  pr^MMiunt 
terirm  et  leiiorrm  Quorum  in  quanlum  prerenlibus  refragarent  vel  obstisterent 
tenore  preieiilium  de  certa  nostra  scienlia  et  plmiludine  nostre  dominice  pole- 
slalis  vigorem  lollimut  et  illas  et  illa  eaiiamut  irrilamus  et  annullamut  oc  vi- 
ribus  et  efficacia  tolaliier  tofuomiu  non  obstantibus  quuquo  modo.  Nec  conlra- 
rium  facioiit  sicut  liabent  graliam  notlram  carain  et  indlgnationem  cupiimt 
eciiare.  la  cuiai  rei  leslimonium  pretenies  nottras  licteras  exindt  fieri  et  ma- 
gno majestaiii  nostre  pendeiili  sigillo  juisimus  cominuniri . Dalum  in  castro 
nostro  novo  neapulis  per  manus  nostri  predicle  Jobanne  Regi  ne.  Anno  domini 
millesimo  qualriceiitesimo  decimo  orlavo  die  vigesimo  secando  nieiisis  lanuarii 
undecime  iiidiciionis.  Regnorum  nostrorum  anno  quarto,  propler  qttod  per 
eiusdem  caiherine  majestali  nostre  fuii  humiliter  supplìcatum  quod  licei  pre- 
scriple  nostre  lictere  oiiiniaf  ue  et  lingula  conlenla  in  itiis  valida  f aerini  et  firma 
lamen  assiimpla  lam  per  nos  dei  gratin  felici  coronalione  el  invesliliira  Regni 
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iioi/ri  predkti  ad  majoris  cauliU  presidium  prtscriiiias  nvstrai  liclcras  ei  omnia 
4l  iiiigula  contenta  in  iUit  eidem  Catherine  coiifirmare  benigniut  dignaremur. 
Noe  autem  rupientee  et  iniendentes  que  per  noi  jiiue  benigne  et  grattate  ac  prò- 
ride  gesta  suiil  valida  stabilitale  gau  tere  ipsiuique  catherine  (uppIiea<i0Ni<>ii( 
iuttis  inclinate  eidem  catherine  tupplicanti  prefatas  pretcripiat  noitrai  licterat 
et  omnia  et  lingula  contenta  in  illit  quamvii  per  te  perpetua  firniitate  pertinaht 
ad  pleniorii  cautele  robbur  que  in  eimclit  . . . non  officere  con- 

luevit  Tenore  preienlium  de  certa  nostra  seientia  tpecialique  gratia  confirma- 
»iut  approbamut  ralificamut  et  acceptamus  ac  nostre  poteslatis  et  auctoriiatis 
presidio  communimus.  Vulenlet  intuper  declaranles  et  decernen.'es  expreise  ea- 
rundein  tenore  pretentium  de  dieta  certa  nostra  seientia  ac  plenitudine  nostre 
dominiee  potestatis  prescriplat  noslrat  licterat  et  omnia  et  lingula  contrita  in 
eii  ralidas  et  valida  ac  firmai  et  firma  persistere  ac  obtinere  perpetua  roboris 
ficmitate  tenaciterque  et  inviolabiliter  obiervari  debere  «ice  dictam  Catherinain 
fuerit  in  majori  lice  in  minori  etate  constiluta  tempore  diete  delate  hcreditatis 
et  venditionum  concetsionum  donatiunum  et  alienationum  superius  predicta- 
rum.  ilandantes  propterea  prefatis  magittro  tustitiario  Jlegni  nostri  sicilis 
ejuique  lucumtenentibus  ac  ludicibus  ipiius  curie  ac  omnibus  et  singulii  officia- 
libus  dicti  /legni  et  eorum  locateneutibui  ac  ludicibus  delegati!  et  delegandis 
presentibui  et  futiiris  quatenus  slatim  ad  initantiam  prefate  exponentis  od  eius 
procuratoris  cantra  qttoscumque  possessores  leu  detentores  prescriplorum  bono- 
rum  dicti  quondam  Cubelli  Comitii  Acellini  fratris  exponentis  eiusdem  proce- 
dere debeaiu  et  quilibet  ipsoruin  debeat  proni  fuerit  requisitus  non  obstantibus 
omnibus  superius  expressatis  in  prescriplis  nostri!  licteris  conlentis.  In  cujui 
rei  testimonium  presentes  licleras  exinde  fieri  et  pendenti  nostro  sigillo  justi- 
mus  communiri.  (luat  prò  ipsarum  ralidiori  rubare  dedimus  et  subscripsimus 
propria  maiiu  iioilra  ritu  et  obsercantia  nostre  Curie  quacumque  coidraria  non 
obslante.  Datum  in  castro  nostro  novo  neapolis  per  manus  nostri  predicle  lohan- 
M Regine  anno  domini  millesimo  quatricentesimo  decimo  octaco  die  decima 
mentis  decembris  decime  tenie  indictionis  Regiwrum  nostrorum  anno  sexto 
Angelillus 

Non  pago  Sorgianni  del  possesso  del  Ducalo  di  Venosa,  del  Conlado 
di  Avellino  lollo  a’  Filangieri , della  cillà  di  Oipua  e di  mollissimi  alili 
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feudi  , nel  1431  chiese  alla  Regina  Giovanna  11  il  principato  di  Salerno  , 
del  quale  era  sialo  du  lei  privato  Antonio  Colonna  pel  delitto  di  ribellione 
contro  il  Pontelicc  Eugenio  IV  allealo  della  medesima  Regina.  Questa,  in 
cui  il  gelo  degli  anni  avea  spento  il  fervore  de*  sensi , per  la  prima  volta 
negava.  Sergianni , non  uso  a silTalle  repulse  , proruppe  in  villanie  ed 
ingiurie  gravissime  contro  Giovanna  , e v'  ha  qualche  islorieo  che  narra 
di  averle  benanche  dato  uno  schiaffo.  La  Regina  non  potè  allora  frenar  le 
lagrime  , pensando  in  quale  umiliante  condizione  aveala  gettala  I'  erro- 
re. Come  ciò  si  seppe  da  Covella  Ruffo  , Duchessa  di  Scssa  e cugina  della 
Regina  , donna  qual  era  di  animo  schivo  ed  altero  , ed  acerrima  nemica 
del  Caracciolo  , consiglio  quella  Sovrana  a farlo  di  notte  tempo  tradurre 
in  prigione.  Ed  avutone  assenso  ed  incarico  , In  Duchessa  chiamava  a sé 
Ottino  Caracciolo  .Marino  Uoffa  c Pietro  Palaguno  da  Trani , iinplaca- 
bili  nemici  di  Sergianni.  I (|uali  deliberarono  si  dovesse  il  Gran  Siniscal- 
co non  catturare  ma  uccidere  , non  essendo  prudente  consiglio  quello  di 
uflidarsi  alt' indole  volubile  della  Regina  , la  quale  avrebbe  potuto  ad  un 
tratto  mutar  risoluzione  , c metter  essi  in  pericolo  grandissimo. 

Jtlenlre  tali  cose  avvenivano  , Svrgianni  conchiudeva  il  matrimonio 
di  Troiano  suo  Aglio  , che  poco  innanzi  era  stato  nominalo  Duca  di  Melili 
con  .Maria  flgliuola  di  Giacomo  Caldorn  , Gran  Contestabile  del  Regno,  ed 
ordinava  che  le  nozze  si  celebrassero  in  Castel  Capuano  , sperando  di  po- 
ter in  tal  guisa  riconciliarsi  con  la  Regina  , cd  otleiicrne  il  Principato  di 
Salerno  tanto  da  lui  bramato.  Nella  nulle  del  IS  agosto  IA32  , dopo  la 
splendida  festa  , si  ridueeva  il  Caracciolo  al  suo  appartamento  , eh’  era 
nel  castello  medesimo,  e già  chiudeva  gli  ocelli  al  sonno.  I congiurali 
mandavano  subito  a chiamarlo  per  un  servo  della  Regina  a nome  Squa- 
dra , di  nazione  Tedesco  , sotto  colore  che  fosse  stala  cosici  tocca  da  apo- 
plessia. Sergianni , bramoso  di  accorrer  tosto  , incominciava  a rivestirsi 
in  fretta  , c per  udir  meglio  come  stesse  il  fallo  , faceva  lasciare  aperto 
T uscio  della  camera:  entravano  i congiurati  quando  egli  si  era  messo  una 
vola  calza  , c a colpi  di  stocchi  c d’accette  in  pochi  istanti  il  Onivano. 
Poscia  facean  chiamare  Troiano  Caracciolo  , Urbano  , zio  di  lui,  cd  alili 


Questi , rht  poscia  dicetme  Conte  di  yicastiv,  tra  dell'  altro  ramo  della 
medesima  fami'jiia  Caracciolo  , dello  de'  Curticdolu  Rossi. 
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slrcUi  cuiigiuiili  dell'  uceisu  , i quali  , come  giungevano  al  caslellu  , vc- 
nivaii  falli  prigioni , Icincndo  i congiurali  che  i parcnii  di  Sergiauni 
avessero  poluto  cccilare  un  qualche  tumullo  nella  cillù.  La  dimane  , 19 
di  agoslo  , il  popolo  corse  a vedere  lo  spcllacolo  miserando.  Il  cadavere 
di  colui  che  poche  ore  innanzi  stringeva  in  pugno  le  sorli  del  Reame  di 
Napoli  , cd  a sua  posla  disiKincva  di  siali  e signorie  feudali , giaceva  in 
(erra  seminudo  , insanguinalo  c deformalo:  esempio  mcmorahile  della 
inslabililà  delle  umane  vicende!  Nò  ambe  un  solo  degli  astunli  [)cnsava 
ad  ingiungere  o a consigliare  che  all'  esanime  corpo  si  desse  sepollura  , 
sino  a che  quatlro  Frali  di  S.  Giovanni  a Carbonara  , uv’  egli  edificala 
aveva  una  suntuosa  cappella  , il  porlarono  in  un  cal..lcllo  con  due  sole 
lorce  accese.  E fu  dopo  qualche  tempo  che  il  menzionnlu  Troiano  Carac- 
ciolo fe'  erigere  in  quella  cappella  la  statua  dell' assassinalo  genitore,  ed 
ivi  apporre  una  iscrizione  composta  dal  celebre  Lorenzo  Valla 

Air  annunzio  della  morte  di  Sergianni , la  Regina  non  potè  sulle 
prime  contenere  lo  sdegno  contro  gli  uccisori  : ma  fecero  di  calmarla 
con  dire  che  non  s' era  potuto  fare  altrimenti , allcso  che  colui  s'rra  in- 
sieme co' suoi  messo  sulle  difese.  Giovanna  11  il  di  seguente  non  solo 
pubblicava  un  indulto  a prò  degli  uccisori , ma  faceva  confiscare  i beni 
dell'  ucciso  Caracciolo  “*.  A'  29  poi  del  medesimo  mese  di  agosto  Li32 
la  detta  Regina  , merce  l' intercessione  del  Consigliere  Giovanni  Antonio 
del  Balzo  Orsino  , Principe  di  Taranto  , fermò  con  Caterina  Filangieri  in 
alcuni  capitoli  da  lei  sottoscritti  che  le  città  , le  terre  ed  i castelli  posse- 
duti da  Sergianni , tranne  il  Contado  di  Avellino  e qualche  ollro  feudo  , 
dovessero  consegnarsi  al  Conte  di  Pulcino  Giorgio  de  Alcmagna  in  nome 
della  Regina.  In  virtù  di  tali  patti , il  Capitano  di  Capua  (era  la  città  di 
Capila  uno  de'  feudi  dalla  Regina  donali  a Sergianni  ] fucca  nolo  al  sur- 
riferito Conte  di  Pulcino  rs.sergli  stala  negala  la  consegna  di  quelle  torri 
da  CoIk-IIo  de  Stefano  c Ciacemo  de  Abbate  , Castellani  per  parte  di  Ca- 
terina suddetta.  Laonde  quest'  ultima  cd  il  figliuolo  primogenito  Troiano 


Vedi  il  tomo  2*  dell' Uisluria  della  Città  e Regno  di  Napoli  di  Gio- 
vanni Antonio  Suniinonle  , edizione  del  4675  , a pag.  SU. 

Il  decreto  di  tuie  coul<s(a;iione  ii  legge  nel  citalo  tomo  2"  del  Summon- 
le  a pii'j.  613. 
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Caracciolo  nel  scllembrc  del  medesimo  onno  1432  dirigeva  a*  su  nomi- 
uali  casteliaui  due  ledere  perche  iinmantincuti  coiiscguassero  le  torri , 
e vi  destinavano  come  ambarciatorc  Alcsscr  Andrea  della  Candida.  E qui 
vogliamo  oggiugnerc  che  i detti  de  Stefano  ed  Abate  , compiendo  gli  or- 
dini ricevuti , nello  stesso  settembre  formavano  un  istruincnto  di  conse- 
gna con  Gaspare  i’onciano  di  Firenze  , il  quale  era  stato  dalla  Regina  de- 
stinato come  consegnatario  delle  torri  medesime.  Ecco  le  parole  del  ci- 
talo islrumenlo  , nel  quale  sono  trascritte  le  due  lettere , essendo  esse  di 
qualche  importanza  istorica  : 

fn  nomine  domini  notivi  /esuC/iritti.Amen. Anno  a Nativitate  ejui  miltNÌ- 
tno  qualringentesimo  (ricesimo  eecundo.  Begnanle  Serenitsima  domina  nostra 
domina  hanno  Seconda  dei  gratin  Hangariaejerutalem, Sicilie, Dahnatie,Croa- 
tie.  Rame,  Savie,  Galitie  , Lodomerie  , Cornarne  , Balgarieque  Regina,  Prih 
vincie  et  Forcalquerij  ac  Pedimontit  Comiliiia  ; Regnorum  vero  ejus  anno  de- 
cimo nono  , feticiler  , Àmen.  Die  Septimo  mentis  Septembrit , undecime  Indi- 
ctionit.  Kos  .iiUouiut  de  Capria  de  Cicilate  Capae  per  lolum  Regnwn  Siciiie 
ad  eoniraciut  index  , Andreas  Palmerius  de  dieta  Cicilate  Capue  per  tolan 
Provinciam  Terre  Laboris  , et  Comilalus  Slalisij  Regia  auctoritale  Nolarius  , 
et  Inf  ratcripli  htlerali  testcs  ad  hoc  specialiter  coca:i  et  rogali , videi  icet  Àbbas 
Adam  Nicolai  ÌUarzaiiisij  Caiioiiiciit  Capuanus  , Abbas  /acobut  Santo,  Anto- 
nellus  Notarij  Francisci  ìlaczoccbi.  Index  .Imiru.?  de  L'isis  lurisperitui.  Rag- 
mundut  de  Fineis  , lohannet  Aiilonius  de  Guillelmo  , Ciecliilliis  de  ilarlono , 
Charolus  de  Amalo  , Magitier  Petrus  de  Berardo  , et  l'ctruelius  Felix  de  Ca- 
pita , presenti  scriplo  publico  declaramus , nolitm  farimus , et  teslamur  , quod 
ad  requiiitionem  , et  parles  cum  iiislanlia  nobis  factas  prò  parte  nobiliam  , et 
ditcrelorum  virorum  Colelle  de  Calabria  ditti  Stefani , et  lacubelli  de  Abbate 
de  Amalfia  , Catlellanorum  Turnum  Civita  is  Capue  , prò  parie  condam  Jl/a- 
gnifei  Viri  domini  Seri  lohannit  Caraezuli  de  N'eapoli , ìldilit  , Comilis 
Abcìlini , Regni  Sicilie  Aiagni  Senescalli  , nobis  , qui  supra  , Ridice,  Noiario, 
et  Teslibus , prediclo  die  lersonaliler  vocutis  ante  prcsenliam  diclorum  Colelle 
et  Jacobelli  , tislenlinm  supra  Ponlem  diclarum  Turrium  a parte  exteriori  diete 
Civilalis  Capue,  prefati  Colella  et  lacubdlus.  Castellani  ut  supra,  bona  eoruin 
voluniate  asseruerunt  unanimiler  , et  cancordiler  Corani  nobis , et  in  presentia 
nubilis  et  circumspecli  viri  Gatpuris  Bonciani  de  Floreniia  -,  Coinmissarij  , et 
Nuneij  Specialif  Illustrissime  et  Potentissime  domine  damine  luhanne  Secunde  dei 
gratili  Jlungarie  , leiusalew  et  Sicilie  Regine  eie,,  per  ipsam  Sacram  Regina- 
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Itm  MajeiUilfin  , sicul  dixit,  sptciaUter  dttìinali,  ac  sollemniter  fi  Ifijiiimt  eon- 
slitu/i,  qaod  cum  noeiter  CaMellani  ipsi  reetperiiU  , et  habutriiU  tupraseriplat 
Liderai  , unam  tcilictl  iptaram  <i‘s  directam  per  Magnilicam  Douinaii  Ca' 
THARINAM  PiLANGERlAU  , relictam  dicti  condoni  Domini  Sfagni  ScntscaUi , et 
aliam  eis  directam  per  Sfagnificim  Viruni  Truyanam  Caracsnlum  de  Scapoli, 
fiUum  et  heredem  prefati  condam  Domini  Sfagni  Senescalli,  et  per  prefalamDo- 
MiNAM  CATHEHiNAiiFii.ANGERlAM.mafrfi»  ipsius  Trogoni,  in  carta  papiri  icri- 
plat,  sigillalas  propriis  et  nolis  tigillis  ipsorum  Troyani,  et  Dohinb  Catherine, 
ac  subscriptas  subscripiionibus  propriis  manibus  ipsorum  Troyani  , et  Dominb 
Catherine  , super  assignationibus  dklarum  Turrium.  Et  nibilominus  prefali 
lacobellus  et  Coletta,  Castellani  ut  supra,  receperuni , et  habuerunt  a dictis  Do- 
NlNA  Catiibrina,  et  Troyano  introscripla  juresigna  dictarum  Turrium  , otim 
eis  data  et  assignata  per  dictum  Sfagnum  Senescallum;  dieta  videhcel  lacobello 
quarlampartem  um'ui  tornensis,  et  medietalem  unius  alterius  lornensis,  quorum 
relique  tres  parles  dicti  lornensis  , et  rcliqua  medielas  alterius  tornensis  ipse 
lacobellus  penes  se  habebat , que  juresigna  vulimus  conjuncta,  et  ea  inspeximus 
per  omnta  conteniri  ; et  prefato  Colelle  tertiam  partem  unius  jettarelli  de  bere 
Cipro  , et  tertiam  partem  unius  Lictere  Sacre  Reginalis  Majestaiis,  que  incipie- 
bat:  lohanna  Secunda  Dei  gratin  Ilungcu  ie  , lerusalem  , et  Sicilie  Regina  eie., 
cum  relique  due  parles  lam  dicti  jettarelli,  quam  diete  Littere,  pre^oliss  Colella 
penes  se  detinebai;  et  simililer  juresigna  ipia  vidimus  esse  conjuncta  , et  ea  in- 
spessimus  per  omnia  similiter  convellil  i unita.  Quarum  Licterarum  dictorum 
Troyani , et  Domine  Catherine  tenor  , per  exibitionem,  et  ostensionem  Liete- 
rarum  ipsorum  nobis  factarumper  dictos  laeobellum  et  Colellam,  infra  subdi- 
tur,  et  est  talis  : 

Amici  fideles  dilecti  Salutem 

Abemmo  veduta  una  Lederà  mandata  al  Conte  de  P oleina  per  lo  Capi- 
taneo  de  Capua  , dove  se  contene  che  vuy  no  volile  assennare  le  Turre  a la 
Afaysta  de  JUadamma,  persilhena  aviti  cure  cento  amonitioni  che  .... 
Et  per  vostro  aviso  Nuy  avimmo  promisso  a la  dieta  Maysta  de  U.  de  forili 
assennare  le  diete  Turre;  et  dove  nolle  faiessemo  assennare,  JYuy  restarriamo 
grandemente  indignatione  dela  dieta  Maysta  , et  foniamo  grandissimo  dapno 
tanto  de  roba  , quanto  dele  persone.  Credemo  che  Vuy  no  vogliate  essere  cauta 
de  tanto  male  nostro;  pertanto  ve  pregamo,  et  raquedimo  tanto  per  lo  bona  amo- 
re et  fede  che  portaste  ala  benedecta  anima  deh  Gran  Senescalcho  , quanto  per 
la  fede  et  amore  che  portate  a fiuy  , che  , tubeto  veduta  la  presente  Lederà  , 
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debiale  attennart  li  (lieti  Tum;  il  astennali  , binarriii  da  Nuy  , che  ve  pro- 
metlemo  per  la  fede  noi/ra  , faremo  bona  beveraio  , per  modo  che  narrile  tem- 
pre ben  coiUenli , et  in  bono  amore  con  Nuy  ; et  che  no  manche  , perché  ere- 
dimmo  no  vogliale  eitere  dela  nostra  diserlalione,  che  a Fuy  no  farria  ne  uii- 
le,  ne  honore. 

Caybani,  sexto  Seplembrii,  undecime  Indiclionit. 

CtTiiERiNA  FiLAMGBniÀ  monu  propria. 

Troyanut  Caraezului  manu  propria. 

i4micis  , et  fidelibut  noilris  dilectis  Cobello  dicto  Stefano  , et  laeobello  de 
Abbate,  Caitillanit  Turrium  Capue,  Comifiita  Abellini  eie. 

Tenor  vero  diclarum  Licterarum  direclarum  per  dictam  Uominam  (^atha- 
RlNAU  , per  oilentionem  et  exibilionem  iptarum  nnbis  factam  per  dieta»  Colei- 
lam  et  Jacobellum  ut  «upra,  infra  tubdilur,  et  eil  lalit  : 

Amici  et  fidelet  dilecli  Salulem 

Comma  per  avvisarle  , avimo  tcriplo  deh  facio  dele  Torri:  pertanto  Xny 
mandammo  da  Vuy  iletser  Andrea  dela  Candida  , homo  nostro  fidelissimo  , 
pregandone  se  alcuna  cosa  de  amicilia  ariti  preso  de  Nuy  , che  Vuy  ve  degia 
intendere  cum  lo  dieta  Messere  Andrea  , et  fare  ludo  chello  che  ipso  re  decAi'o- 
ra  da  nostra  parte  per  la  assignatione  dele  Torre  ala  ilaysla  de  Madamma:  et 
perche  lucla  la  speranza  nostra  sta  in  Vuy  . fate  con  Messer  .indrea  che  le  diete 
Torre  te  atteneno  ala  dieta  Maysla  de  Madamma,  et  chesto  en  l'ultimo  che  nce 
ntadamo  ordino  , che  farrile  quanto  lo  dieta  Messere  Andrea  ordinarrà:  et  de 
che  ve  pregamo  non  de  far  lo  contrario  , per  quanto  no  volessivo  vedere  male  a 
Nuy,  et  a nostro  Figlio:  et  omne  promissione  , che  lo  dieta  Messere  Andrea,  ve 
farria  , ve  sarrà  observata  persia  ad  un  pilo  da  nostra  parte  , tanto  de  securi- 
tà,  quanto  de  omni  altra  cosa. 

Catoahina  FiLANGBRtA  moRu  propria. 

In  Castro  Caybani,  die  terlio  Seplemòrit,  undecime  Indiclionit. 

Amicis  fidelibut  nostrit  dilectis  laeobello  de  Abbate , et  Stefano  , Castella- 
ni! Turrium  Capue,  Comitissa  Abellini  eie. 

Et  propterea  intendani , et  velini  dicti  lacobellut  et  Colella  , Castellani  ut 
tupra,  mandaiis  diclorum  Domine  Cathabinb,  et  Troyani  ....  parte 
firmiter  hobedire  , vigore  Licterarum  predictarum  , et  vigore  juresignorum  pre- 
dictorum,  tis  presentalorum  , et  assignatorum  ut  supraper  dicium  Gasparum, 
Commitsarium  diete  Sacre  Reginalis  Majeslatis  , nomine  et  prò  parte  diclorum 
Duuinb  Catharinb,  et  Troyani,  dare  , et  assignare  diclas  Tiirres  , et  Foilel- 
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lilium  prtfalo  Gaspari , UeginaU  Commissario  tu  supra  , iiom/uf  ei  prò  patii 
dici!  Btginalit  lUajeslalis  , jtixla  siritm  it  lenorem  liclerarum  prttliclarum  : 
propterea  ipsi  lacobettiis  et  CoUlla , Catlellani  ut  supra  , Noi  prefalos  Ittdi- 
€tm,  Ao(arium,  ti  Ttsiei,  ad  iiis/aittiam  , ti  requisiiioiiem,  nostrum  super  hoc 
effeclum  implorando  , tpittleitut  itderesse  deheremui , vtturi  assignalionem  di- 
elarum  Turrium,  et  FortellUij.  ac  ...  . facluri  per  . . . ipso- 

rum  lacobtlli  et  Colette  , Domine  Catmabine  , « prefali  'froyani , et  unum- 
«umi}u«  iptorum  , ac  omnium  , quorum  inde  interest , et  interesse  potest  pulili- 
eusn  Jnstrumentum  : quorum  requisiiionem  et  partes  Noi  admisimus  ut  juslas, 
eo  massime  coniideranles,  quod  effectum  nostrum,  quod  ....  non  pos- 

sumus assignatione  diclarum  Ttu  rium  per  diclos  Castellanos 

guo  supra  nomine  fOcta  prefato  Gaspari , nomine  et  prò  parte  diete  Sacre  /te- 
ginalis  Itajeilatis:  propterea  iuterfuimus  , et  vidimui  , quon.am  prefati  loco- 
bellus  et  Colella , Castellani  ut  supra  , nomine  et  prò  parte  diclorum  Troyani, 
et  Domihe  Cathabimb  , vigore  et  auctoritate  dictarum  Liclerarum  , et  yuresi- 
gnorum  predklorum,  per  corporalem  et  vacuam  possessionem  dederunt , tra  li- 
derunl , et  preseatialiter  assignactrunt  diclas  Turres  et  Forteltuium  prefat» 
Co^ri  presenti,  et  acceptanti  nomine  et  prò  parte  diete  Sacre  Reginalis  Maje- 
itatis  , in  quitnis  dicti  Castellani  morabanlur  , et  stabant  ut  supra , calori  fa- 
ciendo  pontem  diclarum  Turrium  , ac  permittendo  , et  sinendo  didum  Gaspa- 
rem  , guo  supra  nomine  , intrare  Turres  eaidem:  ipseque  Gaspar  , nomine  et 
prò  parte  diete  Sacre  Reginalis  ilajestatis,  vigore  Ucterarum,  et  Yuresignorum 
predictorum,  atque  exibitionem,  et  assignalionem  corporalis  et  vacue  possttsio- 
ois  diclarum  Turrium,  intrare  , et  de  eis  coiporaliter  capere  , et  apprehendere 
possessionem  , januai , et  ponles  dictarum  l'urrium  aperieudo  , et  claudendo  , 
per  cas  ambulando  , et  expellendo  dictos  Jaeobellum  et  Stefanum  de  dictis  Tur- 
ribui,  et  alia  {adendo  io  eis,  et  de  eis,  que  vere  actum  copte  et  apprehense  pos- 
seuionis  denotant  , et  inducunt  pacifici  ....  si&t  condicere  . . . 

ibidem  sleiimus  caia  eodem.  De  quibus  omnibus  ....  sequtii  et  faclis 
ego  preftttus  Andreas,  publicus  ut  supra  Notarius,  exinde  conficere  curavi  pu- 
bticum  /nstrumentum,  scriptum  per  inanus  mei  predicli  Andrei,  publici  ut  su- 
pra Notarti  , et  tigno  meo  solito  signatum  , tigno  et  lubseriptione  mei  prefati 
iudicis  , ac  noilrorum  predictorum  teitium  subscriptionibui  roboratum.  Uoc 
scriptum  publicum,  ad  . . . prefatorum  lacobelli  et  Stefani,  et  . . . 

icripii  ego  prefatus  Andreas , publicus  ut  supra  Notarius  , qui  prediclis  omni- 
bus ....  rogatus  inierfui,  et  meo  consueto  tigno  tignavi.  Caput 
IsT.  de’  Fei'Di  — Voi  . II.  44 
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^ Ego  qui  lupra  Antvnius  hidtx  { Luogo  del  sugello  ) 

Ego  ludex  iimiciu  d*  Vrtis  lurUperilu»  Utlii  inttrfui. 

>ff  Ego  Baymundut  de  Vineii  tenie  inier^ui. 

^ Ego  Carolus  de  Amalo  leslit  inlerfui. 

^ Ego  Johannes  Anionius  de  Guillelmo  tettit  interfui. 
ijf  Ego  CiechiUus  de  Uarihono  lestis  interfai- 
>lf  Ego  Abbai  lacobus  Santo  letlit  interfui. 

JÌ<  Ego  Abbai  .4dam  Nicolai  UarManitij  Canonicus  Capuanui  leslie  interfui. 

>ff  Ego  Pelrulius  Felix  teetis  interfui. 

tjf  Ego  Uagister  Petrut  de  Berardo  teetis  interfui 

Nell’ oUobro  poi  del  dello  anno  1A32  la  Regina  Giovanna  11  ralifi- 
cava  i nienlovali  capitoli  con  la  Conlessa  di  Avellino  Caterina  Rlangierii 
che  dimorava  lullavia  in  Caslel  Capuano  , con  l'obbligo  di  dover  qiie- 
sl’ullima  consegnare  alla  regia  Corle  il  caslello  di  Melfi  ed  il  denaro  che 
ivi  serbavasi  dal  Gran  Siniscalco , defunto.  Riportiamo  per  intero  un 
tale  documento  : 

Monna  tecunda  Bigina  eie.  Uagnifico  viro  lohanni  Antonio  de  Bando 
de  Vreinie  Principi  Tarentino  eie.  Collaterali  Contiliario  et  fideli  nostro  dileeta 
graliam  eie.  Siate  luis  tappi icalionibus  copilulo  olim  inter  magestalem  aostram 
ex  una  parie  et  magni ficam  muiierem  Cathebinam  Filano  ebi am  Comitiitam 
avellini  lune  in  castro  capuani  morantem  ex  altera  facia  presentium  tenore  de 
certa  nostra  scieniia  ratificamus  ae  eliam  eonfirmanus  eiiam  ti  per  iptam  Co- 
milittam  ipta  capitala  non  fuerint  lolaliier  adimpleta  seu  cantra  illa  per  eam 
fueril  coniraoenium  de  quibut  eoniravenlis  utque  in  hodiernum  diem  nullo 
utique  tempore  eondempnare  aut  conira  eam  aliquid  operali  promiclimus  et 
firmiter  pollieemur.  Promiilenles  libi  et  firmiler  pollicenies  lui  verbo  et  fide  re- 
galibus  ipsa  capiiula  et  contenta  in  eii  ioni  prò  presenti  quam  prò  futuro  tem- 
pore eidem  eomitiste  realiter  observare  obtervarique  facere  et 

neapolilana  Comitissa  ex  nunc  e(  uifue  per  totum  ....  diem  intlan- 
lii  miHiit  lanuarii  presentii  anni  undecime  indiclionit  nobii  aut  cui  manda- 


Pno  copia  del  surriferito  iitrumenio  scritto  tu  pergamena  , che  li  ser- 
io nell’  archicio  Ardvescovite  di  Capua  , ci  è stala  gentilmente  data  dall’  egre- 
gio Gabriele  lannelli , di  cui  d è occorso  fare  più  volte  onorata  menzione  nella 
pretenie  opera. 
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rnitut  nostri  parte  per  Caslellanot  Castri  Melfie  assignel  seu  faeiat  reàtUer  et 
cum  rflectu  eorporalein  pottesiionem  dicti  castri  melile  et  lotam  et  integram 
quaiititatem  pecunie  intra  dictum  eattrum  olitn  posite  per  quondam  Sfagnum 
Seneseallum  eius  virum  aliuin  vel  alias  sug  parte  noslram  mayestalem  eonlin- 
gentem  omni  causa  exceptione  excutatione  et  eavillatione  remoiis  aliier  ti  ttcat 

fieret  tcilicet  quod  ti  ex  nunc  et  usqut  et  per  lotum  dictum 

diem  prefati  intrantis  mensit  lanuarii  dieta  Cutnititta  nobis  aut  diali  alti  no- 
stri parte  prefatum  eattrum  melfie  corporaliter  non  Iraddiderii  seu  non  traddi 
fecerit  et  prefatam  integram  quantitaiem  pecunie  noi  ut  premiciitur  contingen- 
tem  realiier  non  aisignaverit  seu  non  allignare  fecerit  per  supradictoi  Caitel- 
lanos  ut  prescribitur  pretent  notlra  confirmatio  et  promiitio  itatim  ipto  elapso 
termino  sit  cassa  irrita  atque  nulla  Ipsaque  eo  casa  ex  nunc  prout  fune  nullius 
exittere  decernimus  valori!  vel  momenti.  Volentei  insuper  et  tue  fidelilati  earun- 
deni  tenore  preientium  de  dieta  certa  nostra  icienlia  ex  nunc  proul  ex  lune  man- 
damut  expreiie  quatenai  in  dieta  casa  quo  prefata  Comitissa  prefatum  eattrum 

melfie  et  prefatam  pecuninm  uique  per  lotum  dictum diem 

dicti  intrantis  mensit  ianuarii  rcoiifcr  non  aisignaeerit  leu  allignare  non  fece- 
rii  ut  prrfertur  sfarmi  ad  orane  nostrum  mandatum  et  voluntatem  cantra  ipiam 
eomitiiiam  eiutque  toliui  castri  subditoi  et  bona  tamquam  nostroi  nolorios  re- 
bellei  et  infidelet  et  signanler  cantra  dictum  castrum  melfie  hotlilem  guerram 
movere  et  inferri  gc  continuare  tenearii  et  debeai  uique  ad  totalem  dettruelio- 
nem  rugnam  et  exierininium  diete  Comitisse  et  prefatarum  eius  terrarum  ea- 
ilrorum  et  tubditorum  ac  prefati  castri  melfie  et  donee  dictum  caitrim  melfie 
una  cum  Iota  dieta  pecunia  ad  noitrai  manui  et  pecunie  perveniant  Nec  inpre- 
miiiit  commictes  aliquam  reniteniiam  moram  negligenliam  vel  defectum  lieut 
diligi!  tlalum  noilrum  et  prout  habei  graliam  noitram  caram  indigruitionemque 
deildénu  evitare,  preientei  autem  licterai  magno  nostro  pendenti  ligillo  munitas 
libi  in  premiliarum  testinunium  duximut  dirigendai.  Quai  ex  eertii  notlrii 
noi  moventibui  eie.  Dalum  in  Casfro  nostro  Capuano  neapolii  per  manui  no- 
stri predicle  lohanne  Regine  anno  domini  millesimo  quadringentetimo  Irigeiimo 
leeundo  die  ....  meruii  octobrit  undecime  indiclionit  , Regnorum 
nosfrorum  anno  decimonnno 

E gioi  i anche  riferire  un  altro  importante  documento  , nel  quale 


““  Registro  angioino,  n*  377  , anno  liì'i  , fol.  ÒS(  a tergo. 
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sono  in  parte  Irasi  riUi  i capiluU  onde  abbiam  fallo  parola.  In  forza  di 
questi  si  stabili  che  Caterina  Filangieri , Contessa  di  Avellino  e consorte 
del  Gran  Siniscalro  Sergianni  Caracciolo  , dovesse  fra  Io  spazio  di  un 
mese  consegnare  alla  Regina  Giovanna  II  il  castello  di  Molli  con  tre 
quarte  parti  del  denaro  ivi  serbato , c per  sicurtà  di  tali  patti  Troia- 
no Caracciolo  , lìglitiolo  di  Caterina  , si  dava  in  ostaggio  a Giorgio  de 
yUeniagna , Conte  di  Pulcino.  Era  gin  scorso  il  mese , ed  il  Consiglio 
della  Regina  , non  avendo  ancora  Caterina  restituito  il  castello  di  Mcifl  , 
ordinò  al  Conte  di  Pulcino  di  consegnare  alla  Corte  Troiano  Caracciolo  ; 
c sitrallo  ordine  venne  partecipalo  al  medesimo  Conte  nel  18  ottobre 
del  1432: 

Johanna  Secunda  eie.  Dei  eie.  l'ngarie  lerusalem  Sicilie  Dalmacie  Croaiie 
Sanie  Seme  Galilie  tiodumerie  Romanie  Bulgarique  Seijina  Proeincie  et  Por- 
calquerii  ac  pedimontis  Comitissa.  Jlagnifico  Viro  Georgia  de  alamania  Contiti 
Pulcini  eie.  Cousiliario  et  fidi  li  no.uro  ilileclo  graliam  et  ionam  colunlatem. 
Quia  per  tolum  Reginalem  Consilium  decrelum  et  declaraluin  est  quod  tu  le- 
neris  et  deies  nobis  restiluere  iraddrce  et  persanaliter  as.signare  Troyaniun  Ca- 
racziilum  filium  quondam  magni  Senescalli  ac  Couitissk  Aveluni  per  noi 
olim  libi  traddilum  et  atsigiiaium  prò  observalione  capitulorum  intcr  noi  ex  una 
parte  et  prefatam  Comiiiisain  ex  altera  initorum  ad  omnem  naslram  tolunia- 
lem  requisitionem  et  manilalum  prout  in  prefato  decreto  et  ieclaralione  dirti 
nostri  consilii  clarius  continet  cuius  quidem  decreti  et  declarationis  lenor  per 
omnia  talis  est.  lóiiccriis  et  singtilis  presenles  licteras  inspecturis  tam  presentibus 
guani  futuris  earuin  seriem  nolum  fiat.  Quoniam  habiia  pluribus  et  dicersii 
vicibus  diligenti  matura  et  digesta  discussione  et  dcliberalione  per  totum  sctcrum 
Reginale  consilium  inter  capitulis  factis  inier  sacram  Reginalem  Maieslatem 
ex  una  parte  et  Comitissam  Avellini  ex  altera  Et  presertim  super  tertiò  capi- 
tulo  cuius  lenor  per  omnia  talis  est.  Rem  la  dieta  Contessa  promecte  a lo  dieta 
conte  de  pulcino  nomine  et  prò  parte  de  la  dieta  maiesla  allignare  ad  ipsa  maie- 
sta  et  occhi  ipsa  corra  et  commandera  tutte  citale  et  terre  castella  luclii 
et  fortellicze  che  teneva  lo  dieta  Gran  Senescalco  ecceplo  quello  de  lo  Con- 
tato de  Avellino  et  laltro  che  se  conlene  in  de  lo  primo  capitulo  ut  supra. 
Viro  se  alcuna  delle  diete  citate  terre  luchi  castella  et  forlicze  se  rebellas- 
se  0 viro  per  altri  te  occupasse  line  dolo  et  culpa  de  ipsa  contessa  et  pen- 
dente la  assignacione  delle  diete  Terre  et  luchi  ipsa  conletta  non  lia  tenuta  alla 
aisi'giiatione  delle  diete  terre  et  fortezze  che  se  occupassero  ut  supra  la  quale 
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atsignaeiont  st  debia  fan  a la  dieta  mayitla  infra  termino  di  mese  uno.  Et 
trayano  ino  /ilio  ad  omne  requesta  de  dieta  mayesta  renuneerra  ad  ipia  maye- 
sla  omne  raysone  et  aetiune  che  ave  in  delle  diete  lem.  Et  se  infra  lo  dieta  ler~ 
mino  per  alcuna  justa  oecasuae  non  se  potesse  fare  la  assignacione  de  tucte  le 
diete  Terre  et  castella  non  se  intenda  essere  conlravenulo  per  la  dieta  Contessa 
ma  lo  /tllyo  remanga  pure  in  potesiate  de  lo  dieta  Conte  /ino  a la  restituzione  et 
oiservancia  delle  cose  prediete  et  infrascripte  prout  inferius  et  superius  conli- 
nelur.  Et  etiam  super  aliis  capitulis  in  quibus  subditur  in  effectu  quod  facta 
assignatione  omnium  predietarum  lerrarum  castrorum  et  forteltieliorum  ae  qua- 
tuor  pariium  pecunie  Joealium  auri  et  argenti  que  remanurunt  post  obitum 
dicti  magni  senescalli  prefatus  Comes  pulcini  teneatur  lilirare  Trayanum  fi- 
lium  diete  Comitisie.  Que  quidem  capitula  facta  et  data  fuerunt  die  vicesimo 
nono  mensis  augusti  decime  indictionii  proximi  preteriti,  lltrum  per  dictam 
Comitissam  contraventum  fuerit  dictis  capitulis  leu  illa  non  observaverit  ex  eo 
quod  non  feci!  allignare  seu  Reginali  maiestali  seu  eiui  Commissariis  eastrum 
mtl/ie  una  cum  prefatis  quatuor  parlibus  pecunie  Joealium  auri  et  argenti  si- 
itenlium  intus  dictum  Castrum  mel/ie  eonlingentibus  dictam  Reginalem  moie- 
statem  vigore  capitulorum.  Et  utrum  propter  premisiam  contraventionem  et 
non  obiervantiam  premissorum  factam  per  dictam  Comitissam  prefatus  Comes 
pulcini  teneatur  reslituere  reddere  et  personaliler  assignnre  eidern  reginali  ma- 
iestati  prefatum  Trayanum  assignalum  libi  per  dictam  Reginalem  maieitatem 
prò  observantia  capitulorum  prediciorum  qui  liberari  debeai  per  ipium  comi- 
lem  et  poni  securwn  in  Comitatu  Avellini  secata  assignatione  omnium  Terra- 
rum  castrorum  locorum  et  fortelliciorum  predietorum  et  didarum  quatuor 
parlium  pecunie  joealium  auri  et  argenti  ut  lupra.  Decretum  et  deelbratum  est 
per  dictum  Sacrum  Regale  Coniilium  prò  pura  et  limplici  veritale  et  cum 
conscientia  ac  pura  simplici  et  bona  fide  omnique  dolo  et  cavillalione  cessanti- 
bus  legum  etjurium  allegationibus  preiermissis  contravenisse  dictis  capitulis 
dictam  Comitissam  nec  prefata  capitula  observasse  neque  adimplevisse  eumque 
infra  dictum  terminum  mensis  unius  et  usque  nunc  dieta  Comilissa  non  fecit 
aisignari  dicium  Castrum  Melfie  et  diclai  quatuor  partes  pecunie  joealium  auri 
et  argenti  sislentium  intus  dicium  castrum  conlingentem  ipsam  Reginalem  maie- 
statem  lum  quia  dicium  Castrum  se  non  rebellaoit  nec  per  alium  oecupatum 
fuit  prout  evidealer  et  notorie  appare!  lum  quia  dieta  Comitissa  circa  executio- 
nem  realem  premissorum  non  adhibuit  infra  dicium  terminum  omnem  luam 
diligenliam  studium  et  operam  nam  ad  i I quod  prelendtiur  et  allegalur  prò 
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parie  diete  Comitiiu  gw  ipta  fedi  mandata  caetellanis  dicii  cattri  et  mitit  ad 
eoe  Momiiiet  luot  mandando  eie  expreue  guod  castrum  prediclam  et  quaiuor 
partee  pecunie  et  aliomm  ut  supra  asiignare  deberent  diete  maiellati  v«<  eiui 
coni  miliario.  Reipondetur  quod  dieta  Comitissa  debuti  licei  non  luffecinet  nec 
realiter  eaiiifecitut  juri  Heqinali  capere  de  personis  infra  dictum  (erminum 
conjuges  liberot  ti  fratree  ac  coguatot  eonsanguineos  dictorum  Caitellanorum 
et  omnium  sislenlium  intuì  dictum  Caitruin  vaitallai  iptiui  coniitiiie  tiilrn- 
tei  in  tetris  et  lurisdiclionibui  diete  comitiste  et  mietere  ad  manui  et  potestà- 
tein  diete  majesialis  et  capere  et  apprehendere  omnia  bona  mobilia  et  stabilia 
earum  ad  insianliam  mairilalii  predicie  et  ea  lignificare  diete  maiesiati  simili- 
ter  infra  predicium  terminimi  quod  minime  fecii  lum  eliam  quia  prefaii  ca- 
stellani et  olii  lislenles  in  dieta  castro  sani  illimet  qui  fueruni  tempore  dicto- 
ram  iuitorum  capituloram  et  exislunt  in  fidelitate  et  obedientia  prefate  comi- 
line  querentes  conter oatioium  status  ae  comodum  et  avantagium  diete  comitis- 
se.  Et  li  qua  ddigentia  per  dictam  comitiisam  in  premissis  adhibita  fuit  fatta 
fuit  post  lapsuin  ditti  termini  et  non  infra  lerminum  lum  quia  Comitissa  ipsa 
cui  incumbebat  probatio  nullam  iustam  cauiam  infra  dictum  terminmu  allega- 
va et  prò  consequendis  nec  probavit  quare  non  potueril  dicium  castrum  melfie 
una  cum  predictis  quatuor  partibui  pecunie  et  alioruia  predictorum  assignari 
facete  infra  predicium  prefixwn  terminum  et  sic  prapler  predictas  cauias  pre- 
fatui  Comes  pulcini  lenelur  restiluere  Iraddere  et  pcrsonaliter  allignare  eidem 
lleginali  maiestali  prefatum  Tuujanuin  ad  omnem  voluntatein  mandatum  et 
requiiitionem  maiestatti  tiusdem.  In  quorum  omnium  fidem  et  teitimonium 
diitum  Reginale  Consaium  txinde  fieri  fecit  preientem  scriplarain  eorum  prò- 
priii  manibui  subicriplam  et  sigillis  propriis  sigillatam.  Dutum  in  Reginali  ca- 
stro Capuano  neapolii  sub  anno  domini  miUeiimo  quatricenteiimo  tricesimo 
secundo  die  decimo  octaoo  mentis  oclobris  undteime  indictionii.  Noi  Nieotaus 
miieralione  divina  falemur  ex  causii  lupeiiat  enarrali!  dictam  Comiliiiam 
eontraveniise  capitulis  lupraJictii  manu  propria  tubicriptimui  et  anulo  signa- 
vimui.  Ego  Anioniut  de  lancio  secerino  Comes  Tiicariei  etc.  foteor  premAia 
lubicripii  et  sigillavi.  Noi  predicaiiui  barrilii  cornei  montii  odorisii  falemur 
tubscripsimus  et  ligillavimus.  Ego  Angelus  de  cambatesa  Comes  Campobaisi 
fateor  tubicripii  et  ligillaoi.  Ego  peti  ut  palaganui  foteor  tubseripsi  et  sigilla- 
vi. Ego  Johannes  cotta  foteor  tubseripsi  et  tignaci.  Ego  Vinciguerra  Lanariut 
Legumdoctor  fateor  ex  cautis  superius  enarraiis  dictam  Comiiittam  contrave- 
nisse prout  tnperiui  tu  exprcssutn  et  manu  propria  tubseripsi  et  tignali.  Ego 
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Golfridus  d*  Gayeta  de  neapoli  milet  uiriutque  Iurte  doetor  predicla  faieor  tl 
propria  manu  tnea  lubeeripsi  et  sigmvi.  Ego  Geronimue  de  mirabeUis  de  uea- 
poli  legumdocior  predicla  fateor  et  propria  manu  eubeeripsi  et  eigillavi.  Ego 
Angelut  de  Roecha  de  Trono  Iurte  peritue  fateor  ex  caueie  euperiue  enarratie 
dielam  Comilieeam  eonlraveiiieee  prout  euperiue  eet  expreeeum  et  propria  nuuiu 
eubeeripei  et  eìgnavi.  Mtentioniegue  et  voluniatie  noeire  proplerea  exietat  quod 
tu  prefaium  Trayanum  nobie  reeiituae  iraddae  pereonaliier  et  aeeignee  Ideirco 
/Idem  luam  eeriplie  requirimue  et  hortomur  Tibi  Hihilominue  mandantee  expres- 
ee  giwenuf  Kafim  receptie  preeeulibue  prefaium  Trayanum  nobie  reelituere 
Iraddere  et  pereonaliier  aeeignare  velie  et  debeae  omni  dilatione  et  cacilUilione 
remolie  preeentee  autem  licterae  magno  noeuro  pendenti  eigillo  munitae  libi  in 
premieeorum  leelimonium  duximue  dirigendae.  Quae  ex  eeriis  caueie  noe  mo~ 
veniibae  dedimue  et  eubecripeimue  propria  monu  noKra  riiu  ordin<uion«  et 
obeervantia  noetre  Curie  quaeumque  contraria  non  obelante.  Dalum  tn  Caetro 
noetro  Capuano  neapolit  per  manue  noetre  prediete  Johamie  Regine  anno  domi- 
ni milleeitno  gualricenteeimo  trigeeimo  eeeuudo  die  decimo  ottavo  odo- 

brie  undecime  indiciionie  Regnorum  noelrorum  anno  decimonono.  De  mandato 
Reginali  oretenue  fatte  cum  delibercuioiie  Cdheilii  vita  eet  per  me.  Vinciguer- 
ram  Locumlenenlem  domini  Cancellarii.  ÀngeliUut 

Mori  Calerina  nella  cìUà  di  Avellino  poco  dopo  dell'anno  1432  , o 
per  sua  elezione  fu  sepolta  nel  Tempio  del  famoso  Eremo  di  Moiilever- 
gine  , ov' erano  pure  siale  riposte  le  spoglie  di  Caterina  di  Valois , inti- 
tolala Imperatrice  di  Costantinopoli  e consorte  di  Filippo  d'Angiò,  e quel- 
le de' suoi  figliuoli  la  Principessa  Maria  e Luigi , secondo  marito  della 
prima  Giovanna  , e finalmente  le  spoglie  di  altri  magnati.  Si  vede  ivi  il 
sepolcro  di  Calerina  al  lato  destro  deli'  altare  maggiore.  É un  sarcofago 
di  marmo  che  poggia  su  quattro  statue  esprimenti  altrettante  virtù,  cioè 
la  Fortezza  con  la  clava  in  mono  ed  un  Icone  incatenalo  , l' Umiltà  con 
un  coniglio  , la  Prudenza  col  serpente  , e la  Itcligiono  con  la  Croce.  Su 
la  cassa  mortuaria  è scolpita  una  donna  in  atto  di  dormire  , con  curiosa 
acconciatura  del  capo  : due  Angeli  par  che  innalzino  un  lembo  delia  cor- 
tina per  farla  vedere  allo  spettatore 


Citalo  regieiro  eegnato  col  n"  571 , fai.  397. 

Putita  detcrisione  del  tumulo  di  Calerina  ti  é per  noi  attinta  da  un 
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DI  RICCARDO  6° 
e de’  saei  discendeali 

Riccabdo  6°  figliuolo  terzogenito  di  Giacomo,  1°  Conte  di  Avellino, 
e di  Giovanna  Minulolo  , fu  Camerario  del  Ile  Ladislao.  In  virtù  del  te- 
slamcnlo  di  suo  fratello  Lancillo  , del  quale  abbiamo  giù  parlato  , egli 
divenne  Barone  di  Prula  e di  San  Barbato  in  provincia  di  Principato  Ul- 
tra nell'anno  lAOO  Possedè  pure  le  terre  di  Monlaperto  , Mancusi  e 
Lentace  nella  medesima  provincia,  le  quali  furono  a lui  assegnale  dal 
Conte  Giacomo  Niccola  suo  fratello  per  bi  vita  milizia.  Nell'anno  1401  il 
medesimo  Riccardo  tolse  in  moglie  R«'rarda  Origlia  , denominatala  pure 
Verdella  , nata  da  Gorrello  de' Conti  di  Lauri»  c Gran  Protonotarìo  del 
Regno  , e da  Clemenzia  Mele  del  Sedile  di  Porto  e con  tal  consorte 
egli  generò  Matteo. 


ditcorsn  iu  Uonlevergine  publicaio  iieft' Iride  , Strenna  pel  Capo  d’anno  c 
p«’  giorni  onomastici  , anno  7.°  1K40,  o pag.  S9  ; e deHalo  da  Carmine  Mo- 
deliino  con  quella  oenuilà  eh’  è propria  di  un  ai  felice  scrUtore  , il  quale  tisilà 
quel  boero  cenobio  fondalo  nell'  anno  1119  da  S.  Guglielmo  da  yercelli  sul  Par- 
tenia  , uno  de'  più  elevali  monti  del  Sannio  Irpino  , oggi  Principato  teilenirio- 
naie.  Pedi  pure  i tegnenti  autori  : Tommaio  Costo  , Istoria  dell'  origine  del 
sagralissìfflo  iuugo  di  Muntevergine,  in  Venezia  1591,  fol.  46  a tergo;  Gio- 
tan  Giacomo  Giordano,  Cronicliedi  Montevergine,  Nap.  1648;  Monsignor 
Matteo  lacuzio.  Abate  generale  di  Montevergine  , Brevilogio  della  cronica  ed 
istoria  dell'  insigne  santuario  reaie  di  Montevergine , in  Napoli  1777  , a 
pag.  59;  Montevergine,  Stanze  di  Giovanni  Ghiaia,  Napoli  1852,  nella  nota 
44;  Abate  Guglielmo  de  Celare,  Cenno  storico  deila  Badia  di  Montevergine, 
in  Nap.  1851  , a pag.  48  ; GiovaiMi  Zigarelli , Viaggio  istorico  artistico  al 
reale  santuario  di  Montevergine, Napoli  1860,  a pag.  SO  398  e 435;  ed  altri. 

Registro  angioino,  n*  366,  Ladislaus  1400.  B,  fol.  32, 

La  mentovata  Berarda  paini  a seconde  nozze  con  Alto  de  Conti , Ca- 
valier  Romano,  e da  ultimo  tpotà  Giacomo  della  Ratta,  tecondogenito  del  Conte 
di  Caierta.  Vedi  il  Sopplimento  all’  apologia  del  Xerminio , discorso  di 
D.  Camillo  Tutini  Napolitano  , in  Napoli  1643  , della  famiglia  Origlia  del 
Seggio  di  Porto  e di  Montagna,  a pag.  9. 
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Matteo  , dello  altresì  Riccardo  Matteo , succede  ne'  mcntOTatì  Teudi 
del  padre  morto  nel  1408  , rimanendo  allora  sotto  la  tutela  di  Giovanna 
Minutolo  , ava  paterna  di  lui.  Intorno  al  medesimo  Matteo  soggiungere- 
mo che  nel  Grande  Archivio  si  serba  un  diploma  dato  in  Casteinuovo  di 
Napoli  il  13  gennaio  del  1476  , in  cui  si  legge  che  il  Re  Ferrante  I d'  A- 
ragona  accordava  l' assenso  a due  istrunienti  stipulati  nel  6 maggio  1427 
e 13  maggio  1432.  Col  primo  de'qmili  esso  Matteo , ilarouc  di  Montapcr- 
to  e de’  casali  dì  Mancusi  e Lcntace  , donava  ad  Algiasio  de  Montefusco. 
lo.  Signore  di  Santa  Maria  Ingrisonc  , una  vigna  feudale  posta  in  que- 
st* ultima  terra  ; e col  secondo  il  medesimo  Filangieri  cedeva  al  Monte- 
fuscolo  tutt'i  drilli  sul  feudo  di  Santa  Maria  logrisone.  Nè  qui  trasunde- 
remo  di  dire  che  dal  menzionato  diploma  si  rilevano  i seguenti  fatti. 
Ludovico  Artus,  Conte  di  Santogaia  e di  Monteodorisio,  donava  in  suffeu- 
do  e col  regio  assenso  il  casale  suddetto  di  Santa  Maria  Ingrisonc  a Nic- 
colò di  Montefuscolo  , dottore  in  legge  ed  avo  paterno  di  Guarinello  , e 
si  riserbava  la  su  riferita  vigna  feudale  col  vassallo  Angelo  Marra.  Carlo 
Artus  , figliuolo  ed  erede  del  detto  Conte , vendè  a Giacomo  Niccolò  Fi- 
langieri, Conte  di  Avellino,  il  castello  di  Montaperto  , i casali  di  Mancusi 
e Lentace  , e la  vigna  feudale  col  vassallo  testé  mentovato.  £ da  ultimo 
Giovanna  Minutolo  , ava  e lutrice  di  Matteo  Filangieri,  sostenne  una  lite 
con  Guarinello  Montefuscolo  intorno  alla  pertinenza  del  casale  di  Santa 
Maria  Ingrisone  **'. 

Possedè  pure  Matteo  Filangieri  il  feudo  di  Santa  Croce  e quello  di 
San  Niccola  de  Calcidiis  o de'Carcisi , posto  ne' ditorni  dì  Mmitefusco. 
Ma  nell'anno  1480  il  primo  de'detli  feudi  era  già  passato  a Bartolommeo 
de  Colancllo  ed  a Niccola  de  Almellino  , ed  il  secondo  a Pietro  de  Candi- 
da ed  a Troiano  Spinello  ; siccome  si  desume  da  un  ordine  della  regia 
Camera  della  Sommaria  del  12  agosto  dell'  anno  suddetto  di  non  esser 
più  tenuto  il  Filangieri  al  pagamento  dell'aduu  su  quelle  terre  feudali.  ^ 

li  medesimo  Matteo  menò  in  moglie  Giulia  Origlia  del  Sedile  dì 


***  Il  $urriferito  diploma  dtl  4478  fi  legge  nel  voi.  de'  Privilegi  della  re- 
gia Camera  della  Sommaria  segnato  eoi  n*  45,  e per  lo  innanzi  eoln’  XXX.XII, 
dair  anno  4473  al  4477,  dal  fol.  440  al  fot.  44Ì. 

*“  È trateriito  tale  ordine  nel  registro  della  regia  Camera  della  Somma- 
ria intitolato  Curiae,  n*  43,  e prima  n*  fS,  dal  4480  al  4484,  fol.  54  a tergo. 

IST.  de’  Fecoi  — Vor.  II.  43 
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MoDla^na  , iigliuola  di  Gurone  e di  Marglierila  Sannazzaro  del  Seggio  di 
Portanova  e da’  mentovali  coniugi  nacquero  Bcrqrdino  , Filippo  3" 
c Berarda  , che  si  sposò  in  un  Cavaliere  della  nobile  famiglia  Pisanello  , 
di  cui  ignoriamo  il  nome. 

Bersbdiko  , qual  primogenito  , dopo  la  morte  del  padre  consegui  da 
Be  Ferrante  I d’Aragona  l’investitura  del  castello  di  Monlaperto  e de’ ca- 
sali di  .Viancusi  c Lenbcc  col  diploma  sottoscritto  nel  Castclnuovo  di  ^a- 
poti  a'  16  di  maggio  del  1485  Nè  qui  ci  passeremo  dal  dire  che  nel 
giorno  IB  maggio  t.i9B  la  regia  Camera  della  Sommaria  emanò  un  ordi- 
ne perche  i germani  Alfonso  e Carlo  della  Candida  pagassero  mezz'  adoa 
per  la  metà  da  essi  posseduta  del  feudo  di  San  Niccola  de’  Carcisi,  l'altra 
metà  ap|»rtenendo  a Berardino  Filangieri  figliuolo  di  Matteo  ; ed  in  for- 
za dell’  ordine  anzidetto  il  Monisicro  di  Montevergina  era  tenuto  al  paga- 
mento di  durati  3,  tari  4 e grana  19  per  quella  parte  del  casale  di  Lenta- 
ce  che  per  lo  innanzi  era  del  medesimo  Berardino  Filangieri  Questi 
menò  in  consorte  Marta  delle  Vigne  , patrizia  della  città  di  Capua,  e con 
lei  generò  due  sole  femmine  per  nome  Giulia  c Lucrezia.  Alorla  la  prima 
moglie,  il  Filangieri  sposò  in  seconde  nozze  la  nobile  Eleonora  Pisanello, 
dalla  quale  non  ebbe  prole  alcuna. 

Berardino  Filangieri  fu  tra  que’Baroni  Napoletani  che  nell'anno  1528 
seguirono  in  questo  Regno  le  falangi  francesi  comandate  da  Odetto  Fu.xio 
Signor  de  Lautrech  , il  quale  cinse  Napoli  di  assedio  a’  29  di  aprile  dcl- 
r anno  suddetto.  E fu  allora  che  le  nostre  contrade  vennero  afllitte  dal 
tremendo  flagello  della  peste  , che  non  risprmiò  il  Filangieri , c poco 
dopo  troncò  la  vita  alle  sue  figliuole  Giulia  e Lucrezia.  Ed  anche  di  peste 
mori  il  Lautrech  a’  19  di  agosto  dell'anno  medesimo;  ed  il  rimanente 
deir  esercito  francese  ( perocché  pochi  erano  scampati  a morbo  si  crude- 


Discorsi  delle  famiglie  del  Regno  di  Napoli  dei  Signor  Carlo  de 
Lellis,  parie  seconda,  nell'  isloria  della  prosapia  Origlia,  a pag.  273. 

Una  copia  legale  del  dialo  diploma  si  Irova  nel  voi.  470  de' processi 
della  regia  Camera  della  Sommaria  notali  nella  pandetta  antica  , n°  ò40S 
fot.  i40. 

Siffalto  ordine  é Iraecrillo  nel  registro  della  regia  Camera  della  Som- 
maria intitolalo  Partium,  n”  53,  e in  ima  n'  4S,  fot.  229  a tergo. 
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le  ] venne  disfallo  dalle  armi  Cesaree  dircilc  dal  famoso  Filiberto  de  Cha- 
Iona  , Principe  de  Grange  , Capitan  Generale  o Viceré  di  ^apoli  per  l’Jm- 
pcrator  Carlo  V.  Il  medesimo  Chalons  con  privilegio  dato  nella  città  di 
Pozzuoli  il  di  9 del  ridetto  anno  1S28  donava  a Geronimo  de  Colle  , Reg- 
gente del  Collaterale  Consiglio  , i feudi  di  Capui-so  , Parete  , San  Barbalo 
e Moulaperlo  , il  quale  era  passato  nel  dominio  della  regia  Corte  per  la 
ribellione  di  Berardino  Filangieri , e per  esser  costui  morto  senza  alcun 
legittimo  successore  Nell'indulto  poi  che  il  mentovato  Imperatore 
emanò  nella  città  di  Trento  a'28  di  aprile  1530  vennero  esclusi  il  Filan- 
gieri ed  altri  Baroni,  i beni  de' quali  rimasero  al  Fisco  E qui  voglia- 
mo aggiiignere  che  poscia  il  (Cardinale  Pompeo  Colonna  , Viceré  di  que- 
sto Reame,  per  gli  urgenti  bisogni  della  Corte  vendè  il  medesimo  castello 
di  Montapcrto  a Giovanni  Angelo  Pisancllu  , Dottor  di  leggi.  Ncll’istru- 
mento  di  tale  contiatlo  di  compra-vendita , il  quale  fu  stipulalo  il  27 
gennaio  1 531  pel  notaio  Sebastiano  Canoro  di  Napoli  , si  legge  che  su 
quel  feudo  erano  ipotecati  i ducali  1300  di  dote  di  Eleonora  Pisanello  , 
consorte  di  Berardino  Filangieri,  già  defunto,  e germana  del  ridetto  Gio- 
vanni Angelo  e di  Ciovan  Tommaso  Pisanello 

Filippo  3"  Rglìuolo  secondogenito  di  Matteo  e di  Giulia  Origlia  com- 
però da  Berardino,  suo  fratello,  i casali  di  Mancusi  e Lenlace  con  la  dote 
di  sua  consorte  , eh'  era  la  nobile  Giulia  Cullilo,  nata  di  Niccolò.  L'isiru. 
mento  di  tale  compra  , nei  quale  i Filangieri  sono  denominali  nobili  Na- 
poletani, venne  stipulato  il  di  11  novembre  del  1512  dal  notaio  Bario- 
lomnicu  d’A(|uino  di  Jlonicfusco '**,  e fu  approvato  dui  Cardinale  U.  Fran- 


Il  privilegio  testi  ricordalo  si  legge  nel  regislro  della  regia.  Camera  della 
Sommaria  intitolalo  Esecuturialu  , n°  'J7 , dall’  anno  I5i8  al  ISÌ9  , fol.  56 
a tergo. 

Siffatto  indulto  ti  i per  noi  publicalo  nel  7.  voi.  della  presente  opera  , 
ed  a pog.  2SI  atdiiam  fatta  memione  di  Berardino  Filangieri. 

Cita  copia  legale  del  citalo  isirumenlo  si  trova  nel  voi.  470  de'  processi 
della  regia  Camera  della  Sommaria  notali  nella  pandella  antica  , n"  5403  , 
fol.  4 e seg. 

***  Il  dello  isirumenlo  può  leggersi  nel  voi.  470  de'  processi  della  regia  Ca- 
mera della  Sommaria  notali  nella  pandetia  antica,  n’  5405,  fot.  I5i. 
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cesco  Rcmolincs  , Viceré  di  Napoli , e dal  suo  collaterale  Consiglio  col 
privilegio  dato  a'  29  del  mese  suddetto  ^ — Da'  menzionati  Filippo  Filan- 
gieri c Giulia  Cutillo  nacquero  Niccolò  Antonio  e Ferrante. 

Nrccoiò  Antonio  , morto  il  padre , soddisfece  alla  regia  Corte  il  ri- 
levio  pe’  feudi  di  Mandisi  e Lcniacc  agli  8 di  agosto  del  1 543  In  que- 
st' anno  egli  sostenne  una  lite  presso  la  regia  Camera  della  Sommaria 
contro  Giovanni  Angelo  Pisanello , il  quale  aveva  comperato  il  castello  di 
Montaperto  , come  testé  dicemmo.  Pretendeva  il  Filangieri  che  il  Pisa- 
nello gli  pagasse  la  dote  di  para/jgio  di  Berarda  Filangieri  di  lui  zia  e della 
quale  e teli  era  erede , c il  soddisfacesse  di  alcune  spese  da  lui  fatte  nel 
feudo  pocanzi  ricordato  , c da  ultimo  chiedeva  la  tiia  milizia  che  suo  pa- 
dre Filippo  non  aveva  esatto  dal  fratello  primogenito  Berardino  Il  me- 
desimo Niccolò  tolse  in  moglie  Vittoria  Griffo  de’  Baroni  di  Calvi,  che  Io 
fe’  padre  di  Giovan  Tommaso , Giovan  Battista  , Alfonso  e Costanza.  Di 
<|uest’  ultimi  tre  non  possiamo  aggiugnere  altre  notizie  se  non  eh’  essi 
non  cLhero  discendenti , come  in  seguito  dimostreremo. 

Giovan  TunuASO.dojio  la  morte  del  genitore  avvenuta  nel  4 novem- 
lirc  1547  , rimase  sotto  la  tutela  di  Ferdinando  Filangieri  suo  zio,  il  qua- 
le soddisfece  per  lui  alla  regia  Corte  il  rilevio  de’ feudi  di  Mandisi  e Len- 
lace  nell'anno  1 548  I medesimi  feudi  e quello  di  Autieri,  posti  ne'din- 
torni  di  Montefusco  , furono  poscia  venduti  ad  Antonio  Bilotta  da  Vitto- 
ria Griffo,  madre  di  Giovan  Tommaso  Filangieri,  a fine  di  pagare  la  dote 
di  Giulia  Cutillo  di  Monhffusco  , suocera  di  lei  j c l’assenso  su  tale  com- 
pra venne  impartito  dal  Cardinale  Pacccco , Viceré  di  Napoli,  a’  7 di  set- 


Tale  privilegio  è Irosa  ilio  nel  quiiUcritione  segnalo  col  n°  16  , e per  la 
innanzi  col  n"  //,  fol.  190. 

Cedolario  della  prorineia  di  Principaio  Ulira  che  incomincia  dall'an- 
no 1696,  nella  relazione  del  Razionale,  fol.  70, 

Vedi  il  fol.  54  del  citalo  voi.  470  degli  antichi  processi  della  regia  Ca- 
mera della  Sommaria,  n°  5403. 

Registro  signifìcatoriaram  releviorUD)  tegnaio  col  h“  88  , dall'  anno 
1548  al  1550,  fol.  39  a tergo. 
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tenibrc  del  I — 11  su  rifcrilo  Gioron  Tommaso  dou  ebbe  prole  al- 
cuna, onde  lasciò  tuli'  i beni  a Pirro  Filangieri , siecome  or  ora  verrem 
provando. 

Fbrrante  0 vero  Ferdinakdo,  secondogenilo  di  Niccola  Antonio  e di 
Villorìa  Griffo,  ebbe  da  sua  moglie  ( il  nome  c cognome  della  quale  non 
sono  a nostra  notizia)  un  sol  figliuolo  denominato  Pirro.  Questi,  oltre  i 
beni  del  padre  , ereditò  pure  que’  di  Giovan  Tommaso  , Ciovon  Battista 
ed  Alfonso  Filangieri , cugini  di  lui  ; siccome  risulta  da  un  istrumcnto 
del  29  ottobre  1S93  , che  si  serba  nell' archivio  di  Monlevergine  In 
tale  istrumento  il  medesimo  Pirro  vicn  chiamato  Nafoieiano  e ciuadiw  di 
Senevento.  Imperocché  la  famiglia  di  lui  già  era  ascritta  al  cospicuo  Pa- 
triziato di  quest'  ultima  città,  alla  nobiltà  della  quale  erano  altresì  aggre- 
gate delle  illustri  famiglie  dei  Seggi  di  Napoli  , cioè  gli  Acquaviva  Conti 
di  Conversano  , i d’ Avalos  Principi  di  Moutesarchio  e di  Troja  , i de  Ca- 
pua  Principi  della  Riccia  e Duchi  di  Termoli , i Capere  del  Sedile  di  Ni- 
do, i Caracciolo  Marchesi  di  l'orrecuso.  Marchesi  di  Casalbore,  Marchese 
di  Pannarono  , i Carafa  Duchi  di  Maddaloni , etc.  Il  detto  Pirro  tolse 
in  isposa  Vittoria  del  Tufo  , figliuola  di  Marcantonio  , Barone  di  Tufo  , 


il  etlofo  oiMiiso  il  legge  nel  guinieniioiie  notalo  al  preieuie  eoi  n*  SS, 
t per  lo  innanzi  col  n*  38  , dall'  anno  4So!  ai  iSSi  , dal  fol.  Ì5S  a tergo  al 
fol.  459. 

Kol.  24  delle  pergamene,  ii”  499.  Si  legge  nel  eurriferito  ithrumenlo  che 
r illuilriuimo  Signor  Pirro  Filangieri , guai  donatario  de'  beni  degli  illuslri- 
Giovan  Tommaso  e Giovan  Battista  Filangieri  , suoi  cugini,  vendi  al  magni- 
fico Geronimo  Palala  un  territorio.  Il  quale  era  posto  in  Benevento  nella  con- 
trada detta  Marchetta  , e neir  anno  45SS  era  stalo  censito  dal  Munistero  di 
5aii  Giacomo  de’  Maseambruni  a’menlovali  fratelli  Giovan  Tommaso  , Giovan 
Battista  ed  Alfonso  Filangieri.  Ciò  non  di  meno  quel  Monistero  cedi  il  dello 
territorio  a IVapoleone  Faccio  di  Ginestra;  ed  essendooisi  opposto  Pirro  Filan- 
gieri , ne  «enne  quest'ultimo  reintegrato  dall  Abate  di  Monlevergine  , il  quale  , 
mediante  il  pagamento  di  ducati  9 di  Uudemio  , confermò  la  mentovala  ven- 
dila fatta  a Girolamo  Palata. 

'‘SS  Benevcnldoa  Rinacotheca  io  tres  libros  digesta  eie.  Aoctore  lohan- 
ne  de  Nicastru  MUCC\X,  a pag.  36  e 58.  Ottavio  Bellrano  , Descritliooe 
del  Regno  di  Napoli  diviso  in  dodvei  provincie,  7*  edizione  delf  anno  4674, 
a pag,  172. 
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c Torrioui,c  di  Foriia  Riccio  ^;econ  tal  consorte  egli  generò  Marcanto- 
nio e Filipiw. 

I\UnCA.<iTUKio  mililò  in  Piemonte  da  AIDcrc  di  fanteria  nella  compa- 
gnia capitanala  du  Muzio  d'  AOlilto  , c vi  acquisto  fama  di  prode.  Mcn- 
tr'cgli  era  di  guardia  sotto  le  mura  di  Casale,  perde  gloriosamente  la  vita 
por  una  palla  di  artiglieria  che  gli  fc'  balzare  il  capo. 

Intorno  a Filippo  riporteremo  quel  che  ne  scrisse  il  Padre  Fra  Raf- 
faele Maria  Filaraoudo  nel  Ck.mo  bellicoso  di  Napoli  , parte  prima,  a 
pag.  1G9.  « Nel  seguir  l’arrischialo  Duca  di  San  Giorgio  (Carlo  Maria  Ca- 
li racciolo  ) non  mostrò  ordinario  valore  Filipjx)  Felingiero  Nobile  Napoli- 
« lano.cho  vi  restò  ferito,  aggiungendo  anco  questo  agli  altri  molti  ca- 
li rallcri  di  cicatrici , delle  quali  havcalo  copiosamente  rimunerato  il  me- 
li stiere  dell’ armi,  esercitalo  in  Italia,  Cermauia  , dove  col  Capitano  Ge- 
li ronimo  Felingiero  trovossi  alla  battaglia  di  Norlinghen,  Fiandra,  e Spa- 
o gna  , essendo  Commissario  Generale  della  cavalleria  nella  fozzionc  al 
« Mongiovich  Dopo  la  quale  fu  Maestro  di  Campo  et  AJulanlc  Reale  , 


Cronologia  della  illustrissiaii  famiglia  del  Tufo  scritta  dal  Dottor 
Giovan  Battista  Testa  del  Tufo,  a paj.  3S.  Vedi  aliresi  l'opera  di  Filiberto 
Campanile  intitolata  Delle  armi  o vero  insegne  dei  nobiii  , terza  ed  uln'inn 
edizione,  famiglia  del  Tufo,  pag.  230. 
ìi'el  Slongiovich. 

Il  dello  officio  di  Commis.fario  generale  della  cavalleria  venne  al  Fi- 
langieri conferilo  dal  Conte  di  Uonlerey  , Viceré  di  Mapoli,  con  polente  del  29 
ultembre  4637 , la  quale  $i  serba  nel  Grande  Archivio  , cancelleria  del  Gover- 
no Viceregnale,  voi.  38  Patenlium,  fol.  271.  E noi  vogliamo  riferire  le  parole 
della  nuniovata  polente  , perché  in  essa  si  fa  menzione  delle  guerre  nelle  quali 
il  Filangieri  combattè  da  prode  : 

D.  Manuel  de  fonscca  etc. 

Por  quanto  para  prumozion  del  Commissario  generai  D.  Antonio  de 
Vlloa  al  cargo  de  mastre  del  3"  de  Infanteria  de  nacioncs  con  pie  de  Espa- 
ùoles,  que  mandamos  formar  para  los  effectos  que  se  ollrezcn  del  servicio 
de  su  Magestad  vaca  el  de  Commissario  generai  que  el  servia  j eligimos 
con  ocasion  de  la  Cavalleria  que  se  embio  para  el  socorro  de  Cerderia.  Y 
conveniendo  al  su  Reai  servicio  que  se  provea  co  persona  que  sea  soldado 
de  valor  mcrilosy  scrviciosy  deplalica  ycspcricneiadc  liscosasde  la  guer- 
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X di'  era  carica  simila  a Colonnello,  di  tutta  la  cavalleria  degli  Ordini 
a Ma  i venticinque  anni,  che  impiegò  in  guerre  vive  , non  potendo  coro- 


ra  para  que  la  sirva  en  la  presente  ocasion  qiie  se  ofTreze  de  haver  de  em- 
barcar  la  misina  Cavalleria  en  la  arniaila  do  Yaxeleaque  se  apresta  en  este 
Piicrto  por  su  Reai  servicio  Coucurriendo  estas  y las  demas  buenas  par- 
tes  que  deven  desearse  en  Vos  el  Capitan  Puilippb  Felingibbi  y tenien- 
do  consideracion  a lo  bien  que  havcys  servido  a su  Magesiad  desde  el  an 
de  1620  de  soldadn  dos  vezes  Alfiures  y Tlienienic  de  Compania  de  Cavala 
los  haviendoos  hallado  y senalado  en  lodas  las  ocasioncs  que  so  ban  offre- 
lido  particularmente  fuystes  herido  y preso  en  la  Rota  que  dio  el  enemigo 
a una  CompaBia  con  otras  junto  a Sarraval  en  la  toma  de  Ayquas  en  el  si- 
ilo de  Yerrua  y en  el  paso  de  Casal  y yendo  a tornar  pueslo  en  la  Isla  del 
Po  de  Yanguardia  rompio  un  esquadron  numeroso  del  enemigo  y prendi- 
stes  muchos  offìciales  y soldados  y el  dia  siquonte  pcleasles  con  el  Comis- 
sario  generai  Gambacorta  basta  desbazer  el  enemigo  y en  la  ultima  surlida 
que  bizo  despues  de  bavcric  hecho  rctìrar  que  dastes  herido  de  un  mosque- 
lazo  en  un  pie  y ultimamente  en  la  Batalla  de  Herlinguen  siendo  Tbenieu- 
te  de  la  Compania  del  Govcrnator  Gerardo  Gambacorta  siendo  de  los  pri- 
meros  a acomcter  al  enemigo  y romperle,  por  lo  que  el  Scnor  Infante  Car- 
dinal OS  dio  una  Compania  de  Cavallos  con  la  qual  pasastes  a Flandes  con 
S.  A.  y OS  hallastes  a defender  el  paso  del  Meno  eu  la  toma  de  Armestat  y 
pays  de  Siliburgh  en  la  presa  de  Disi  , Socorro  del  fuerle  de  Schinschan 
toma  de  Stralo  y Limburgb  y otras  ocasiones  que  se  offrezieren  eu  aquella 
Campana  y ultimamente  en  Lombardia  en  el  renquentro  de  Zerano  presa 
de  Castel  Rolofrcdo  co  el  Piacentino  en  la  lornada  de  Tornavento  en  la 
empresa  de  Gatinara  en  las  particiilares  ocasiones  os  haveys  porladosiem- 
pre  corno  valienle  soldado  y con  satisfacion  de  vuestros  Superiores  flando 
que  baveys  lo  mismo  de  aqiii  addante  en  lo  demas  que  se  offrezera.  Hemos 
tenido  por  bien  de  uumbrarus  y eligiros  corno  en  virdud  desta  lo  hazemos 
por  Comissario  generai  de  la  dicha  Cavalleria  con  las  honras  gracias  prehe- 
mincncias  prerogativas  exemptiones  yiuunidades  livertadcs  sucldo  lucros 
gaies  etc.  Napoles  a 29  do  septiembre  1637  anos—EI  Conte  de  Monlc- 
rey  — Gaspare  de  Rosales. 

/Vegli  Annali  della  città  di  Napoli  prr  Franceuo  Capecelatro.  pu- 
blicati  nel  i849  , si  legge  a jiog.  SS  che  il  Conte  di  Monterey  , l'iccré  di  questo 
Ilegno  , nell'  anno  1637  per  soccorrere  C isola  di  Santa  Margherita  assediata 
da'  Francesi  fe'  imbarcare  su  di  alcuni  galeoni  quattromila  fanti  ed  altri  molti 
saldati  di  stima  e valore  , fra’  quali  furono  I Maestri  di  rampo  Achille  Ca- 
pccc  Minutolo  e don  Ferrante  delli  Monti  , Michele  Pignatello  , Filippo 
Filakgieuo,  Luigi  PoderKco  e Giuseppe  di  Saiigro. 


Digitized  by  Google 


— 360  — 

« nar  col  One  desideralo  da  animosi  soldati , reso  inabile  dalle  molte  fc< 
« ritc,  servi  al  Re  suo  Signore  in  ministeri  pulitici  nella  sua  patria  do- 
a ve  a'  22  luglio  1645  lasciò  depositato  nella  Chiesa  della  Vilteria  de’  Pa- 
« dri  Teatini  lo  spoglio  della  comune  mortalità , leggendosi  nell'  avello 
« questo  cpila£9o  » : 

PBILIPPO  FILIHGBBIO  BX  ABBLLI.NITU  COHITUDS 
SODITI  ET  COaBEDATABIO  OBDINIS  SARCTI  lACOBI 
REGIS  A LATEEE  STATUS  AC  BELLI  A COKSILIIS 
A HIERUNYHO  FILANGBBIO  CENTURIONE  GENTILE  SCO 
AD  INSUBaiAM  AD  PONBNOA  PRIHA  NILITIAB  RODIMENTA 
DEDDCTO 

BT  IN  VABIIS  PDONIS  GDII  IN  ITALIA  TAH  IN  GERMANIA 
ET  BELGIO  STRBNOB  VERSATO  PRAECIPCE  APDD  KORLINGAH 
TRIBDS  BREPTIS  AB  UOSTB  VEXILLIS  ATQDB  IN  HISPANTA 
PROPE  BARCINONEM  HUSTIRDS  AD  URBIS  PORTAM  CSQDB 
FDGATIS  EGREGIO  ET  IN  EQDITATD  DUCENDO  PRIHDV 
. TURMAE  DDCI  DEINOB  ONIVBRSAB  COMMISSARIO 
LEGIONIS  TAH  GREGARIAE  QDAM  BX  HILITARIBDS  HISPANIAB 
ORDINIBUS  CONFLATAB  DUCTORI 
DEMDM  ABQDESTRIDM  LEGIONUM  NUN  ALII  QUAM  IPSIOS 
PHILIPPl  IV  REGIS  MAXIM!  PRABFBCTORAB  SOBiECTAROM 
MODERATORI  BT  IH  HOC  REGNO  SOMMI  DOCIS  IH  SAMNIO 
' ET  DADNIA  VICARIO 

ANNO  MDCXLV.  XXII.  lOUI  AETATIS  LT. 

XXV.  VERO  INTRA  MARTIS  ALEAM  ASSIOOB  TRADDCTIS 
PIE  FONCTO 

IO  BAP.  FILINOBRIOS  REGIS  A CONSILIIS  RIBRONTHI  FRATBR 


Egti  fu  CoiuigUeri  <M  CoUaltrale  Contiglio  e Govtrnatore  delle  pro~ 
vincie  di  Capilanaia  e di  Molite. 

Quella  itcriiione  è uaia  per  noi  iraicriita  dalla  grande  lapide  tepol- 
arale  che  ti  vede  in  meita  del  pavimenta  della  menzionata  Chiesa  di  Santa  dia- 
ria della  Vittoria,  eh'  é di  rincontro  alla  Villa  Beale  di  Napoli. 
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ET  UKUI.DS  SIARI.V  810$  FILIOS  TOT  UIUTAIUDH  MSRITOHUU  U VEREDEt 
IK  AOETHIACOROH  UAC  AEOB  QDIBDS  UILITAVERXT  TIVGS 
CONTOMULATO 
M.  PP. 


DI  GIOVANNI , BAROKE  DI  LAPIO , 
e di  alenai  dlgcendenli  di  lui 

A pag.  283,  ragionando  di  Tilippo  1“,  dicemmo  ch’egli  generò  Gio- 
vanni c Pietro  con  la  seconda  moglie  llnria  d' Arena  figliuola  di  Nircola, 
Conte  di  Arena , e di  Caterina  Sanseverino.  Il  ridetto  Giovanni , del  pari 
che  Giacomo  Antonio , suo  fratello  consanguineo  , seguì  nel  1381  il 
partito  del  vittorioso  Carlo  Ili  di  Durazzo  contro  di  Giovanna  I,  Regina  di 
Napoli.  Imperocché  nell’  Istoria  del  Regno  di  Napoli  d’  incerto  adtorr 
publicala  da  Gravicr  nel  volume  4“  della  raccolta  degli  storici  si  legge  a 
pag.  33  che  nell'  esercito  Durazzesco  accampato  nel  giugno  del  1381  pres- 
so al  Ponte  della  Maddalena  di  Napoli  militava  Giovanni  della  Candida. 
Questi  senza  dubbio  è lo  stesso  chc  Giovanni  Filangieri,  essendosi  gli  an- 
tenati di  lui  più  volte  denominati  Candida  o della  Candida  dal  feudo  di 
tal  nome  , siccome  si  c per  noi  dimostrato  a pag.  204  , nella  nota  195  ed 
altrove.  Il  detto  Giovanni  tolse  in  consorte  Colia  Ruffo  de’ Conti  di  Sino- 
poli,  che  lo  fe’  padre  di  Niccola  e di  Pietro  2'’.  Il  medesimo  Giovanni  nel 
22  gennaio  del  1400  consegui  da  Re  Ladislao  l’ investitura  della  terra  di 
Castclvelere  in  provincia  di  Principato  Ultra,  essendo  morto  senza  di- 
scendenti Pietro  Filangieri , fratello  di  lui , che  possedeva  il  detto  feudo 
per  diritto  di  successione  come  primogenito  di  Filippo  , comune  genito- 
re. Giovi  qui  riportare  le  parole  di  siffatto  diploma , nel  quale  il  mento- 
vato Giovanni  è chiamalo  Ciambellano  di  quel  .Monarca  : 

Ijidizlaui  dei  grolla  Rex  eie.  Nobili  Viro  Angelo  de  Senercla  familiari  et 


Da  un  antien  mannirrilio  su  la  famiglia  Filangieri  rilrriamo  che  i sud- 
detti Consigliere  Giovan  Battila  e Carlo  Maria  suo  figliuolo  erano  della  nobi- 
bitisslma  prosapia  Berlingieri  del  Sedile  di  Nido,  la  quale  nulla  avea  di  comu- 
ne co'  Filangieri. 

***  Vedi  le  pag.  294  e seg. 

IsT.  de’  Fecdi  — Voi,.  II.  46 
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fiJeli  notU'o  dilecio  gratiam  U banani  rolunialtm.  $iciil  Kovit  hertdibus  in  (tu- 
dii  boaisque  feudalibu»  liiitra$  ncilras  de  oitieurandit  ipsii  a vatsalUt  forum  et 
quod  eis  respondeanl  de  consueta  et  debita  investitura  loco  eoneedimus  sic  in 
quibuslibet  alili  singulariier  succedentibus  in  eisdem  per  eius  ralionis  instinctum 
de  simili  lilterarum  suffragio  providemus.  Sane  Vir  Nobilis  Johannes  filange- 
rius  Jliles  Cantbellanus  et  fidelisnoster  dilectus  nostro  culmini  supplicavit  humi- 
liier  ut  cum  mortuo  noviter  ut  domino  plaeuit  firv  Mobili  petrucio  filangerio 
fitto  tertiogenito  quondam  Viri  Nobilis  philippi  filangerii  Uilitis  qui  castrum  seu 
Im  am  Castri  veieris  de  provincia  principalus  ultra  serrat  moniorii  cum  for- 
lellilio  hominibus  vassatlis  iuribus  et  periinentiis  suis  omnibus  ex  successione 
dicli  quondam  philippi  Geniloris  sui  in  feudum  immediate  et  in  capile  a nobis 
et  nostra  cuna  sub  certo  feudali  servitio  seu  adhoa  per  eum  propterea  nostre 
curie  prestando  potsedit  lenuit  donee  vixil  nullis  ex  suo  carpare  legitimis  heredi- 
bus  derelictis  superstite  tamen  sibi  dieta  lohanne  supplicante  eiusdem  petrucii  se 
dixerit  et  dica!  frairem  carnalem  utrumque  coniuncium  et  heredem  legitimum 
succedentem  sibi  in  omnibus  bonis  suis  et  signanter  in  dieta  terra  castri  veieris 
quam  ex  fraterna  successione  tenet  et  possidet  sicut  dicit  assecurari  eum  ab 
hominibus  diete  terre  castri  veieris  vassallis  suis  iuxta  Segni  consuetudinem 
mandaremus.  Nos  itaque  cum  de  ipsoruih  petrucii  et  lohannis  fratrum  fide  di- 
ciique  supplicantis  successione  et  aliis  capitulis  ad  hoc  pertinenlibus  per  inquisì- 
tionem  de  mandato  nostro  per  nostrum  super  hoc  commissarium  factam  plena- 
rie nobis  conslel  diclusque  Johannes  supplicane  infra  legitima  (empora  in  nostra 
curia  ipsius  quondam  peirucii  fratrie  sui  denunciaverii  obitum  ligiiimque  prò 
terra  predicla  prtstilerii  in  manibus  nosiris  homagium  et  fideliialis  debitum  iu* 
ramentum  nec  non  solcerit  in  camera  nostra  nostro  inibi  Thesaurario  prò  Se- 
ledo  prò  huiusmodi  terra  curie  nostre  debito  uncias  quindecim  de  carohnis  ar- 
genti ponderis  generalis  medielatem  videlicet  annui  valorit  quem  terra  ipsa  per 
inquisilionem  prediciam  est  valere  comperla,  suis  nihilominus  in  hac  parte  nobis 
poireclis  supplicationibus  inclinali  volumus  et  fideiilati  tue  de  certa  nostra  scien- 
tia  harum  serie  commiclimui  et  mandamus  expresse  quatenus  recepto  prius  per 
te  ab  hominibus  diete  terre  castri  veteris  quam  supplicans  idem  ex  dieta  frater- 
na successione  ut  predicitur  tene!  et  possidet  prò  nobis  ac  heredibus  et  successo- 
ribus  in  Jtegno  nostro  Sicilie  fideliialis  solito  iuramenio  maiiilet  et  facias  deinde 
dieta  supplicanti  vel  ipsius  ad  hoc  procuratori  seu  nuncio  prò  eodem  ab  homi- 
nibus  et  vassalis  prediclis  iuxta  tildi  Jiegni  uiiini  et  consueludmeinatsecuratio- 
nis  debite  tacramenta  presluri  sOiiquc  intendi  et  responderi  de  omnibus  in  qui' 
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bui  ralionabililtr  tlntnlur  el  dtbenl  fideliiau  nostra  feudtdi  quoqut  servUio  prò 
dieta  terra  curie  nostre  debito  nostris  aliis  et  cuiaslibet  alterius  iuribus  sempir 
salvie,  facturus  fieri  de  exeeutione  presentium  cum  eorum  forma  tria  puplica 
instrumenta  consimilia  quorum  uno  ibi  prò  cautela  retento  tui  ratiocinii  tem- 
pore producendo  alio  dieta  supplicanti  seu  prefato  ipsius  ad  hoc  procuro/ori  tei 
nuntio  pro  eu  tradito  terlium  maijistris  rationalibus  Uagne  nostre  Curie  Nea- 
poli  residcniibus  destinare  proeures.  in  arcAiuio  prò  cautela  diete  curie  consti  - 
randum  has  nostras  litteras  etc.  Datum  neapoli  per  Virum  nobilem  donatum  de 
areiio  legumdoetorem  etc.  anno  domini  StCCCC  die  XXII  Janaarii  Vili 
liidiclionis  Jtegnorutti  nostrorum  anno  XIIJ^“. 

Niccola  e Pietro  2*’,  morlo  celibe  , nel  10  aprile  del  Ii56  soddisfo, 
cero  alla  regia  Curie  il  riicvio  del  feudo  di  Lnpio  , che  appurlcnera  a Co- 
lia Iluffo  loro  madre,  defunia  a quel  tempo  Il  predetto  Niccola  menò  > 
in  moglie  Giovanna  Gianvilla  flgliuola  di  Amelio,  Conte  di  Sant'  Angelo  , 
e di  Violante  d'  Aspnrgh  ed  ebbe  un  sol  ligliuolo  per  nome  Fbance- 
sco.  Questi  premorì  al  padre,  lasciando  due  fìgliuolì  Giuran  Bernardino  e 
Luigi,  eli’ egli  gcueralo  aveva  con  la  nobile  Calcrina  Alontefalcionc,  con- 
sorte di  lui. 

Giotan  BEttNARDiNO  fu  Cavaliere  di  mollo  valore  c di  gran  senno  ed 
erudixione,  in  guisa  eh'  egli  divenne  mollo  caro  al  Re  Federico  d’ Arago- 
na , che  il  nominò  suo  Consigliere.  Si  serba  in  fatti  nel  Grande  Archivio 
di  Napoli  un  documento  , dal  quale  emerge  che  nel  19  ottobre  del  1496 
quel  Sovrano  , ordinando  al  Filangieri  di  dare  il  possesso  della  terra  di 
Accadia  al  Conte  di  Noja  .Marino  Brancaccio  , il  denominava  suo  Consi- 


Ileijistio  angioino  segnato  col  n"  364  ed  iniiiolalo  LadisUus  1398.1399, 
fol.  81  a tergo. 

Voi.  6 de'  privilegi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  dall'anno  l4oì 
al  1454,  fol.  30  a tergo. 

La  mentovata  (ìiovanna  Gianvilla  era  stata  consorte  di  Luigi  Sabrano, 
Conte  di  Ariano  , e di  Siinone  de  Sangro , Conte  di  Bagnara.  Fedi  i Discorsi 
delle  famiglie  nobili  del  llcguu  di  Napoli  del  Signor  Carlo  de  Lellis  , parte 
prima,  famiglia  Sabrano,  a pag.  165. 
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gliere  e Barone  di  Lapìo  Di  questo  feudo  e de'  casali  di  Croce  , Roglia- 
no  cd  Arianicllo  Giovan  Derimrdino  consegui  la  richiesta  investitura  Jal- 
r Imperalor  Carlo  V con  diploma  dato  nella  città  di  Toledo  il  19  gennaio 
IS26  , essendo  già  morto  Niccola  Filangieri , avo  di  lui  li  medesimo 

Giovan  Bernardino  sposò  Francesca  Carbone  , che  nacque  da  Doinizio  , 
del  Sedile  di  Capuana  della  città  di  Napoli  e Barone  di  Padul.i,  e da  .Moc- 
cia  Ajossa  ; e con  la  su  riferita  Francesca  il  Filangieri  generò  un  sol 
figliuolo  cliìaroalo  Francesco,  2"  di  tal  nome.  E finalmente  intorno  al  det- 
to Giovan  Bernardino  non  ci  rimane  ad  aggiugnerc  se  non  eh'  e'  venne 
rapito  a'  vivi  nel  22  di  febbraio  del  1 529. 

FacacEsco  2”  divenne  consorte  di  Maddalena  Filomarinò  , figliuola 
di  Giovanni  dei  Conti  della  Rocca.  Ella  il  fe' padre  di  Giacomo  Antonio, 
Giovan  Martino  , Annibale  , morto  celibe  , Lucrezia  , moglie  del  nobile 
Troiano  Saiibarbato  figlio  di  Giovan  Battista  , cd  Isabella  , che  andò  in 
isposa  a Barlolommeo  del  Tufo  , Barone  di  Tufo  e Torrioni  e figliuolo  di 
Eustachio  c di  Porzia  della  Marra  de'  Signori  di  Scrino  Il  medesimo 
Francesco  non  fu  Barone  di  Lapio  , perche  premorì  al  padre. 

Giacomo  A,momo  , qual  primogenito  , succede  ne'  feudi  di  suo  avo 
Giovan  Bernardino  , il  quale  , come  teste  dicemmo  , trapassò  in  febbraio 
del  1529.  Laonde  egli  nel  1 530  soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilevio  su  la 
terra  di  Lapio  e su  i casali  di  Croce  , Rogliano  ed  Arianicllo,  c ne  otten- 
ne l' investitura  dal  Cardinale  Colonna  , Viceré  di  Napoli,  c dal  suo  colla- 


Repertorio  de'  gmiitemioni  della  provincia  di  Principato  DUra , voi.  4°, 
fai.  474. 

Una  copia  legale  di  tale  diploma  si  trova  nel  voi.  484  de'  processi  della 
regia  Camera  della  Sommai  ia  notati  nella  pandeiia  antica,  n"  4767,  fol.  3. 

Vedi  l' istoria  della  famiglia  Caibone  a pag.  Hi  dell'opera  intitolala 
Discorsi  delle  famiglie  estinte  , forasticre  , o non  comprese  ue' Seggi  di 
Napoli  , imparentato  culla  Casa  della  Alarra  , conipusti  dal  Signor  D.  Eer- 
raiilc  della  Marra  Duca  della  Guardia  , dati  in  luce  da  D.  Camillo  Tutini 
Napolitano.  In  Napoli  IGtl. 

Giovan  Battista  Testa  del  Tufo,  Cronologia  della  illustrissima  fami- 
glia del  Tufo,  a pag.  27.  Il  detto  Baitolommeo  del  Tufo  sposò  in  seconde  noz- 
ze Beatrice  di  Bologna,  figliuola  di  .iiilonino  e di  Luisa  Caracciolo. 
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terale  Consiglio  con  privilegio  dato  in  Napoli  a’  2G  di  agosto  del  1 531 . 

Il  su  nicnlovato  Giacomo  Antonio  tolse  in  is|>osa  Porzia  Pignatollo  , ve- 
dova di  Marco  Caracciolo  e figliuola  di  Annibale  , Barone  di  Orla  e To- 
rino , e di  Porzia  Carbone.  Da’  mentovali  coniugi  nacquero  Isabella  e 
Fabio. 

Isabella  suddella  , ebe  nacque  verso  il  1532  , si  maritò  in  Ciovan 
Geronimo  Capocc  del  Sedile  di  Capuana  della  ridà  di  Napoli  , figliuolo  di 
Alessandro  c di  Camilla  di  Bologna  Ella  ricevè  dal  fratello  Fabio  du- 
cali 4000  di  dote  , somma  considerevole  a que'  tempi , rinunziando  ad 
ogni  diritto  su'  beni  di  Giacomo  Antonio  , comune  genitore,  con  l' istru- 
mcnlo  del  19  sellcmbro  1552. 

Fabio  nacque  nel  1 538,  o in  quel  torno  , da’  su  riferiti  Giacomo  An- 
tonio Filangieri  e Porzia  Pignatelli.  Dopo  la  morte  del  padre, seguita  il  26 
luglio  del  1541  , rimase  Fabio  sotto  la  tutela  di  Annibaie  c Giovan  Marti- 
no Filangieri,  suoi  zii  , ebe  nel  1543  pagarono  per  lui  alla  regia  Corte  il 
rilevio  del  feudo  di  Lnpioede'  casali  di  Croce,  Rugliano  ed  Arianiello. 

Del  feudo  e de’  casali  teste  nominali  egli  consegui  poscia  l’ investitura 


Una  copia  legale  del  dialo  pricilegio  si  rinciene  nel  voi.  181  de'  pro- 
cessi della  regia  Camera  della  Sommaria  notati  nella  pandetia  antica,  n*  1767 , 
fot.  6. 

Carlo  de  Lellis,  Discorsi  delle  famiglie  nobili  del  Regno  di  Napoli, 
parte  teronda  , famiglia  Pignalello  , a pag.  417.  Vedi  altresì  I'  opera  di  Giaco- 
mo Guglielmo  Imhof,  iiitilolota  Genealogia  viginti  illuslrium  io  Italia  fami- 
liarum.  Amstelodaini  Anno  MDCCX  , nella  famiglia  Pignalello  , pag.  2.76  , 
lacola  lU,  n"  8. 

Delle  Armi  ovvero  insegne  dei  nobili  scritte  dal  Signor  Filiberto 
Campanile  , terza  ed  ultima  edizione  dell'  anno  1680  , nella  famiglia  Capeee  , 
a pag.  54. 

Una  copia  legale  di  questo  istramento  si  trova  nel  voi.  484  de'  processi 
della  regia  Camera  della  Sommaria  notali  della  pandelta  antica , n*  4767  , 
fol.  438. 

Registro  significaloriarum  releviorum  segnato  col  n*  2/ , dall'anno 
4544  al  4543  , fol.  78.  Da  tale  documento  si  attinge  la  discendema  , per  noi 
già  indicala,  a cominciare  da  Giovan  Bernardino  Filangieri,  marito  di  Fran- 
cesca Carbone,  tino  al  tu  riferito  Fabio. 
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da  D.  Pietro  di  Toledo  , Viceré  di  questo  Reame  , con  un  privilegio  sot- 
loscrillo  nel  Custeinuovo  di  Napoli  a’  14  di  novembre  del  1 5 iG.  ^ Il  men- 
zionalo Fabio  nei  15Sa  sposò  Camilla  Gesualdo  figliuola  di  Antonio  Ma- 
ria, già  defunto  a quel  tempo,  e di  Sarra  Loffredo;  la  quale  Camilla  |)or- 
lò  in  dote  ducati  7000  , che  suo  marito  riceve  da  Fabio  Gesualdo  , fra- 
tello  del  detto  Antonio  Maria  , con  F islrumenlo  stipulato  pel  notaio  Do- 
menico de  Lega  di  Napoli  a’  20  di  oltobrc  del  medesimo  anno  15S5. 
Con  tal  consorte  il  Filangieri  non  generò  prole  alcuna  , in  guisa  che  nel 
6 giugno  del  1 òGO  Giovan  Martino  Filangieri,  zio  di  lui,  ottenne  dal  Col- 
laterale Consiglio  il  permesso  di  succedere  ne' feudi  del  nipote.  Nò 
andò  guari  che  mori  Giovan  Martino  ; ed  il  mentovato  Fabio  donò  il  ca- 
stello di  Lapiu  co’  casali  di  Croce,  Rogliano  ed  Arianicllo  a Maddalena  Ca- 
racciolo , vedova  del  medesimo  Giovan  Martino  Filangieri , ottenendone 
il  sovrano  assenso  dal  Duca  d'  Alcalà  , Viceré  di  Napoli  , a' 27  di  luglio 
del  I!i62. 


Quello  priviirgio  $i  Uijge  nel  Vìi.  W/  ile' prore  ssi  della  regia  Camera 
della  Sommaria  nolali  nella  pandeita  amica.  n°  /76'7,  fol.  !). 

fuó  leggersi  una  copia  legale,  di  tale  islrumenlo  nel  dialo  voi.  181 
de'  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria  , fui.  33.  Vedi  allresi  l' istoria 
de'  Gesualdo  scrina  da  Carlo  de  Lellis  ne'  Discorsi  delle  raiiii;;lic  nubili  del 
Regno  di  Napoli  , parie  seconda,  a pag.  Si. 

Ivi.  fot.  44. 

^ L assenso  regio  di  cui  sopra  è parola  è trascriiln  nel  gninlernione.se- 
giusto  al  presente  col  n"  83.  e per  lo  innanzi  col  n°  39  . dal  fui.  147  al  fol.  4Si 
a terga.  Da  questo  importaule  e lungo  ducumenlu  si  rilecano  i segaeiui  falli: 
Giovan  Bernardino  Filangieri  ebbe  l' investitura  della  terra  di  Lapio  e 
de'  casali  suddetti  con  reai  privilegio  dato  nella  città  di  Toledo  a'  19  di  gennaio 
del  4SÌ6.  Di  Giovan  Bernardino  e di  F rancesca  Carbone  nacque  Francesco  , 
il  quale  con  Maddalena  Filomarino  procreò  Giacomo  Antonio  , .innibaie  e 
Giovan  Martino.  Francesco  suddetto  premorì  al  padre,  per  forma  che  Giaco- 
mo Antonia,  figliuolo  piimogenilo  di  lai , net  $6  agosto  del  ISSI  consegui  l'in- 
vestitura  del  castello  di  Lapio  e de'  casali  di  Croce  , Bogliano  ed  Arianiello  , 
essendo  morto  Giovan  Bernardino  , suo  avo.  Di  Giacomo  Antonio  Filangieri 
e di  Porzia  Pignatello  fu  figliuolo  Fabio  , che  dal  f’iceré  D.  Pietro  di  Toledo 
nel  14  novembre  del  1346  venne  messo  in  possesso  del  detto  feudo,  esundo  suo 
padre  già  mancato  a'  vivi.  Il  medesimo  Fabio  , con  islrumenlo  del  SO  ottobre 
4533  , ricevè  la  dote  di  Camilla  Gesualdo  , sua  consorte  e figliuola  di  .Antonio 
Maria  e di  Sarra  Loffredo.  Isabella  F ilangieri , sonila  di  Fabio  , si  sposò  in 
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Giovar  Martino,  del  quale  leste  facemmo  racnxione,  impalmò  Mad- 
dalena Caracciolo,  figliuola  di  Itarlolomnico,  Barone  di  Casalbore,  c di  Ro- 
berta del  Doce  Con  tal  consorte  cgti  procreò  Scipione  , Pompeo  , Ce- 
sare, Vittoria  , Lucrezia  c Beatrice,  la  quale  fu  Monaca  in  Donna  Regina 
di  Napoli. 


DI  CESARE 

Figliaoio  di  GiovaD  Nartind 
e de’  diseendenli  di  lui 

Tommo  Costo  nell’  opera  intitolata  Gio.nta  ovvero  terza  parte  del 
COMPENDIO  dell'  ISTORIA  DEL  Rbcno  DI  Napoli  narra  a pag.  203  che 
nell’ anno  1 582  il  Viceré  di  Napoli  ebbe  l'ordine  di  fare  « tostamente 
« sordarc  iusino  a sei  mila  fanti  Italiani  essendosi  ordinalo  il  medesimo 
« al  Governator  di  .Milano  ; c d'  Alemagna  s’ bavevano  a condurre  dicoi- 
« mila  Tedeschi , con  nome  di  mandarli  parte  in  Fiandra,  e parte  ali'iso- 
« le  Terzicre  , csscndos'  inteso  , che  in  Francia  si  preparava  un'  armala 
« ad  istanza  di  Dono’  Antonio  ( Prior  del  Grato  ed  uno  de'  pretendenti  il 
« Trono  di  Portogallo)  rifuggitosene  colà.  Publicatosi  dunque  in  Napoli 
« colai' ordine  dal  Viceré  , ed  aifrcllandosi  da  lui  a più  potere  la  spedi- 
« zione  delle  predelle  genti , vi  furono  molli  nobilissimi  Cavalieri  , che 
« spontaneamente  se  gli  oITersono  d' andare  a servire  il  Re  a quell'  im- 
K presa.  E cosi  accettala  la  loro  offerta  , e ringralialine  cortesemente  dal 
« Viceré,  ve  ne  andaron  parecchi  per  avventurieri:  ma  i Capitani  furono 
« ventiquattro  , i nomi  de'  quali  son  questi.  Ferrante  Sansevcrino  , oggi 
* Conte  della  Saponara,  Luzio  Pignatcllo  , Orazio  Caboto  , Lodovico  Buc- 


Geroniuio  Capete  ; e da  questi  coniugi  nacque  Porsia.  E /tnatmenle  il  menlo- 
volo  Oiocan  Martino  Filangieri  tolse  in  moglie  Maddalena  Caracciolo,  con  la 
quale  generò  .Scipione,  Pompeo,  Cesare,  Vittoria,  Lucrezia  e Beatrice. 

Giacomo  Guglielmo  Imkof , Corpus  historlAe  gencalogicae  Ilaliae  et 
nispaniac,  Norimbergae  1702,  tavola  XVll,  pag.  280. 

2SZ  Pubblicata  in  Napoli  nel  IS94  pe'  tipi  di  Giovati  Giacomo  Carlino  t 
di  Antonio  Pace. 
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« rhe  , Antonio  Miraballe  , Colamoria  e Vespasiano  Caraccioli  . Alberigo 
c<  Carrata,  Minio  Brancaccio,  Dezio  Crispnno,  Cianbcriiardino  Piscicelln, 
« Silvio  d'  Azzia  , Fra  Camillo  Orsino  fratello  del  Conte  di  Piaccnto , Fc- 
a derigu  d'  Adlilto  del  Conte  di  Trivento,  Orazio  Gambacorta,  Orazio  Mar- 
« chesc,  Gianfranccso  Seripanno,  Ilcttore  Gesualdo,  Fra  Vincenzo  d'AffliU 
« to,  Fra  Uezio  d' Argenzio,  Simonetio  di  Gennaro  , Cesare  Filasciero  , 
« Don  Matteo  d' Aluguna  , c ’l  Cavalier  Malaguzzi  : ma  questi  due  ultimi 
« eran  forestieri.  La  venticinquesima  compagnia  era  quella  del  Mastro 
« di  campo,  a che  fu  eletto  Francesco  Carafa,  fratello  del  Conte  di  Santa- 
« severina.  » 

Il  medesimo  Cesare  a'  23  di  luglio  del  1583  tolse  in  isposa  Roberta 
del  Doce  ^ , figliuola  di  Giovanni  Alfonso  , Barone  di  Cutrofiano  , e di 
Giulia  Capcce  Tomacollo  Da' mentovati  coniugi  nacquero  Annibale, 
Francesco  e Giulia,  che  vestiva  le  Sacre  lane  dì  S.  Francesco  fra  le  Dame 
di  Donna  Itoginu  di  Napoli. 

Francesco  , figliuolo  secondogenito  di  Cesare,  si  diè  al  nobil  mestie- 
re delle  armi  , nelle  quali  levò  di  se  gran  fama.  Fiu  dui  I61A  incominciò 
egli  a servire  da  Alfiere  nella  compagnia  di  fanteria  Napoletana  coman- 
data da  Annibale  , fratello  di  lui.  Ottenne  poseia  il  grado  di  Capitano  , c 
con  patente  del  19  febbraio  1629  fu  nominato  Sergente  Maggiore  di  Fan- 
teria Napoletana.  Nè  qui  trasanderemo  di  riferire  le  parole  di  tale  paten- 
te , pcreJiè  in  essa  si  fa  menzione  delle  guerre  nelle  quali  il  Filangieri 
combattè  da  prode  : 

« Don  Antonio  Alvaroz  de  Toledo  etc. 

« Por  quanto  llavcinos  mandado  levantar  en  està  Ciudad  y Reyno 
K SeysTercios  de  Infanteria  Napolitaoa,  para  coSas  delservicio  de  Su  Ma- 
« gestad,  y cncomcndado  uno  dellos  al  Maesle  de  Campo  Mario  Capeche 
« Galeoto  , y coinbinicndo  nombrar  por  Sargento  mayor  del  persona  de 
« Calidad  , y que  sca  soldado  de  platica  , y expcricncia  en  las  cosas  de  la 


***  Vedi  nella  Parrocchia  della  Rotonda  di  iVapo/i  il  voi.  2’  de'  matrifiio- 
nl,  fol  tifi  a tergo. 

Itioria  genealogica  della  famiglia  del  Uvee  per  Carlo  de  Lellis  nell'ope- 
ra inliloloM  Discorsi  ilclle  fsiniglie  nubili  del  itegno  di  Napoli,  parte  terza, 
a pag.  401. 


Digitized  by  Googl 


— 3C9  — 


« ffucirn , pori»  quc  en  las  ocasioncs  , quc  se  olTrezieren  acuda  con  la  io- 
« Icligciicin  y facilidad  , qiie  conviene  al  exercicio  , y buca  govierno  do- 
« sle  niiiiislcrio  y por  conciirrir  cn  Vos  El  Capitan  Cramisco  Ferlangicro, 
« Cavallcro  de  la  Orden  de  la  Calairava  , y del  eonsello  de  guerra  en  los 
« Estados  de  llandcs,  todas  cslas  y olras  buenas  parles,  y liavida  considc- 
« rurion  à lo  mucho  y bien  , que  haveis  servido  ù Su  .Viag.'  desde  cl  ano 
« milscisciculo*  y Catone  à està  parto  cn  oste  Heyno,  Lombardia,  Sicilia, 
« Arraada  del  Mar  Oceano  , y Estados  de  llandcs  , ballandoos  cn  las  Ora- 

< siones.qucen  V ueslro  tiempo  seban  olfrezido,en  particular  en  esto  Reyno, 
a de  Alfcrex  de  la  Compania  de  Infanteria  I\apolitana  del  Capitan  Anibai 
« Ferlangiero  ruestro  hermano , y en  lombardia  de  Capitan  de  una  Com- 
« pania  de  dicba  Infanteria  cn  las  Collinas  de  Aste,  rcncucntro  de  la  mot- 
« ta,  sitio  y presa  de  san  German  , dcfensa  de  aquella  plaza,  y rotta  de  la 
« Abadia  de  lucedio,  yen  cl  Reyno  de  Sicilia,  donde  pasastescon  Vuestra 
« Compania  a continuar  el  scrvicio  de  Su  Magcstad,  y en  la  Arraada  del 
« mar  Oceano,  con  otra  Compania  de  Infanteria  Napolitana  de  Arcabuze- 

< ros  , que  levantastcs  en  està  Ciudad  en  cl  terbio  del  Marques  de  Torre- 
( caso  , en  la  pelea  , que  se  turo  con  un  Vaxel  de  moros  en  el  Cavo  da 
« Gatta,  y en  la  de  los  Ochenta  de  Olandeses,  y en  los  estados  de  llandcs, 
« con  quarenta  cscudos  de  entrctenimcnto  de  que  su  Magestad  os  bizo 
c merced,  ballandoos  en  el  sitio,  y toma  de  Broda,  y ultimamente  bavien* 
« do  buelto  al  estado  de  Milan,  con  lii^ncia  de  Su  A.  servistes  alli  algun. 
« tiempo  à Vuestra  Costa  , procediendo  siempre  con  mucho  valor  y dado 
« muy  buena  qucnia  de  todo  lo  quc  se  os  ba  cncomendado  del  servicio  de 
• Su  Magestad  , y iios  atento  A esto  , y al  dessco  , que  mostrais  de  conti- 

< nuarlo.  Hemos  resuclto  de  clcgiros,  nombraros,  y diputaros,  corno  por 
« el  tcnor  de  la  presente  [ os  ) elegimos  , nombramos  , y diputamos  , por 
« Sargenlo  mayor  del  diebo  lercio  etc.  — Dato  en  Napoles  a diez  y nuc- 
« be  de  Fabrero  1629  — El  Uuque  d’  Alvo 

E qui  Togliamo  aggiugnerc  ebe  con  cedola  regia  del  2 aprile  162S 
il  medesimo  Francesco  consegui  la  Croce  di  Cavaliere  del  cospicuo  Or- 
dine di  Calairava,  ed  a’  6 di  giugno  del  1626  venne  nominato  Consiglic- 

Grande  anhivio  di  Napoli , coi.  34  Patentium  delio  canetlleria  del 
foverno  vieeregnale,  fol.  434. 

IsT.  be'  FEcm  — Voi..  IT.  47 
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re  dì  guerra  Finalmcnle  Dell'anno  16S0  il  Filangieri  perde  glorio- 
aamenle  la  vita  per  ferito  ricevute  nell’assedio  di  Casale  di  Monferrato 
e le  spoglie  di  lui  vennero  riposte  nella  Maggiore  Chiesa  di  Alessandria 
della  Paglia. 

Annibale,  Dgliuolo  primogenito  di  Cesare  e di  Roberta  del  Dece,  fu 
un  guerriero  di  mollo  valore  e di  gran  senno.  Inconainrib  egli  a servire 
nello  Stalo  di  Milano  da  Capitano  di  fanteria  sotto  gli  ordini  del  Mastro 
dì  Campo  Tommaso  Caracciolo  , cd  allora  combattè  nell'assedio  di  Asti 
c di  Vercelli.  Poscia  il  Duca  di  Ossuna  , Viceré  di  Napoli  , gli  volle  affi- 
dare il  comando  di  una  compagnia  di  Curazzieri , essendo  Generale  di 
questa  cavalleria  il  Duca  di  Maddaloni.  Mentre  il  Filangieri  era  nella 
città  di  Taranto,  s’ imbarcò  co'  suoi  soldati , c fe’  la  preda  di  un  vascello 
di  Turchi,  ch'eran  venuto  in  que’  lidi  per  rubare.  Trovandosi  Annibaie 
in  Madrid  , ebbe  1’  ordine  dal  Re  Filippo  IV  di  Spagna  di  andare  in  Ger- 
mania a servire  l' Imperatore  Ferdinando  II  di  Austria,  eh’  era  in  guer- 
ra con  Bellclem  Gabbor,  Principe  di  Transilvania.  Combattè  allora  il  Fi- 
langieri da  prode,  e specialmente  in  Ungheria;  siccome  ne  fa  fede  il 
Marchese  di  Montenegro  Giovan  Girolamo  Carafa , Luogotenente  Genera- 
le per  r Imperatore  suddetto  , con  le  seguenti  parole  : Jn  quelle  oeeattoni 
lingolarmenle  si  diportarono  con  euremo  valore  D.  Ferrame  di  Capua  Capi- 
tano di  200  cavalli,  e Fra  Ottavio  Piccolomini  di  100,  e de' Venturieri  D.  An- 
drea Cantelmo,  che  restò  ferito,  D.  Fabio  Cornia  , O.  Pieiro  de  Cardines,  D. 
Uario  Carafa  , et  Annibale  Filakbiero  Terminata  quella  campagna, 
piacque  al  medesimo  Imperatore  di  rimunerare  i non  pochi  e gloriosi 
servigi  resi  da  Annibale  Filangieri , concedendo  lo  stemma  imperiale  si 
a lui  che  a Francesco  , Pompeo  e Tommaso  Filangieri , cd  a tuli’  i di- 
scendenti da  essi,  con  diploma  dato  in  Vienna  a'23  di  febbraio  del  162A. 
Nè  qui  ometteremo  di  riferire  le  parole  del  diploma  suddetto  , nel  quale 


Questi  due  documenti  originali  li  leriano  nell'  archivio  della  famiglia 
Filangieri. 

^ Grande  nrrAivio  di  Napoli , cancelleria  del  collalerale  consiglio  , Lit- 
terarum  Suae  Majeslatis,  voi.  26,  fot.  60  a tergo. 

^ Hisluria  genealogica  della  famiglia  Carafa  pel  Consigliere  Biagio  Al- 
dimori,  voi.  2,  pag-  482. 
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si  descrivono  le  insegne  usate  ora  da'  Filangieri  ; ed  attesa  l' importanza 
del  medesimo  dipi  orna,  vogliamo  riportarne  in  nota  la  traduzione  in  idio- 
ma volgare 


Ferdinando  II  per  favore  della  Divina  clemenza  eletto  Imperador 
de'  Romani  Sempre  Augusto  , e Re  di  Germania,  Ungheria,  Boemia  , Dal- 
mazia , Croazia  , Sbiavonia  etc.  eie.  Arciduca  d'  Austria , Duca  di  Borgo- 
gna , Brabante  , Sliria  , Carinzia  , Carniola  eie.  eie.  , Marchese  di  Mora- 
via  eie.  Duca  di  Lncenburgo  e della  Slesia  superiore  ed  inferiore  , di  Vur- 
temberg,  di  Terkelenborch  etc.  Principe  di  Svezia,  Conte  di  Asburgo,  del 
Tirolo,  di  Ferretto,  di  Kiburg  e di  Goritz,  Langravio  di  Aisazia,  Marchese 
del  Sacro  Romano  Impero  , di  Bourgow  , e di  Lausnilz  inferiore  o supc- 
riore, Signore  della  Marca  Sebiavona  , di  Porlo  Naone  , di  Salins  etc.  etc. 
All'  egregio  nostro  c del  Sacro  Impero  diletto  e fedcl  Capitano  Anmibalk 
Filangieri  , nostra  cesarea  grazia  ed  ogni  bene.  Comunque  la  virtù  , cui 
seguir  sogliono  d'ordinario  l'onore  e la  grandezza  quai  certissimi  gui- 
derdoni , contenta  di  lai  trofei  non  abbisogni  dell'appoggio  dell'altrui 
lode,  nullameno  quando  essa  venga  dell'  encouiio  dì  grandi  Re  e Principi 
ornata  non  solo  addiviene  più  cospicua  , ma  di  maggiore  stimolo  e d'inci- 
tamento agli  altri  per  ottenerne  con  uguali  sforzi  ima  simile  mercede.  In- 
formati dunque  per  non  dubbie  testimonianze  , che  tu  , Annibalb  Filan- 
gieri, dedicato  dalla  prima  età  al  mestiere  delle  armi,  abbia  con  ogni  mag- 
giore studio  cercalo  di  mantener  non  solo  il  lustro  de'  tuoi  maggiori,  ma, 
vantaggiato  da'  meriti  tuoi  , trasmetterlo  alla  posterità  , nel  che  sei  finora 
felicemente  riuscito  , perciocché  avendo  per  alquanti  anni  militalo  sotto 
le  bandiere  del  Serenissimo  e Cattolico  Re  di  Spagna  , come  tuo  proprio 
Signore,  e date  chiare  pruove  del  virile  tuo  animo  in  diverse  congiunture, 
venivi  prima  dal  Governatore  di  Milano  nominato  Capitano  di  fanteria, 
poscia  dal  Vice  Re  di  Napoli  Capitano  di  cavelleria  , e da  ultimo  mosso 
ancora  da  un  generoso  desiderio  , allorché  queste  Nostre  provincie  erano 
tuttavia  travagliate  dal  fuoco  della  ribellione  , a dar  pruova  della  tua  fe- 
deltà e prontezza  , e del  tuo  rispetto  verso  lo  Stato  , la  Nostra  persona  e 
l'augusta  Nostra  Casa  , ti  addimostrasti  non  ha  guari  cotanto  magnanimo 
e valoroso  nei  Nostri  imperiali  accampamenti  contro  i nostri  sudditi 
ribelli  , ebe  li  meritasti  una  signalata  lode  presso  il  Marchese  di  Mon- 
tenegro , Luogotenente  Generale  del  nostro  esercito  , e da  parte  Nostra 
una  particolare  grazia  , la  quale  non  volemmo  omettere  di  lasciarti  conta 
ed  attestata  da  un  vivo  , e presso  la  remota  posterità  duraturo  simbolo 
della  cesarea  nostra  munificenza;  per  certa  scienza  dunque  , per  delibe- 
razione del  nostro  animo,  per  un  sano  provvedimento,  e nella  pie- 
nezza di  nostra  cesarea  potestà  non  solo  le  antiche  insegne  d'  Armi  , di 
cui  finora  facesti  uso , clcmenlemcnle  lodammo , approvammo  e rati- 
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t Furdiaandus  Secundus  Divina  Favcntc  Clemenlia  Elcclus  Bomano- 
u rum  Imperator  scmper  Auguslus,ac  Gennauiac,  Uuugariae,  Dohemiae, 


fìrammo  , ma  le  medesime  nrcrescemmo  , ampliammo  ed  arricchimmo  , 
come,  io  virili  del  presento  diploma  , le  lodiamo,  approviamo  , raliflcbia* 
mo  , accresciamo  , ampliamo  , arricchiamo , e graziosamente  concediamo 
epcrmcUiamo  di  possederle  , portarle  , e deferirle  ia  avvenire  nel  modo 
seguente,  cioè  Uno  sccdo  d'oro  , con  in  mezzo  l'  Aquilz  Ihpbrmlb  bici- 
pite SVOIAZZANTB  , E PORTANTE  IN  PETTO  CNO  SCODO  PIÙ  PICCOLO  DI  BIAN- 
CO COLORE  CON  CROCE  AZZCRRA  0 CERCLEA,  ED  IL  DIADEMA  IMPERIALE  SDL- 
LE  TESTE  ALQUANTO  INCLINATE.  Lu  SCCDO  BELLAMENTE  SORMONTATO  DALLA 
CORONA  BEALE  , SICCOME  MECLIO  BlLBVASl  DELINEATO  CUI  SCOI  PROPRI 
COLORI  NEL  MEZZO  DI  QUESTO  NOSTRO  DIPLOMA. 

VoleDdo  cd  esprcssainentc  decretando  che  Tu  , ridetto  Annibale  , ed 
in  grazia  tua  Fr\ncesco,Pompbo,  e Tommaso  FirANGiEiii,  e tutt’i  figliuoli, 
credi,  posteri,  c discendenti  vostri  legittimi  dcll’uiio  e dell'altro  sesso  pro- 
creali c procreaudi  per  perpetua  successione  in  tulli  u qualsivogliaoo  ouesli 
atti  , esercizi  c spedizioni  da  serio  come  da  giuoco  , ne'  toruei  , nelle  gio- 
stre di  astati  a piedi  come  a cavallo  , nelle  guerre  , ne'  duelli  , nelle  sin- 
golari tenzoni , ed  in  qualunque  specie  di  comballimeuli  da  lungi  e dap- 
presso, negli  scudi,  nelle  bandiere,  ne' vessilli , nelle  tende,  ne' ce- 
iiotafi  , ne’ monumenti , ne' giojelli  , negli  anelli,  ne' monili , ne' sug- 
gelli , negli  ediOzi  , nelle  pareti , flneslre , soIIìUe , ne'  tappeti  , ed  In 
qualunque  suppellettile  , cosi  nelle  cose  spirituali  come  nelle  temporali  e 
miste, in  ogni  luogo  secondo  la  occorrenza  c la  vostra  volontà,  alla  manie- 
ra degli  altri  nobili  armigeri  , liberamente  e senza  veruno  impedimento 
possano  usare  , portare  e deferire  le  mentovate  insegne  d' Armi  e valerse- 
ne in  qualunque  modo;  e sieno  atti  ed  idonei  a ricevere  e fruire  tutte  le 
grazie,  libertà,  esenzioni,  luti' i feudi,  privilegi,  tutte  le  immunità  d' ogni 
reale, personale  o mista  prcstuzionc  e gravezza  ; c che  finalmente  usino  dei 
singoli  diritU,  dei  quali  gli  altri  capaci  e partecipi  di  feudi  , da  Noi  e dal 
Sacro  Romano  Impero  di  siiniglianti  ornamenti  insigniti , sono  in  posses- 
so , usano  , fruiscono  e godono  in  qualunque  modo  secondo  la  consuetn- 
dinc  o il  diritto.  Laonde  a lutti  cd  a ciascuno  , Elettori  ed  altri  Principi  , 
ecclesiastici  e secolari  , Arcivescovi , Vescovi  , Duchi , Marchesi  , Conti  , 
Baroni,  Militi,  nobili,  clienti , Capitani  , Vice-Domini,  Avvocali  , Prefetti, 
l’Tocuralori,  Uflìziali,  Queslori  , .Maestri  di  Cavalieri  , Giudici , Consoli  , 
finali  Araldi,  cd  a tutl'i  nostri,  del  Sacro  Romano  Impero  e di  qualsivoglia 
altro  Regno  e delle  Provincie  nostre  ereditarie  sudditi  e fedeli  amati  di 
qualunque  stalo  , grado,  ordine  , condizione  , dignità  e preminenza  sieno 
Lspressamtiile  cumoudiajuo  che  a voi  soprannominati  Amn'6a/e,  Franceico, 
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« Ualmatiac,  Croatiae,  Si  lavoniae  etc.  Rcx;  Anbidux  Austriae,  Dux  Bur- 
li gundiae,  Brubanliac,  Stiriac,  Cariothiac,  Carniolac  eie.  .Marchio  .Mora- 
li viao  eie.  Dux  Lucemburgiac  ac  supcrioris  et  iiifcrioris  Silesìac  , Wir- 
« lembcrgae  cl  Teckae,  Princeps  Sveviae, Comes  Uabspurgi,  Tirolis,  Fer- 
ii retis.Kyburgi  et  Goriliac,  Lanigravius  Alsatiac,  Vlarehio  Sacri  Romani 
« Imperii , Burgoviae  ae  superiorig  et  inferioris  Lusatiac  , Dominus  Alar- 
li chine  Sclaioiiicac  , Porlus  \aonis  et  Salinarum  etc.  Egregio  nostro  et 
Il  Sacri  Imperii  fldeli  dilectu  Cnpitaneo  Ilaiinibnii  Filangurio  gratiain  no- 
li sli'am  Cacsaream  et  onine  bonum.  Elsi  virtus  quam  certissima  ple- 
« rumque  praemìa  honor  videlicct  alque  aniptitudo  sequi  soicnt  hoc  ipso 
« Iropbaeo  coiitenla  alieuac  laudis  adminiculo  non  indigeat,  fll  lamen  ut 
« si  quando  niagnoruni  ilio  Regum  atque  Principum  elogio  decorctur 
« hoc  se  quoque  conspectiorem  reddat  aliisque  ad  simile  virlutis  bravium 
Il  pari  conalu  consequendum  acriores  stimulos  addai.  Edocti  itaque  fide 
« digno  testimonio,  Hannibal  Filangicre,  te  a primis  actalis  temporibus 
« militari  professioni  addictum  in  id  rei  maxime  incubuissc  ut  acceptum 
« et  a maioribus  in  te  derivatum  decus  domeslicum  non  modo  conscr- 


Pumpeo,  e Tomnutfo  Filau(jirri , non  che  a tuli’ i figliuoli,  credi  , posteri  e 
discendenti  vostri  si  inasclii  che  femmine  du  legittimo  m.ntrimonio  nati 
c nascituri  , delle  dette  insegne  d' Armi  e di  Nobiltà  eoa  tult’i  singoli  pri- 
vilegi , grazie  , libertà  , immunità  , esenzioni , indulti , onori  , dignità  e 
diritti,  che  per  elTetlo  di  questo  nostro  diploma  vi  competono,  nel  modo 
di  sopra  espresso  , pacificamente  , tranquillamente,  e senza  alcun  impedi- 
mento o molestia  lascino  pienamente  usare  , fruire  e godere  , ed  atlcnta- 
iiunte  enrino  che  dagli  nitri  al  modo  medesimo  si  pratichi.  Che  se  poi 
alcuno  osasse  trasgredire  od  io  qualunque  temeraria  guisa  violare  questo 
austro  editto,  sappia  che, oltre  la  gravissima  indeguazione  nostra  e del  Sa- 
cro nomano  Impero  , di  fatto  sarà  tenuto  al  pagamento  di  cinquanta  mar- 
cile d'  oro  puro  verso  il  nostro  Imperiale  erario  , ed  al  rifacimeoto  dei 
danni  verso  colui  o quelli  che  gli  ahbian  paliti  ne’  sensi  di  giustizia.  Del 
che  serva  di  attestato  questo  nostro  diploma  , da  noi  sottoscrìtto  , e mu- 
nito del  pendente  nostro  cesareo  suggello.  Dato  nella  nostra  Città  di  Vien- 
na a' 23  di  febbraio  dell'  anno  del  Signore  1624  , quinto  del  nostro  Roma- 
no Regno,  sesto  deU'lIngarico,e  settimo  di  quel  dì  Boemia— Ferdinando — 
Pietro  Errico  a Slraleudor  FF.  L.  B. 

Miglioramento  di  Armi  a favore  del  CapUano  Annibale  Filangieri  e 
de' fratelli  di  lui. 
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a Tarcs,  scd  propriis  cliam  meritis  magis  magisquc  excuUum  poslerilali 
a relinqucres,  Quod  ust]uc  adco  foliciler  ccssi'ril,  ut  cura  Serenissimo  Hi- 
a spaniarum  llegc  Calholico  eie.  lanquara  domino  tuo  naturali  aliquot 
a annis  stipendia  laudubilitcr  mcruisses,  et  praedara  diversis  oceasioni- 
a bus  virilis  animi  speriraina  edidisses  ; primura  quidem  a Cubcrnatorc 
a iMcdiolancnsi  in  pedcslrium,indc  vero  a Vice  Rege  Neaix>litano  in  cque- 
a striura  copiarum  Capitaneura  delectus  fueris.ac  tandem  etiam  genero* 
a so  desiderio  cxdtus  cura  in  liasce  provincius  noslras  rcbcllionis  aestu 
a adhue  llagrantes,ud  fidcni,proraptitudinem  et  obsequia  tua  Iteipublicae 
a Nobisque  et  uugustae  Uuinui  iiostrae  luculentius  contcstandum  in  Ca- 
a stris  nostris  Cacsareis  centra  rebelles  subditos  nostros  ila  te  nuper  ma- 
a gnanimum  ac  fortem  exhibueris,  ut  egregiam  apud  Ccncralem  excrci- 
a tus  nostri  Locumtenenlera  Marchionem  de  Montenegro  laudera,  apud 
a ^os  vero  pceuliarem  tibi  gratiam  nostrani  Cuesarenra  conciliaveris, 
a Quam,  quia  vivo  aliquo,  et  ad  scram  posterilatcra  duraturo  munillccn- 
a tiac  noslrae  Caesarcae  syrnbulo  libi  cognitam  nlque  teslalam  rdinque- 
a remus  praetermittcre  sane  noluimus,  Ex  certa  itaque  seientia  animo 
a bene  deliberalo,  sano  accedente  consilio  et  de  C^iesareac  noslrae  potè- 
a stulis  plenitudine  non  mudo  antiqua  quibus  haetenus  usus  fuisti  Ar- 
« morum  Insignia  clementer  laudaviraus,approbavirans,et  ratiflcavimus, 
a veruni  eliain  auxiinus,  ampliQcavimus,  et  locupictavimus, prout  cadem 
a vigore  prucsenliuni  laudainus,approbamus,ratiriearau8,nugcmns,ampli- 
a flcamus  et  locupletamus  , atquc  in  hunc  qui  sequitur  modum  posthac 
a habenda,  gestanda  ac  deferenda  graliose  conccdiiiuis  et  elargimur,  Scu- 
a tum  videlicct  aureum,  in  quo  Aquila  Iniperinlis  biceps,  volaturienti  si- 
a railis,clypcum  minorem  eandidum  cruce  azurca  sive  coerulca  insignera 
a pectore  praeferens,  et  cervicibus  paululura  inclinalis  Imperiale  Diadc- 
a ma  cxcipicns,  appareal.ipsi  vero  sculo  Corona  Regia  decoro  immineat, 
a Prout  id  ipsum  in  medio  huius  nostri  diplomatis  coloribus  suis  ingenio- 
a sius  distinctum  ridere  licci.  Volentes  et  expresse  decernenles  quod  tu 
a supranominate  Hannibal  et  in  tui  gratiam  Franciscus  Pompeiug  et  Tho- 
a mas  Filangieri  omnesque  liberi,  liacredes,  posteri  ac  descendentes  vc- 
a stri  legitimi  utriusque  sexus  procreati  ac  procreandi  acterna  succes- 
a sione  praescripta  Arroorum  Insignia  in  omnibus  ac  singulis  honeslis 
a et  dccenlibus  actibus  exercitiis  alque  expeditionibus  tam  serio  quam 
« ioco  in  bastiludiis  seu  baslatorum  dimicalionibus  pedeslribus  vel  cque- 
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« stribus,  in  bellis,  duellìs,  lingularibus  ccrtaminibus  et  quibuscumque 
« piigais  emìDus  cominus,ìn  scutis,  banneriis,  vexUlis,tenloriis,coenola- 
« phiis,8epulchrìs,moaumeatÌ3,clenodiìs,aDnulis,monilibus,8Ìgillis,ac<lill- 
R ciis,parìeUbus,fencstris,ostjis,  lacunaribus,(apelibus  ac  sappclleclilibus 
R quibuscumque  tam  in  rebus  spiritualibus  quam  temporalibus  et  m'ixtis, 
R in  locis  omnibus  prò  rei  necessitate  et  voluntalis  vcstrac  arbitrio  alio- 
R rum  Nobilium  Armigerorum  more  libere  et  absque  ulto  impedimento 
R vel  contradictione  habere  gestare  ac  deferre,iisdemque  uti  quoris  mo- 
R do  possint  ac  raleant.  Aptique  sint  et  idonei  ad  ineundum  ac  rccipien- 
R dum  omnes  gratias,libertates,exemptiones,feuda,  privilegia,  vacationes 
R a muneribus  et  oneribus  quibuscumque  realibus,  personalibus  sive 
R mixtis,  ad  utendum  denique  singulis  iuribus  quibus  ceteri  a Nobis  ac 
R Sacro  Homano  Imperio  buiusmodi  ornamentis  insigniti  ac  feudorum 
R capaces  atque  parlicipes  utuntur,  fruuntur,  poliuntur  et  gaudent  quo- 
R modolibet  consuetudine  ve!  de  iure.  Quapropter  omnibus  ac  singulis 
R Electoribus  aliisque  Principibus  Bcdesiasticis  et  Saecularibus,Arcbiepi- 
R scopis,Episcopi8,Uucibus,Marchionibus,Comilibu8,Baronibus,.Uililibus, 
R Nobilibus,Cliealibus,Capitaaeis, Vicedomini  8, Ad vocatis,PraefectÌ8, Pro- 
R curatoribus,Offlcialibus,Quaesloribus,Equitum  magistris,ladicibus,Con- 
R sulibus  , Rcgiim  Heraldis  sive  Caduccatoribus  , omnibusque  nostris  ac 
R Sacri  Romani  Imperii  et  quorumvis  aliorum  Regnorum  ac  provincia- 
R rum  noslrarum  haereditariarum  subditis  atque  ildelibus  dilectis  cu- 
R iuscumque  status, gradus,ordinis,conditionis,  dignalis  aut  praeeminen- 
R tiae  fuerint  serio  mandamus  ut  vos  supranominalos  Hannibalem  Pran- 
R ciscum  Pompeium  et  Thomara  Filangieros  ac  omnes  itidem  liberos, 
H haeredes,posleros  ac  descendentes  vestros  tam  masculos  quam  foeminas 
R legitimo  thoro  ortos  atque  orituros  in  inflnitum  praescriptis  Nobilitatis 
R et  armorum  insignibus  ac  universis  et  singulis  privilegiis, grati», liber- 
R latibu8,immunitatibus,exemplionibus,indullis,honoribus,dignitatibus, 
R et  iuribus  vobis  et  cuilibet  veslrorum  vigore  huius  nostri  Diplomatis 
R compcleutibus.eo  omnino  quo  in  supcrioribus  habentur  modo  paciQca 
R quiete  et  sine  Omni  prorsus  impedimento  vel  molestia  piene  uti,  frui, 
R et  gaudere  sinant,  ac  ab  aliis  pariter  id  Aeri  seduto  curent.  Si  quia  au- 
R tem  praesens  Ediclum  nostrum  Iransgredi  vel  ausu  ((uopiam  temera- 
R rio  violare  ausus  fuerit,  is  practer  gravissimam  nosiram  ac  Sacri  Ro- 
R mani  Imperii  indignationem  quinquaginta  marcharum  auri  puri  raul- 
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< ctam  fisco  scu  aerano  nostro  Imperiali  ac  iniuriara  passi  scu  passorum 
« usibus  ex  aequo  omni  spe  veniae  sublata  pendendam,  se  noverii  ipso 
<r  facto  incursurum.  Harum  testimonio  lilterarum  manu  nostra  siibscri- 
« plaruin  et  sigilli  nostri  Caesarei  appcnsione  munitarum.  Uatum  in  Ci- 
« vitate  nostra  \icnnae,  die  vigesima  tenia  raensis  februarii  Anno  Do- 
« mini  Millesimo  Scxcenlesimo  vigesimo  quarto.  Regnorum  nostrorum 
« Romani  quinto.  Hungarici  sexlo.  Bohemici  vero  scplimo.  — Ferdinan- 
« dus  — Petrus  Hcnricus  a Stralendor  FF.  L.  B — Armorum  mclioratio 
« prò  Cnpitanco  Hannibale  Filangiero  eiusque  fratribug®"  ». 

Con  piktcntc  del  tO  luglio  1626  Annibaie  Filangieri  fu  nominato 
Commissario  generale  di  cavalleria  e poscia  venne  promosso  a Mastro 
di  Campo  , avendo  a'  suoi  ordini  AOOO  IbntL  Consegui  egli  tali  posti  noi 
rampi  di  battaglia  di  Casale  , Alessandria  della  Paglia  , Valenza  e .Morta- 
ra.  Finalmente  il  Filangieri,  rinunziando  alle  pompe  ed  alle  caduche  gioie 
della  terra  , volle  darsi  a Dio.  Era  già  morta  la  moglie  Violante  di  Bolo- 
gna del  Sedile  di  Mdo,  figliuola  di  Antonino  c di  Olimpia  Brancaccio 
avendo  con  lei  generalo  Cesare , 2.°  di  tal  nome  e trapassato  in  età  tene- 
ra, Carlo  , e Roberta  , Monaca  in  Donna  Regina  di  Napoli.  Laonde  Anni- 
baie nell'  Eremo  de'  Camaldoli  di  Firenze  vesti  le  ruvide  lane,  ed  ivi  asce- 
se'agli  Ordini  Sacri. 

Intorno  a Cablo  , figliuolo  di  Annibale  e dì  Violante  di  Bologna  , si 
legge  quanto  segue  in  un  antico  manoscritto  su  la  famiglia  Filangieri  : 

« Don  Carlo  Filangieri  ad  imitatione  de'  suoi  antenati,  e della  fresca 
« memoria  d' Aniballe  suo  padre  non  lasciò  d' imitarli,  poiché  dal  viven- 
« te  nostro  Catholico  Rè  Filippo  IV  fù  fatto  Cavaliere  dell'  habito  di  Cala- 
« trava  , et  armato  tale  nell' anno  1621.  Essendo  lui  d'età  d'  anni  dodici 
« si  parti  per  lo  stato  di  .Milano , dove  trovalo  Aniballe  suo  padre  allora 


Qunio  di^onta,  teritta  su  pergamena,  si  terta  nell'  arekieio  della  fa- 
miglia Filangieri. 

Grande  archivio  , cancelleria  del  governo  viceregnale  , Pateulium  voi. 
SI,  fol.  155  a tergo. 

^ Vedi  l' istoria  della  famiglia  di  Bologna  per  Carlo  de  LeUis  ne'  Di- 
scorsi postumi  pubblicati  in  Kopoli  nel  1101  pe'  tipi  di  Antonio  Gramignoni , 
a pag.  SS. 
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« ('onimis<ario  Uoncralo  (lolla  oavalk-ria,  sor\  i oon  osso  lui  molti  anni  da 
« Aventuriero  nelle  guerre  di  Lombardia  , parti(»larmenle  nel  primo  as- 
« sedie  di  Casale.  Et  essendo  chiamato  suo  padre  dal  Gran  Duca  di  To- 

< scana  per  condurre  qiialtromila  hunmini  in  soccorso  dello  stato  di  Mi- 

« Inno  , vi  s' accompagnò  ancor  lui  , qual  da  l’irenre  parli  per  Napoli  à 
« ritrovar  Francesco  Filangiero  suo  jio  allora  Sergente  Maggiore.  E fi- 
li milmente  ritorno  nello  Stalo  di  Milano  con  quel  terzo  da  aventuriero 
a nella  Compagnia  del  Mastro  di  Cam|>o  Mario  Galeota,  c gionlo  in  Lom- 
« Iwrdia  ritrovandosi  nel  secondo  assedio  di  Casale  si  portò  si  valorosa- 

« mente  che  dal  Marchese  Spinola  li  fù  data  una  Compagnia  di  Fanti 

« la  prima  che  vacò  in  quel  terzo.  La  quale  servi  si  bene  che  se  ne  veg- 
« gono  infinite  fedi  ne'  suoi  serviggii  , parlicolarmenle  in  una  sortita  , 
« che  ferono  li  Francesi  nelle  Irniccre  sopra  Casale  , defeudendo  lui  una 
« mezza  luna  con  suoi  soldati.  Nella  qual  giornata  Francesco  Filangiero 
« suo  zio  vi  restò  morto  per  mostrar  iiilinito  valore  , dei  quale  egli  restò 
« herede.  Finita  quella  campagna,  dopo  huver  havuto  patente  di  Capitan 
« di  cavalli , essendosi  anco  suo  padre  ritiralo  dagli  honori  mouiani  a 
«-  servire  il  Uè  del  Cielo  , fallosi  eremita  Camaldolese  , fù  forzato  essendo 

< solo  di  sua  casa  ritirarsi  in  Napoli , dove  trovato  Tomosu  Filangiero 

<c  suo  zio,  lo  raccolse  carissimamcnle  dandoli  per  moglie  u.  BuATaica  F(- 
• LANGEUA  sua  priiiiogcnila  con  ducali  lAOOO  di  dote  , e mentre  visse  lo 
« tenne  appresso  di  se  per  il  graud' amore  che  li  portava.  Non  perciò  ha 

« lasciato  di  segnalarsi  in  Napoli  , poiché  nelle  turbolenze  popolari  del 

« nostro  Regno  nel  anno  1647  difese  il  Castello  di  Limatola  dall'  insulti 
« pepulari  insieme  con  Francesco  Gambacorta  Duca  di  Limatola.  Et  ve- 
« nulo  poscia  per  ordine  de  Superiori  nella  città  di  Napoli  dalla  parte  se- 
<1  gregiila  dal  comando  del  Ré  suo  Signore  per  adoprarsi  in  servigio  di 
« quello,  e ridur  quel  popolo  sotto  la  dovuta  Regia  obcdicnza  , vi  si  ado- 
« prò  con  gran  calore.  Nell'entrata  che  fe  l'esercito  cattolico  in  quella  par- 
ai te  della  città  egli  fù  il  primo  ebe  gli  andò  all'  iucoiitro  con  gran  seque- 
« la  , et  idcor|)oratosi  con  I'  Ufficiali  reforinali , eh'  andavano  sotto  il  co- 

< mando  del  Marchese  di  Torrecuso  occuparono  il  Castello  della  'Vicaria, 
« e di  là  detto  0.  Carlo  andò  capo  di  molli  cavalieri , e gente  di  conto  ad 
« occupare  la  strada  di  Forcella,  da  dove  si  dubitava  eh'  havesse  da  avan- 
« tare  la  gente  populare.  Et  ivi  aspellando  l' Altezza  di  Don  Giovuuui 
«d'Austria,  che  passasse  coi^^crcito  , ove  gionlo  s' incorporò  con 

IST.  de'  Fbcdi  — Voi..  11.  »3 

/ 
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« quello  , et  andò  ni  Jlerialo  , ed  e£;li  fu  uno  di  quelli  , che  in  quella 
« giornata  appresso  si  buona  guida  andò  servendo  il  Re  suo  Signore.  Nel 
« rilorno  poi  che  fo'  rannata  di  Francia  con  il  Principe  Tomaso,  D.  Car- 
<t  lo  sempre  assistè  appresso  la  persona  del  Serenissimo  Don  Giovanni 
« d'  Austria.  In  tempo  deli’  armala  similmente  Francese  portala  dal  Duca 

< di  Guisa  D.  Carlo  accudì  con  Carlo  della  Gatta  Principe  di  .Monaslara- 
« ce,  quale  con  l' esercito  andò  in  Castello  a .Mare,  e assistè  sinché  l’ ini- 
« mico  fc' quella  precipitosa  ritirata.  Nè  ha  lasciato  segnalarsi  Don  Carlo 
c in  tutte  l' occasioni , che  se  li  son  rappresentale  , com'  appare  da  una 
« lettera  scritta  dal  Conte  d'  Ognatte  in  quel  tempo  Viceré  di  Napoli  a Sua 

< Macstò,  narrando  in  quella  i meriti,  e scrviggi  di  sua  casa,  et  un'  altra 
« del  Duca  d’  Arcos  suo  predecessore  » . 

Il  mentovato  Carlo  da  Beatrice  Filangieri,  che  nacque  da  Tommaso 
oGiovan  Tommaso  e da  Eleonora  Carafa,  ebbe  i seguenti  figliuoli  : Tom- 
maso ; Annibale  ed  Antonio  , Monaci  Teatini  ; Francesco  , morto  celibe  ; 
Maurilio,  il  quale  Fu  Prete  , e nell'  anno  1685  venne  ascritto  al  Sedile  di 
Capuana  della  città  di  Napoli  , come  in  séguito  dimostreremo  ; Ippolita  , 
consorte  di  Luigi  Carmignano  del  Seggio  di  .Montagna  , figliuolo  di  Ce- 
sare e d' Ippolita  Carafa  ; ed  Eleonora , Anua  c Vittoria  , che  furono  .Mo- 
nache in  Donna  Regina  di  Napoli. 

Tdmuaso  , figliuolo  primogenito  di  Carlo  c di  Beatrice  Filangieri , 
nel  1685  fu  aggregalo  con  altri  suoi  parenti  al  Sedile  di  Capuana  della 
cillà  di  Na|K)li , siccome  risulta  da' documenti  che  or  ora  verrem  pub- 
blicando. Tolse  in  isposa  Eleonora  Carafa  , che  nacque  da  Marcantonio 
e da  .Maria  Carafa  de’  Duchi  di  Forlì  , e con  lei  non  generò  prole  alcu- 
na. Dopo  della  moglie  mancò  a’  vivi  il  detto  Tommaso  nel  12  dccembrc 
del  1693  , contando  allora  anni  56  circa  , ed  in  lui  si  estinse  il  ramo 
della  famiglia  Filangieri  del  quale  abbiamo  già  ragionato. 


Vedi  alimi  il  Diario  ni  Francesco  Capecblatro  ni«io  a slam/ia 
rial  Marchese  Angelo  Granilo,  l’rincipe  di  Belmonte,  voi.  II.  parie  I.  pag.  499, 
voi.  III.  pag.  Ut.  n,  il,  SB.  SS,  ,òS,  S9,  SI,  165  e 194. 

Istoria  genealogica  della  famiglia  Carafa  pel  Consigliere  Biagio  Aldi' 
mari,  voi.  4°,  pag.  493  e 194. 

Parrocchia  della  Bolonda  di  Napoli,  voi.  2."  rie'  morii,  fot.  4iS. 
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DI  SCIPIONE  !• 

FiglìBolo  primogenito  di  Giovan  Harlin» 
e di  Maddalena  Caracciolo 

Scii>iO!«E  1*  impalmò  Lucrezia  Caracciolo  nell’anno  1573  ”*  , e con- 
segui allora  da  Maddalena  Caracciolo  , madre  di  lui , hi  donazione  della 
terra  di  Lapio  e de’ Casali  di  Croce  , Rogliano  ed  Arianiello  Con  tal 
consone  Scipione  generò  Giovan  Martino  2'' , che  mori  celibe  , Antonia 
e Lucrezia,  Monache  in  Donna  Regina  di  Napoli,  e Pompeo.  Essendo  tra- 
p issala  la  prima  moglie,  il  Filangieri  passò  a seconde  nozze  con  Beatrice 
Carafa,  che  nacque  da  Giovau  Tommaso  de'  Conti  di  Maddaloni  e da  Lu- 
crezia Carafa  della  Spina*”,  ed  ebbe  da  lei  un  sol  figliuolo  a nome  Tom- 
maso o Giovan  Tuinmaso. 

Po»PRO  , essendo  morto  in  Lapio  Scipione  suo  padre  a'  6 di  aprile 
del  1600,  divenne  Signore  di  quel  feudo  , pel  quale  soddisfece  alla  regia 
Corte  il  rilev  io  nel  30  maggio  del  1601  Alenò  egli  in  moglie  Diana 


“•  Con  V istrumento  del  tì  ottobre  tS73  per  gli  alti  del  notaio  Giovan 
Sfalleo  Marrone  di  tiapoli,  il  detto  Scipione  Filangieri  dichiarò  di  aver  ricevu- 
to ducati  7500  da  Cesare  Caracciolo  per  dote  di  Lucrezia  , sorella  di  quest'ut- 
timo  ; e tale  somma  era  stata  donata  alla  medisima  Lucrezia  da  Alfonso  Ca- 
racciolo , zio  di  tei.  Vedi  nel  grande  archivio  di  Napoli  il  fai.  55  del  voi.  293 
degli  alti  pe'  rilevi,  il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolalo  Liber  9.  origioaliuoi 
rcleviornm  provinciarum  Principatus  L'Itra  et  Capitanatae  anni  1600 
ad  1622. 

Repertorio  de'  quinternioni  della  provincia  di  Principato  dira,  voi.  4’ , 
fol.  22/,  ove  si  cim  il  fot.  92  del  quinlerniont  rcrutatiuoum  primo  , che  al 
presente  manca. 

““  Riagio  Aldiinari , Istoria  genealogica  della  famiglia  Carafa  , voi.  2*  , 
pag.  /72.  Vedi  altresì  Giacomo  Guglielmo  Imhof,  Corpus  historiae  geoealu- 
gicae  Italiae  et  Hispaniae,  Norìmbergae  1703,  pag.  533,  tavola  X VI,  n"  42. 

*”  Registro  sigoificaloriarum  releviorum  segnalo  col  n.'  36,  dall'  anno 
4600  al  460Ì  , fol.  98.  I documenti  poi  esibiti  dal  dello  Pompeo  Filangieri  a 
fine  di  giustificare  la  rendi. a del  feudo  di  Lapio  si  trovano  nel  dialo  voi.  293 
degli  ani  1*’  rilevi,  dal  foL  I al  fol.  55. 
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C^ipeie  Tomacelio  , die  lo  fu'  padre  di  Scipione  2°  , Giovanni , Marcello, 
die  fu  Prete,  Fabio  , Giovan  Ualtisla , Marcantonio  , Monaco  in  S.  Paolo, 
Filippo  , Lurreziii  e Beatrice  , Monache  in  S.  Patrizia  di  Napoli  , Fausti- 
na, che  andò  in  isposa  a Francesco  Gambacorta  , Duca  di  Limatola  , e 
Biccardo. 

S:.ieiuNE  2",  qual  priinof^eiiilo  di  Pompeo  , che  trapassò  in  Lapio 
a'  7 di  marzo  del  16oO  ereditò  la  della  terra,  e nc  pagò  il  rilevioalla 
regia  Forte  nell' anno  1631 . Fgli  mori  celiiie  a' 25  di  settembre  del 
1639  i talché  nel  feudo  di  Lapin  succi'dé  il  fratello  Giovanni.  Questi  fu 
lupilo  a'  vivi  nel  16  dicembre  del  medesimo  auuo  1639  senza  lasciare 
prole  alcuna  , e divenne  allora  Barone  di  Lapio  il  fratello  Filip|>o,  essen- 
do al  ridetto  Giovanni  premorti  altresì  nello  stato  celibe  gli  altri  fratelli 
Fabio  e Giovan  Ballista 

Fabio  suddetto  , figliuolo  di  Pompeo  e di  Diana  Capece  Tomacelio  , 
incominciò  a servire  da  Alfiere  di  fanteria  , e poscia  venne  promosso  a 
Capitano.  Egli  comballè  con  gran  valore  in  Lombardia',  e per  una  mor- 
tale ferita  ricevuta  nell'  assedio  di  Casale  spirò  in  Valenza  del  Po  tra  le 
braccia  del  .Mastro  di  Campo  Annibale  Filangieri , suo  parente,  del  qua- 
le abbiamo  già  ragionalo. 


Fu  fqli  ffpoìlo  nella  Chiesa  ili  Santa  Maria  degli  Angeli  dell'  Ordine 
ili  S.  Francesco  delta  medesima  terra  di  Lapio;  siccome  fi  desume  da  una  fe- 
de rilasciata  nel  IG3I  dal  Curato  di  quel  feudo  , la  quale  si  pud  leggere  nel 
fol.  77  del  voi.  297  degli  atti  pe'  rilevi. 

Vedi  il  registra  slgnineiloriarum  relcvlorum  notato  eoi  n*  58  , dal- 
I'  anno  1625  al  1631  , fol.  1,5!  a tergo',  / documenti  poi  presentati  allora  dal 
Filangieri  pel  pagamento  di  siffatto  rilevio,  da'  quali  si  desume  la  rendila  della 
terra  di  Copio  , si  trovano  dal  fol.  73  al  fol.  93  del  citalo  voi.  297  degli  alti 
pe'  rilevi,  iniilulalo  per  lo  innanzi  Liber  II.  originaliuin  releviorum  proviti- 
ci.irum  Principalus  Ultra  et  Capilanniae  anni  1630  ad  1610.  E qui  voglia- 
ino  notare  che  Ira  i detti  documenti  al  fol.  76  si  rinviene  il  decreto  di  preambolo 
de’la  Gran  Corte  della  Vicaria  del  6 marzo  1631,  con  cui  Scipione,  primogeni- 
to , e Fa' io,  Filippo  , Giovan  Ballista  e Biccardo  Filangieri  furono  dichiarati 
eredi  di  Pompeo,  loro  padre. 

Registro  signifir.vtorisruni  releviorum  segnato  col  n’  57,  dall'  anno 
4609  al  16  !2,  dal  fol.  154  a tergo  al  fol.  457  a tergo. 
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l'ii.ippu  , srllimu  ligliiiolo  di  Pompeo  e di  Diano  (Inpece  Tomarcllo, 
dopo  la  morie  del  frnlcllo  Giovanni  fu  Daroiic  di  Lapio  , siccome  abbia- 
mo testé  riferito.  ISella  noia  riroltura  di  Alasaniello  seguita  in  settembre 
del  I6.Ì7  il  detto  Filippo  , Riccardo  e gli  altri  fratelli , come  quasi  lulf  i 
Nobili  Napoletani  , resero  de' grandi  servigi  al  Re  Filippo  IV  di  Spa- 
gna E llnaimcnie  intorno  al  medesimo  Filippo  non  altro  ci  rimane  ad 
aggiugnerc  se  non  ch’c’  nel  1662  vendè  la  terra  di  Lapio  a Giuseppe  Fi- 
langieri, di  cui  or  ora  parleremo,  e mori  celibe. 

Riccardo, nllimo  flgliuolo  di  Pompeo  c di  Diana  Capace  Tomacello, 
nella  rivoluzione  di  Alasaniello  per  noi  testé  ricordata  seni  il  suo  Re  con 
gran  valore  ; talché  dal  Duca  d‘  Arcos  , Viceré  di  Napoli , fu  nominato 
Capitano  di  cavalleria  con  patente  del  .22  dicembre  1647  Il  medesi- 
mo Riceardo  mori  celibe , cd  in  lui  si  cstinsc  questo  ramo  della  famiglia 
Filangieri. 


DI  TOMMSO  0 GIOVAI  TOMMASO 
Figlinolo  di  Scipione  1"  e di  Beatrice  Carafa 

Tommaso  Filasgicri  , che  in  alcuni  documenti  vien  denominato 
Giovan  Tommaso , fu  nel  1638  uno  de' fondatori  del  AIoktb  Grands 
de’  AIahitaggi  insieme  co'  seguenti  Cavalieri  Napoletani  : Scipione  Filo- 
marino  .Mastro  di  Campo  , Carlo  Dentice  delle  stelle  , Placido  Dentice  del 
pesce  , Carlo  Cavaniglia  , che  divenne  poscia  Alarchese  di  San  Marco  , 
l/andolfo  d' Aquino  , Giovanni  d'  Aquino  , Alfonso  del  Doce  Duca  di  Cu- 
trofìano,  Giulio  Caracciolo  , Carlo  Andrea  Caracciolo  Marchese  di  Torre- 
cuso,  Ettore  Caracciolo  Alarchese  di  Barisciano,  Giovan  Francesco  Carac- 
ciolo, Giuseppe  Caracciolo  Principe  di  Torcila , Alarcanlonio  Carafa,  Car- 
lo della  Leonessa  Principe  di  Sepino  , Donato  Coppola  Duca  di  (danzano  , 


Fedi  /’  opera  di  Francesco  Capecelalro  inlilolata  il  Diario  tic.  , messo 
a stampa  dal  ilarchese  Angelo  Granito,  Principe  di  Belmonie,  voi.  J pag.  233, 
e voi.  Il  parte  I pag.  479. 

Grande  archivio  di  Napoli,  cancelleria  del  governo  vieeregnale,  Paten- 
tium  voi.  Si,  fol.  34  a tergo. 
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Fiilrizio  de  Silva  , Federico  Pappacoda  Marchese  di  Pisciolla  , Orazio  di 
Gennaro,  Francesco  Galluccìo,  OUavio  CuinJazzu  , Cioran  lìallislu  Uran- 
caccio  di  Cesare  , Forraolo  Brancaccio  di  Rinaldo  Principe  di  RufTano  , 
Paolo  MarcJiesc  , che  fu  Marchese  di  Camniarota  , Giovan  Francesco  di 
Sangro  Principe  di  Sansevero  , Scipione  di  Sangro  Duca  di  Casacaicnda, 
Giovan  Baltisla  di  Sangro  Principe  di  Viggiano  , Goffredo  Morra  .Mar- 
chese di  Monlcrocchclla  c Principe  di  .Morra  , Vincenzo  .Morra  , Ollavio 
Alonaco,  il  Consigliere  Tommaso  de  Franchis  , Andrea  de  Franchis  -Mar- 
chese di  Taviano  , Francesco  Maria  di  Somma  , Carlo  Spinello  Principe 
di  Tarsia,  Giovan  Baltisla  Pisanello,  -Vulonio  Casligliar  Marchese  di  Gru- 
mo, Orazio  Suardo  c Vincenzo  del  Tufo 

Il  medesimo  Tommaso  tolse  in  ìsposa  Eleonora  Carafa  , che  nacque 
da  Luigi , Barone  dì  San  Lorenzo  c Filello  c de'  Duchi  di  Laurino  , c da 
Amelia  Capccc  Galeota  di  .Monestaracc  Con  tal  consorte  egli  generò 
Cinscpiie  , Aurclia  c Lucrezia , Alonachc  , c Beatrice,  che  andò  in  isposa 
a Curio  Filangieri,  Cavaliere  di  Calatrava,  dì  cui  abbiamo  giù  ragionalo. 

GlL'.^El•PE,  figliuolo  dì  Tommaso  c dì  Eleonora  Carafa  , sortì  ì natali 
in  .Napoli  a'  23  di  maggio  del  1623  Sposò  nel  1647  Ippolila  Carafa 
ligliuola  di  Fabrizio  e di  Beatrice  Caracciolo  ed  ebbe  da  lei  i se- 


tVii  fosse  vago  di  avere  delle  notizie  intorno  al  dello  Vnnle  , legga  i 
r.npUoli  del  Monte  grande  de’  maritaggi,  in  Napoli  .MDCCXI.Vl,  per  Pietro 
Pulumbo.  Le  fedi  di  nascila  poi , le  tavole  nuziali  ed  altri  importanti  doeu- 
menti  delle  famiglie  ascritte  al  medesimo  Munte  si  serbano  ora  dal  legale  D. 
Luigi  iletina,  %l  quale  n'  è stato  aoininalu  Cuiatorc  con  sentenza  del  Tribuna- 
le civile  di  A'apoli  del  6 dicembre  IS48,  3“  Camera,  ruolo  n°  49017, 

Biagio  Aldimari , istoria  genealogiia  della  famiglia  Carafa,  voi.  2*  , 
pag.  367. 

Parrorrhia  di  Santa  Maria  della  Rotonda  di  Mapoli,  voi.  7°  dei  bat- 
tezzati, fot.  88  a tergo. 

Le  tavule  nuziali  furano  stipulale  nel  di  19  aprile  del  4647  dal  notaio 
Pielrantonio  deli'  Acersana  di  Mapuli.  La  fede  di  tal  matrimonio  si  può  estrar- 
re dalla  Parrocchia  di  San  Gennarello  all'  Olmo  di  Xapoli. 

Questi  mori  in  terra  straniera  , essendo  fuggiasco  dal  Regno  per  aver 
congiurato  nel  4638  contro  il  Re  Filippo  IV  di  Spagna  a favore  de'  Francesi. 
Vedi  gli  Annali  della  città  di  Napoli  di  Don  Francesco  CapeceUtro,  Napoli 
dalla  tipografia  di  Reale  1819,, a pag.  4Ì7  e seg. 

diala  istoria  della  famiglia  Carafa,  voi.  2,  pag.  492. 
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gucnii  figliuoli  : Eleonora  , eh'  ebbe  il  nascimento  in  Napoli  a'  21  di  set* 
h’inbre  del  t64S  , c fu  Aloimeu  in  Duiiiiu  Regina  di  Napoli , ove  prese 
il  nome  d' Ippolita  ; Beatrice  , nata  parimente  in  Napoli  il  2G  di  settem- 
bre del  16SI  i Niccolò  ; e Gaetano,  che  , nato  in  hapio  il  18  Febbraio 
tG59  venne  ascritto  al  Sedile  di  Capuana  con  Giovanili,  nipote  di  lui 
( come  or  ora  dimostreremo),  e mori  celibe  nell'  anno  1G9G-  Nè  qui  Ira- 
sanderemo  di  dire  che  il  mentovalo  Giuseppe  c Carlo  Filangieri,  cognato 
di  lui , nella  rivoluzione  di  queste  contrade  capitanata  nel  1638  dal  Du- 
ca di  Guisa  , fuggendo  da  Pietra  Bianca  ove  dimoravano  , andarono  in 
Limatola  , c difesero  valorosamente  quel  castello  insieme  con  Francesco 
Gambacorta,  Duca  della  medesima  terra  e consorte  di  Faustina  Filangieri 
di  Pompeo  , siccome  abbiamo  non  ha  guari  narralo  E da  uitimo  in- 
torno al  medesimo  Giuseppe  non  abbiamo  altre  notizie  a riferire  se  non 
che’  per  ducali  37050  comperò  il  feudo  di  Lapio,  che  vendevasi  dal  Tri- 
bunale della  Gran  Corte  della  Vicaria  ad  istanza  de’ creditori  di  Filippo 
Filangieri;  e l' assenso  regio  su  tale  compra  fu  accordato  dal  Conte  di  Pe- 
gnaraoda , Viceré  di  Napoli , e dal  suo  collaterale  consiglio  a'  4 di  luglio 
del  1662 

Niccolò  nacque  in  Lapio  il  16  ottobre  del  1657  da  Giuseppe  Filan- 
gieri e da  Ippolita  Carata  Impalmò  nel  1674  Zenobia  Caracciolo  , U- 
gliuola  di  Antonio  la  quale  il  fe'  padre  di  Giovanni  o Giovan  Gaetano 

Fu  baUeszaia  a'  37  del  detto  mese  vetta  Parrocchia  di  Sani"  Angelo  a 
Segno;  siccome  si  rileva  dal  voi.  3°  de'  balleziali,  fol.  409,  n*  4t06. 

Parrocchia  di  Sani'  Agnello  maggiore  di  Napoli. 

Kctm'  egli  batienato  a'  30  del  medesimo  mese  netla  Chiesa  di  Santa  Ca- 
terina di  Lapio.  ' 

Vedi  l’  opera  di  Francesco  Capecelatro  intitolata  il  Diario  etc.  messo 
a stampa  nel  1834  dal  .Marchese  Angelo  Granito  , Principe  di  Belmonte  , tal. 
Ili,  pag.  49i  e seg. 

Grande  archivio  di  Napoli , cedolario  della  provincia  di  Principato 
Ultra  che  incomincia  dall'  anno  4639,  fol.  313,  ove  si  cita  il  fol.  35  del  quin- 
lernione  segnalo  col  n°  416  , che  al  presente  mpitea.  Vedi  altresì  il  voi.  380 
de'  privilegi  del  collaterale  consiglio,  fol.  469. 

Fu  battezzalo  in  quella  Chiesa  Parrocchiale  a’  47  del  mese  medesimo. 

Nel  48  ottobre  del  4674  ■ Coi;<riialuri  del  Monte  grande  de'  maritaggi 
diedero  il  consenso  alle  tavole  nuziali  soUutcrilie  da'  mentovati  sposi  a'  30  di 
settembre  del  medesimo  anno. 
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' e d’ Ippolita.  Il  medesimo  Niccola,  essendo  morto  il  genitore  a'  -\  di  feb- 
braio del  1677,  divenne  Barone  di  Lapio  , pel  <iuale  soddisfece  alla  regia 
Corte  il  riicvio  Alancn  egli  all'amore  de' suoi  nel  21  di  settembre 
del  1682 , c le  sue  mortali  spoglie  furono  riposte  nella  Chiesa  di  Santa 
Maria  degli  Angeli  di  Lapio 

Ippolita  , figliuola  di  Niccolò  e di  Zenobia  Caracciolo,  sorti  i natali 
in  Lapio  il  17  maggio  del  1682  Andò  ella  in  isposa  nell'  anno  1702  a 
Cesare  Francesco  Miroballo,  Principe  di  Caslcllaneta 

CiovANKi,  che  in  alcuni  documenti  vien  denominato  altresì  Giovan 
Caetaso,  nacque  in  Lapio  il  29  agosto  del  1676  da  Niccolò  e da  Zenobia 
Caracciolo  Attesa  la  morte  del  padre  seguita  ncH'anno  1682  ( siccome 
testé  dicemmo  ),  Giovan  Gaetano  succede  nella  medesima  terra  di  Lipio, 
c ne  pagò  alla  regia  Corte  il  rilevio  nell' anno  1690  Con  cedola  regia 
data  in  iVladrid  il  14  maggio  del  1685,  eh'  ebbe  l' exequatur  in  Napoli  a'  3 


Grande  archivio  di  \apoli,  cedo'ario  della  provincia  di  Principalo  Ul- 
tra che  incomincia  dall'  anno  I7S7,  nella  relazione  del  Razionale,  fot.  12. 

Come  si  rileva  da  una  fede  rilasciala  in  agoslo  del  I68ò  dal  Sindaco 
t dagli  Eletti  dell'  Università  di  Copio  ; la  quale  fede  li  trova  nel  fai.  945  del 
voi.  504  degli  alti  pe'  rilevi , che  per  lo  innanzi  era  intitolalo  Libar  18  origi- 
nnllom  releviorum  proviociaruin  Principatus  Ultra  et  Capilanatnc  ano! 
1680  ad  1688. 

A'  19  del  mese  medesimo  fa  battezzala  in  quella  Parrocchiale  Chiesa. 

/ Governatori  del  Monte  grande  de'  maritaggi  nel  20  dicembre  del  1702 
accordarono  l'assenso  alle  tavole  nuziali,  che  furono  stipulate  in  quell'anno  dal 
notaio  Giovati  Paolo  Riccardo  di  Hapoli. 

K«im'  egli  battezzalo  m quella  Chiesa  di  S.  Caterina  a'  6 di  sedembre 
del  detto  anno. 

Citato  cedolario  della  provincia  di  Piincipato  Ultra  che  incomincia 
dalVanno  1707,  nella  relazione  del  Razionale,  fol.  /$.  / documenti  poi  esibiti 
pel  pagamento  di  siffatto  rilevio  , da'  quali  si^desumuna  le  rendile  del  feudo  di 
Lapio,  si  trovano  nel  citalo  voi.  304  degli  atti  pe'  rilevi  . dal  fol.  9 IO  al  fol. 
4022.  Tra  questi  documenti  vogliamo  notare  che  nel  fol.  946  si  legge  il  decreto 
di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  2l  ottobre  46S2  , con  cui  il 
surriferito  Giovan  Gaetano  Filangieri  fu  diihiaiaio  erede  de' beni  del  padre  , 
< la  tutela  di  lui  venne  affidala  dalla  medesima  Gran  Corte  alla  madre  Zeno- 
bia  Caracciolo  ed  a Gaetano  Filangieri. 
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di  .'mosto  del  dello  anno,  il  medesimo  Giovanni , e Tommaso,  Gaetano  c 
Haurizio  Filangieri  conseguirono  dal  Monarca  Carlo  fi  di  Spagna  il  per- 
messo di  essere  aggregali  ad  uno  de'  cinque  Sedili  nobili  della  ciUà  di 
Napoli  I mentovati  Filangieri  presentarono  poscia  le  istanze  a'  Cava- 
lieri del  cospicuo  Seggio  di  Capuana  , i quali  non  indugiarono  di  anno- 
verare Ira  essi  una  triglia  colatilo  antica  ed  illustre.  E qui  non  omet- 
teremo di  riferire  le  parole  della  menzionata  aggregazione  , la  quale  si 
legge  nell' arebivio  della  Commissione  de’  titoli  di  nobiltà  , voi.  XI  delle 
conclusioni  del  Sedile  di  Capuana,  fui.  125. 

« A' di  15  di  Settembre  1685 

« Giuntasi  insieme  gl'infrascritti  signori  sei  dell'  infrascritta  Piazza 

< di  Capuana  dentro  la  Camera  di  <|uclla  , more  et  loco  solitis  , quale  al. 
« l’ infrascritto  allo  hanno  surrogato  in  luogo  del  Signor  Principe  della 
« Torcila  il  Signor  D.  Domenico  Caracciolo  di  Tommaso  , cd  in  luogo 
« del  Sig.  Conte  di  Potenza  il  Signor  D.  Francesco  Guindazzo. 

« A detto  dì  15  di  Settembre  1685 

« Congregala  l' llluslrissìina  Piazza  di  Capuana  dentro  il  seggio  di 
« quella  more  et  loco  solitis  chiamati  con  cartella  del  tenor  seguente. 

« Si  chiama  l' Illustrissima  Piazza  di  Capuana  d' ordine  de'Signori 
« Sci  di  quella  per  Sabato  primo  venturo  ad  bore  tredici , che  saranno 

< li  15  del  corrente  mese  di  Settembre  del  presente  anno  1685  per  Irat- 
« tarsi  l’aggregazione  de'Signori  D.  Giovanni  Filangicro  Barone  della 
« Pia  , U.  Gaetano  Filangicro  Zio  di  detto  Sig.  Barone  , D.  Tommaso  e 
« D.  Maurilio  Filangiero  fratelli  ; servata  la  forma  dell’  istanza  da  detti 
( Signori  fattane  alti  detti  Signori  Sei  di  della  Illustrissima  Piazza  et  re« 
« quisiti  necessarj,  che  vi  concorrono  — Napoli  12  Settembre  1685. 

« Et  essendosi  discorso  per  li  detti  Signori  Sei  sopra  il  contenuto 
« della  suddetta  Cartella  , c rappresentatosi  per  essi  l' istanza  falla  per  li 
« predetti  Signori  qual’c  del  tenore  segueulc. 


Si  trova  la  detta  cedola  nel  Grande  archivia  di  Napoli , cancelleria  del 
collaterale  contiguo , Liltcrarum  Suae  Majestatis  , dall'  anno  4SS4  al  IGStì  , 
«ol.  41,  fot.  77.  Una  copia  legate  delta  medesima  cedola  si  rinviene  nell’archivio 
della  Commissione  de' Ululi  di  no'jil:à,  Sedile  di  Capuana,  Cedole  di  famiglie 
aggregate,  voi.  1",  fot.  224. 

IST.  ini’  Fnooi  — VoL.  II.  49 
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« Air  lllustritsimi  et  Eccellentissimi  Signori  Sei  dell*  IllustriMima 
« et  Eccellentissima  Piaxza  di  Capuana 

« D.  Gioranni  Filangiero  Barone  della  Pia  , e D.  Gaetano  Fllangiero 
« Zio  di  detto  Barone , D.  Tommaso  e D.  Maurizio  Filangiero  fratelli 
« utrinque  congiunti,  supplicando,  rappresentano  all’EE.  YV.  come  de- 
« sidcrano  per  essi , e loro  discendenti  ex  corpore  de  legitimo  matrimo- 
K nio  in  perpctuum  , et  in  inflnitum  esserne  aggregati  et  annoverati  in 
« tutti  gl’  onori  attivi  e passivi  di  detta  Eccma  Piazza , come  a Cavalieri 
« di  quella,  tanto  maggiormente  che  in  essi  supplicanti  concorrono  tutti 
« li  requisiti  soliti  c necessarj  per  il  godimento  di  detti  onori,  supplica- 
« no  per  tanto  T EE.  VV.  a degnarsi  portare  queste  loro  suppliche  alla 
« d.*  Ecciììa  Piazza  , acciò  siino  ricevuti , agregali  et  ammessi  in  tutti 
« gl'  onori  di  quella  , come  agli  altri  Signori  Cavalieri , che  in  essa  go- 
ti dono  , et  il  tutto  lo  riceveranno  a somma  grazia  dell'  EE.  VV.  — Io  D. 
«Tommaso  Filangiero  supplico  ut  sup.*— Io  U.  Mauritio  Filangiero 
« sup.°  ut  sup.*  V lo  D.  Gaetano  Filangiero  sup.°  ut  sup.*  — Io  D.  Gio* 
« vanni  Filangiero  Barone  della  Pia  sup."  ut  sup.*  Supradictum  scriptum 

< esse  snhscriptum  proprijs  maoihus  supradictis  fatcor  ego  Notarius  Do- 

< minicus  Antonius  Cafalo  Turris  Munlis  Fuscoli , et  ad  lìdem  requisilus 
« meo  solilo  signo  signavi  — Locus  signi  etc. 

« B cooosccndono  che  in  essi  Signori  de  Filangiero  concorrono  tulli 
« li  requisiti  nccessarj  per  esserne  ricevuti,  ogregati,  annoverati,  et  am- 
« messi  in  tulli  gl' onori  così  attivi  come  passivi  di  delta  Illma  Piazza  , 
« perciò  hanno  ordinato,  che  sopra  delta  istanza  falla  da'  detti  Signori  Fi- 
« langicro  , per  delti  Signori  Cavalieri  di  della  Illma  Piazza  si  volasse  e 
« ballottasse  more  solilo  ; c chi  volesse  che  delti  Signori  Filangieri  fos- 
« scro  ricevuti,  aggregati,  et  ammessi  nella  Piazza  predetta  per  Cavalie- 
« ri  di  quella  ponessero  al  si  ; e chi  non  volesse  che  fossero  ricevuti , 
« annoverati,  aggregali  et  ammessi  per  Cavalieri  di  quella  ponessero  al 
« no  : Laonde  essendosi  per  li  Cavalieri  di  della  llliua  Piazza , e Seggio 
« votato,  e ballottalo  con  ballotte  segrete  al  Numero  d' oltanlacinque,  fra 
« quali  vi  sono  usciti  a sorte  sei  Cavalieri  dell’  Illma  Piazza  di  Nido  mo- 
« re  polito  si  c ritrovalo  di  detti  voli  otiantacinque  esserne  otlantaquat- 
« Irò  al  si , et  uno  solamente  al  no  ; per  lo  che  è stalo  concluso  de  delti 
« Signori  D.  Gio.  Filangiero  Barone  della  Pia  , c D.  Gaetano  Filangiero 
« suo  Zio,  e D.  Tomaso  , 5 D.  Maurilio  Filangiero  fratelli  utrinque  con- 
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< giunti,  et  essi , e loro  discendenti  ex  corpore  de  Icgitimo  matrimonio 
« in  perpetuum  , et  in  inflnitum  restino  , c siino  per  ricevuti , agrcgali, 
« annoverati,  et  ammessi  in  tutti  gl'  onori  attivi  e passivi  di  detta  lllnia 
« Piazza  di  Capuano  come  a Cavalieri  di  quella  perche  concorrono  in 
« essi  tulli  li  requisiti  soliti  necessari , et  opportuni  pur  il  godimento  di 
« detti  onori  di  d.*  Illiua  Piazza  e per  l' effettuale  esccutione  delle  cose 
« predette  per  detti  Signori  Sci  sono  stati  eletti  li  Signori  Principe  di 
« Avellino  , e di  Cardilo  , che  in  nome  di  delta  lllma  Piazza  conducessc- 
« ro  li  delti  Signori  D.  Tomaso,  e D.  Alaurilio  Filongiero  fratelli,  che  al 
« presente  si  ritrovano  in  questa  città  di  Napoli  ( atteso  li  Sigori  Barone 
« D.  Giovanni  c D.  Gaetano  si  ritrovano  assenti  nella  loro  terra  della  Piu) 
V a riceverne  il  paciflco  possesso  , conforme  in  effetto  per  detti  siguori 
« Principe  d' Avellino  e Cardilo  furono  condotti  delti  signori  D.  Tomaso 
e c D.  Maurilio  dentro  d.*  lllina  Piazza  et  avanti  delti  Signori  Sei  di 
« quella,  quale  dopo  aver  reso  le  gratie,  anco  a nome  di  delti  Signori  U. 
« Giovanni  e U.  Gaetano  alli  detti  Signori  Sei , et  a tulli  i Cavalieri  di 
« della  Illiiiia  Piazza  , furono  ammessi , e posti  nel  pacifico  possesso  di 
« quella,  con  cssemosi  seduti  ne' scanni  del  detto  seggio  gionti  con  Pai- 
« tri  Cavalieri  di  quello  et  anco  da  detti  Signori  Sei  si  è ordinalo,  che  li> 
« predetti  Signori  de  Filangiuro  siano  posti  nel  giro  di  delta  Illiùa  Pioz- 
« za  ; ove  si  trovano  descritti  tulli  gl'  altri  Signori  Cavalieri  di  quella  — 
« Luise  Caracciolo  — D.  Domenico  Filomarino  — Antonio  Mìnutolo  Sei. 

Il  mentovalo  Giovan  Gaetano  sposò  nell'anno  1700  Anna  Maria  de 
Ponte  unica  figliuola  di  Cesare  de'  Ducili  di  Flumcri  e di  Giovana  Se- 
verino Con  lui  consorte  il  Filangieri  generò  i seguenti  figliuoli  : Nic- 
colò , che  nacque  in  Napoli  il  9 agosto  del  1702  , e fu  Prete  ; Cesa- 

BB  I”  , di  cui  ragioneremo  in  séguito  ; Zenobia  , che,  nata  a'  7 marzo 
del  1707  , andò  in  isposa  nel  1723  al  Principe  di  Salriano  Francesco 

^ Nel  46  giugno  del  1700  i Governatori  del  Monte  grande  de'  maritaggi 
diedero  il  consento  alle  tavole  nuziali,  sottoscritte  da'  suri  i feriti  sposi,  t stipu- 
late dal  notaio  Pasquale  Domenico  de  Conciliis  di  Napoli. 

Tedi  l' opera  di  Giuseppe  Maerino  iniilolata  Gentis  Pontianae  origo 
et  scries,  Neapoli  1711,  a pag.  416, 

Parrocchia  di  Santa  Sofia  di  Napoli,  lib.  44'  de'  battezzati,  fol.  474. 
Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Rotonda  di  Napoli , fol.  69  a tergo 
del  lià.  dei  battezzali  nel  detto  anno  4707. 
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llavasehìcri  Ficschi,  figliuolo  di  Ettore  del  Sedile  di  Montagna  j Ippo- 
lita , la  quale  ebbe  il  nascimento  in  Lapio  il  2 aprile  del  1709  , c fu 

Monaca  in  San  Gregorio  Armeno  in  Napoli  ; Catbrina  , che , nata  pari- 
menle  in  Lnpio  a'  20  di  ollobrc  del  1710  , volle  consacrarsi  a Dio  nel 

mentovalo  Monastero;  Riccardo  , del  quale  or  ora  discorreremo;  Arcan- 
GEi.A  , che  sorti  i natali  nel  feudo  di  Lapio  il  30  scllembre  del  1715  c 
fu  altresì  Monaca  in  San  Gregorio  Armeno  , ove  prese  il  nome  di  Cateri- 
na; Teresa,  naia  in  Lapio  a’  6 di  gennaio  del  1717  sposò  nel  24  feb- 
braio del  1732  Giuseppe  de  Ponte  , Duca  di  Flumcri , figliuolo  di  Giovan 
llatlista  c vedovo  di  Francesca  Spinelli  c nel  29  agosto  del  1737  passò 
ella  a seconde  nozze  con  Antonio  Capece  Minatolo , Principe  di  Lanosa  e 
figliuolo  di  Fabrizio  c di  Giovanna  Cicala  Elisabetta,  Monaca,  nacque 
in  l^pio  a'16  di  novembre  del  1718  ; c finalmente  Agnello  , nato  al- 
tresì in  Lapio  il  31  dicembre  del  1720  , dal  Re  Ferdinando  IV  con  di- 

spaccio de'  17  aprile  1766  venne  nominalo  Aio  dell'  Infante  di  Spagna  D. 
Filippo  di  Borbone  , suo  fratello  primogenito  , il  quale , deficiente  nello 
facoltà  inlcllctluali,  non  potè  succedere  al  padre  nel  regno  di  Spagna,  nè 
in  quello  delle  Due  Sicilie. 


A’  H di  aprile  del  1725  i Governatori  del  Uloiife  grande  de  maritaggi 
approvarono  le  tavole  nuziali  sotlascrilte  da'  surriferiti  sposi  , le  quali  furono 
depositate  presso  il  notaio  Francesco  Antonio  dell'  Arersana  di  iXapoli. 

Fu  ella  baUezzata  in  quella  Chiesa  Parroechiale  di  Sunta  Caterina  a'l4 
del  medesimo  mese. 

Ivi. 

hi. 

Ivi. 

J Governatori  del  Sfonte  grande  de'  maritaggi  nel  13  febbraio  del  4732 
diedero  il  c -user. so  aVe  tavole  nuziali  stipulate  dal  notaio  Otiofrio  tionlefusco 
di  Napoli.  H mentovato  matrimonio  poi  si  celebrò  nella  Parrocchia  di  Santa 
Maria  Maggiore  di  Napoli  ; siccome  si  desume  dal  lib.  6"  de’  matrimoni  , 
fj.  IS9. 

***  Citata  Parroechia  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Napoli.  Il  processo  di 
tal  matrimonio  si  è da  noi  letto  nell’  archivio  della  Curia  Arcivescovile  di  Na- 
poli, fascie  do  segnato  lettera  A.  cognome  C.  anno  1737- 
Parrocchia  di  Santa  Caterina  di  I.apio. 
hi. 
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Piaiquo  all'  Imporalor  Carlo  VI  concederà  al  menlovalo  Ciovan  Gae- 
tano Filangieri  il  lilolo  di  Principe  di  Ariaoicllo , uno  de'  tre  rasali  del 
feudo  di  Lapio  , con  onorevole  diploma  dato  in  Vienna  il  lA  di  luglio 
del  172A,  ch’ebbe  V exequatur  dal  Cardinale  do  Allhann,  Viceré  di  ^'apo- 
li  , e dal  suo  collaterale  consiglio  a' 30  di  settembre  dell'anno  1725.  Ne 
qai  onicllcremo  di  publicare  tale  importante  diploma  : 

« Carolus  etc-  1).  iMichacl  Kedericus  S.  R.  E.  Tituli  S.  Sabinae  eie' 
« Illustribus  Spcctalibus  etc.  Nupcr  prò  parte  D.  loannis  Caictani  Filaii- 
c gieri  Regis  lldelis  dilecli  fuit  iiobis  praescutatum  infrascriptum  Itegium 
« Originale  Privilegium  Suac  Caesarcae  et  Calholicac  Majeslalis  omni  qua 
« decet  solcinnilate  vallatum  tenoris  sequenlis  — Videlicct — Carolus  VI 
« Divina  favenle  clementia  olectus  Bomonorum  Imperator  semper  angu- 
« stus  eie.  Rex  Germaniae  , Castellae  Aragonum  etc.  Et  probos  subdilus 
« qui  generis  pervclusla  claritalc,  aniniique  dotibus  ac  spcctalibus  virtù* 
« libus  ornati  nobis  piacere  scrvireque  conantur,  seque  ob  sincera  oslen- 
« sum  zclum  ac  omnium  bcnevolentiam  gralos  nobis  elGciunl , litulis  et 
« honoribus  uti  ipsi  ac  caeleri  ad  acqualia  et  majora  pracmia  promeren- 
n da  magis  incilanlur  : Quapropicr  cum  prò  parte  lui  lldelis  nobis  dilccti 
« U.  loannis  Cajelani  Filangieri  bumilitcr  fuil  nobis  snpplicatuin  ut  te 
a Principis  titolo  super  Tcrram  Arianielli  quam  nomine  Regine  Noslrac 
« Curiac  in  Provineia  Principatus  Diira  nostri  Cilerioris  Siciliac  Regni 
« cum  Dominio  Vassallorum  et  Jurisdielionc  ut  asseris  possides  ornare 
« dignaremur  : Considerantcs  praeclarum  prosapiac  tuac  gcnus  et  anti- 
a quam  nobililatcm  ac  insuper  erga  Nos  et  Auguslissimam  Domum  No 
a stram  cxemplarcm  lldem  ac  specialia  quamplurima  utilia  atque  pro- 
li Qcua  scrvitia  instar  nobilium  progcniloruin  tuorum  Daronorum  dicli 
« Regni , qui  gloriosissimis  pracdcccssoribus  noslris  maximis  in  munc- 
n ribus  non  communia  pracstitcrunt  obsequia  lìdclilatis  super  nobis  ini- 
« pcndisii  merito  sup[>lirationi  praefatae  benigne  annucre  decrevimus 
• Terramque  praedictam  Arianelli  titolo  Principis  illiisirandam  atque  in- 
« signiendam  modo  quo  infra  statuimus.  Tenore  igitur  pracsentium  ex 
« certa  nostra  scicntia  Regiaque  aucloritale  nostra  deliberalo  et  consol- 
li to,  gratta  speciali  mnluraque  Sacri  nostri  Impcrii  Hjspuuiarum  (ionsilii 


***  tili  allri  due  casati  si  Jenominai-ano  Croce  e Itnq'iaiio. 
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« accedente  delibcralionc  te  (upra  Dominatum  D.  Ioannem  Cajetanuin 
a Filangieri,  tuosque  utriusque  scxus  baeredes  et  succcssorcs  legitinios 
< ordine  successivo  scxus  et  primogenilurae  pracrogatirae  servatis  Pria- 
« cipcin  et  Principes  praefatne  Tcrrac  Arianelli  facimus  consliluimus  et 
« perpetuo  creamus , Terramque  expressam  atquc  illius  membra  distri- 
« ctum  et  terrilorium  in  Principia  titulum  et  honorem  erigimus  et  exlol- 
« limus , teque  et  tuos  baeredes  et  successores  legilimos  praefalo  ordine 
« successivo  servato  Principem  et  Principes  ejusdem  Tcrrae  dicimus  et 
« nominamus  ab  aliisque  in  omnibus  et  qoibuscumque  actis  et  scriptu- 
« ris  dici  et  nominori  volumus  perpetuo  repulari  jubemiiSi  dcccrnentes 
« et  vuleutes  expresse  , ut  tu  supradictus  loannes  Cajetanus  Filangieri , 
« Inique  baeredes  etsucccssores  pracdiclo  ordine  successivo  servato  omni- 
V bus  et  singulis  gratiis,  pri\ilcgiis,  praerogativis,  juribus  , dignilalibus, 
a favoribus,  immunilalibus  , praocminenliis,  bonoribus,  libcrlatibus,  et 
« exeinplionibus  uli,  frui,  et  gaudurc  possilis,  et  volcatis,  quibus  hujus- 
« modi  dignilale  , et  Principis  honorc  decorati  potili  sunt , seu  quomo- 
« dulibet  poliunlur  et  gaudent  ctc.  eie.  Datum  Vienna  die  decima  quarta 
« inensis  lutii  anno  a nativitatc  Domini  millesimo  seplingentesimo  quar- 
« lo  ctc.  — Io  et  Ilcy  — ole.  ®’. 

E da  ultimo  intorno  at  surriferito  Ciovan  Gaetano  non  altro  ci  rima- 
ne ad  aggìugnerc  se  uon  di'  c’mori  in  Sau  Sebastiano  , cosale  di  Napoli, 
il  di  1 febbraio  del  1750 

CssABS  1°  , figliuolo  primogenito  di  Giovan  Gaetano  c di  Anna  de 
Ponte  , sorti  i natali  in  Lapio  a'  X di  agosto  del  1705  Sposò  net  1740 
Marianna  Monlallo,  che  nacque  da  Antonio  , Duca  di  Fragnito,  e da  Ma- 
ria Maddalena  Imperiale  di  Latiano  e lo  fe'  padre  di  Frauccsca,  Mad- 


Grande  arcUtio  di  Napoli , voi.  805  de’ privilegi  del  collaterale  consi- 
glio, dall'  anno  1125  al  1728,  fol.  119  a tergo. 

Citato  archivio  , cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  in- 
comincia dall’  anno  1767,  nella  relatione  del  Razionale,  fol.  12  a tergo. 

311  parrocchia  di  SaiUa  Caterina  delta  l'erra  di  Lapio. 

A'  22  di  dicembre  del  1740  t Governatori  del  Monte  grande  de’  mari- 
taggi approvarono  le  tavole  nutiali , sottoscritte  da’  mentovati  sposi  e depositate 
presso  il  notaio  Franoetco  de  Martino  di  .\a'p'jl  i. 
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dalcna,  Zcnobia,  Antonia,  Giovan  Kranoesco  , Antonio  , Gaetano,  Matteo, 
Teresa,  Raffaele  c Mirhele.  Col  decreto  di  priambolo  della  Gran  Corte 
della  Vicaria  del  16  febbraio  1750  il  medesimo  Cesare  fu  dichiarato  ere- 
de de'  beni  feudali  del  padre,  e consegui  nel  regio  cedolario  l’ intestazio- 
ne della  terra  di  Lapio  c del  titolo  di  Principe  di  Arianiello  in  virtù  di 
un  decreto  della  regia  Camera  della  Sommaria  del  13  febbraio  1755 

Riccardo,  terzogenito  di  Giovan  Gaetano  e di  Anna  de  Ponte,  in  La- 
pin apriva  gli  occhi  alla  luce  il  di  24  aprile  del  1713  Fin  dalla  tenera 
età  venne  egli  affidato  alle  core  de'  Padri  Benedettini  di  Sanseverino  di 
Napoli , i qnali  si  studiarono  di  sviluppare  in  essu  tutt'  i semi  di  virtù  , e 
di  coltivare  la  mente  ed  il  cuore , che  daran  di  lui  le  più  belle  speranze. 
Contava  egli  anni  16  quando  volle  fare  in  quel  Monistero  la  professione 
solenne,  che  segui  a'  26  di  aprile  del  1729  , assumendo  il  nome  di  Sbra- 
FiNo  Divenne  il  Filangieri  versatissimo  nelle  lettere  , nelle  matemati- 
che , e nelle  fllosoiiche  e teologiche  discipline.  E,  per  mostrare  i meriti 
di  lui,  non  ometteremo  di  qni  riferire  quanto  il  Cappellano  Maggiore,  che 


Gli  atti  di  quella  inltilazione  it  leggono  nel  cUalo  cedolario  della  prò- 
tineia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  daW  anno  4767  , dal  fai.  9 a tergo 
al  foL  fi  a tergo. 

Ecco  le  parole  che  si  leggono  nel  fot.  64  del  libro  de’  baitexxati,  il  quale 
si  lerba  nella  Chieut  di  Santa  Caterina  di  iMpio  : 

« A di  25  aprile  ]713.  lo  1).  Carlo  Paladino  Arciprete  dell*  Accipre— 
tal  Chiesa  di  S.  Caterina  di  Lapio  ho  batlezzato  uno  infante  nato  a'  24  detto 
ad  ore  8 figlio  legittimo  e naturate  dell' Illustrissimi  Signori  D.  Giovan 
Gaetano  Filangieri  e D.  Anna  de  Ponte  Baroni  di  della  Terra  Principi  di 
Arianiello  Conjugi  , al  quale  si  è posto  nome  Riccardo  Giuseppe  Antonio 
Gaetano.  La  comadre  è stala  Lilla  Corlicchio  di  Mirabella  Diocesi  di  Fri. 
genio  — D.  Carlo  Paladino  Arciprete. 

***  Certifico  io  qui  sottoscritto  che  la  seguente  notizia  è stata  estratta 
dalla  Matricola,  MS,  di  questo  Monastero  di  S.  Severino,  cioè;  che  D.  Rio- 
cardo  Filangieri.  « Religioso  Benedettino  di  S.  Severino  sotto  nome  di  Se- 
« ratino  professù  nel  1729  ai  26  aprile  — Decano  nel  1743  — Lettore  pub- 
« blico  nel  1751  — Arcivescovo  di  Melerà  1758— di  Palermo  nel  1762  — 
« Cavaliere  e Maggior  Cancdliere  del  Reai  Ordine  di  S.  Gennaro  1776  — 
« Cavaliere  e Maggior  Priore  dei  Beai  Ordine  Coslantininno  e Conimìssa- 
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a quc’di  presedeva  (a  Pubblica  Islruzionc,  umiliava  nel  1752  al  Re  a fine 
di  concedersi  al  Pilnnf;icri  la  cattedra  di  Fisica  sperimentale  nella  Uni- 
versiiù  degli  studi  di  Napoli  ; 

« S.  R.  M.  Per  essersi  Vostra  Maestà  cicmentissimamcntc  degnala 
« nominare  il  P.  Abate  Orlandi  alla  Chiesa  di  Giovenazzo  , vaca  la  Catte- 
« drn  di  Fisica  sperimentale  , che  il  medesimo  occupava  in  questa  Uni- 
ci versila  de'  Regj  Studj , acciocché  alla  numerosa  gioventù  che  frequen- 
« tava  la  detta  Scuola  non  manchi  una  lezione  tanto  importante  , e possa 
« la  medesima  terminar  il  corso  di  un  tale  studio  coU'anno  accademico, 
« che  terminerà  verso  la  One  del  prossimo  Giugno  ; Mi  do  l' onore  di 
« proporre  con  profondissimo  rispetto  alla  Maestà  Vostra  per  supplire  in- 
« lerinamcnte  nella  medesima  Cattedra  il  P.  U.  Serafluo  Filangiero , Mo. 
« naco  Benedettino  nel  Monastero  di  S.  Severino  di  questa  Capitale , di 
« assai  gravi , e religiosi  costumi , Patrizio  Napoletano  del  Sedile  di  Ca- 
ci puano,  Religioso  multo  dotto  nulla  illosofla  , nelle  matematiche,  e nella 
a Teologia  , le  quali  facoltà  si  sono  successivamente  da  lui  insegnate  ai 
n suoi  monaci,  ed  oltre  n ciò  il  medesimo  da  anni  quattro  a questa  parte 
CI  da  lettore  straordinario  ha  fatto  delle  lezioni  molte  applaudite  nella  sa- 
ie detta  Regia  Università.  Che  è quanto  su  di  ciò  in  adempimento  del  mio 
« dovere  ho  stimato  dover  sottoporre  alla  Sovrana  comprensione  di  Vo- 
li strn  Maestà  , resto  pregando  il  Signore  Iddio  che  s -mpre  più  prosperi , 
Il  e conservi  la  sua  Sacra  Reai  Persona  — Napoli  6 Marzo  1752 

E l' illustre  Giovan  Giuseppe  Uriglìa  nell’  Istouia  dello  Stddio  di 
Napoli  ecco  come  ragiona  di  Serafino  : a Nell'  anno  1 TAO  fu  conferita 
« la  Cattedra  di  fisica  sperimentale  in  persona  del  Padre  0.  Giuseppe  Or- 
a landò  Celestino  , soggetto  degnissimo  per  dottrina  , e di  una  gran  co- 
li gnizionc  di  queste  materie  , che  dopo  nell'  anno  1752  fu  dalla  Maestà 
« dell'  Infante  nostro  SovTano  promosso  al  Vescovado  di  Giovenazzo  , e 


a rio  generale  della  S.  Crociata  nel  Regno  di  Napoli  1778;  mori  ai  14Set- 
« tembre  1782  di  anni  seltauta  — Ed  in  fede  — Napoli  19  giugno  18o9. 

D.  Anselmo  Fava  Cassinese  , c Abate  del  Mouasleru  di  S.  Severino 
e Sosio.  — ( Vi  è il  Bollo) 

Olande  archicio  di  Napoli  , voi.  40  delle  Relazioni  di  Cappellania 
Maggiore,  n*  728,  sotto  la  data  dei  6 marzo  fi 52. 

Voi.  2",  a pag.  230. 
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« noi  tempo  (lolla  eaa  lettura  pubblicò  con  le  stampe  dotte  annolazion  j 
a alla  tìsica  di  Mussclionbrook.  Il  suo  successore  nella  stessa  Cattedra  fu 
« il  PsonE  I).  Serafino  Filangieri  , uomo  anche  in  tal  particolare  non 
s mono  del  suo  anlecossore  versatissimo  , e Cavaliere  del  Seggio  Capuano 
« della  famiglia  Filangicra  una  delle  più  nobili  famiglie  dei  Regno  ohe 
" vanta  molli  valentuomini  si  nelle  armi  come  nelle  lellcre  sino  al  tempo 
« di  Federico  II  ». 

I tanti  saggi  che  Seralìno  dava  di  sapere  , collegato  ad  interissimi 
costumi  , gli  procacciarono  ben  tosto  In  stima  e l' amicizia  del  Marchese 
llernardo  Tanucei.  Questo  savio  Ministro,  il  nome  del  quale  onora  il 
deixirso  secolo  , volgendo  l'anno  175S  propose  nel  Consiglio  di  Stalo  di 
nominarsi  il  Filangieri  Arcivescovo  di  Acerenza  e Malora  , attesa  la  di- 
missione falla  da  Antonio  Aniinori.  Alcuni  de' Consiglieri  s'  opposero  n 
tale  proposta  , poiché  Serafino  non  avea  allora  che  anni  43.  Pur  tuttavia 
quel  Sovrano  volle  seguire  il  consiglio  del  Tunucci,  comprendendo  bene 
che  il  merito  degli  uomini  non  si  misura  col  numero  degli  anni , c l' e- 
levarc  a' grandi  uflizi  anche  de' giovani  di  soda  pielù  , d’ irreprensibile 
condotta  , di  salda  dottrina  , c felicità  de'  popoli , grandezza  de'Principi. 
Laonde  il  Punteiice  Clemente  XIII  Rezzonico , Veneto  , nel  Consiglio  dei 
Cardinali  di  Santa  Chiesa,  in  séguito  di  nomina  del  Re  delle  Due  Sicilie, 
concedette  al  Filangieri  la  mentovata  Cattedra  Arcivescovile  con  Bolla 
data  in  Roma  nel  novembre  del  1758  , la  quale  ebbe  il  regio-extqualur  in 
Naiwli  a’  29  del  mese  medesimo 

Né  l'abilità  del  giovine  Filangieri  nell' amministrare  la  Chiesa  di  Dio 
iTiancò  all'  uspcllaliva  ; siccome  si  desume  dal  seguente  dispaccio  del  10 
giugno  17C2,  con  cui  il  Ministro  Carlo  de  Marco  gli  partcdpava  di  tcnir 
egli  traslocalo  dall'Arcivescovado  di  Materna  quello  di  Palermo. 

« Illustrissimo  e Reverendissimo  Signore — Volendo  il  Reprovedcrc  la 
« (Chiesa  Arcivescovile  di  Palermo,  che  vaca  per  la  rinuncia  di  .Monsignor 
« Cusani , di  un  Pastore  , che  fesse  riccamente  fornito  di  tutte  le  virtù 
s che  cOìgiano  un  perfetto  Vescovo  simile  a quei  de’ primi  tempi  della 


^ Graiuìe  arrhivio  di  Napoli , Kxequalur  di  Cappellonia  Maggiore, 
voi.  164,  dall'  anno  l7S8  al  fìòU,  fot.  512  a tergo.  Fvdi  allieti  il  registro  di 
Camera  reale  iniiiolalo  Comune  , n.”  8 , fot.  103. 

IsT.  nii’  Fiu  ni  — Vùii,.  IT.  jiO 
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((  (filosa  , Ila  fìssalo  il  suo  reale  sguardo  sulla  persona  di  Vostra  Signorìa 
« Jlluslrissima , di  cui  in  questa  occasione  S.  M.  ba  lodato  grandemente 
« tutte  le  virtù  Cristiane  , e specialmente  lo  spirito  di  pace  e di  miserì- 
« cordia,  di  cui  ha  Ella  piene  le  viscere  , la  suggezzione  al  Sovrano  e alle 
« leggi  dello  Stato , l' abominazione  sincera  al  dominare  nel  Clero  , e lo 
« zelo  regolato  secondo  la  scienza  , dicendo  in  una  parola  , che  tanto  Ella 
« ha  fallo  nel  suo  Arcivescovado  di  Matcra  quanto  doveva  fare.  A queste 
« Iodi  ha  la  M.  S.  soggiunto  le  altre  , come  grandi  talenti  della  scienza 
« non  volgare  delle  Divine  ed  umane  eose  , c quelle  del  contegno  soave  , 
« del  costume  acquistalo  dalla  sua  nobile  educazione , e perfezzionato 
« dalla  Filosofìa  : Ita  quindi  la  M.  S.  risoluto  di  nominare,  c proporre  Vo- 
li sira  Signoria  Illustrissima  al  Santo  Padre  per  quella  riguardevole  Cal- 
li ledra  Arcivescovile  di  Palermo,  c mi  ha  imposto  a dartene  l’avviso,  co- 
u me  eseguisco  non  infinito  piacere  , perchè  si  disponga  Vostra  Signoria 
« llluslrissima  a questa  traslazione  , alla  quale  non  La  chiama  l' ambizio- 
« ne,  ma  il  vantaggio  della  Chiesa  e dello  Stato— 'Palazzo  10  giugno  1762. 
« Carlo  de  Marco 

Nell'anno  1763  , essendo  la  Sicilia  travagliata  dal  tremendo  flagello 
della  carestia  « Monsignor  Filangieri  Arcivescovo  di  Palermo  (cosi  scrive 
a il  di  lllasi  non  solo  contribuì  del  suo  molte  considerabili  somme,ma 
Il  inoltre,  girando  in  persona  per  i Monasteri  Monache,  e questuan- 
II  do  per  i poveri  , ottenne  dalle  medesime  la  somma  di  onde  ottanta. 

« Procurò  ancora  degli  altri  soccorsi  a'  medesimi,  daudo  commissione  a 
« diversi  Ecclesiastici,  aIDnehe  pregassero  in  suo  nome  i Superiori  de'Mo- 
« nasterj , c Convcnli  Hegolari , a concorrere  colLi  loro  carità  al  sollievo 
« di  questi  meschini,  eh'  egli  con  molla  osemplarilù  non  lasciò  di  visita- 
li re  ».  Laonde  Serafino  seppe  in  Palermo  procurarsi  l' amore  e la  stima 
di  tutti,  ed  il  Re  Ferdinando  IV  volle  premiarlo,  nominandolo  nel  decem- 


Questo  dispaccio  originale , scritto  dal  mentovalo  3/inislro  , si  serba 
nell'  areftifio  della  famiglia  Filangieri. 

““  Storia  cronologica  de’  Viceré  , Luogoteuenli , e Presidenti  del  Re- 
gno di  Sicilia  scritta  dal  regio  storiografo  D.  Giovanni  Evangelista  di 
Diasi  c Gambacorta  Abate  Benedettino.  Tomo  Ili.  Parte  li.  In  Palermo 
1791  , a pag,  tO,  noia  6. 
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Lrc  del  1 770  Cavaliere  e Gran  Cancelliere  dell*  insigne  Ordine  di  San 
Gennaro. 

Nel  lumullo  poi  del  popolo  Palennilano  de*  giorni  19  e 20  di  scUeni- 
bro  del  1773  il  Filangieri  rese  de’ grandi  servigi  alla  Chiesa  ed  alla  Stato. 
E qui,  per  serbare  la  fcdellà  isterica,  vogliamo  all’uopo  trascrivere  lo  pa- 
role del  citato  di  Ulasi  ; 

« Cidiiiatosi  in  qualche  modo  il  primo  furore  della  plebe  , c Icmcn- 
« dosi,  che  sopravcncndo  la  notte,  non  fosso  mossa  a sacco  la  città  di  (Pa- 
ti lermo),  fu  tenuto  nel  Regio  Palagio  un  congresso  per  trovare  gli  espo" 
« dienti  , onde  prevenire  il  futuro  disastro  , in  cui  intervennero  Moiisi- 
« gnor  Filaugeri,  Arcivescovo  di  Palermo,  molli  savj  (àvvalieri,  e diversi 
« Ministri.  Nelle  rivoluzioni  della  bassa  |>lnbc  le  tenebre  della  notte  sono 
« le  più  da  temersi.  ProOtlando  della  oscurità  i malvagi , si  fanno  lecita 
« ogni  scellcraggine,  e non  essendovi  la  forza, che  li  freni,  saccheggiano, 
«rubano,  incendiano,  c coininettono  impunemente  qualunque  enorme 
« delitto.  Fu  risoluto  ^ che  questo  Prelato  , ch'era  amalissOno  dal  popolo  , 
« chiamasse  a se  i Consoli  delle  Arti  , ed  affidasse  loro  la  custodia  della 
« Città  , esortandoli  a mettervi  la  quiete  ; lo  che  slava  in  loro  arbitrio  , 
« giacche  aveano  eglino  un  supremo  potere  sopra  i loro  Collegj.  Tomaio 
« in  casa  Monsignor  Filangieri , mandò  subito  i suoi  servi  a chiamare  i 
« Consoli , ma  questi , trattine  due  , che  gli  erano  molto  affezionati  , si 
« scusarono  dal  venire  al  Palagio  Arcivescovile  , sotto  il  pretesto  , che 
« doveano  badare  alla  sicurezza  delle  loro  famiglie.  Trovandosi  il  Prela- 
« to  nelle  maggiori  angustie  per  questo  rifiuto,  si  determinò  di  ordinare 
« a lutti  i Parroehi, che  alle  ore  21  venissero  da  lui, e conducessero  i Cuii- 
« soli  abitanti  nelle  loro  Parucchie,  e intanto  chiamò  ancora  i Cavalieri  i 
« più  amati  nel  Paese,  allluchè  si  cooperassero  al  bene  pubblico. 

« Questo  ritrovato  ebbe  il  desiato  cffcllo.  Sull’ora  designata  venni!- 
« ro  i Parroehi,  e condussero  i Consoli,  e si  trovarono  presso  .Monsignore 
« i Magnati , che  avoa  invitati.  Allora  viddimo  ciò,  che  avevamo  sentito 
« raccontare  da' nostri  Avi  nella  sollevazione  del  I6-Ì7  , cioè  , che  sedes- 
« sero  insieme  , senza  distinzione  di  persone  , i Consoli  co’  più  cospicui 
« Cavalieri  della  Città.  Radunali  tulli  nell'  anticamera  dello  Arcivescovo, 


JUciliionalo  ò"  ed  uUimo  volume,  Uh.  IV,  eup.  .V.V,  /«17.  119  e seej. 
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<(  edassisi  alla  rinfusa,  Monsignore  rapprcsenlù  loro  il  dcpiorubilu  sialo, 
« in  cui  Irovavosi  la  Cìllìi , dipinse  il  perirolo  imminente,  che  non  fosse 
« la  nolle  saccheggiala  da' sollevati  , che  non  cercavano  , che  hollinarc  , 
« e raccomandò  alla  loro  sp.-rimenlala  fcdellà  il  servigio  del  Soviano  , c 
« la  sicurezza  de’ particolari.  Sulle  prime  fecero  eglino  il  viso  arcigno,  e 
« ricusarono  di  frameltersi  in  questo  affare  , giaechè  diei'ano  , die  do- 
« veano  badare  alla  custodia  delle  loro  case  ; ma  le  soa\i  parole  del  loro 
« l’astore  , c le  ragioni  , che  adduc.evano  quei  Cavalieri  , i (|uali  faceauo 
« loro  toccare  con  mani , che  la  sicurezza  delle  loro  famiglie  dipendea 
« principalmente  da  quella  della  Città  , cominciarono  a farli  piegare  al 
« buono  , ed  a persuaderli , che  tornava  loro  a conto  il  Sahare  la  Città, 
u l'urono  dunque  date  le  provvidencc  per  la  notte  seguente  , cd  eglino  si 
« obbligarono  a far  le  ronde  co' loro  Consolati,  dividendosi  ne' diversi 
« quartieri. 

« Date  queste  disposizioni,  i Consoli  stessi  proposero,  che  gioverebbe 
(I  tnoltissimo  alla  quiete  del  [lopolo  , che  lo  amabile  iMonsignore  si  faccs- 
« se  vedere  dal  medesimo.  Questa  proposizione  fu  uiianimamcnle  appro- 
« vola,  0 lo  -Arcivescovo,  volendo  dalla  sua  parte  contribuire  alla  tranquil- 
« lilà  pubblica,  accompagnato  da'  ridetti  Consoli,  dalla  Kobillà,  e da  mul- 
« lo  Clero,  sulle  ore  23,  previa  la  croce  .àrcivcscovale  , scese  per  il  Casse’ 
« ro,  benedicendo  il  popolo,  l'u  questo  spettacolo  assai  tristo  : un  tetro  si- 
« lenzio  orservavasi  lungo  tutto  la  via;  vedeasi  il  folto  popolo  disperso  per 
« quella  strada  , c per  lo  più  coperto  di  mantelli , eh'  era  indizio  , che  la 
« maggior  parte  fosse  di  sotto  urinata  , cd  ogni  cosa  .spirava  mestizia  , c 
« malconlantamenlo.  .Arrivato  Monsignor  Filangieri  pr,  sso  alla  Chiesa  di 
(I  S.  Giuseppe,  il  Duca  di  .Misìimcri,  Kmanucle  Houanno,uno  de' più  sag- 
ri gì  Cavalieri,  gli  suggerì , eh'  era  op[)ortuno  , eh' ci  parlasse  al  poploo,  c 
u che  il  pubblico  lo  desiderava.  Accudì  a questo  consiglio  il  buon  Prcla- 
« lo  , c montalo  nella  Piazza  Vìgliena  su  quella  stessa  panca  , dove  era 
« stato  lo  infame  Nasca  ( uno  do' principali  rivoltosi  ) , fe'  un  sermone  , 
« che  intenerì  la  niolliludinc  , rappresentando  , che  non  era  [vcrmesso  ni 
« sudditi  il  prender  le  armi  contro  il  Governo,  e che  allor  quando  si  scn- 
« tirano  gravali , vi  erano  tanti  mezzi  onesti  da  fare  arrivare  le  loro  du- 
ci glianze  a chi  reggea  , il  quale  non  avrebbe  iulrulusdato  di  sollevarli. 
« Si  esibì  egli  come  mediatore  presso  il  Governo,  per  ottener  loro  quanto 
« av  csscro  giuslam  mie  dimandalo,  e li  esortò  a ritirarsi  alle  loro  case  per 
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« hndari'  a’  proprj  inturossi , tale  essendo  la  volontà  del  Sovrano.  Hici>rcò 
« da  essi  la  promessa  , die  avrebbono  ubbidilo  , e dopo  ebe  a piene  voci 
« dissero  di  si , commendò  la  loro  fedeltà  , e li  benedisse.  Cosi  fallo  scese 
« dalla  bigoncia,  e collo  stesso  ordine  rilornn  al  suo  Palagio. 

« Parve  allora,  che  le  parole  del  Pastore  avessero  fatta  quella  impres- 
« siono  , che  si  desiderava  ; la  notte  passò  senza  strepito  , ciascheduno  si 
« ritirò  , e i Consolati  rondando  per  la  Città,  non  troiaronu  dappertutto  , 
(i  che  una  somma  quiete  ». 

Il  medesimo  autore  continua  a narrare  che  le  erronee  disposizioni 
date  dal  Marchese  Fogliani . Viceré  di  Sicilia,  a fine  di  fortificarsi  nel  re- 
gio palazzo  , allaruiarono  la  plebe  , la  quale  credè  che  si  volea  far  inaii 
bassa  su  di  essa.  Laonde  nel  di  20  settembre  « cominciarono  a com- 
« parire  armati  per  la  Città,  non  già  i soli  mascalzoni  della  plebe,  ed  i ra- 
ti gozzi , come  si  erano  veduti  nel  giorno  antecedente  , ma  gli  Artigiani, 
« e i loro  lavoranti , i (|uali  stavano  divisi  in  varie  parti  della  Città,  sotto 
« gli  ordini  de'  loro  Consoli , pronti  sempre  a sollevarsi  , subito  che  ne 
« avessero  avuto  un  conno.  I Consoli  prima  di  levarsi  la  maschera , la- 
« sciando  i loro  Tenenti,  o Consiglieri  alla  testa  degli  Artisti,  si  recarono 
« allo  Arcivescovado  , e dimandarono  , se  il  Viceré  avea  mandato  il  ba- 
li sione  del  Cornando  a Monsignore,  e se  era  venula  la  compagnia  dc'sol- 
« dati  a far  la  guardia.  Vedendo  , che  nulla  si  era  fatto  , salirono  le  sca- 
li le,  e presentatisi  al  Prelato  si  dolsero  , che  non  si  erano  eseguili  i palli 
« fatti  col  Principe  di  Culò.  il  Filangieri , trovandosi  in  questo  imbaraz- 
•«  zo,  cercò  tulli  i modi  per  indurli  alla  quiete  , e li  pregò  a non  pensare 
« a se  , essendo  una  strana  follia  il  discacciare  colui  ',  che  slava  a nome 
« del  Re  , c più  strana  il  voler  dargli  un  successore.  Disgustati  da  questa 
« risposta  se  ne  partirono  borlrollando  , c minacciando  , che  avrebb.'ro 
« dato  riparo  alle  cnlumità  di  Palermo.  Qualche  maledico  s[>arse  voce  , 
« che  Monsignor  li  abbia  lasciali  in  libertà  di  far  ciò  , che  lor  piacesse  ; 
« ma  a giuria  di  questo  irreprensibile  Prelato,  io,  che  fui  presento  a que- 
« sto  congresso  , posso  attestare  , che  nulla  scappò  dalla  sua  bocca  , che 
« avesse  a ciò  relazione,  e che  sempre  parlò  in  modo  dolce,  esortandoli  a 
« ritirarsi  , e promettendo  , ch’ei  sarebbe  stato  loro  Avvocalo  presso  il 
« Governo,  tulle  le  volle,  che  si  sarebbero  acclietati. 

Pay.  del  dialo  voi.  3’  dell’  oyera  del  di  Piasi. 
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« liscili  ( i (Consoli  ) diillo  Arcivescovado  come  frenelici , diedero  d* 
« niaoo  allo  ideato  tumulto  eie.  — I sollevali  resi  padroni  ^ e delle  ar- 
« mi  , c del  regio  Palagio  ( ove  essi  non  furono  respinti  dalla  truppa  per 
« ordine  del  Viceré)  , niiiiacciurono  quest'ultimo  della  morte  , se  tosto 
« non  partiva.  Pacca  orrore  il  vedere  costoro  a’  balconi  Uogj  rotolare  lo 
Il  loro  armi  , le  quali  faccano  un  fracasso , che  atterrirà.  Lo  afflitto  Alar- 
li chese  Fogliani  starasene  in  Cliicsa  , credendosi  imminente  la  morte  , 
« si  era  confessato  , ed  uvea  ricercata  dal  suo  Confessore  l' assoluzione  , 
« solida  a darsi  nel  punto  di  morire.  Frattanto  gridava  il  furibondo  po- 
li polo,  che  andasse  via  , c fu  d' uopo  eh'  ci  si  disponesse  a questo  passo. 
Il  Fu  ordinala  la  carrozza  , e fu  chiamato  lo  Arcivescovo  , perche  lo  ac- 
II  coinpagnnsse,  tenendosi  più  sicuro,  stando  a'  fianchi  di  questo  Prelato, 
Il  eh’  era  amato  dal  popolo,  ed  era  voluto  per  Governante.  Monsignor  Fi- 
li langieri  , non  essendo  ancora  pronto  il  suo  cocchio  , volò  , accompa- 
« gnalo  da  molla  Nobiltà  , per  salvarlo  ; ma  ora  cosi  follo  il  popolo  nella 
« Piazza  del  Regio  Palagio  , che  stentò  molto  a j)cnelrarvi , e arrivò  ap- 
« punto  , mentre  il  Viceré  , dopo  di  essersi  presentato  alla  infuriata  pio- 
li bc  , cd  averle  dello  : Eccomi  ; cota  ci  ho  io  fallo  di  male  ? spinto  da  essa 
« scendea  le  scale,  c slava  per  montare  nella  sua  carrozza.  Salirono  dun- 
« que  in  essa  lo  Arcivcscoio  , che  prendea  la  destra  del  Viceré  , Alousi- 
II  gnor  Casliglia,  Vicario  Generale,  cd  Etlorc  Rranciforte,  Principe  di  Pic- 
II  traperzia  tulli  e Ire  venerali,  cd  amali  dalla  plebe  » etc. 

« Imbarcatosi  la  sera  del  di  20  di  settembre  il  Alarchese  Foglia- 
li ni,  lo  Arcivescovo  .Monsignor  Serafino  Filangieri  montò  nella  sua  Car- 
li rozza  , c accompagnalo  dalla  sfrenata  molliludine  con  torchj  di  cera,  c 
a di  pece  , con  bandiera  spiegala  , e tamburo  balleutc  , tornò  per  la  via 
Il  del  Gasserò.  Quando  il  suo  cocchio  fu  vicino  alla  Casa  Arcivescovile,  i 
« cocchieri  voltavano  por  entrarvi  , ma  ne  furono  impediti  dal  popolo  , 
Il  che  li  obbligò  a condurre  Afonsignore  nel  Regio  Palagio.  Ivi  arrivato 
« s.ilì  le  scale  iu  mezzo  a quella  turba  furibonda  , la  quale  collocò  sopra 
Il  una  iioITclla  dell’anticamera  il  ritratto  del  Re,  innanzi  al  quale  vi  appo- 
« se  delle  candele  accese.  A stento  questo  Prelato  ebbe  il  largo  di  rilirar- 


Pnj.  l)i  dd  dialo  coi. 

Id,  a pag.  138,  cap.  XXI. 
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n si  nelle  intcriori  camere  per  riposarsi,  e respirare  dallo  sparcnlo,  in  cui 
« si  trovava. 

« Monsignor  Filangieri , che  avea  girato  quella  sera  istcssa  per  la 
a Città,  a fine  d’ impedire  i saccheggiamenti,  non  intralasciò  di  chiama- 
ci re  ì Consoli,  e i Cavalieri  i più  amati  del  po|>olu,  e di  pregarli,  accioc- 
cr  che  avessero  a cuore  la  difesa  della  medesima  in  quella  pericolosa  not- 
ti te  contro  la  plebaglia,  che  non  pensava,  che  a devastare.  A buona  sor- 
te te  trattenne  le  vcndeltc  , che  molti  volcano , e tentavano  di  fare  contro 
o gli  amici  del  Foglioni,  o di  coloro,  che  accano  avuto  il  governo  del  Se- 
ti nato:  nulla  di  sinistro  accadde  in  qnella  notte  ; e ciò  , di  cui  vieppiù 
« torneasi,  cioè  il  banco  pubblico,  restò  illeso  da'  loro  artigli  ». 

Nel  giorno  seguente  all'  espulsione  del  Marchese  Fogliani  da  Pa- 
lermo (21  settembre  1773  ) il  Sacro  Consiglio  nominò  l'Arcivescovo  Fi- 
langieri Govemaiore  interino , e tale  nomina  venne  poscia  approvala  con 
un  dispaccio  reale.  Serabno  seppe  allora  dare  la  quiete  al  suo  prediletto 
popolo  , pel  quale  ottenne  un  indulto  dal  clemente  Sovrano.  Providde  al- 
tresì alla  scarsezza  de'  viveri , la  quale  era  stata  causa  del  cessato  tumul- 
to. « K per  dar  da  vivere  a tanti  sfacend.nti,  ( son  parole  del  di  Siasi  teste 
« riferito  ) furono  lassali  i Monaslerj  delle  Monache  , e de'  Monaci  , i 
« Conventi  de’  Frali,  i Nobili,  i Ciureperiti,  e altre  persone  ricche  a som- 
« ministrare  una  data  somma  di  denaro  , che  fu  depositala  nelle  mani 
« di  Monsignor  Gian  Pietro  Galletti , Vescovo  di  Arcadiopoli , il  quale  la 
« passava  poi  in  potere  di  Monsignor  Governante  , che  la  consegnava  al 
« suo  Vicario  Monsignor  Casliglia  , per  distribuirla  a proporzione  a'  bi- 
li sognosi.  Oltre  a questo  denaro  de' particolari , Monsignor  Arcivescovo 
« Filangieri  ne  erogò  una  considerevole  somma  colle  sue  mani.  Io  , che 
Il  slava  appresso  a questo  Prelato  , sono  testimonio  oculare  , che  dal  di 
<1  20  di  settembre  in  poi  il  di  lui  Cossicro  Antonino  li  Chiavi  gli  recava 
« ogni  mattina  ottanta  oncie,  quaranta  in  òro  , e quaranta  in  argento,  c 
« che  la  sera  non  solamente  , fatto  il  conto  , si  trovava  che  tutta  questa 
« somma  era  stata  data,  ma  che  Monsignore  era  stalo  costretto  a ricorrc- 
« re  al  suo  borsellino  per  supplire  alle  hmosine  private  , senza  coniare 
« le  pubbliche , che  sì  faccano  giornalmente  a’  poveri  da'  suoi  Elemosi- 


hi,  pao- 
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« nicri , non  solo  al  Ro^io  Palagio  , ma  allo  Arcivescovado  ancora  ; e 
« ([ucllc  assegnale  dal  Marchese  Fogliani , eh’  egli  volle  ancora  che  si 
« fossero  continuato.  Calcolosi,  eh'  ci  durante  questo  torbido  suo  govcr- 
« no  abbia  dati  in  limosino  più  di  ventimila  scudi  ». 

C.on  sovrano  decreto  de'  29  giugno  I77A  Serafino  , eh’  era  stato  fino 
a quel  dì  Governatore  interino  di  Palermo , venne  eletto  Presidente  del 
Regno  di  Sicilia  di  là  dal  Faro  con  tulle  le  attribuzioni  di  Viceré  , e nel 
di  20  luglio  dell'  anno  medesimo  prese  egli  il  possesso  di  tale  eminente 
uflizio  « Fu  la  Città  in  festa  ( cosi  scrive  il  citato  di  Diasi  ) per  la 
« esaltazione  di  un  Prelato  cosi  benemerito  delia  Nazione,  c della  Capita- 
« le  , né  si  mancò  in  questa  occasione  , c durante  la  sua  Presidenza  , di 
« dargli  tutti  gli  attcstati  di  ossequio  , c di  venerazione.  Il  Senato  non 
« lasciò  il  solito  regalo  di  oncie  seicento  , ch’egli  generosamente  riQu- 
« tò,  retroscrivendo  la  stessa  polizza  presentatagli  a favore  di  questo  Ma- 
« gistrato  I genj  dediti  alle  Muse  non  lasciarono  in  questa  fausta  oc- 


Dopo  Mtlanlariiiqiie  anni  Carlo  Filangieri,  pronipote  di  Serafino, aven- 
do dal  6 tettemhre  al  !S  maggio  4849  rironguittala  la  Sicilia  , eh'  eraii  eman- 
cipala da  Napoli  nel  gennaio  del  4848,  assunse  per  lo  spazio  di  sei  anni  le  stes- 
te funzioni.  Nel  periodo  de' mentovali  75  anni  altri  dite  Filangieri,  cioè  i 
Principi  di  Culo  padre  e figlio,  furono  anche  Viceré  col  cambialo  titolo  di  Luo- 
gotenenti Generali  del  Re  ne'  Reali  Domini  Ultra  Faro.  E qui  vogliamo  ricor- 
dare che  a pag.  484  abhiam  ragionato  di  Giordano  Filangieri , cui  f Imperalor 
Federico  3.*  nell'  antto  4S39  affidò  il  comando  militare  delle  Calabrie  e della 
Sicilia  ; ed  a pag.  4ÌS  ti  è alireti  per  noi  detto  che  Riccardo  9.*  Filam/ieri  nel 
4360  governò  f itola  di  Sicilia  pel  Re  Manfredi  col  titolo  di  Vicario. 

Pag.  469  del  menzionalo  col.  S.‘  deW  tilaria  cronologica  de'  Viceré  di 

Sicilia. 

™ Neir  archivio  della  famiglia  Filangieri  si  serba  la  seguente  lellera  , 
con  la  quale  il  Senato  di  Palermo  ringraziava  allora  il  Filangieri. 

Ecccllenlissimo  c Reverendissimo  Signore  — I/.itlo  di  iibcrnlifà  , c 
di  amorevoiezza,  che  vico  di  us.irc  l'Ecc.*  V.*  Rev.ma  net  rifiutare  lo  Once 
600,  che  le  spettavano  come  Presidente  del  Regno  , e che  se  le  pagar  do- 
veano  dal  Senato  in  esecuzione  del  Reale  permesso  ottenutone  con  Dispac- 
cio del  primo  Segretario  di  Stato  Sig.  Marchese  T.mucci  in  data  de’ 3 del 
corrente,  siccome  ha  riscosso  I’  ammirazione,  ed  applauso  universale,  cosi 
merita  , che  il  Magistrato  gliene  signiUchi  i suoi  maggiori  rendimenti  di 
grazie.  Degnandosi  ella  con  questa  dimos  trazione  di  generosità  , c di  mo- 
destia , elio  vico  di  prallicare  riguardo  alle  gravi  urgenze  di  questa  Capi- 
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« casione  di  far  sctilire  il  snono  dello  loro  lire,  ma  o^li  lontano  dall'am- 
« Isizionc  di  essere  lodato  , e amante  della  pubblica  quiete  sfuggi  gli  en- 
« comj,  e fe‘  lacere  i Poeti 

« Le  cure  dello  Stato , nelle  quali  rilrovavasi  applicato  Monsignor 
« Sera/ino  Filangieri,  non  gli  faceano  trascurare  d’invigilare,  come  Pa- 
« sture  , alla  salute  delle  anime.  Promulgò  egli  sotto  i 13  di  ottobre  uno 
a Editto  pieno  di  santa  unzione  per  insinuare  a'  popoli  commessi  alla 
« sua  spirituale  vigilanza  la  santificazione  delle  feste  , le  quali  con  tollc- 
« rnbile  abuso  venivano  profanale  »'  eie. 

Covcrnò  il  Filangieri  la  Sicilia  fino  a’2.i  di  ottobre  del  1774. , nel 
quale  giorno  giunse  in  Palermo  il  nuovo  Viceré  Marcantonio  Colonna  , 
Principe  di  Alliano,  figliuolo  del  Principe  di  Stigliano 


tale  manifestar  maggiormente  di  quante  sublimi  doti  sia  adorna  il  suo 
animo,  resterà  questa  gloriosa  azione  per  uo  perpetuo  monumento  di 
quella  bontà,  dolcezza  , senno  , prudenza  , giustizia  , rettitudine  , ed  inte- 
grità  , elle  ha  fatto  in  grado  eminente  brillare  prima  nell’  inlerinario  go- 
verno di  questa  Città  , e poscia  di  lutto  il  Begno.  Trovandosi  già  di  que- 
sto comnieiidevole  , c generoso  atto  registralo  il  publico  documento  nel 
Banco  , si  dà  l’ onore  il  Senato  per  sua  rispettosa  attenzione  , ed  io  segno 
della  sua  umile  riconosceuza  farne  arrivare  una  copia  a mani  dell'  Ecc.* 
V.*  Kcv."'» 

Voglia  Iddio  conservarla  lungamente  prosperala  , ed  esaltarla  a pro- 
porzione de’  suoi  sorprendculi  meriti , che  non  cesserà  mai  questo  rive- 
rente Senato  di  unire  i suoi  particolari  voti  a quei  di  tutto  il  popolo  , che 
ardeuti  gl’  innalza  al  Ciclo  pieno  di  fiducia  di  vederli  esauditi.  Creda  ella 
sincere  queste  espressioni  , e nato  da'  sensi  del  più  obbligato  rispetto,  con 
cui  baciandole  ossequiosamente  le  mani  si  rassegna  sempremai  divotissi- 
mo  — Palermo  li  17  Sullembrc  1771  — Di  V.*  Ecc.*  Rev.“»  Il  Mar- 
chese di  Santo  Antonino  Regio  Maestro  Notaro. 

“•  Fra  le  composizioni  fatte  io  sua  lode,  fuvvi  una  Ode  stampata  per 
i torchi  di  Gaetano  Bentivenga,  il  di  cui  Autore  parlava  assai  liberamente 
della  sollevazione  del  popolo,  contro  il  divieto,  ch’egli  stesso  ne  avea 
fatto  , mentre  era  Governatore  interino  , con  suo  Proclama  pubblicalo  in 
Palermo  a’  20  di  ottobre  1773.  Perciò  questo  adorabile  Prelato,  chiamalo 
a se  lo  Autore , lo  rimproverò  acremente  della  disubbidienza  usata  verso 
le  pubbliche  Leggi,  e gli  ordinò  , che  ne  ritirasse  tutti  gli  esemplari  , ri- 
soluzione, che  fu  uuiversairaenle  applaudita.  — ( Citato  di  Diasi  nella  no- 
ta 91  ). 

Vofjliamo  qui  pubblicare  ire  lettere  autografe  del  Minislro  Tanueei  ser- 

IsT.  DU’ FEoni  — VoL.  li.  ai 
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Nel  di  24  giugno  del  I77K  esseddo  avvenuta  la  morte  del  Cardinale 
Aniofiiao  Sonale,  Arcivescovo  di  Napoli , il  Re  Ferdinando  IV  chiese  al 


baie  dalla  famiglia  Filangiere  e direile  a Serafino,  le  quali  tanto  inlereuano  la 
storia  di  Sicilia  : 

Porsano  2o  Decembre  t773  — Eccellenza  — Son  Tenute  ad  onorarmi 
io  queste  Boscaglie  Reali  due  sliroatissinie  courideoziali  di  V.  E.  de' 10,  e 
de'25.  Ho  dello  all'  amabilissimo  nostro  Padrone  la  niuna  influenza  , che 
V.  E.  ebbe  nella  fabbrica  dell’  Indullo,  e del  ripieno  della  carta  firmata  in 
bianco  dal  Marchese  Fogliani-;  alti  veramente  irregolari , e indecenti  , e 
indegni  della  Sovrana  approvazione,  e solamente  scusabili  per  compassio- 
ne verso  li  timidi  , e spaventali  togati.  Persiste  lo  spirito  di  Clemenza  nel 
Ite  , ma  non  può  separarsi  dalla  cura  del  decoro  , che  è la  base  della 
sicurezza  pubblica  non  meno  della  Sovranità  , che  dei  popoli.  Non  può  la. 
M.  S.  combinare  la  repugnanza  di  cotesta  popolazione  al  ritorno  del  Mar- 
chese Fogliani,  coll'  efficace  desiderio,  e premura  , che  ha  dell'  Indulto,  e 
del  Perdono  ; Non  è certamente  per  qualche  compiacenza  verso  il  Mar- 
chese Fogliani  , che  il  Re  volesse  il  di  lui  ritorno  a Palermo  ; Mentre 
ascolta  dalla  leltora  di  V.  E.,  che  egli  scrìve  costà  il  suo  ritorno  , ascolta 
da  lettera  dello  stesso  Fogliani  la  di  lui  repugnanza  ragionata  al  ritornare 
a Palermo.  Vuol  il  Re  esaminare  le  repugnanze  , che  non  son  compatibili 
col  decoro;  e trovare  un  innesto,  che  salvi  la  mansuetudine,  e la  dignità. 
Tornato  che  sarà  in  Napoli  maturerà.  Intanto  non  ha  potuto  approvare  il 
pensiero  comunicato  al  Conte  Corafà  di  che  entrasse  clandestina  in  Paler- 
mo la  Truppa  sbarcata  dalli  Sciabecchi  ; non  ha  potuto  approvare  la  si- 
toazione  della  stessa  Troppa  nella  fabbrica  , che  fu  Casa  professa  de’  Ge- 
suiti per  quelle  ragioni , che  V.  E.  va  ponderando  , e pel  tenore  fermo 
dell’  astinenza  del  Re  da  tutto  quel  , che  era  Gesuitico  , del  quale  non  ha 
la  51.  S.  fallo  altro  uso  che  quello  di  commutarne  le  pie  disposizioni  ; È 
st.ita  la  .51.  S.  ìndilTerente  sulla  Compagnia  per  Guardia  di  V.  E.  , e del 
Palazzo  Reale  , nel  quale  essendo  V.  E.  , non  era  da  reputarsi  , che  man- 
casse iuslum  pondus  , et  decus.  Dunque  non  da  ordini  diversi  da  quello  , 
che  V.  E.  ha  dato  licenziando  la  compagnia  ; iMa  non  vuole,  che  continui 
la  Truppa  nella  Casa  Gesuitica  , e vuole  , che  mentre  li  quartieri  si  risa- 
nano, e si  risarciscono  , vada  a situarsi  la  Truppa  in  cotesto  stesso  Palaz- 
zo Reale,  che  sa  esserne  capace.  Per  ora  non  mi  par  , che  altro  ocorra  da 
incomodar  V.  E.:sicchè  col  maggior  ossequio  resto  — Dì  5'.*£.*  — Dev."'» 
c obbl.a‘°  servo  vero  Bernardo  Tanucci. 

Portici  1G  Aprile  1774  — Eccellenza  — Spero  il  perdono  di  qualche 
mìo  silenzio  dalla  carità  non  solamente  umana  , ma  ancora  Cristiana  , ed 
Episcopale  , e Pastorale  di  V.  E. , alla  quale  già  vedo  nella  slimalissinia 
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Papa  Pio  VI  che  accordaste  la  menlovain  QvUeJi'a  a Serafino  Filangieri , 
Arcivescovo  di  Palermo.  B qui  non  omeltcreino  di  puliblicarc  due  do- 


confldcnzi.ile  del  primo  del  mese  , che  devo  1‘  amichevole  compassione 
deir  ainiziuoc  , colla  quale  è piaciuto  all'  Altissimo  visitare  me  , e la  mi.i 
rasa.  Penetrato  da  tanta  benignità  di  V.  E.  rendo  quante  grazie  mi  sono 
possibili.  Mi  consola  quel  che  V.  E.  spiega  , senso  di  riconoscenza  in  co- 
testo popolo  per  le  paterne  disposizioni  del  Re;  se  cotesti  buoni  sudditi 
del  Re , e queste  due  savissimi  , e onestissimi  Deputati  riguardano  in  me 
la  sincera  , e fraterna  attenzióne,  e di  questa  si  contentano  per  ouoraroii 
della  lor  gratitudine  , io  non  evito  Faccettarla  , sicuro  di  aver  c candida- 
mente c attentamente  eseguite  le  Sovrane  rcsoluzioni  , delle  quali  organo 
la  M.  S.  me  ha  voluto,  e istrumento.  Altra  ronsolaziune  mi  da  V.  E.  delU 
perfetta  quiete  di  cotesta  capitale.  Son'sicuro  di  che  son  false  per  lo  più. 
e le  notizie,  e le  conseguenze  , che  V.  E.  dice  colorile  dalla  diversità  del 
genio,  che  io  combinando  quel,  che  a me  ne  viene  tanto  da  Palermo,  quan- 
to da  Messina,  qualifico  per  spirito  di  partilo,  che  merita  di  essere  abbre- 
viato ed  estinto.  Questo  sta  maturando  con  premura  presentemente  l’ama- 
bilissimo nostro  Sovrano;  Ha  già  risoluto,  che  il  Viceré  vada  a tenere  in 
Cefalù  il  Parlamento  , al  quale  nnito  che  sia  comunicherà  la  M.  S.  il  fu- 
turo già  risoluto  di  cotesto  Governo.  V.  E.  ben  vede,  che  non  dovrà  il 
Parlamento  mettersi  in  cosa  , che  riguardi  quello,  che  della  situazione  di 
colesto  Governo  possa  venir  dal  Trono.  Sarà  profillevole  T esempio  che 
si  dia  sul  delitto  barbaramente  commesso  contro  il  Marchese  Loredo,  del 
quale  i rei  son  caduti  nelle  forze  della  giustizia.  Quel  che  si  pretende  d.il 
trasformalo  Gaelani  potrà  esser  da  V.  E.  cosll  colla  giunta  degli  Abusi 
esaminato,  e riferito.  Colla  maggior  venerazione  resto  — Di  V.*  E.* -— 
Dev.x’a  c ohb.n">  servo  vero  Bernardo  Tanucci. 

Kapoli  4 Giugno  1774—  Eccellenza  — Non  so  di  aver  delio  o scrilla 
rosa,  che  abbia  potuto  significare  quel,  che  il  Duca  di  Villarosa  è venuto 
ad  esporre  a V.  E.  circa  l’opinione,  che  io  abbia  de’ prolilti  venutogli 
dall' amministrazione  dei  Caricatori.  Questo  benedetto  assunto  dei  Cari - 
calori  è un  seminario  di  sospetti  , di  querele  , c per  quanto  vedo  andiu 
di  favole;  Ogni  Siciliano  ne  parla  secondo  quello  , che  lo  interessa  ; Mi  è 
talora  anche  sembralo  , che  Ira  tante  passioni  non  manchi  l’ invidia.  So- 
no molti  gli  anni  del  mio  ministero , e in  essi  ho  dovuto  anche  per  espe- 
rienza apprendere  la  continenza  o la  circospezione  , e la  cautela  su  quel, 
che  in  questa  sentina  delle  passioni  quale  è la  Corte  vien  da  tanti  generi, 
c individui  , ond'è  compos|,o  lo  Stalo,  e la  nazione.  Mio  interesse  per  ciò 
più  che  del  Duca  di  Villarosa  è eh'  ei  sia  persuaso  dell’  insussistenze  di 
quel , che  a lui  sia  staio  dello,  o scrillo,  che  riguardi  la  sinistra  opinione 
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cumcnli  importanti  per  la  storia  , da'  quali  si  desume  quanta  stima  si  il 
Re  che  il  Tanucri  aveano  per  Serafino.  ISc  irasanderemo  di  notare  che  , 
Torse  por  le  tante  qiiistioni  allora  pendenti  tra  il  Reame  delle  Due  Sicilie 
c la  Corte  Pontificia,  quest'  ultima  jolca  prescegliere  per  Arcivescovo  di 
Mnpoli  chi  credeva  che  più  del  Filangieri  poteva  sostenerla.  Ecco  quanto 
all'uopo  il  Principe  di  Ciniitile,  .Ministro  plenipotenziario  della  Corte  di 
Napoli  in  Roma, scriveva  al  Marchese Tanucci  nel  deccmbre  del  1775 
« Ecrclicnra—  Mi  diedi  1'  onoro  di  scrivere  a V.  E.  nelki  spedìzio- 
« ne  di  martedì , che  avrei  procuralo  di  vedere  il  mercoledì  il  Signor 
« Conte  Mugnino  , ed  effetti vamen le  mi  riuscì  di  parlargli , non  ostante 
0 che  fosso  p.’r  Esso  giornata  preparativa  al  Corriere  di  giovedì.  Vcra- 
n mente  mi  accolse  con  quella  cordialità,  apertura  di  cuore,  e franchei- 
« za  , che  un  Alinistro  del  Padre  deve  usare  con  quello  del  Figlio.  Io  gli 
« corrisposi  con  altrettanta  libertà  ',  assicurandolo,  che  tra  di  noi  sarch- 
« besi  stabìlila  una  unione  iposlaliwi  con  il  vantaggio  per  parte  del  Re 
« mio  Padrone  , che  siccome  S.  M.  Oillulica  avea  un  sol  .Mjnistro  , il  Re 
« delle  Sicilie  ne  avrebbe  avuti  in  Roma  due,  stante  che  mi  sarei  diretto 
« con  i suoi  lumi , e consigli.  Il  Signor  Conte  mi  disse,  che  V.  E.  si  era 
« espressalo  seco  con  la  medesima  frase  di  unione  ipostatica,  della  qun- 
« le  mi  parve  , che  fosse  mollo  conloiito.  Prosegui  a volermi  informare 
« delio  stalo  , in  cui  rilrovavansi  gli  affari  col  darmene  un  prospetto  ga- 
« ncralc , ed  un  |Kirlicolarc  su  de' principali , che  interessano  la  nastra 
« Corte,  c cominciò  ad  istruirmi  dello  sialo,  noi  quale  rilrovavasi  in  quel 
« punto  la  nuova  provvista  da  farsi  dell'  .Arcivescovato  di  Napoli.  Fil  filo 
« gli  piacque  informarmi  di  quanto  era  p.assato  per  le  sue  mani,  c si  fis- 
o sò  a rendermi  inteso  dell'ultimo  discorso,  che  avea  tenuto  con  S.  San- 
« lilà  il  passato  venerdì , dicendomi  che  il  Papa  assolutamente  non  in- 


detta quale  sono  accusato.  E.  mi  obbligherà  infinitamente  se  mi  farà 
la  grazia  disingannarlo.  La  stimatissima  confidenziale  della  quale  mi  ha 
V.  E.  onoralo  nel  di  20  di  Maggio  venuta  per  l'ordinario  , non  mi  suin- 
mlnistra  altro  di  che  incomodarla  ; Laonde  pieno  del  solilo  sincerissimo 
ossequio  resto  — Di  V.*  E.“  — Dev.i'o  « obb.»»)  servo  vero  Bernardo 
Tanucci. 

l due  documenti  testé  riferiti  si  leggono  M Grande  archivio  di  Napoli, 
A/fari  Eifri  I,  Roma,  boi.  S05,  incartamento  n.®  /,  anno  fì~5. 
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a conIruTn  difflcollà  di  confiTirlo  a .Monsignor  Filangieri,  che  gli  sembra- 
ti va  più  irrisolulo  , che  delcrminato  riguardo  a dargli  la  Porpora  , ina 
« che  Egli  lo  avea  lalnirnle  sircllo  , che  credeva  , chini  si  sarebbe  pre- 
« stalo,  c a tale  cITello  il  predeilo  Signor  Conte  terminò  la  conferenza  col 
« Pontefice,  dicendogli,  che  siccome  altendevasi  a momenti  il  nuovo  Mi- 
ti nistro  da  Napoli , c Sun  Sanlilà  crasi  data  a dividere  contenta  della 
« scelta  falla  dalla  Maestà  del  Ite,  c prevenzione  favorevole  per  la  persona 
K del  medesimo , Egli  punto  non  dubitava  , che  all'  arrivo  dell'  istesso  , 
« spcdilamenle  questo  affare  sarebbesi  da  Sua  Dcatiludinc  risoluto  , c 
« terminato  a seconda  de'desiderj  della  Corte  di  Nupolii  Che  pertanto  Egli 
« era  di  sentimento  , ehc  nella  prima  udienza  io  ne  parlassi  al  Papa.  A 
c questa  proposizione  del  Signor  Conte  Mugnino  stimai  di  replicare  pri- 
a micramente  , che  non  mi  sembrava  regolare  di  parlar  di  alTuri  nella 
« prima  udienza  , che  suol  sempre  raggirarsi  in  semplice  complimento  , 
« e [ler  secondo  , che  i miei  ordini  portavano  di  doverne  far  la  proposta 
« ni  Cardinale  Segretario  di  Sialo.  Mugnino  mi  disse:  nò  regolatevi  co- 
« m' io  vi  dico  , perche  spero  , che  la  cosa  riescirà , e scrivete  pure  alla 
« vostra  Corte,  che  io  ve  I'  ho  consiglialo,  c rispondo  , che  non  sarà  dis- 
ti sapprovala  da  S.  .M.  la  vostra  condolta.  Per  distogliermi  da  qualche 
« esitazione  mi  soggiunse:  fate  una  cosa,  regolatevi  secondo  l'accogli- 
« mento  vi  farà  il  Papa:  se  vi  accoglie,  siccome  ne  son  sicuro,  con  urna- 
s nilà  c cordialità  , non  trascurale  di  profillarnc.  E bilanciato,  e incdila- 
« lo  tulio  , mi  compromisi  col  Signor  C'cnle , che  mi  sarei  confor- 
« maio  a questa  sua  insinuazione  , tanto  più  volunlieri  meco  stesso  pen- 
« sondo,  mi  c'indussi  per  la  ragione,  che  ciò  tendeva  ad  arrostare  gl'im- 
« pegni  de'  Personaggi , che  avvicinano  il  Papa  , e che  alfucciuno  espe- 
« dienti  c mezzi  termini  per  promuovere  i loro  soggetti.  Lascialo  il  Con- 
« te  .Mugnino,  la  sera  slessa  del  mercoledì  fui  avvisalo  dal  Cardinale  Ur- 
ti sini , che  Sua  Santità  avea  fissato  di  darci  all'  uno  c all'  altro  udienza 
« la  sussegucnic  sera  del  giovedì  a un  ora  di  notte.  Accenno  queste  cir- 
« conscrilta  limitazione  di  tempo  , afOnchù  V.  E.  comprenda,  che  non 
« ebbi  altra  opportunità  d' incontrarmi  con  Mugnino  per  essere  il  gio-, 
Il  vedi  giorno  per  Esso  di  spedizione.  Andato  pertanto  al  Vaticano  nel- 
0 l'ora  prefissami,  ed  entralo  prcveulivamenle  di  me  , siccome  di  stile  , 
« il  Cardinale  Orsini  , rimasto  io  con  il  .Maestro  di  Camera  Caleagnini , 
Il  m' insorse  in  quel  momento  un  dubbio , se  il  Cardinale  suddetto  su- 
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« rebbe  rimuslo  o nò  presento  nll'  udienza  , che  io  avrei  avuta  , c ne  ri- 
« chiesi  il  suddetto  Prelato  , il  quale  mi  disse  , che  ccrtameute  sarebbe 
« stillo  presente,  stante  questo  era  Io  stile  , e ciò  pratiravasi  con  gli  Am- 
< sciatori  di  Venezia.  Eccomi  Eccelicniissiino  Signore  in  nuovi  imbaraz- 
« zi,  c perplessità  , se  dorea  o nò  dar  corso  al  concertato  con  Mugnino. 

« Due  furono  non  ostante  le  ragioni  , che  su  due  piedi  mi  dclenuinaro- 
« no  a non  dovermi  arrestare  ; la  prima,  che  a Magnino  dovea  esser  uo- 
« la  la  pratica  di  questa  Corte  , e nel  consigliarmi  avea  dovuto  aver  prc- 
« sente , che  Orsini  avrebbe  assistito  alle  premure , che'  avrei  fatte  al 
« Punteflce  per  la  provvista  della  Chiesa  di  Napoli  : la  seconda,  la  nccos- 
« sitò  di  prevenir  gli  accennali  impegni  di  Personaggi  Palatini , tanto 
« maggiormente  , che  all'  orecchio  mi  era  stato  detto  , che  potessero  ve- 
ti nir  da  Napoli.  Eccellenza  , all'esecuzione  degli  ordini  della  M.  del  Pa- 
ti drone  , credetti , che  lo  avervi  un  testimonio  , non  dovea  essermi  in- 
« differente  per  la  ragione  , che  per  la  finezza  de'  Corleggiani  forse  po- 
ti levasi  rifondere  a conto  mìo  l' artifìcio  di  far  riescire  altro  soggetto,  c 
« non  chi  si  voleva  dal  mio  Padrone.  Sicché  il  dar  esecuzione  al  consi- 
« glio  di  .Magnino  stimai  farlo  dipendere  dalla  sola  circostanza  dcll'ac- 
« coglimenlo  mi  farebbe  Sua  Santità.  Questo  siccome  V.  E.  avrà  osser- 
<1  rato  dalla  regolare  , non  potrà  sperarlo  ne  più  um.ano  , nè  più  grazio- 
« so.  Eìnezza  certanientc  fitta  dal  Sommo  Ponteflce  alla  .Maestà  del  Ho,  c 
« non  a me.  Sicché  senza  esitazione  ( perdoni  V.  E.  I'  espressione  non 
Il  propria)  allnccai  il  Papa,  c saprà  da  Orsini  con  quanta  , e quale  efflca- 
« ria  gli  parlai.  La  conferenza  fu  calda  , c durò  più  di  un  ora.  Il  precìso 
« si  restringe  , che  il  Pap  disse  , che  il  primo  suo  peusicro  era  stalo  in 
a Monsignor  dì  Rari,  credendolo  non  totalmente  Papalino  , stante  le  adc- 
<1  renze  ctc. , e che  lo  avea  proposto  al  Re  , perchè  riconosceva  in  esso 
Il  Santità  , prudenza  , e disinteresse  , ma  avendovi  S.  M.  ritrovala  ecce- 
« zinne,  Egli  si  faceva  carico,  che  benanche  a tenore  de'  Sagri  Canoni  si 
« dovea  una  tal  provìsla  fare  io  persona , che  fosse  grata , soprattutto 
a trattandosi  della  Regia;  Che  per  parte  del  Re  si  richiedeva  l'  Arcìve- 
« scovo  di  Palermo,  come  soggetto  di  lutto  merito,  ma  che  Egli  lo  snpe- 
« va  per  troppo  difsinvollo  , difetto  insilo  ne'  BeneJeilmi  neri  ; ma  che  colrn- 
« dolo  il  Ile  al  governo  della  Chiesa  di  Sapoli , lo  avrebbe  senza  difficoltà  acu- 
« to.  Ciò  dicendo  prese  il  Pap  dalle  mani  del  Cardinale  Orsini  la  Berci- 
« la,  e seguitò  u dirmi  : ma  guesta  è tutta  mia,  e 'I  mia  interno  resiste  ad  or- 
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« namt  uno  , eh*  lo  reputo  di  una  dissinvollura  non  lotalmenti  Ealetiasliea. 

« Non  ottante  te  i(  Jtt  lo  tuoi  per  nomina  , io  benanche  lo  compiaetró  , ma  rot 
« non  ignorale  l’ importanza  , e gli  effetti  della  nomina.  Sul  tupposlo  dunque  , 
a che  li  He  non  voglia  acconsentire  ad  averto  per  nomina  , ticcome  certamente 
« non  lo  vorrà  : tupposlo  , che  non  ti  contenti  di  averlo  semplice  Arcivescovo  , 
a ma  che  voglia  un  Arcivescovo  , che  Io  crei  Cardinale,  sembra , che  vi  sia  il 
« mezzo  termine  di  far  cadere  la  scelta  tu  di  un  Soggetto  , che  fatte  di  piena 
a soddisfazione  del  Re,  e a cui  h non  inconiroMi  difftcollà  di  dare  il  Cappello; 

« mi  toa  studiato  ed  ho  meditalo  per  ritrovare  un  Soggetto  lutto  tuo  , cioè  del 
« Re,  e credo,  che  vi  sia.  Non  vi  è il  Vescovo  di  Caserta,  il  quale  ben  due  volte 
a ha  Etto  stesso  conferita  la  Chietal  Soggiungendo  , rkc  per  le  relazioni 
a ne  area  , era  un  Prclulo  di  famiglia  cospicua  , dotto  , esemplare  , pru- 
« dente,  e sop''attutto  grand'  elemosiniere,  siccome  tutti  gl'  informi  pre- 
a sino  ne  lo  assicurai  ano.  A questo  il  Signor  (Ordinale  Orsini  disse, 

» parlandosi  dal  Papa  della  Nobiltà  della  Famiglia  di  Monsignor  di  Ca- 
« seria  : Beatissimo  Padre  , la  Sorella  di  Monsignore  c stata  accasata  con 
« un  Cugino  del  Principe  qua  presente  , c rivolgendosi  a me  disse  : non 
« era  la  Duchessa  di  Carosino  Alberiini  della  Vostra  Famiglia  ? Non  ri- 
« sposi,  ma  io  attaccai  il  Papa  sulla  eccezione  della  dissinvollura  dell'Ar- 
« cìvescovo  di  Palermo  , e domandi  V.  E.  al  Cardinale  , che  fu  presente, 
* « de'  termini,  c della  fortezza , colla  quale  parlai  al  Santo  Padre,  a segno 
«che  r Emine  ntissimo  Orsini  all’ uscire  dalla  udienza  si  compiacque 
« complimentarmi,  ma  lasciammo  il  Papa  fermo  nel  sistema  accennato. 
« Veramente  il  Signor  Cardinale  mi  appoggiò  con  tutto  zelo  e attività 
« nella  conferenza  , e la  Maestà  del  Re  , c l'E.  V.  gliene  debbono  esser 
« grati. Sortii  dalla  udienza  a tre  ore  e un  quarto,  e siccome  riflettei,  che 
« il  Cx)nte  Mugnino  il  venerdì  mattina  vi  dovea  andare  , credetti  doverlo 
« informare  di  lutto  , affinchè  parlandogliene  il  Papa  , potesse  regolarsi. 
« Restammo  con  Mugnino  di  accordo,  che  avrebbe  detto  a Sua  Santità  a 
« quel  segno  era  io  rimasto  contento  , consolato , e confuso  della  prima 
« accoglienza  fattami  , contento  per  gli  riguardi , per  l' amicizia , per  la 
« considerazione  del  Re  mio  Padrone  , confuso  per  le  grazie  fatte  a me  , 
« ma  che  io  era  rimasto  doloso  della  risposta  data  alla  richiesta  da  me 
« fattagli,  a motivo,  che  conos:era  , che  alla  Maestà  del  Re  non  sarebbe 
< stala  di  gradimento  , e che  dovea  rincrescermi  il  considerare  , che  i 
« primi  mici  Dispacci  corressero  rischio  di  dispiacere  alla  M.  del  Re.  Mi 


Digitized  by  Google 


— 408 

« disse  il  Conte  suddollo  , che  il  giorno  stesso  di  venerdì  alle  ore  22,  e 
« mezza  sarebbe  da  me  venuto  per  informarmi  di  quanto  possercbbcsl 
« tra  d' Esso,  e 'I  Pontefice.  In  tale  attenzione  adunque  la  sera  islessa  di 
« venerdì  mi  abboccai  coi  suddetto  Mugnino,  il  quale  mi  disse  , che  do- 
te po  di  aver  parlalo  a Sua  Santità  degli  alluri  della  sua  Corte  , aveagli 
« dello  , che  gli  restava  a parlare  di  qualche  altro  affare  non  suo  , ma 
u che  gli  era  egualmente  a cuore  , che  i proprj.  Allo  che  il  Papa  gli  rc- 
« plico  ; À proposito  lo  ancora  vi  davea  portare  , e forte  lu  dello  netto  tog. 

« gcUo  , c prosegui  la  Santità  Sua  fil  filo  a narrargli  quanto  erosi  passala 
cc  nella  udienza  avea  a me  data  nella  sera  antecedente,  asserendomi  Mu- 
a gnino  , che  il  racconto  fattogliene  dal  Papa  non  era  variato  nè  anche 
« di  una  sillaba  dalla  relazione  gliene  aveva  io  data.  Ch’  esso  Mugnino 
« si  studiò  di  persuadere  Sua  Santità  , che  per  priocipj  di  sana  politica 
« gli  conveniva  per  intiero  compiacere  la  Corte  di  Napoli  col  conferire  a 
« Monsignor  Filangieri  con  l‘  Arcivescovato  benanche  la  Porpora,  e sus- 
« seguentemente  per  maggiormente  stringere  il  Santo  Padre  gli  avea 
d detto  quanto  tra  di  noi  erosi  preventivamente  concertato,  ma  che  Sua 
« Santità  stringendo  , ed  alzando  le  spalle  fu  sempre  fermo  nel  dire  : Ci 
« pare  di  aver  pentolo  e fatto  quanto  da  noi  polevati  per  compiaeere,  ed  aderi- 
• re  a'  detiderj  del  He  Delle  Sicilie. 

tt  Rifletta  V.  B. , che  il  Papa  crede  di  dire  , c confidare  al  Re  il  mo-  ' 
a tivo  , per  cui  ripugna  di  dar  la  Porpora  all’  Arcivescovo  di  Palermo , 

< dicendo  di  non  piacergli  la  di  lui  dissinvoltura  non  Ecclesiastica.  Sic- 
« che  non  so,  se  sono  più  in  grado,  siccome  V.  E.  a voce  me  ne  incari- 
« cò,  di  richiedere,  che  da  questa  Corte  ai  confidasse  al  Re  I'  eccezione  , 

« che  iiicontravasi  nella  persona  dell'  Arcivescovo  di  Palermo  ; E su  di 
a questo  avrà  la  bontà  V.  E.  darmi  gli  ordini  per  mio  regolamento.  Ab- 
« bia  l' E.  V.  presente  la  forza  , quantunque  riescita  infruttuosa  , da  me 
a si  fece  al  Papa  per  dileguare  l' eccezione  data  , anzi  per  dimostrargli 
a che  una  tal  qualità  di  necessità  doveva  risultare  in  gloria  e vantaggio 
« della  Chiesa  di  Cristo , stante  che  i Bigotti  affascinavano  gl'  ignoranti, 

« ma  che  gli  Ecclesiastici  letterati , illuminati , prudenti , di  condotta  e 
« costumi  regolari,  e pratici  del  Mondo,  si  attiravano  la  stima,  e l'amo- 
« re  della  gente  culta , e illuminala  , e quando  questi  ceti  venerano , c 

< stimano  il  proprio  Pastore  , gl’  ignoranti  li  seguitano  , o l' intero  gre- 
« ge  l' applaude.  Conveniva  il  Papa  in  questi  principj , ma  si  storce- 
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« va,  niPllondo  differenza  Ira  dissinvollura  e dissinvoltura,  serrrtirava  vo- 
« lersi  enunciare  con  maggior  precisione,  e chiarezza,  ma  con  forza  si 
« Irallencva  dicendo  : ma  i(  mio  tnlerno  , il  mio  interno  ripugna  , non  por- 
uso,  mi  ha  fatto  con  chiarezza  comprendere , che  se  il  Re  lo  richiedesse 
« del  suo  sentimento  , io  consiglierebbe  di  accollar  Filangieri  quantun- 
« que  senza  porpora  per  Arcivescovo  , che  in  seguito  Egli  si  persuade  , 

« che  non  sarebbe  ditBcilissimo  lo  averlo  creato  Cardinale.  Perdoni  V. 

« E.  se  mi  diffondo  , perchè  di  tulio  deve  un  Minislro  informarla  pro- 
« pria  &>rle.  Qoeslo  senlimenlo  di  Alognino  è plausibile  , ma  forse  non 
« persuaderà,  nè  delerminerà  jx>r  inicro  la  Mncsià  del  Re. 

« lo  parlerò  a piè  fermo  col  Cardinale  Segrelario  di  Stalo,"  e dirò 
« quanto  saprò  per  ispianarc  le  dilRcollà  , c determinar  questa  Corte.  A 
« me  conviene  di  furio  con  calore  per  il  lontanissimo  dubbio  , che  possa 
« rifondersi  a carico  mio  la  predilezione<pcr  Filomarini,  e dirò  franca- 
« mente  al  Cardinal  Pallavicini  , che  quando  la  Porpora  l'avessi  veduto 
« avvicinare  alla  persona  di  .Monsignor  di  Caserla  AIbcrtini  mio  fratello 
« vivente,  e non  a quella  di  Filomarini,  con  il  quale  non  ho  altra  rela- 
« zione  dall'  aver  Egli  una  sorella  stala  accasala  con  uno  della  mia  fa- 
« miglia  si , ma  non  più  in  grado  di  parentela  , l' avrei  lacerata  quando 
« gli  fosse  stala  portata  senza  il  pieno  pienissimo  ben  'placito  del  Re  mio 
tt  Padrone,  alla  di  cui  sapienza  si  appartiene  il  risolvere  , se  voglia,  che 
« da  me  si  continui  ad  insistere  per  aver  Filangieri  copulativamente  per 
« Arcivescovo  e Cardinale,  o conlenbirsi  di  averlo  per  solo  Arcivescovo 
tt  per  ora  lon  la  speranza  di  averlo  in  seguilo  per  Cardinale.  Se  aderire 
« alla  proposta  del  PonlcCeo  di  Filomarini;  al  quale  con  l'Arcivescovato 
tt  condiscende  a conferire  la  Porpora  , o se  la  M.  S.  non  ami  meglio  di 
« sceglieré  , e proporre  altro  soggetto  , nel  (juale  il  Papa  non  possa  in- 
vi contrare  eccezione  cosi  per  1'  una,  come  per  l'altra  Uignilà. 

« Ieri  fui  dal  Signor  Cardinale  Segrelario  di  Stalo , ma  non  mi  riu- 
« sci  di  parlargli.  Sia  per  altro  V.  E.  sicura,  che  non  lo  perderò  di  vor 
«data,  e pieno  sempre  del  maggiore  ossequio  immancabilmente  mi 
tt  rassegno  — Roma  19  Dicembre  1779  •_  Di  V.  E.  — Div.  obb.  Servilor 
« vero  Giovan  Rallista  AIbcrtini  — Signor  Alarchcse  Tanuccj  . 


Tst.  Dii'  Fecdi  — Voi  II- 
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( Rispo.st.1  del  Taoncci  scrina  da  lai  ) 

<i  Ilo  Iella  al  Re  la  carta  Alinislerialc  di  V.S.l.de’l9  del  corrente, colla 
a qnole  dà  conio  distinto, c dellngliato  delta  sincera, c cordiale  accoglienza 
« fullnlc  dal  Ministro  di  Spagna;  della  conferenza  tenuta  col  medesimo 
« sulla  provisla  dell*  Arcivcscoralo  di  Napoli  ; dell'  udienza  avuta  dal  Pa- 
s pa  ; dell'  apertura  fatta  alla  Santità  Sua  in  presenza  del  Cardinale  Or- 
ti sini  sulla  premura  del  Re  per  .Monsignor  Filangieri  ; dell'esitazione  del 
u Santo  Padre  per  questo  Prelato  , in  cui  rilevò,  come  un  difetto  comune 
« a' Renedellini  neri,  la  troppa  dissinrollura  ; di'!!' offerta  , non  ostante 
ti  ciò  , fatta  dalla  Santità  Sua  di  far  Filangieri  Arcivescovo  di  Napoli  , 
t ma  non  Cardinale  ; e di  voler  poi  , quando  a S.  M.  piacesse,  fare  il  Yc- 
« scovo  di  Caserta  e Arcivescovo  di  Napoli  c Cardinale;  col  di  piò  die 
« dal  Papa  si  disse,  osi  offerì  ; c delle  savie  , prudenti,  c decorose  rispo- 
« sto  di  V.  S.  I,  c di  quello  , che  dal  Cardinale  Orsini  s'interloquì  ; del- 
ti l’udienza,  e conversazione  tenuta  col  Papa  dal  Ministro  di  Spagna sul- 
« Io  stesso  assunto  ; dei  discorsi  passali  in  seguito  tra  V.  S.  1,  e lo  stesso 
« Ministro  ; dei  passi , die  V.  S.  I.  propone  voler  fare  col  Cardinale  Se- 
« grctario  di  Stalo  ; c finalmente  del  Reale  oracolo  , che  chiede  V.  S.  I. 
« se  deliba  conlinutirc  ad  insistere  per  Filangieri  Arcivescovo  c Cardina- 
it  le  ; o contentarsi  di  questo  per  solo  Arcivescovo  , o accettar  1'  offerta 
« per  Filomariiii  Cardinale  e Arcivescovo  di  Napoli  — E lutto  avendo  il 
« Re  allcnlamente  ascoltalo  , ha  lodala  , e approvala  la  condotta  , le  ri- 
ti sposte,  e il  contegno  di  V.  S.  I — Ma  sempre  piò  è ferma  la  )M.  S.  nel- 
« la  risoluzione  maturamente  presa  c confermata  dall'  Augustissimo 
« suo  Padre  , di  voler  per  Arcivescovo  di  Na|ioli  Alonsignor  Filangieri  , 
« della  di  cui  condotta  savia  , prudente  , regolare  è S.  M.  sicura  , non 
« per  equivoci  rapporti  , ma  pel  pubblico  applauso  , per  la  propria  espc- 
it  rienza  j e per  lo  riprove  le  piò  luminose  , che  ha  dato  quel  dignissimo 
Il  Prelato  di  ottimo  Ecclesiastico  , di  buon  suddito  , c di  uomo  abilissi- 
II  Ilio  nel  maneggio  degli  affari  , c nel  governo  de'  popoli  , da  Lui  rego- 
li lati  in  tempi  c in  circostanze  difficili  , con  quella  placidezza  , mansue- 
ti tudinc  , ingenuità  prudente  c decorosa  , che  sono  il  suo  proprio  carat- 
« Icre  , c dciono  essere  la  dote  principale  di  un  Vescovo  , c che  gli  n- 
K veano  concilialo  il  rispetto  , c la  confidenza  universale.  E trovando  per 
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u l'allra  parie  la  M.  S.  mollo  proprio,  e courormc  alle  «uc  Reali  inlenzio- 
« ni  il  serio  , e giudizioso  seulimento  del  Ministro  di  Spagna  ; Mi  ha 
« imposto  di  scrivere  a V.  S.  I,  ejic  vada  il  piii  presto  dal  Papa  , c rin- 
« graziandolo  de’ suoi  amichevoli  scDlinienlì , e della  sua  propensione 
« nel  corrispondere  alle  Reali  premure,  gli  dica  , che  S.  M.  accetta  l'of- 
« feria  della  Sanlilù  Sua  per  Filangieri , c si  conlenla  , che  Filangieri  sia 
B semplice’ .Arcivescovo  di  Napoli  , anche  senza  la  Porpora;  si  perchè 
« non  crede  S.  Al.  dover  più  olire  insistere  sul  Cardinalato  , quando  ah- 
« bia  questo  a costare  uno  sforzo  alla  compiacenza  della  Sanlilù  Sua  ; si 
a perche  considera  S.  .M.  che  non  essendo  Cardinale  F Arcivescovo  di 
« Parigi,  di  Toledd  ,’  di  Venezia  , e di  altre  illustri  Capitali  , può  essere 
« anche  compittìLilc  col  decoro  della  Al.  S.  e della  sua  Alclropoli  1’  Arci- 
B vescovo  di  Nap<  li  non  Cardinale  ». 

Adunque  con  liolla  Pontiticia  spedita  da  Roma  in  febbraio  del  I77G 
Serafino  venne  eletto  Arcivescovo  di  Napoli  e diede  egli  poscia  il  so- 
lilo giuramento  di  fedeltà  in  presenza  degli  Arcivescovi  di  Cartagine  e 
diìSicea^”.  Piacque  allora  al  Ile  Ferdinando  IV  nominare  il  Filangieri 
Cavaliere  di  giustizia  , Gran  Croce  a Gran  Priore  del  Reai  Ordine  Costan- 
tiniano con  dispaccio  del  28  marzo  1777 

« Il  buono  Pastore  (così  scrive  Monsignor  Daniello  .Maria  Zigarelli 
nella  suo  dotta  o(x<ra  intitolala  IIiogr,ifie  dk' Vescovi  bo  Abci vescovi 
DELLA  Chiesa  di  Napoli  , messe  a stampa  nel  1S61  , a pag.  238  e seg.  ) 
B pieno  di  paterna  sollecitudine , con  apposito  Editto  pubblicalo  per  le 
B stampe  nel  1776  , annunziò  alla  sua  diocesi  il  santo  Giubileo  concess  i 


Era  tfjli  allora  in  queUa  Capitale  per  molivi  di  (alate;  siccome  si  rile- 
va dalle  seguenti  parole  della  sua  prima  lettera  diretta  al  clero  ed  al  popolo 
Napolitano  Deus  Optiiiuis  Maxinius,  cujus  iuscrutabilia  suiU  judicia  , et  in- 
vesligaiiles  viae,  dum  rcdiluiu  Panliurnumi  , quv  p.vucis  ab  bine  mcnsibus 
vaktudinis  causa  disccsseram.quo  ciliiis  pusscm.propcrarem.nic  a sinu  di- 
leclissimac  illius  Sponsac  avulsum.ad  amplissimum  hoc,  sanclissìtnumque 
Saccrdolium  inopinato  transfert, alque  novas,  nutu,  et  auctoritate  SS.  uni- 
vcrsalis  Ecclesiac  Pontilicis  Pii  VI,niihi  regendas,  pascendasque  oves  con- 
credit. 

Grande  archivio  di  Napoli , Excquatur  di  Cappcllania  Maggiore  , 
col.  202,  aiuto  1776,  fot.  fìl. 

Arcliit'io  dell'  Ordine  Coslanliniano,  Armadio  .4,  fascicolo  XIX, 
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<1  al  inondo  orislianu  du  l’io  VI  ; mosirando  spccialmonte  come  il  lempo 
« del  santo  Giubileo  è tempo  di  propiziazione  c d' indulgenza  , desumcn- 
« done  l’ ulililà  c la  necessilà  di  farne  tesoro. 

« Con  eneidica  messa  a slampa  nel  1778  , pubblicò  la  Bolla  dcll{t 
« Crociala  , che  lo  stesso  Ponleflce  per  la  prima  Cala  , con  due  sue  Cosli- 
« lozioni  de' 21  novembre  1777 , Calholicae  Eccletiae , cdc’20  novembre 
« 1778  , Qitamvis  Patloralis , a richiesla  di  Re  Ferdinando  IV  Borbone  , 
0 spedi  a vanUiggio  di  questo  Regno,  enumerando  l'ulile  spirituale  e lem- 
« parale  ebe  arreca  a chi  ne  usa  , e ne  fu  Egli  il  primo  Commissario  Gc- 
« neralc  nel  regno, onorevole  in  arieo  rimasto  a'succcssori  Arcivescovi  — 
« Carlo  111,  ih  sentire  che  anche  nel  Regno  di  Napoli  crasi,  come  in  lutia 
« la  Spagna,  inlrodolla  la  Bulla  della  Cruciala,  ebbe  a dire  : Errica  Perdi- 
« nando;  ha  egli  fallo  quella,  che  io  non  feci 

« Fra  le  mollipliei  cure  dell’ Episcopato,  apri  una  visita  generale  per 
« esaminar  In  stalo  della  sua  diocesi  nelle  cose,  nei  luoghi  e nello  perso- 
ci ne,  giusta  le  regole  della  Santa  tihicsa  c la  pratica  de’  suoi  antecessori, 
« inculcando  anzi  lutto  la  scienza  c il  buon  costume  nel  Clero,  prima  pie- 
ce tra  deir  edilizio  spirituale  ; come  ancora  la  illibatezza  di  vita  corrispun- 
ce  dente  alla  sanlilù  del  ministero,  eh' ò quella  che  produce  In  più  viva 
CI  impressione  sullo  spirito  del  popolo.  — Si  faceva  Egli  tutto  a tutti  per 
« provvedere  alla  eterna  salvezza  di  ognuno  , per  piegare  1’  inicllello  in 
ic  ossequio  della  Fedo  , e por  disporre  gli  animi  a spendere  , occorrendo, 
« fino  la  pri  pria- vita  per  ossa. 

c(  Ebbe  Egli  somma  cura  per  Io  immegliamenlo  degli  studi  nei  due 
« seminari,  c del  Clero  , istituendo  per  questo  duo  Ecclesiasliche  Accada- 
ci mie  di  dommatica  e morale  Teologia  , da  tenersi  in  taluni  giorni  della 
« settimana. 

cc  Oltre  a ciò,  i poveri  e gl’  infelici  trovarono  in  Lui  largizioni  c sov- 
« venzioni  periodiche,  versando  prr  costoro  in  ogni  anno  settemila  scudi. 

« Nel  1779  ai  Sacerdoti  missiouarii  della  congregazione  delle  Con- 
ci ferenze,  del  quale  santo  sodalizio  noi  abbiam  l’onore  di  far  parte,  con- 
ce cesse  parlo  de’corlili  dell’ Episcopio  , ove  di  presente  trovasi  , menirc 
« prima  era  posta  nel  localo  della  congregazione  de’ Dottori  nel  chioslro 


Vedi  r elogio  funebre  di  Carlo  111  per  Piciro  d'  Onofrii. 
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« dell.'  Oralorio  ; i quali  uiissionarii  a loro  spese  vi  edificarono  una  bella 
« sala  per  le  riunioni  con  Oratorio. 

« L’Arcivescovo  in  parola,  degno  iinilnlore  di  lauti  distinti  suoi  an- 
ii  lccessori , governò  la  -Chiesa  di  Napoli  per  anni  5 c mesi  6.  — Egli  vi 
<1  lasciò  tracce  incancellabili  del  suo  magnillccntissimo  cuore  , ornando 
« r aliare  massimo  di  frasche  di  argento  per  il  secondo  ordine  , e vasi  di 
« argento  : rifece  i due  splendori  con  disegno  analogo  a quello  de'  cande- 
« licri , c li  ingrandì  di  mollo  , collocandovi  il  suo  stemma  ; inoltre  fece 
« lavorare  un  servizio  di  argento  doralo  e nobilissimi  arredi  |)cr  uso  de- 
li gli  Arcivescovi , non  che  sontuosi  paramenti  per  le  cappelle  pontillcali. 
Il  Finalmente  innalzava  Egli  un  nuovo  appartamento  nell'  Episcopio,  c di- 
ti visava  di  coprire  con  lastre  di  marmo  il  frontespizio  della  Cattedrale.  » 

Nel  di  lAsctlembro  del  1782  Serafino  rese  l'anima  ul  suo  Creato- 
re Non  fu  persona  su  le  cui  labbra  non  sonasse  allora  l'accento  del 
dolore.  In  lui  la  Chiesa  perdeva  un  Pastore  zelantissimo  , il  Sovrano  un 
savio  consigliere,  il  Clero  un  padre  affettuoso  , ed  il  popolo  un  benefatto- 
re generoso.  Egli  fu  caro  a Dio  ed  agli  uomini.  Nella  Chiesa  Melropolita- 
iia  crai!  ri|K)ste  le  sue  morlali  spoglie  , che  poscia  nell'anno  1819  il  Car- 
dinale Ruffo  Scilla  facea  trasferire  nel  sepolcro  degli  .Arcivescovi  da  lui 
fabbricato  sotto  la  Sagrestia,  e sul  coperchio  dalla  cassa,  che  le  contengo- 
no, apponeva  la  seguente  iscrizione  : 


3M  pffi  yii  morii , il  quale  si  serba  nell  archivio  della 

Parrocchia  della  Caltedi  ale  di  Napoli,  si  legge  quanto  segue  ; 

« A ili  quattorilici  Settembre  1732.  — L'  Eeecllcntissimo  e Revereu- 
n ilissiino  Signor  D.  Ser.ilìiio  l-'ilangieri  Arcivescovo  di  Niipoli . prima  Ar- 
« ci  vescovo  di  M.itera  dopo  di  l’alernio  , dcll'ordiae  della  Coagregazio- 
« ne  Cassinese  , Cavaliere  e Gran  Cancelliere  del  Sacro  Ordine  di  S.  Gen- 
u naro  , Priore  dell'Ordine  Cuslantiniano  , Patrizio  Napolitano,  di  an- 
« ni  69  in  circa  , morto  ad  ore  20  di  detto  mese  dì  settembre,  ricevuto  li 
a SS.  Sacramenti  della  Penitenza,  Eucaristia  dall’Illustrissimu  Signor  Caiio- 
« nico  d'  Ambrogio,  e I'  Estrema  Unzione  dall'  Illustrissimo  Signor  Canoni- 
a 1-0  Ruggieri  Penitenziere  della  nostra  Chiesa  , con  accompagnamento  del- 
u f Illustrissimi  Siguori  Canonici,  Eddoniadari,  Quaranlisti  c Seminaristi! 
« V sepolto  in  nostra  Chiesa,  u 
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SRIIAPniNDS  FILt.liGERIDS 
EE  PttlNCIPlOOS  ARIANEU.I 
CONCREGATIONIS  CtSINENSIOII 
ARCUIEPISCOPDS  EE.IPOMTANUS 
BBIC  CORDITUS  EST 
VIXIT.  AM.  LXXIII. 

DENATDS  XVIII  KAL.  OOTOB.  ANKO  MDCCLXXXI. 

Si  vede  il  rilrallo  del  Filangieri  nel  rcal  Palazzo  di  Pulcnno  , c nella 
Sagrestia  del  Duomo  di  Napoli.  Egli  ebbe  alla  c leggiadra  la  persona,  ce- 
rulei gli  sguardi , candida  la  fronte  rilevalricc  di  un'  anima  purissima,  c 
labbia  alleggiat  ' ad  un  angelico  sorriso. 

Francesca  nacque  in  Napoli  il  di  5 luglio  del  174i  da  Fesa  re  l."eda 
Marianna  Monlalto  Nell'anno  17C0  ella  andò  in  isposa  a!  Duca  Giovali 
llattisla  Capecc  Piscicelli 

Maddalena  e Zenobia,  le  quali  nacquero  in  Napoli  da'delli  coniugi 
( la  prima  cioè  a'  tO  'di  gennaio  1 7-i6  c la  seconda  a'  3 di  settembre  del 
1747  furono  Monache  in  San  Gregorio  Armeno. 

Antonia,  che  fu  sorella  delle  surriferite  Maddalena  e Zenobia  ed  eb- 
be parimente  il  nascimento  in  Napoli  a'  15  di  febbraio  del  1749  mori 
nell'infanzia. 

Giovar  Francesco,  figliuolo  primogenito  di  Gasare  l.°  c di  Marianna 
Montano  , nacque  in  Napoli  a'  7 di  febbraio  del  1751  Gon  decreto  di 


””  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Napoli , lib.  XI  de'  baliezsaii, 
fot.  54. 

tavole  nuziali  furono  tlipulale  in  ottobre  del  4160  dal  notaio  Fran- 
cesco Luigi  Montemurro  di  Napoli,  e nel  mese  medesimo  vennero  approvate  dai 
Governatori  del  Munte  grande  de'  maritaggi. 

Parrocekia  di  Santa  .Varia  Maggiore  di  Napoli,  lib,  XI  de  batieszali, 
hi , fol.  at. 
hi , [ol.  96. 
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preambolo  della  Gran  Corte  dolln  Vicaria  del  27  settembre  1767  fu  egli 
dichiarato  crede  de’  beni  feudali  del  padre  ed  ebbe  nel  cedolario  l’in- 
testazione della  terra  di  Lapio  c del  titolo  di  Principe  di  Arianicllo  in  vir- 
tù di  un  ordine  della  regia  Camera  della  Sommaria  del  31  agosto  1769 
Sposò  a’  18  di  giugno  del  1770  Giovanna  Caliuccio,  Duchessa  di  Toro,  fi- 
gliuola di  Vincenzo  del  Sedile  di  Nido  e con  lei  generò  Cesare  II“, Ma- 
rianna, Francesca,  Vincenzo,  Riccardo,  Agnello,  Giuseppe,  Teresa,  Fran- 
cesca, Caterina  ed  Ippolita.  E finalmente  intorno  al  mentovalo  Giovan 
Francesco  non  altro  ci  rimane  ad  aggiugnere  se  non  eh’  e’  venne  nomi- 
nato dal  Re  Ferdinando  IV  suo  Gentiluomo  di  Camera  con  esercizio  nel 
15  di  agosto  del  1790. 

Antonio  , secondogenito  di  Cesare  I.°  c di  Marianna  Montalto , sorti 
i natali  in  San  Sebastiano,  casale  di  Napoli,  a’  27  di  giugno  del  1752 
In  seguilo  delle  prove  de’ quattro  quarti  di  nobiltà  generosa  richieste 
dagli  Statuti,  fu  egli  nel  Priorato  di  Capua  ricevuto  Cavaliere  di  giustizia 
del  cospicuo  Urdinc  di  Malta  il  dì  primo  luglio  del  1771  Fe' poscia 
in  quella  Religione  la  professione  solenne,  e da  ultimo  consegui  la  digni- 
tà di  Commendatore. 

Incominciò  Antonio  la  nobii  carriera  delle  armi  in  Spgna  , ove  ser- 


Il  I filamento  del  meniocolo  Ce  tare  /.'  fu  tcrillo  nel  12  giugno  del  t76i, 
* r«im«  puÙbiiealo  dal  notaio  Luigi  Montemurro  di  Napoli  a'  21  di  uUembre 
dei  4767. 

Gli  atti  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  eedotario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  4767,  dal  fol.  SI  a tergo  al  fol.  35. 

• Nel  23  aprile  del  4770  i Governatori  del  Monte  grande  de'  maritaggi 
opfirorarono  le  tavole  nuziali , che  furono  rogate  dal  notaio  Alfonso  dell'  Aver- 
sana  di  Napoli.  La  fede  poi  del  surriferito  matrimonio  si  può  estrarre  dal  fol. 
40  del  registro  X , che  ti  serba  nell'  archivio  della  Parrocchia  della  Cattedrale 
di  Napoli. 

Dai  Canonico  Matteo  Testa  fu  egli  battezzato  nell'  Oratorio  privato  di 
quella  villa  de’  suoi  genitori  l' indomani  i8;  siccome  si  rileva  dal  fol.  60  del  li- 
bro 8."  de' battezzali , il  guale  si  trova  nell' archivio  di  qnt  Ila  Chiesa  jPurroc- 
chiale. 

*’*  Ruolo  dell!  Cavalieri  viventi  eie  ricevuti  nella  Veneranda  Lingua 
d’ Italia  della  Sacra  Religione  Gerosolimitana  — Io  Catania  1781 , a pai- 
23.  Fedi  oKrfti  l’altro  ruolo  pubblicalo  in  Malta  nel  4789,  a pag.  75. 
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vi  con  grande  dislinzione  , c giiinse  nd  esser  Capilan  Generalo  del  Regno 
di  Galizia.  Fu  egli  orribilmente  assassinalo  nel  24  giugno  del  1808  sul 
cominciare  della  guerra  che  la  nazione  Spagnuola  sostenne  contro  Na- 
poleone 1“  ; c noi  vogliamo  qui  riferire  le  i>arole  del  Conte  di  Toreno  o 
del  Napier,  i quali  ra''conlano  tal  fatto  nell'  istoria  di  quell'  epoca. 

« Giunsero  in  Aladrid  (cosi  scrive  il  Conte  di  Toreno  a pag.  ‘326  del 
« voi.  1 .°  della  sua  opera  ) delle  nuove  sullo  stato  di  agitazione  in  cui 
< Irovavasi  la  Galizia,  e il  Capilan  Generale  Antonio  Filangieri  ebbe  l'or- 
« dine  di  recarsi  sopra  lungo.  Costui  era  un  uomo  moderato  , affabile  , 
« intelligente  , fratello  del  famoso  Gcalano  Filangieri , che  nella  sua  elo- 
« quente  opera  di  legislazione  avea  difeso  con  tanto  zelo  i dritti  dcH'uma- 
« nilà.  Egli  era  amato  dagli  ufilziali , amato  da  chiunque  lo  avvicinava  , 
« ma  la  circostanza  di  esser  nato  in  Napoli  gli  toglieva  il  favore  del  po- 
ti polo  , tanto  ombroso'  in  tempo  di  pubbliche  turbolenze.  Intanto  avendo 
« egli  fatto  togliere  l'artiglieria  dalle  porle  del  suo  palazzo  , ed  essendosi 
« mostrato  dolce  ed  indulgente,  avrebbe  forse  impedita  la  rivoluzione,  se 
« nuovi  molivi  di  malcoutento  non  fossero  sopraggiunti  ad  affrellarnc 
« l' esplosione  etc.  « — Ed  a pag.  330  del  citalo,  volume  cosi  seguita  a 
parlare  il  medesimo  autore  — « In  Orcusc  un  gentiluomo  di  Fuga  uccisa 
« con  un  colpo  di  fucile  un  reggidure  innanzi  alla  porla  della  municìpa- 
n lilà  per  essergli  stato  dello  che  colui  era  partigiano  degli  invasori.  Nei 
u primi  tempi  la  Galizia  non  fu  teatro  di  altra  morte  fuor  di  questa.  Ma 
« bentosto  si  adlisse  insiem  con  tulla  la  Spagna  per  l'assassinio  di  Filan- 
« gicri.  Egli  avea  passati  i contini  della  provincia,  c slabililo  if  suo  quar- 
« tier  generale  a Villafranca  del  Vierzo;  colà  si  adoperava  attivamente  ad 
« organizzare,  c disciplinare  le  sue  forze.  Credendo  utile  ai  suoi  disegni  e 
« alla  ncc.essità  di  coprire  la  provincia  atfidala  al  suo  comando  di  uscire 
« dalla  Corogna  insieme  con  le  sue  truppe,  composte  in  gran  parte  di  ce- 
« clute  e di  gente  in  massa,  fece  accamparle  sui  monli  limitrofi  del  Vier- 
« zo , inoltrando  i suoi  posti  avanzali  fino  a Manzarial  situandosi  egli 
« stesso  nelle  gole  che  sboccano  sul  territorio  di  Astorga.  La  dolcezza  del 


Istoria  della  sollevazione  , della  guèrra  e della  rivoluzione  di  Spa- 
gna — Del  Conte  de  Toreno  — Arricchita  di  osservazioni  storiche  c politi- 
che da  D.  L.  E di  note  ricavale  dalla  storia  delle  campagne  , e degli  assedi 
degl'  ll.vliani  in  Sp.igna  del  Cav.  Camillo  Vacani  — Napoli  1813.' 
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<(  raralloro  di  (|UCSlo  Concrnic  , c lu  circoslanza  clic  la  Giunta  lo  chiamn- 
ci  va  alla  Corogna  , ponicro  animo  ad  alcuni  soldati  del  Reggimento  di 
« Navarra,  i quali  non  gli  avevano  perdonalo  il  loro  IrasFeriincnlo  al  Ker. 
« rol,  di  assassinarlo  freddamente  e pcrlidamcnlc  il  24  giugno  nelle  sirn- 
« de  di  Villufranca-  Un  sergente  li  spinse  all'  assassinio.  Ala  taluni  cer- 
« careno  più  in  allo  la  mano  oceullu  che  avea  diretto  il  colpo  mortale. 
« Per  lungo  tempo  questo  delitto  rimase  impunito,  ma  ia  line  dopo  molti 
« anni  i colpevoli  furono  severamente  puniti.-  Blake  , Maggior  Generale 
« dell’armata,  successo  immediatamente  nel  comando  all'infelice  Fi- 
« langicri  ». 

Ecco  poi  le  parole  del  Napier  tradotte  nell'  idioma  volgare  « In 
Galisia  una  folla  tumultuosa  domandava  con  grandi  schiamuizi  clic  Fi  - 
langicri , Governatore  della  Corogna  ed  llaliano  di  nascila  , esercitasse  i 
diritti  della  sovranità  c dichiarasse  forraalmeute  la  guerra  ai  Francesi . 
Egli  però  , siccome  ogni  Spngnuolo  di  buon  senso  , non  voleva  punto  in- 
cominciare una  rivoluzione  di  tanta  importanza  con  mezzi  dì  successo 
assai  incerti.  L'impaziente  popolaccio  allentò  subito  di  togliergli  la  vita, 
la  quale  fu  allora  salvala  dal  coraggio  di  un  suo  Ajutantc  di  campo  ; ma 
questa  terribile  morte  era  allora  diCferiln.  Filangieri  era  un  uomo  di  ta- 
lento , sinceramente  attaccalo  alla  Spagna  , e eh'  era  riuscito  ad  organiz- 
zare nella  provincia  una  forza  militare.  La  sua  condotta  non  poteva  dare 
il  sospetto  dì  alcun  delitto,  e la  sua  morte  dimostra  quali  fossero  il  carat- 
tere di  quell'  epoca  e la  ferocità  naturale  di  quel  popolo.  Alcuni  soldati 
del  Reggimento  di  Navarra  s’ impossessarono  dì  lui  a Villafranca  del  Vier- 
zo,  piantarono  in  terra  delle  Imiouctlc  l’una  presso  l’ altra  , c , facendolo 
saltare  su  dì  una  coperta,  il  lasciarono  poscia  cadere  su  le  punte  delle  ba- 
ionette, ove  essi  l’abbandonarono  all' agonia  di  una  morte  crudele  ». 


Histoire  de  la  guerre  dans  la  Pénìsule  et  daus  le  midi  de  la  Fran- 
te depuis  l'année  1807  jusqu'a  l’annce  1814  publiée  à Loodres  par  W.  T. 
1>.  Napìcr  Liciitenanl  Colonel.  Tradiiction  reviie,  corrigée  , et  cnrichie  de 
notes  par  M.  le  lieuteu.int  Gén'ral  Conte  Alalbicu  Dumas  auteur  du  précis 
des  éviinctnens  milit.iires.  Tome  premier.  À Paris  clicz  Trcuttcl  et  Wtirlz 
rue  de  liuurboii  n.'*  17 1, 

IST.  de’  Ferm  — Vor.  IL 
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Mati  ko  iiacqiic  il  di  22  sclU’iiibre  del  1755  in  una  villa  del  Princi- 
pe di  Ariniiiello  Cesare  1."  suo  padre,  posta  nel  territorio  di  San  Sebastia- 
no, casale  di  Napoli  l'-gli  fu  Monaco  Cassincsc. 

Tkbbsa,  sorella  del  mentovato  Matteo, nel  primo  di  gennaio  del  1757 
ebbe  il  naseimenlo  nella  medesima  villa  ***.  Nell’anno  177b,col  debito  per- 
messo Ponlilìcio  , andò  ella  in  isposa  a Filipiio  Havaschieri  b’ieschi.  Prin- 
cipe di  Satriano  , ch'era  figliuolo  di  Francesco  e di  Zenobiu  Filangieri , 
ria  di  lei,  siccome  notammo  a pag.  387.  La  medesima  Teresa  fu  Da- 
ma della  Reni  Corte.  E qui  cade  in  acconcio  ragionare  del  titolo  di  Prin- 
cipe di  Satriano,  che  ricadde  nella  famiglia  Filangieri. 

Nell' istoria  del  feudo  di  Satriano  aito  nella  provincia  di  Calabria  Ul- 
tra 2.*  dimoslrerenio  che  il  titolo  testé  riferito  venne  conceduto  ad  Etto- 
re 1.°  Rarnschieri  Fieschi  dalla  ninnificenxa  del  Re  Filippo  IV  di  Spagna 
n’  10  di  maggio  del  1621  Ad  Ettore  1.”  succede  Francesco  1'*,  ed  a 
questo  il  fratello  Ettore  2”  , eh’  ebbe  due  soli  figliuoli , Franci'seo  , 2.°  di 
tal  nome,  c Ciro,  Prete  — Il  mentovalo  Francesco  2.°  con  Zenobia  Fi- 
langieri generò  Filippo,  che  fu  il  5."  Principe  di  Satriano  od  il  5."  Duca 
di  Cardinale.  Quest’  ultimo  non  procreò  prole  alcuna  con  Eleonora  Ven- 
(imiglia  de’  Marchesi  di  Ccrace,  prima  consorte,  nè  con  Teresa  Filangie- 
ri , seconda  moglie.  Laonde  egli , essendo  in  grave  età  c non  avendo 
alcun  parente  nel  quarto  grado,  nell’anno  1818  implorò  dal  Re  Ferdi- 


Lib.  6!.°  de'  balltzioli , il  quale  ti  serba  in  quella  Chieia  parrocchiale  , 

fot.  74. 

“®  hi,  fui.  SO  a tergo. 

/-•  (avole  nuziali  [arano  sliimla(e  nel  di  18  aprile  (775  dal  notaio  Do- 
nalo Aiiloniu  Cervelli  di  Napoli.  Tal  inalriiiionio  venne  celebrato  nella  Parroc- 
chia di  Salila  Maria  Maygioie  , c nella  Cuna  Aicivcuuvile  di  Napoli  ti  rinvie- 
ne il  procesiu  del  medesimo  mairimonio  , fascicolo  lettera  F.  cognome  K.  an- 
no 1776. 

Un  albero  genealogico  della  [amiglia  Havaschieri  ed  altri  documeiili  in- 
torno alla  medesima  si  trovano  nel  5.’  uffizio  de!  grande  archivia  , paiidella 
nuova  4,"  [ascio  46'5,  40. 

^ Mori  egli  in  Aa/ioli  a'  tS  di  agosto  del  1818  , e coniava  allora  anni  91. 
Vedi  nella  Seiwne  di  Chiaia  il  registro  de'  morti  nell'  anno  1818 , n."  d' ordi- 
ne 473. 
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naado  I di  Irasforirc  il  menzionalo  titolo  al  Tenente  Generale  Carlo  Fi- 
langieri , nipote  di  lui , al  quale  eoa  l' istrumenlo  del  16  deccinbre  1817 
per  gli  alti  del  nolaio  Kafflaele  Servillo  di  Napoli  aveva  cedalo  la  proprie- 
tà de'  quattro  feudi  di  Sutriano  , Cavoli , Smisostì  e Cardinale  po«ti  nella 
Calabria  Cllra  2.*  E quel  Sovrano  con  Rcscriltu  de' 2 gennaio  1819 


Fogliamo  qui  riftrire  U pardi  della  lupplica  del  Racaschiiri  preten- 
uaa  al  Re. 

S.  R.  M.  — Signore  — Prossimo  io  al  termine  di  una  lunga  vita,  col 
finire  della  quale  si  troverà  spento  nel  Regno  il  ramo  de’  R.ivascliieri  Fie- 
tclii , al  quale  appartengo  ; supplico  la  M.  V.  di  degnarsi  accogliere  con 
bontà  r uUinia  preghiera  che  sarà  per  darle.  . 

Mia  madre  D.  Zenobia  Filangieri,  sorella  del  Principe  di  Ariaaello  U. 
Cesare  Filangieri  , con  la  sua  infinita  tenerezza  per  me  ispirotnmi  quella 
riconoscenza  che  fin  da'  primi  anni  mi  legò  intimamente  alla  di  lei  virtuo- 
sa famiglia.  Con  l'andare  del  tempo,  volendo  io  vieppiù  stringere  i legami 
che  a' Filangieri  mi  univano  , sposai  , con  dispensa  Pontificia,  D.*  Teresa 
Filangieri  mia  germana  cugina  , la  quale  da  quarantadue  e più  anni  sta 
formando  la  mia  felicità,  il  Signore  non  mi  ha  concesso  con  questa  degna 
compagna  prole  alcuna.  Trovandomi  nssolutamentc  senza  parenti  agna- 
ti , ho  unito  sul  figlio  primogenito  di  mio  Cognato  e germano  cugino  D. 
Gaetano  Filangieri  tulle  le  mie  .ilTeziuni.  Qu.ittro  ex-Fcudi , che  formano 
gli  stati  di  Satriano  e di  Cardinale  in  Calabria  ulteriore  2*  , gli  sono  stati 
da  me  intestai!,  e con  un  solenne  istrumcnto  de’  16  Dicembre  1817  rogalo 
per  mano  di  Notar  Raffaele  Servillo  la  proprietà  de'  medesimi  gli  è sta'a 
di  già  trasferita.  Allo  stalo  di  Satriano  da  più  secoli  è insilo  il  titolo  di 
Principe  , che  con  la  investitura  della  gloriosa  memoria  del  Re  Carlo  HI 
Augusto  Genitore  della  M.  V.  io  porlo  da  scssantanove  anni , avendolo  ri- 
cevuto da’  miei  antenati.  Io  morirò.  Signore  , benedicendo  la  Reale  Muni- 
ficenza della  .M.  V,  se  prima  di  chiudere  gli  occhi  alla  luce  V.  M.  si  beni- 
gna dare  il  suo  assenso  al  trasferimento  del  mio  titolo  di  Principe  aU'indì- 
calo  mio  nipote  D. Carlo  Filangieri,  allualmeiile  Tenente  Generale  ed  Ispct- 
tor  Generale  di  Faulcria  de’  suoi  Reali  eserciti.  , 

V.  iM.  io  siffatta  guisa  verrebbe  a sanzionare  la  cessione  di  questo  ti- 
tolo, che  io  per  la  parte  che  mi  riguarda  ho  già  fatta  a mio  nipote  coll'ar- 
ticolo  10°.  del  citalo  solenne  istrumenlo. 

Possa  la  M.  V.  aderire  alla  estrema  preghiera  che  le  dà  un  suo^dccre- 
pilo  suddito  , il  quale  desidera  passare  agli  eterni  riposi  colla  lusinghiera 
idea  che  il  suo  titolo  passi  decorosamente  alla  posterità,  ed  unito  ai  uomo 
di  Filangieri  tanto  illustralo  dalla  felice  memoria  del  mio  amatissimo  Co- 
gnato e germano  cugino  D.  Gaetano.  — Il  Principe  Filippo  Bavascbicri 
Ficfchi  supplica  come  sopra. 
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piTniisc  ni  Kilnn»icri  di  fare  uso  del  lilulo  di  Principe  di  Salriaiio  , talea  la 
reiiolarizzazione  delle  carie,  che  dovranno  formarsi,  lotlochè  sarà  pubblicata  la 
J.rgge  Organica  dilla  Nobiltà  del  Pegno  delle  due  Sicilie  Poscia  il  medesi- 
mo Carlo  , in  seguilo  di  favorevole  avviso  della  Commissione  de'  liloli  di 
nobillà  del  1°  febbraio  1859  consegui  dui  ite  Pcrdinaiidu  11  rinvcsli- 
liirn  del  surriferito  titolo  a' termini  delle  Leggi  viggcnii  con  decreto  del 
81  marzo  dell'  anno  predetto  ®’. 


£cco  il  tenore  del  nuniavala  retcriito  : 

Alinistero  di  Stato  di  Grazia  c Giustizia.  1"  Ripartimento.Segrctarialo. 
n.“  7 — Ececlleiizj  — Memore  it  Ile  delle  suppliclic  umiliategli  dat  fu  Prin- 
cipe di  Satri.ano  D.  i'ilippu  Ravasebieri  Ficsctiì  prima  della  sua  morte,  on- 
de ottenere  il  Regio  assenso  per  lo  trasreriniento  del  titolo  suddctio  di 
l’rioeipo  in  persona  di  V.  £.  come  di  lui  Nipote,  cui  cuu  istromeoto  de'tC 
Dicembre  18)7  arca  già  trasferita  la  proprietà  de’ suoi  quattro  ex-teudi , 
clic  formano  gii  stati  di  Satriano  , e di  Cardinale  in  Calabria  Ultra  ; c tu- 
nciido  presenti  la  M.  S.  gli  ottimi  requisiti,  che  concorrono  nell’ E,  V. 
non  meno  personali  , che  di  nobiltà  distintissima  di  Famiglia,  si  è degnala 
approvare  nel  Consiglio  de'30  del  caduto  Dicembre,  cb’Ella  farcia  uso  del 
Ululo  di  Priudpe  di  Satriano  , salva  la  regolarizzazione  delle  Carte  , che 
dovranno  formarsi  , loslorcbc  sarà  pubblicala  la  Legge  Organica  della  No- 
biltà del  Regno  delle  due  Sicilie  — Nel  Reai  nome  , o con  mio  parlicolar 
piacere  ne  prevengo  V.  E.  per  sua  intelligenza  c governo.  Na|>oli  2 Gcn- 
iiajo  1819  — Il  iMareliese  Tonimasi  — A S.  £.  il  Signor  Tuncule  Generale 
D.  Carlo  Filangieri  Principe  di  Satriano. 

Fedi  nell'  archivio  della  suddetta  Commistione  f incarlamenlo  segnato 
col  progressivo  lòOl. 

Son  queste  le  parole  del  menzionato  decreto  : 

Caserta  31  Marzo  1839  — Ferdinando  11  ec. 

Viste  le  suppliche  umiliate  al  Nostro  Reai  Trono  del  Tenente  Gene- 
rale Cav.  D.  Carlo  F'ilangieri  , Duca  di  Taormina  e Principe  di  Satriano  , 
con  le  quali  ba  implorato  che  di  quest'  ultimo  titolo,  di  cui  ottenne  nel  2 
Gennajo  1819  il  permesso  di  far  uso  , ne  sia  solennemente  investilo  ai  ter- 
mini delle  leggi  viggenti; 

Visto  il  favorevole  Avviso  emesso  dalla  Reai  Commissiono,  de’ Titoli 
di  Nubjità  nel  di  1 Febbr.-ijo  di  quest’  anno; 

Volendo  bcnignameiitc  .accogliere  una  siffatta  dimanda  , c dare  al  cen- 
nalo  benemerito  Tenente  Generale  un  novello  contrasseguo  della  Nostra 
.Sovrana  bcuevoicnza,  con  regolarizzare  la  sudd«  tla  provvisoria  concessione; 

Sulla  proposizione  del  Nostro  .MinisUo  Segretario  di  Sialo  Presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri; 
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Haffaelb  , altro  Ugliuolo  del  Principe  di  Arianicllo  Cesare  I.*  e di 
Alurianna  Montnlto  , sorti  i natali  nella  mentovata  villa  de’ suoi  genitori  il 
(11  27  febbraio  del  1760  Fu  egli  Monaco  Cassinesc. 

Il  Commendatore  AIicuelb  Filangieri  , ultimo  figliuolo  del  Principe 
di  Arinnieilo  Cesare  1 e di  Marianna  Moiitallo  , nacque  il  17  febbraio 
del  17GG  nella  detta  villa  di  suo  padre  , sita  in  S311  Sebastiano  , casale  di 
IS'apoli  Dalla  sua  prima  adoloscenza  venne  educalo  nella  Reale  Acca- 
demia di  marina , che  allora  avea  sede  in  Portici.  Incominciò  poscia  le 
campagne  di  mare,  dopo  le  quali  consegui  il  grado  di  Alfiere  di  vascello. 
Ma  non  andò  guari  che  una  emottisi  il  costrinse  ad  abbandonare  l' intra- 
presa carriera. 

Volgeva  l'anno  1799  quando  con  le  falangi  Francesi  il  Generale 
Chnmpionncl  invadeva  queste  contrade,  c proclamava  la  Repubblica  Par- 
tenopea. Ordinava  egli  altresì  la  formazione  di  un  Governo  provvisorio 
composto  di  25  Napoletani,  c venivan  allora  prescelti  Mario  Pagano,  Luo- 
golela,  Baffl,  Albanese,  Covoforli;  cc.  Vollero  questi  che  Michele  Filangie- 
ri , unico  fratello  superstite  dell'  illustre  autore  della  Seienia  delta  legisla- 
zione , loro  amico  , prendesse  parte  a quel  governo.  Ristaurato  il  regilli- 
mo  Sovrano,  rientrò  Michele  nella  vita  privala;  c si  fu  dopo  pii"!  anni  che 
divenne  Sindaco  della  cillii  di  Napoli  per  due  trienni.  Seppe  egli  allora 
procacciarsi  l'alfcttocla  stima  di  tutti  con  piena  soddisfazione  del  Go- 
verno; laiche,  terminato  il  secondo  triennio  , venne  nominalo  Intendente 


Udito  il  Nostro  Consiglio  OrdiD.vriu  di  Stato; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 

Articolo  1“  — Investiamo  il  Tenente  Generale  Cavalier  D.  Carlo  Fi- 
langieri , Duca  di  Taormina  , del  titolo  di  Priudpc  di  Salriano  , del  quale 
con  Sovrano  Rescritto  del  2 Geunnjo  1819  , ottenne  dall'  Augusto  Nostro 
Avo  Re  Ferdinando  I di  gloriosa  ricordanza  il  permesso  di  poter  far  uso. 

Articolo  2.°  — Questo  titolo  sarà  trasmissibile  in  perpetuo  e con  or- 
dine di  primogenitura  ai  discendenti  legittimi  e naturali  del  nominato  Te- 
nente Generale  Cav.  D.  Carlo  Filangieri  , e nella  linea  collaterale  fino  al 
quarto  grado  secondo  le  leggi  del  Regno. 

Parrocchia  di  San  Stlianiaica,  casale  di  Xapoli,  lib.  8."  de'  bauezzalù 

fui.  99. 

Fedi  in  quella  Chiesa  panotchiale  il  fui.  133  M lift.  S."  de’  baliezzali. 
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della  proviacia  di  Terra  di  Lavoro.  Fu  poscia  promosso  ad  liiteiidciile 
della  provincia  di  Napolii  c da  ultimo  venne  chiamato  a far  parte  del  Su- 
premo Consiglio  di  Cancelleria,  ove  rimase  Ano  al  termine  de'  suoi  giorni . 
Sposò  Geronima  Pagliano , eh’  era  vedova  di  Agnello  Filangieri  , nipote 
di  lui,  e con  la  medesima  procreò  soltanlo  TeassA,  morta  nubile. 

Ila  egli  lasciato  la  fama  di  probo  ammioistralorc,  di  uomo  di  mode- 
rali principii  e sempre  dedito  all'adempimento  de' suoi  doveri. 

CssAns  2"  , figliuolo  di  Ciovan  Francesco  e di  Giovanna  Galiuccio  , 
sorti  i natali  in  Ni-ipoli  il  13  maggio  del  1771  Cgli,  dopo  la  morto  del 
genitore,  divenne  4.*  Principe  di  Arianicllo.  Con  Maria  .Moisè  generò 
una  sola  figliuola  a nome  Tsbesa  , attuale  consorte  del  Signor  Mccola 
Romaldo. 

IMauianna  c Fiiabcesca  , sorelle  del  mentovalo  Cesare  2’ , nacquero 
in  Sun  Sebastiano  , casjilc  di  Napoli , la  pi  ima  cioè  a' 4 di  febbraio  del 
1773,  c In  seconda  nel  l’’  agosto  del  1775  Le  medesime  furono  .Mona- 
che in  San  Gregorio  Armeno  di  Napoli. 

ViKCEazu  ebbe  il  nascimento  il  di  15  gennaio  dei  1777  nel  castello 
baronale  di  Torà  , ch’era  feudo  di  sua  madre  Giovanna  Calluccio  Fu 
egli  uIGziale  di  cavalleria  , e come  tale  fece  onorcvulmcnle  le  campagne 
di  Lombardia  co' reggimenti  Napoletani  che  comliallcllero  con  gli  Au- 
striaci contro  i Francesi.  .Mori  ccHbc  nel  17  di  ottobre  del  1819 

llicCAHDo, altro  figliuolo  del  Principe  di  Arianiello  Giovali  Francesco 
e di  Giovanna  Galluccio  , nacque  nel  surriferito  castello  di  Tura  a'  15  di 
ottobre  del  1779.  Fssendo  Primo  Tenente  del  3.°  Aeggimcnto  fanteria  di 


Parrocchia  di  Saiua  Maria  Maggiore  di  Napoli,  lib.  12."  dt  ballezzali, 

fot.  76. 

■’’’  f.tb.  !)."  de'  balttixali , il  quale  si  serba  in  quella  Chiesa  parrocchiale  , 
fnl.  12  c 27  II  {ergo. 

l'nl.  7 19  dal  lih.  de'  battezzati  , che  si  conserva  nell'  archivio  di  quella 
Parrocchia . 

Sezione  Moittccaì vario  in  Mapoli,  atti  di  morte  dell'anno  1819,  n."  d'or- 
dine 880. 
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linrn  , fu  nmmni'ZAlo  nt-llo  guerre  dulie  (lalubi  ie  il  d]  1°  sellciiiLrc  del 
ISIO  Egli  lasciò  fama  di  prode  iiffidnle. 

Agnello  , figliuolo  di  Giovan  Franreseo  c di  Giovanna  Galluccio,  in 
Torà  apri  gli  occhi  alla  luce  a’  3 di  agosto  del  1781  Impalmò  in  mag- 
gio del  1812  Geronima  Pagliano  , nativa  di  Genova  **,  e con  lei  generò  i 
seguenti  figliuoli  ; Giovan  Fhancesco  , che  inori  celibe  nel  1“  marzo 
1835  Giovanna,  trapassata  nubile;  Vittoria,  consorte  del  Signor  Leo- 
poldo Caprioli;  c Giovanni,  nato  in  Napoli  il  18  agosto  del  1819  e ma- 
rito di  Antonia  Corsi , unica  figliuola  di  Leopoldo , Barone  di  Turri  c 
Moggio. 

CiL'SEPPB  nacque  altresì  in  Torà  agli  1 1 di  settembre  del  1 782  da'sur- 
riferili  Giovan  Francesco  c Giovanna  Galluccio^.  Fu  egli  ammesso  nelle 
Iteali  Guardie  nobili , che  appartener  doveano  a cospicue  famiglie  ; ma  , 
perche  poco  inclinevole  al  mestiere  militare,  lasciò  l' intrapresa  carriera, 
p si  avviò  a quella  dell'uomo  pubblico.  Laonde  nel  1806  venne  nominato 
Governatore  di  Saiiseveriuo  in  provincia  di  Salerno  , e dal  1808  cd  1834 
esercitò  l' uffizio  di  Soltiulcndente  ne'  Distretti  di  Santangelo  de’  Lombar. 
di,  Ariano,  Barletta,  Gallipoli  c Piedimoute  d'  Alifie.  Nel  1835  fu  promos- 
so a Segretario  Generale  dell'  Intendenza  di  Salerno,  e dopo  due  altri  an- 
ni con  questa  carica  venne  chiamato  nella  Capitale,  ove  per  la  morte  dcl- 


Comune  di  Sanfili  in  provincia  di  Calabria  Cilra,  atti  di  morte  dell'an- 
no I8f0,  n.‘  d’ ordine  40. 

Fui.'  CUa  del  tib.  de'  battezzali , il  quale  ti  terba  in  quella  Chieia  par- 
rocchiale. 

^ Sezione  Chiaia  in  Napoli,  atti  di  matrimonio  dell'anno  1812  , n.°  d'or- 
dine C2. 

””  Il  mentovato  Agnello  mori  in  Napoli  nel  13  novembre  del  1820  , eiirn- 
do  Eletto  della  Sezione  di  Fono.  Fedi  gli  atti  di  morte  dell'  anno  1820  , i quali 
si  conservano  nella  Sezione  di  San  Carlo  all’  Arena,  n.°  d'  ordine  310. 

Sezione  San  Giuseppe  di  Napoli,  atti  di  morte  dell'anno  1835,  a.*  d'or- 
dine 244. 

Sezione  San  Ferdinando  di  Napoli,  atti  di  nascila  dell'  anno  1819,  n.‘ 
d' ordine  682. 

Parrocchia  di  Torà. 
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rinlendente  Snncio  ne  disimpegno  le  funzioni.  Da  ultimo,  per  la  sua  ra- 
gionevole salute,  gli  fu  accordato  il  ritiro , ed  il  Sovrano  , memore  degli 
otto  lustri  de'  suoi  onorati  servigi,  gli  concedè  gli  onori  del  grado  e tutte 
le  iudennitè,  come  se  fosse  rimasto  io  servizio. 

Nel  31  ottobre  del  .1807  Giuseppe  sposò  in  Salerno  Giovanna  Ter- 
reaux,  notiva  di  Ferney  Voltaire  in  Francia;  c da  tali  coniugi  nacque  Gio- 
var Francesco,  il  quale  ebbe  i natali  in  Sonlangelo  de' Lombardi  il  di  1° 
settembre  del  1811.  Il  medesimo  Giovon  Francesco  nel  6 giugno  del  1836 
tolse  in  consorte  nella  citlù  di  Salerno  Giovanna  Balzani , Ogliuola  del 
Commissario  di  guerra  Niccola  c della  Baronessa  Raffaela  de  Majo.  Da 
sitTatto  matrimonio  nacquero  in  Salerno  Teresa  a'4  di  maggio  del  1837, 
CicsEPPE  il  28  settembre  del  1838  , c Gaetano  a' 27  marzo  del  1840  ; in 
Napli  poi  ebbero  il  nascimento  da'inedesimi  coniugi  Niccola  nel  1°  apri- 
le del  1845,  Goglielmo  a'  7 di  gennaio  del  1847,  Giclia  il  19  ottobre  del 
1849,  e Carlo  agli  8 di  agosto  del  1855  **'. 

Teresa  , Ogliuola  del  Principe  Arianiello  Giovnn  Francesco  e di  Gio- 
vanna Galluccio  , nacque  in  Napoli  il  28  di  febbraio  del  1786  Ella  fu 
Monaca  in  San  Gregorio  Armeno. 

Francesco,  fratello  di  Teresa  teste  riferita  , nacque  in  Napoli  a’  9 di 
aprile  del  1787  e mori  in  tenera  dà. 

Caterina,  altra  Ogliuola  del  Principe  di  Arianiello  Giovan  Francesco 
e della  Duchessa  di  Torà  Giovanna  Galiuccio  , in  Napoli  apriva  gli  occhi 
alla  luce  il  dì  30  marzo  del  1788  Nel  1804  andò  ella  in  isposa  ad  Ollu- 
vio  Costa  Marchese  di  Arielli 


De'  nwn/orali  Giovan  Froneteco  e Giovanna  Balzani  furono  aliresi  fi- 
gliuoli  Adele,  Eduardo  ed  OUmpia,  i quali  morirono  in  tenera  età. 

Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Napoli,  lib.  /8.*  de’ balte  zzali . 
*“  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Napoli,  lib.  12."  deballezzali. 
Citala  Parrocchia. 

*•»  Di  quella  iUùure  protapia.  oriunda  da  Piacenza,  f arem  motto  neH'isto- 
ria  del  feudo  di  Arielti  youo  nella  provincia  di  Abruzzo  Cilra. 

le  tavole  nuziali , ilipulale  nel  IS  settembre  del  1804  dal  notaio  Anlo- 
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Ippolita,  11.*  cd  ullimn  ll^liuoln  dol  mcnlovnlo  Principe  di  Aria- 
niello,  nacque  altresì  in  Napoli  a’ 9 di  oUobrc  del  1789  Sjxisò  Filippo 
dell'  Abbadessa,  famiglia  cospicua  di  Firenze  e trapiantala  nella  ciltù  di 
Sauseverino  E qui  non  (rasanderemo  di  riferire  che  alla  mentovata 
Ippolita  fu  ceduto,  col  richiesto  assenso  regio,  il  titolo  di  Duca  di  Tura  , 
eh'  era  ricaduto  a Giovanna  Galluccio,  madre  di  lei  ; siccome  dimostre- 
remo nell'  istoria  di  tale  feudo  posto  nello  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

* 

DI  GAETANO 

Autore  della  Scienza  della  leffislazione 
e de’  discendenti  di  Ini 

Nacque  Gaetano  Filangieri  il  di  22  agosto  del  1753  in  una  villa  del 
Principe  di  Arianiello  suo  padre  , sita  nel  territorio  di  San  Sebastiano , a 
circa  3 miglia  da  Napoli  ***.  Destinato  da’ genitori  Un  dall' infanzia  alla 
milizia,  il  Principe  di  Arianiello  ottenne  per  grazia  speciale  il  di  24  giu- 
gno 1759  per  questo  suo  figliuolo  terzogenito  la  Patente  di  Sottotenente 
di  fanteria  con  dispensa  delia  minore  età  c licenza  indefinita  per  prose- 


«IO  Inizia  di  Napoli,  furono  approvale  da'  Governatori  del  Monte  grande  dr’ma- 
ritaggi  a*  26  del  mese  medetimo. 

Suddetta  Parroedhia  di  Santa  Maria  Maggiore,  ìib.  (2‘  de'baltezzati. 
***  Vedi  r opera  di  J^tadelfo  Mugnos  intitolata  Teatro  della  nobiltà  del 

mondo,  in  Napoli  1680,  <f  pag.  339. 

Cosi  ai  legge  nel  f^l.  65  a tergo  del  Ub.  8°  de'  baUezzati , il  quale  si 
eerba  nelf  archivio  di  quella  Parrocchia  : 

Don  Gaetano,  Matteo,  Pietro,  Paolo,  Francesco,  Gennaro,  Giuseppe, 
Riccardo  Aglio  Icgilliino  e naturale  dclli  Eccellentissimi  Signori  D.  Cesare 
Filangieri  Principe  di  Arianiello  e Donna  Marianna  Monl-alto  Principessa 
di  Arianiell»  Conjugi  nato  a di  22  d’ Agosto  ad  ore  13  '/,  è stalo  battezzato 
dal  Reverendo  Signor  Canonico  D.  Matteo  Testa  col  permesso  ed  assistenza 
di  me  sottoscritto  Parroco  nell’oratorio  privato  dclli  suddetti  Eccellentis- 
simi Signori  a’  22  dell'  accennato  mese  d'  Agosto  del  corrente  anno  1733  ; 
r hanno  tenuto  al  Sacro  fonte  Fra  Nicola  di  S.  Rosa  Alcanlarino  e Cecilia 
Villa;  r Ostetrice  è stata  la  Signora  Elisabetta  Giannotli. 

Tst.  de’  Fctmt  — VoL.  II.  64 
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giiirr  i suoi  sludi  Ma  inlìamnialo  com'era  il  Gaetano  da  ardente  amo- 
re per  le  lellere,  lo  scienze,  o per  la  fllosolla,  chiese  ed  ottenne  di  lascia- 
re il  senizio  delle  armi,  il  che  vennegli  concesso  col  grado  di  Tenente 
a’  12  aprile  del  I7G9. 

Avon  egli  da  poco  oltrepassalo  il  suo  terzo  lustro  , c giti  le  assidue  di 
lui  elucubrazioni  lo  faceran  cerio  che  le  scienze  tutte  porgonsi  vicende - 
Tolnienle  la  mano,  ed  ha  ciascuna  lu  sua  |>artc  nell'  ampliar  le  idee,  nel 
molliplicarno  le  relazioni,  nel  formare  insomma  l' umano  intendimento  , 
e.  nel  perfezionarne  le  forze.  Si  rese  egli  vieppiù  familiare  la  lingua  di 
Omero  e di  Uemoslcne,  e quella  di  Cicerone  e di  Orazio  ; del  che  fan  fe- 
de una  eiegaiilc  versione  italiana  del  1.°  libro  di  Tacilo  , ed  una  bella 
traduzione  in  Ialino  di  due  orazioni  di  Uemoslcne  , c sonosi  queste  tro- 
vate ne'  suoi  nianoscrilli.  In  lai  guisa  fin  d' allora  cominciò  il  genio  na- 
sceulc  del  Filangieri  a meditare  sugl'  illuslri  monumculi  del  Greco  e del 
nomano  sapere. 

L' istoria  non  fu  più  per  lui  una  sterile  leltura,  ma  la  manoduzionc 
al  conoscimento  di  tanti  popoli  e di  lanle  nazioni,  c giovosscne  per  giu- 
dicare degli  uomini,  delle  loro  azioni,  de’  progressi  e dello  stato  de'  loro 
lumi,  delle  loro  scoverle,  e non  meno  degl’ iiilriuseci  c necessari,  che 
dei  fattizi  ed  accidentali  rapporti  fra  essi.  Le  Geometrie  nel  mentre  che  ci 
disvelano  le  proprietà  generali  della  estensione  flgurala,  e c’insegnano  a 
calcolare  le  diverse  relazioni  delle  sue  parli,  ri  comunicano  lo  spirito  di 
combinazione,  mentre  l' Analisi  Algebrica  ed  il  calcolo  sublime  ci  con- 
ducono alla  scovcrla  de'  più  astrusi  misteri  della  natura.  Le  Klalemaliche 
dunque, e puree  miste, senza  l'alimento  delle  quali  può  rimanere  il  Genio 
infecondo,  furono  dal  Filangieri  con  somma  alacrità  studiale.  La  Melod- 
sica,la  più  pura  c sublime,  la  più  lontana  dalle  iulemperanze  delle  vane 
sottigliezze  e dei  chimerici  sistemi  , fu  dal  giovane  Filangieri  con  ardore 
presa  di  mira. 

Meli'  elà  delle  passioni  e de'  desideri,  dando  allo  studio  tutte  le  oro 
cd  i giorni  di  che  dispur  poteva  , l‘;  more  della  verità  sollanlo  iollamma- 
valo.  Aggiungendo  la  propria  riflessione  a quella  degli  altri,  congiungen- 


*i«  Fu  il  Filangitri  nominalo  Cataliert  di  devozione  del  nobile  Ordine  di 
San  Giovanni  di  Gerusalemme  con  Bolla  del  Gran  Maetiro  Pinta  data  in  Mol- 
la il  di  4 luglio  del  fìS4. 
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do  all'  avidità  del  sapere,  cd  all' assiduità  della  leltura  i calcoli  della  pro- 
pria ragione,  quali  progressi  ei  non  fece  nelle  profonde  sue  meditazioni? 

Pur  noudiineno  la  mela  di  queste  e de'  suoi  studi  prediletti  eran  la 
morale,  la  politila  e la  legislazione  ; la  scienza  iosonima  dcl  diritlo  presa 
nel  più  ampio  c vero  suo  signiflcalo,  e poiché  questa  intende  più  diretta- 
nienlo  alla  felicità  della  specie  umana  cd  è la  più  degna  per  la  sua  im-' 
portanza  e la  sua  sublimità,  era  quella  cui  Gaetano  veniva  tratto  dalla 
forzii  del  suo  ingegno,  combinala  con  quella  del  suo  cuore.  Analizzando 
1' uomo  indipendentemente  dalle  leggi  positive,  deduccndo  dalla  sua 
stessa  natura  i principi  del  giusto  e dell'  iiigitislo,  paragonando  le  leggi 
delle  nazioni  antiche  con  quelle  che  reggoii  le  inodernc  , sludiaudo  quei 
rodici  che  la  moltitudine  reputa  (apilavori  della  sapienza  ri iile,egli, senza 
avvedersene,  già  preparava  i molli  inateriali  chedoveau  fra  non  guari 
servirgli  per  la  non  peritura  sua  opera.  Già  egli  scorgeva  la  imperfezione 
e la  poca  opporlunilà  di  multe  fra  quelle  leggi  che im|)cravaDo  sulla  mag- 
gior parie  delle  nazioni  di  Kuropa,  c di  già  il  portcnloso  suo  ingegno  iu- 
comineiava  a formare  il  disegno  sublime  d' illuminare  governanti  c go- 
vernati. Infili  dall'  anno  1771  , cioè  nel  19."  della  bella  sua  vita  , meditò 
egli  il  piano  di  un'opera  intorno  alla  pubblica  e privata  educazione  , come 
quella  elle  negletta  mena  allo  iiiv  ilinientu  degli  Siali , o fa  si  che  se  per 
poco  taluno  di  issi  pervenisse  ad  una  certa  prospi-rilù  , questa  non  esser 
putrì hbc  se  non  prcearia  cd  iiiccria.  L'opera  non  pertanto  di  cui  fac- 
ciamo ciniio  , c rubra  thè  avea  per  oggetto  la  murale  de’  Principi  fon- 
dala sulla  natura  e sull'  ordine  sociale,  non  vider  mai  la  luce  ; se  non  che 
si  valse  egli  delle  speeulaziiiiii  profonde  falle  su  questi  argomenti  nel  di- 
stendere la  grande  sua  opira  della  SeirNzz  nei  la  Leoisl.vzione. 

INon  era  aneor  coiiipiulo  l'anuu  I77.Ì  , quandi)  fn  pubblicala  la  Log- 
ge che  prèserivevu  il  ragionaineiilu  delle  senleuze,  ed  altre  importanti 
discipliue  din  Ile  tulle  a reslringer  ne'ginsli  suoi  limili  il  |>olere  dei  ina- 
gislrati,  a restituire  nel  suo  pieno  vigore  l' impero  delle  Leggi,  h’u  quel- 
la il  soggiilo  di  molle  dispute,  c di  passicuale  critiche,  con  che  il  giova- 
ne Gaeluiio,  persuaso  della  giustizia  e della  somma  utilità  della  Legge 
suminenluvata  , pubblicò  |)er  le  stampe  il  primo  saggio  de'  suoi  superio- 
ri talenti  intitolato  III  flessioni  politiche  scll'  cltiua  Legge  Sovrana 
cuE  aiGCARiiA  I.' Auhi.vistrazione  iiLLLv  Giusnzi.v  Questo  libro,  che 
fece  la  prima  volla  sentir  nel  l’oro  i dcllami  di  una  sana  Filosofia,! icevet- 


Digitized  by  Google 


ija  — 


lo  il  concordo  plauso  di  liilC  i l>uoni,  i quoli  mirarono  in  esso  lo  prime 
scintille  di  quella  luce  che  dovrà  fra  non  guari  illuminare  l'ilalia  c l'Eu- 
ropa. Il  Morebese  Tanucci , cui  fu  quegl' opera  dal  Filangieri  indiriz- 
znla . riguardò  con  sorpresa  tanto  sapore  in  si  giovanile  olà , c foce  alla 
patria  i più  IK'ti  presagi  per  la  sorto  di  possedere  un  si  raro  e straordi- 
nario ingegno. 

D' allora  in  poi,  proseguendo  nell'  indefesso  suo  lavoro,  nelle  costan- 
ti sue  meditazioni,  principiava  il  (trailer  Filangieri  a camminare  verso 
quello  scopo  che  additavngli  1’  alla  sua  mente,  e verso  il  quale  incessan- 
temente allracvalo  il  suo  passionalo  amore  pel  bene  dell'  umanitù,  quello 
cioè  di  ridurre  la  legislazione  all'  ordine,  al  nesso  ed  al!'  unità  di  teoria 
c di  scienza,  preiìggendosi  di  scrivere  per  lutti  i popoli,  e per  tull'i  tem- 
pi, fondando  il  suo  sistema  su'  eardini  eterni  dell'  universale  c del  pe- 
renne. L' imincnsilà  dcll'arringo,che  dovea  a tal  uopo  percorrere,  non  lo 
spaventa,  la  face  luminosa  del  genio  gliene  mostra  la  strada,  e la  fllan- 
tropia  sostiene  il  suo  coraggio  nell'  eccelsa  intrapresa.  Raccoglieva  egli 
con  diligente  cura  e con  avido  alfctlo  gli  sparsi  tesori  della  Sapienza  dei 
legislatori,  dei  giureconsulti  e de'  lilosofl  di  ogni  nazione.  Cosi  operando 
giunse  Ano  all'  ultima  serie, dello  verità  primordiali  della  Scienza  Legi- 
slativa, alBn  di  dedurre  da  esse  l' immenso  numero  delle  verità  subal- 
terne. 

Mentre  Gaetano  trovnvasi  immerso  in  quest'  immensi  lavori,  avven- 
ne che  suo  zio.  Monsignor  Serafino  Filangieri  , dopo  essersi  grandemen- 
te distinto  nel  Governo  dell'  Arcivcsco\ado  di  Palermo  c dell'  Isola  intera 
come  Luogotenente  del  Re  in  séguito  della  revoca  del  Marchese  Fogliani, 
fu  trasfcrilo  all'Arcivescovado  di  Napoli.  Caro  S<-rnfinn  al  Re  ed  amico  del 
Marchese  Tanucci , alla  insaputa  del  Cav.  Filangieri  chiese  , e tosto  ot- 
tenne nel  novembre  del  1777  che  venisse  questo  suo  prediletto  nipote  no- 
minato Alaggiordomo  di  settimana  Gentiluomo  di  Camera  e quasi 


Il  merito  ben  distinto  di  Vostra  Signorìa  Illustrissima  nommeno  , 
che  il  costante  zelo  , cd  attaccamento  della  di  lei  famiglia  pel  Itcal  Servizio 
l)an  portato  il  Ite  a dicliiararc  V.  S.  Illustrissima  suo  Maggiordomo  di  scl- 
tiniana.  Le  ne  reco  di  suo  Reai  ordine  con  mìo  parlicolar  piacere  l'avviso 
per  sua  inli  lligraza  — Palazzo  8 Novcmlirc  1777  — Il  Marchese  della  Sam- 
buca — Al  Signor  D.  Gaetano  Filangieri. 

L'  attaccamento  , e lo  zelo  . che  ha  sempre  dimostrato  la  Famiglia 
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conlfiTiporancanionlc  lilUziatc  nel  Rcal  Corpo  de'  Volontari  di  Marina,  di 
cui  il  Re  porsonalinrnte  assunto  avoa  il  Comando,  o nel  quale  erano  allo- 
gati,come  ClExiali.que'  Cavalieri  della  Rcal  Corte  |>iù  giovani,  c destinali 
ad  avvicinare  più  frequentemente  il  Monarca,  aneli’ figli  allora  di  ver- 
de età. 

Abituatosi  il  Cav.  Filangieri  fln  dall'  adolescenza  a non  dure  al  son- 
no se  non  5 ore  al  più  sulle  24,  e grato  al  Sovrano  non  solo  dei  compar- 
titigli furori,  ma  personalmente  a lui  devoto,  trovò  modo  di  conciliare  i 
doveri  che  imponevagli  il  servizio  di  Corte  , col  proseguimento  degli  in- 
defessi suoi  lavori,  per  cosi  condurre  a fine  i due  primi  volumi  della  gran- 
de opera  cui  crasi  inlcramcntc  dedicalo.  Conservò  egli  nelle  mura  della 
Reggia  virtuoso  ed  innocente  costume  ; nemico  di  lutto  ciò  che  può  fo- 
mentare ozio  e mollezza,  forzava  sovente  la  notte  a restituirgli  quel  tem- 
po che  il  personale  servizio  del  Re  gli  aveva  il  giorno  rapito. 

Giunti  ormai  all'  epoca  in  cui  il  Gaetano  cominciò  a pubblicare  la 
sua  Sdenta  della  Legitiazione  , dovremmo  estenderci  a distinguer  la  li- 
nea dalla  quale  egli  partissi,  c quella  alla  quale  pervenne  aflìn  dì  vedere 
cosa  mai  egli  ricevè  dal  suo  secolo,  e cosa  vi  aggiunse,  ma  ciò  non  lo 
consentono  gli  angusti  limili  di  questo  articolo.  Ci  contenteremo  quindi 
di  dire  che  nel  comineìnr  dell'anno  1780  videro  la  luce  i suddetti  1°  c 
2°  volume  della  Scienza  della  Legislazione. 

Veniva  quest' opera  prodigiosa  divisa  in  7 libri.  Nel  1°  si  .propose 
l’ Autore  di  svolgere  le  regole  generali  della  Scienza  Legislativa  j nel  2® 
di  ragionare  delle  Leggi  politiche  ed  economiche  ; nel  3"  di  trattar  delle 
Leggi  Criminali  ; nel  4"  di  sviluppare  quella  parte  della  Legislazione  che 
riguarda  1'  educazione,  i costumi  c l' istruzione  pubblica  ; nel  5*  dì  par- 
lar delle  Leggi  che  riferisconsi  alla  religione;  nel  6°  di  quelle  che  riguar- 
dano la  proprietà,  c nell’  ultimo  di  quelle  Leggi  che  regolar  debbono  la 
pairia  potestà  ed  il  buon  ordine  delle  famiglie. 


di  Vostra  Signoria  Illoslrissima  pel  Rcal  Servizio, c le  qu-vlità  particolari,clie 
concorrono  a distinguere  la  di  tei  persona  , le  h.vn  fatto  meritare  Una  nuo- 
va testimonianza  della  clementissima  considerazione  di  S.  ài.,  eh' è venula 
in  fare  V.  S.  1.  Suo  Gentiluomo  di  Camera  d’  Entrata.  Le  ne  reco  di  Rcal 
■ odine  con  mio  piacere  l' avviso  per  sua  intelligenza.  Portici  13  Aprile 
1778  — 11  Marchese  della  SamLuca  — Al  Signor  Cav.  Filangieri. 
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Avvenuta  la  pubblicazione  degli  anzidclti  due  primi  volumi , cui 
fece  plauso  I'  universale,  incominciando  dal  Re,  volle  Egli  conferire  al 
giovane  e chiaro  Autore, come  bella  Icsiimonianza  di  sua  stima,  la  Com- 
menda del  Koal  Ordine  Costantiniano,  della  di  Santo  Antonio  di  Gaeta. 

Animalo  Cadano  dal  fuvorcvoi  successo  de' due  primi  libri  della 
Scienza  della  Legislazione  , con  maggiore  alacrilù  si  accinse  a compiere 
il  3°  libro,  ihe,  come  Icslc  dicemmo,  riguarda  le  Leggi  penali. 

Non  puolsi  trasandare  di  por  mente  che  iu  mezzo  al  rumor  della 
Corte,  obbligalo  a seguire  frequentemente  il  Ile,  adempiendo  al  servizio 
Militare  ed  a quello  di  Maggiordomo  , non  pertanto  egli  conlinun  a pro- 
gredire nel  sublime  suo  lavoro.  L'  abito  delie  meditazioni , che  fin  dalla 
prima  dà  uvea  superiormente  acquistato,  lo  seguiva  dappcrlullo.  L'isles- 
so  Corpo  di  Cuardia  diveniva  sovente  il  suo  Gabindto  di  studio  ; ivi  ri- 
cbiumava  le  sue  idee,  ed  in  esse  loncenlrandosi  , fu  meditata  c serilla 
ptirtc  di  quelle  sublimi  dottrine,  le  quali  sembran  dettale  nel  profondo 
raccoglimento  della  solitudine.  Mentre  sul  finire  del  1782  affrcllavasi  il 
C.'ir.  Filangieri  a compiere  questo  suo  terzo  libro,  il  quale  più  di  ogni 
altra  parte  della  non  peritura  sua  o|)crn  gli  dà  drillo  al  sulTraggio  della 
più  larda  jxvsb  rilù,  morì  I'  Arcivescovo  suo  zio  , che  egli  tanto  predili- 
geva. Allora  il  benefico  Sovrano,  che  quanto  più  avvicinava  Gaetano  , 
più  il  valutava  e lo  amava,  gli  conferì  la  Commenda  del  Priorato  di  S . 
Anionio.di  Sarno  del  iicvd  Ordine  Coslanliniauo,  la  quale  precedentemen- 
te godevasi  dal  defunto  Arcivescovo. 

Nel  1783  vennero  pubblicali  il  3°  e 4'’  volume  della  Scienza  della 
Legislazione,  i quali  comprendono  le  Leggi  penali  , rioc  il  biro  3°.  l)i 
volo  accenneremo  che  queste  Leggi  lendoiio  alla  tianquillilù  c sicurezza 
del  cittadino.  Siffatta  tranquillità  si  oltienc  dalla  coscienza  del  pciieolu 
cui  si  espone  chi  , violando  la  Legge,  offende  il  suo  simile.  Ora  aftin  di 
conseguire  tale  oggetto  c d'  uopo  combinare  Io  spavetUo  del  reo  con  la  si- 
ctirezza  dell'  innocente,  ed  all’epoea  in  cui  scrisse  il  Filangieri  questa  ne- 
cessaria combinazione  non  rinvenivasi  in  niuna  delle  Legislazioni  Criqii- 
nali,  allora  vigenti  in  Europa.  Uueslo  fu  il  gran  problema  »be  egli  feli- 
cemente risolvette  in  qucsio  suo  terzo  libro.  La  brevità  impostaci  in  <(uc- 
slo  rapido  cenno  biografico  non  ci  consento  di  percorrere  le  principili 
teorie  all’  uopo  dall’  Autore  svolle  con  si  mirabii  successo  : poiché  le  Lrg- 
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gi  prnnii  di  lultn  Europa  limi  dovuto  la  fdirc  loro  riforma  ai  di-llaini  del 
li  Innpieii. 

Intanto  avrà  cf;li  fìn  dal  1783  lolla  in  moglie  1).“  Carolina  l'Vendcl 
nuLilc  Ungherese  elie  la  Iniperntriee  Moria  Teresa,  di  gloriosa  ricor- 
danza e tanto  sagace  esliinuliiee  del  inerilo  , area  inviala  a sua  lìgliu  la 
Regina  di  Napoli  Maria  Carolina  per  dirigere  1’  educazione  della  sua  se- 
conda figliuola  la  Principessa  Maria  Luisa.  E basterà  dire  che  la  spos.a 
dal  Filangieri  prescelta  fu  per  tulli  i riguardi  la  degna,  virtuosa  cd  illu- 
minala consorte  di  tanto  uomo.  La  loro  breve  unione  fu  un  modello  del 
più  puro,  del  più  santo  amor  conjugale. 

A misura  che  Gaetano  per  la  intrapresa  sua  opera  più  immergevasi 
nelle  profonde  meditazioni  c nell'assiduo  lavoro  che  quella  richiedeva  , 
maggiormente  convincevosi  della  im]X)ssiliililù  di  conciliare  più  a lungo 
il  servizio  di  Corte  e quello  Militare  col  compimento  della  Scienza  della 
Legislazione.  Chiese  dunque,  cd  oltcnnc  di  abbandonar  la  Reggia  ed  il 
soggiorno  della  Capitale  per  ritirarsi  durante  alquanti  anni  in  campagna 
aflìn  di  raggiungere  ivi  nel  raccoglimento  della  solitudine  il  più  presto 
possibile  la  gloriosa  sua  mela,  cd  intraprendere  quindi  altri  utili  lavori, 
i quali  venivangli  indicali  dalla  iucuiiimensurobile  estensione  del  suo 
sublime  ingegno.  In  questa  determinazione  avutosi  riguardo  al  sempre 
crescente  uffcllo  del  Re  pel  Cav.  Filangieri  scorgesi  a chiare  noie  quanto 


Nel  fui.  36  del  lib.  V de' matrimoni,  il  quale  ii  serba  nelt'arehivio  della 
Parrocchia  Pulalina  entro  il  Castello  Nuoto,  si  legge  quanto  segue  : 

A’  ventisette  Lujtlio  1783  U.  Gaetano  Filan);ieri  Patrizio  Napolitano  , 
della  Parrocchi.!  di  Sant.i  Maria  Maj-giore  , e la  Signora  U.  Carlotta  Fren- 
del,  nata  nel  Regno  di  Ungheria,  al  presente  in  Napoli , abitante  nel  Regio 
Palazzo  al  servizio  della  Maestà  della  Regina  nostra  Signora  , ambi  non  an- 
cora casali , dopo  le  tre  pubblicazioni  con  Decreto  dell’  Eccellentissimo  e 
Reverendissimo  Monsignor  D.  Isidoro  Sanchez  de  Luna  Arcivescovo  di  Sa- 
lerno, e Cappellano  Maggiore  l'urono  cungiuoti  in  matrimonio  giusta  il  rito 
del  S.  C.  T.  dal  preludalo  Monsignor  nell’  oratorio  privalo  della  pretaU 
Maestà  della  Regina,  presente  D.  Gennaro  Bianco  Curalo.  Testimoni  D.  Fi- 
lippo Galzerano.  D.  Filippo  Scarola. 

E qui  togliamo  aggiugnere  che,  a richiesta  de'  nunlotati  sposi , i Goterna- 
tori  del  monte  grande  de’  mtu  itaggi  nel  49  febbraio  del  4784  approvarono  le  ta- 
vole nuziali  rogale  dal  notaio  Donalo  Antonio  Cerulli  di  Napoli. 
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(yli  prcfprÌ8S0  alle  grandette  cd  agli  onori  ciò  che  reputava  tendente  al 
bene  dell'  unianilò,  c conio  credesse  un  niente  le  piò  brillanti  fortune  a 
fronte  di  una  sola  verità  che  tender  potesse  at  reale,  al  moderato,  al  posi- 
tivo ed  al  felice  progresso  delle  nazioni.  Scelse  pertanto  per  luogo  del 
suo  ritiro  una  villa  presso  la  Città  di  Cava,  circa  25  miglia  distante  da 
Napoli.  Ivi  recossi  con  ta  moglie  nella  estate  del  1783,  c colà  intese  egli 
unicamente  a*  suoi  studi  cd  al  compimento  dell'  opera  sua,  di  cui  in  tal 
guisa  potette  pubblicare  alla  Uno  del  1 785  tre  altri  volumi,  i quali  com- 
prendevano tutto  il  libro  4°,  cioè  le  leggi  che  riguardano  l'educazione,  i 
.costumi  c l' istruzione  pubblica. 

Dobbiamo  astenerci  dallo  analizzare  quanto  in  questo  4"  libro  con- 
tiensi  avutosi  riguardo  agli  angusti  limiti  di  questo  cenno,  o direm  sol- 
tanto che  dopo  la  pubblicazione  di  questi  tre  volumi  Filangieri  con  pari 
alacrità  si  rivolse  a scrivere  il  5.°  libro,  che  tratta  delle  leggi  risguardanli 
la  Religione.  Ma  alcune  non  leggieri  indisposizioni,  cui  cominciò  ad  an- 
dar soggetto  con  frequenza , obbligaronlo  sp<»so  a sospender  l' incomin- 
ciato lavoro. 

Non  pertanto  mentre  era  egli  assorto  in  Cava  nel  grave  soggetto  che 
stara  svolgendo  , I*  opinione  pubblica  nella  Capitale  lo  chiamava  a quelle 
alle  sedi  d'onde  avrebbe  piò  da  vicino  potuto  attendere  a migliorar  le 
sorti  del  reame  , ed  il  Re  Ferdinando  IV.”  che  nudriva  pel  Filangieri  sti- 
ma cd  alTollo,dc$tinandolo  nella  sua  mente  a piò  alti  impieghi,  volle  a'23 
Marzo  1787  conferirgli  la  missione  di  Consigliere  del  Supremo  Consiglio 
delle  Finanze  Negli  ultimi  giorni  di  quel  mese  fu  egli  dunque  tratto 


Seco  le  parole  di  tale  nomina  : 

Da  sicuri  riscontri  pervenuti  .il  Re,il  Trono  informato  il  Re  de'  ta- 
lenti , delle  cognizioni  . e della  prohllA  , di  cui  Vostri  Signoria  Illustrissi- 
ma è fornita,  non  che  delle  altre  plausibili  circostanze,  che  adornano  la  di 
lei  persona,  ha  trovalo  coodacenle  al  bene  dello  Stalo,  e del  suo  Rcal  ser- 
vizio , che  Siene  impiegate  : E quindi  siccome  S.  M.  si  è degnala  dichiara- 
re, che  se  addosserà  il  disimpegno  di  quclle  incombenze  del  Rcal  servizio, 
che  spiegherà  anche  per  il  Canale  delle  Reali  .Sogroleric.  alRne  di  ricavarsi 
in  reguilo  un  utile  prolillo  nelle  varie  Commissioni  , nelle  quali  la  M.  S. 
crederà  d’ impiegarla  ; cosi  comanda  , eh’  Ella  intervenga  cogli  onori  di 
Consigliere  delle  Reali  Finanze  nel  Sapremo  Consiglio  , e vi  sia  anche  in- 
caricata per  maggior  sua  istruzione  di  accudire  nei  varj  dipartimenti  an- 
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dal  profondo  raccoglimenlo  dello  scienze , afflo  di  dedicarsi  al  moneg£;io 
degli  affari  civili,  e particolarmente  a quelli  dell'  Amministrazione  della 
Finanza  dello  Stato.  Nel  consesso  di  cui  venivaa  far  parte  egli  mostrossi, 
nell'  applicazione  delle  alte  teorie  cronoroiche  al  fatto  , degno  della  fama 
che  arcalo  ivi  preceduto.  Imperocrhc  recava  chiaro  lume  nelle  discus- 
sioni relative  all' Amministrazione  delle  Finanze  dello  Sialo  ed  a quella 
delle  provincie,  agli  affari  contenziosi  cui  era  affidala  la  gestione  del  pa- 
trimonio del  Regno,  al  nostro  sistema  monetario,  a quello  delle  imposi- 
zioni,allo  avanzamento  della  nostra  agrieoltura,  del  nostro  connnereio.ai 
vart  rapporti  di  queste  parti  cosliluiive  della  nazionale  ricchezza  con  lo 
stato  delle  altre  nazioni,  a tutto  ciò  insomma  che  proponevasi , sia  per 
esser  tosto  mandato  ad  effetto,  sia  per  far  parte  dc'novclli  sistemi.  I suoi 
pensieri  e le  riflessioni  sue  prcsenlavansi  sempre  accompagnati  da  quella 
viva  persuasione,  da  quella  eloquente  parola  che  egli  aven  sulle  labbra  , 
che  leggevasi  negli  occhi,  nella  sua  bella  persona  , nell'  alla , serena  ed 
ingenua  fronte.  Arrogo  che  i suoi  consigli,  partendo  da  un  intimo  con- 
vincimento, eran  sempre  sostenuti  da  una  nobile  fermezza.  Tutto  ciò  pe- 
netrando nel  pubblico,  destava  negli  animi  le  più  fondate  speranze  ; 


nessi  al  medesimo  Consiglio  a tenore  delle  istrazioni  generali  ; al  quale 
effetto  si  è S.  M.  compiaciuta  di  assegnare  a Vostra  Signoria  Illustrissima 
il  soldo  di  ducati  milleduecento  I'  anno  , avendole  fatta  la  grazia  del.rila- 
scio  della  prima  mesata,  che  spettarebbe  al  Reai  Erario.  Il  Consiglio  dell» 
Finanze  partecipa  dunque  a V.  S.  I.  (con  mia  parlicolar  compiacenz.-i  ) 
questa  graziosa  determinazione  di  S.  M.  ; e di  Suo  Reai  Ordino,  perché  le 
sia  di  regola.  Palazzo  23  Mano  17S7  — Ferdinando  Corradini  — Al  Sigaor 
D.  Gaetano  Filangieri. 

In  pruova  di  ciò  pubblichiamo  il  ttjuenlt  doeumenlo  : 

Il  Re  con  piena  sodislazione  informato  de’ particolari  latenti,  cogni- 
zioni. ed  abiliti  , de' quali  Vostra  Signoria  Illustrissima  nel  Supremo  Con- 
siglio di  Finanze,  da  che  v'  interviene  , ha  dimostralo  di  esser  fornito  , si 
è degnato,  per  darle  del  suo  Reai  gradimento  un  nuovo  attcstalo  , dichia- 
rare, che  V.  S.  Illustrissima  in  caso  di  assenza  del  Consigliere  dello  stesso 
Supremo  Consiglio  D.  Filippo  Mazzocchi,  disimpegni  la  Commissione  del 
medesimo,  con  dover  Ella  venir  ora  incaricato  delle  Proposizioni  nuove 
in  Progetti,  o Esame  di  operazioni  relative  alla  Finanza  , e miglioramento 
dell’amminìstrazionc.con  riferire  tali  Incombenze  dopo  che  ne  abbia  avuto 
il  carico  : e ciò  per  procurare  al  Consiglio  esami,  e discussioni  sopra  tanii 
IST.  be’  FfcCOl  VoL.  II.  Gì 
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nin  a (Turstu  I iole  spellacelo  una  funesla  e desolante  scena  rnpidamenle 
succede. 

Le  appliiazioni  profonde  sostenute  dal  Car.  Filandieri,  comun<iue  lo 
avesse  di  robusto  leniperatnenlo  e di  forte  fibra  la  natura  dotato,  av canto 
nel  lior  degli  anni  sodgctiato  a mali  di  nervi  , a languori  di  stomaco,  so- 
vente a profonda  i|ioeoiidrin.  Cominciò  inoltre  ad  esser  da  tratto  in  tratto 
assalilo  da  nerissime  coliche,  e dopo  la  sua  gita  in  Cava,  maggiormente 
immergendosi  nel  lavoro,  cui  dedicava  12  ore  al  giorno,  e spesso  alle  12 
del  giorno  seguendo  intere  nottate  dì  applicazione , grandemenln  egli 
scosse  la  sua  salute.  Lo  stalo  di  ([ucsla, allorché  fece  egli  ritorno  nella  ca- 
pitale per  far  parte  del  Supremo  Consiglio  delle  Finanze,  era  talmente  ro- 
vinoso, che  produsse  fra  parenti  ed  amici  la  più  trista  impressione.  Nella 
estate  del  1786  e nel  seguente  inverno  due  volte  fu  visto  sull'orlo  della 
tomba  per  altrellanli  accessi  di  fierissime  coliche.  Le  vive  istanze  della 
virtuosa  ed  amala  sua  consorte,  e quelle  di  tutt’  i suoi  cari  appena  slrap- 
pavanlo  per  pochi  di  dal  lavoro  e dalla  meditazione.  Egli  vi  ritornava  con 
trasporto  maggiore, e,rinfrancar  volendo  quel  tempo  che  tali  brevi  inter- 
missioni tolto  gli  eveano,  a più  lungo  cd  intenso  studio  consacravasi. 

Nel  Maggio  del  1788  un  pericoloso  parlo  della  moglia  ed  una  grava 
infermità  del  suo  figliuolo  primogenito  Carlo  lo  gettarono  in  massimo  af- 
fanno ed  agitazione  di  cuore,  e per  sollevare  sé  stesso  e far  si  che  il  con- 
valescente figliuolo  respirasse  aure  più  pure,  ai  recò  egli  coll’  intera  fa- 
miglia in  Vico  Equcnse,allora  feudo  de'  Princìpi  dì  Satrìano.  Maquell'a- 
mcno  soggiorno  , che  desiava  in  tutti  fondala  speranza  di  restituire  quel 
grand'  uomo  alla  pristina  sanità,  duvea  invece  dispiegar  tutta  I'  ìrresi- 
slibil  forza  di  (jucl  veleno,  il  cui  germe  funesto  dot  tropiK)  assiduo  lavo- 
ro era  stato  nel  suo  seno  gettalo.  Assalilo  improvvisamente  da  fierissima 


rilevanti  og;;eltì,che  debbono  essere  spesso  materia  di  deliberazionc.e con- 
sulta nello  stesso  supremo  Consiglio  ; tanto  più. che  gli  Assessori  , che  do- 
veano  occuparsi  particolarmente  in  quegli  oggetti,  non  sono  stati  che  ra- 
ramente chiamati,  ed  impiegati  ; onde  crede  S.  M.  di  approfittare  utilmen- 
te in  questo  modo  del  talento  e buona  volontà  di  V.  Signoria  Illustrissi- 
ma. Ed  il  Supremo  Consiglio  di  Finanze  nel  Reai  nome  le  partecipa  que- 
sta Sovrana  dichiarazione  per  sua  intelligenza,  e regola.  Palazzo  U Marzo 
1788  — Ferdinando  Corradini  — Al  Signor  Cav.  D.  Gaetano  Filangieri. 
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nlTezionc  iliaca,  fu  questa  seguila  da  perniciosa  febbre,  i cui  nuovi  vio- 
lenti arecssi  a capo  di  pochi  giorni  indicarono  pur  troppo  quanto  arca  a 
temersi.  Divennero  allora  inutili  tuli'  i soccorsi  dell'  arte  medica  ; un  as- 
sopinieulo  letargico  ingombrò  le  sue  facollà  intellettuali  lìn  dal  giorno 
18  luglio  , c lu  nialijna  del  di  seguente  rinvenuto  , per  brevissima  ora  , 
volle  ndcnipicTC  agli  estremi  doveri  di  Nostra  Augusta  Religione.  L' ani- 
ma sua  nella  pace  e nella  soave  coscienza  della  virtù  si  mostrò  già 
sciolta  da  tuli'  i legami  che  la  stringevano  a’sensi, pronta  ed  avida  a rag- 
giunger r Esser  Supremo.  Ma  tosto  il  male  raddoppiando  il  suo  furore  lo 
gettò  nuovamente  in  profondo  letargo, da  cui  Irar  non  lo  potettero  più  nè 
il  tenero  amore  dell'  inconsolabile  consorte,  uè  il  pianto  de'  parenti  c de- 
gli amici,  c cosi  il  di  21  Luglio  del  1788  fu  egli  rapilo  alla  patria,  all'  I- 
lalia,  al  .VIondo,  non  avendo  ancora  Icrminalu  I'  anno  Irigcsiraoquinto 
dell'  elà  sua  Lasciò  egli  tre  figliuoli  : Carlo  , Roberto  cd  Adelaide. 
Quest'  ultima  poro  sopravvisse  al  geuitorc 

Do*  manoscrilli  della  Scienza  della  Legislazione,  olire  quelli  de'  7 pri- 
mi volumi  di  giù  pubblicati,  rinvenucsi  l'altro  dell’ Vili  iuteramenle 
terminato.  Comprende  esso  la  sola  prima  parte  del  V libro,  il  cui  oggetto 
cran  lutto  le  Leggi  risguardanti  la  Religione.  SitTalto  Vili  volume  vide 
la  luco  di  là  a poco. 


Ecco  guanto  si  Ugge  nel  fui.  42  del  hb.  di'  morti,  il  gtuile  si  serba  nel- 
r archkio  della  Chiesa  Ceiltedrale  di  Vico  Egueuse  ; 

Anno  Domini  17S8  die  vero  mcnsis  lulii  D.  Cajelanns  Filangieri  fi- 
lius  quondam  Caesaris  de  Nobili  Equestri  familia  Filangieri  , de  Principi- 
bus  Arianelli,  aclatis  suae  35  circilcr  anno,  qui  recrealionis  causa  cum  sua 
familia  se  Iranslulerit  in  lianc  Civilatem  Vico  Equensis,  et  in  Castro  Priu- 
cipis  comniorans  bora  quinta  noctis  ad  praedielum  diem  '12  lulii  , in  Co- 
munione Sanctae  Slatris  Eccivsinc  auitnam  Dco  reddidit  ; cjiisque  corpus 
die  25  ejusdem  mcnsis  buinalum  fuit.  Tosso  pavimento  ante  altare  S.  An. 
nae  hujus  Caitredalis  Ecclesiae.  ConTcssus  Canonico  Vinceniio  Starace  die 
19  pruedicti  mensis,  et  Sanctissiffio  Viatico  refectus.  Die  vero  21  S.  oh  i 
unctione  roboralus  a Sacerdote  Domino  Bcnedicto  Celentauo,  cum  benedi- 
ctiuiic  in  niortis  atticulo.  D.  Donatus  Avellino  Canonicus  Paeuitenziarus 
Parochus. 

La  mentovata  Adelaide  nacque  in  Cava  il  di  i8  febbraio  del  1787.  Ve- 
di nella  Pairocehia  del  Saldissimo  Salvatore  il  lib.  o"  de  baUmali  , fol.  <’  a 
Urgo. 
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Ecco  lulto  ciò  clic  ci  rimane  del  maggior  monumento  chesicsi  mai 
da  uomo  innalzato  ad  onore  ed  a vantaggio  della  specie  umana,  t'elici  i 
Alonarchi , i Miniatri  e gli  alti  Magistrati , preposti  al  Governo'  de'  popo- 
li, se  la  loro  saviezza  adottando  i precetti  di  quest'  opera  l' animerà  come 
un  Dio  animò  quella  di  Prometeo. 

^on  pertanto  la  Scii  nza  della  Legislazione  non  occupava  esclusiva- 
mente le  lìlosolìchc  cure  di  Gaetano  Filangieri,  nna  svenluratamenle  po- 
chissimi manoscritti  rimastici  accennano  i soli  disegni  di  que‘  vasti 
coneepimcnti.  Egli  adunque  disegnava  di  scrivere,  dopo  terminata  l'ope- 
ra che  l' immatura  sua  morte  Insi  iò  incomplela,LA  scova  Scienza  dbllb 
Scienze.  In  quest’ opera  intendeva  ridurre  tutte  le  scienze  a quegli  ulti- 
mi e pochi  generali  principii,  da'  quali  derivano  tutte  le  serie  di  verità  c 
di  dottrine,  che  concorrono  a costituirle. 

L' idea  di  tale  opera  surse  nell'  alla  sua  mente  , quando  ragionando 
sulla  educazione  ( Lib.  IV  ) riflclteva  che  tulle  le  verità  hanno  un  nesso  tra 
loro,  e che  quella  catena  di  continui  interi  olla  agli  occhi  degli  uomini  è eoli 
continuata  nella  Suprema  intelligenza  della  Dicinità,  che  tutto  il  sapere  di  essa 
li  riduce  ad  un  principio  unico  ed  indivisibile,  del  quale  tutte  le  altre  verità  non 
sono  che  le  conseguenze  più  o meno  remote.  Aggiunse  che  se  noi  potessimo  cono- 
scere tutte  le  verità,  noi  potremmo  discovrire  questa  catena,  noi  potremmo  giun- 
gere a questo  principio.  Allora  ogni  scienza  dipenderebbe  da  un  solo  principio  , 
ed  i principii  delle  diverse  scienze  non  sarebbero  altro,  che  le  conseguenze  più 
immediate  di  quel  principio  unico  ed  indivisibile  nel  quale  verrebbero  tulle 
comprese. 

Per  silTatla  opera  il  Gav.  Filangieri  uudriva  indicibil  passione,  ed  il 
germe  già  cominciava  a fecondarsi  nello  spirilo  suo,  ma  fra  le  tue  carte 
^on  si  c rinvenuto  altro  su  questo  argomento,  se  non  un  frammento  della 
introduzione , che  qui  fedelmente  trascriviamo  : « Che  sappiam  noi  ? 
« che  possiamo  sapere?  Da  qual  parte  i confìni  delle  scienze  sono  irremo- 
« vihili  c da  qual  parte  si  possono  estendere  7 Qual'c  la  loro  imperfezio- 
« ne  necessaria  c quale  la  riparabile  ? Quali  sono  i vuoti  che  ìnterrom- 
u |Kino  la  gran  catena  delle  verità,  e quali  di  questi  si  possono  empire  c 
V quali  saruuno  eterni  ? Fin  dove  è permesso  all'  uomo  di  restringere  il 
« numero  de' principii,  osia,  eh' è lo  stesso,  fln  dove  gli  è permesso  di 
a avvicinarsi  a quella  verità  unica  dalla  quale  tutte  le  altre  procedono  ; 
« e quali  sono  gli  oslaeoli  insuperabili  che  gl'impediranno  sempre  di 
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« giungervi  ? Ecco  gli  oggcili  della  iVuoca  Scitnxa  delie  Scienie  ; ed  ecco 
a il  gran  posso  che  essa  presenla  all'  iniullcllo  umano. 

« Guardiamo  dunque  le  Scienze  come  le  guarda  la  Divinità.  Ponia- 
« moeìal  di  sopra  di  esse  per  contemplarle,  esaminarle,  giudicarle.  Ciò 
a che  ora  ha  un  solo  aspetto,  allora  ne  avrà  piò.  Ciò  che  ora  non  si  ri- 
« sguardo  che  da  un  luto,  allora  si  guarderà  da  tulli.  Noi  vedremo  da  so- 
u pra  in  giù  il  verlìcc  di  queste  gran  masse,  e noi  convertiremo  quanto 
• più  si  può  quest’  Arcipelago  d'isole  in  una  gran  catena  di  montagne  ». 

meditava  inoltre  un  nuovo  sistema  di  storia  , cui  dava  il  titolo  di 
Stouu  Civile  okivebsale  b peeeenb.  Voleva  in  quc'libri  sviluppare  egli 
le  istorie  particolari  di  tutte  le  Nazioni  : l' istoria  generale  e costante  del- 
l'uomo,  delle  sue  facoltà,  delle  inclinazioni  sue  c del  loro  successivo  svi- 
luppo i la  prodigiosa  varietà  delle  costituzioni  civili  c pratiche  che  ue 
sono  risultate  ; la  influenza  di  queste  sulla  condizione  generale  della  spe- 
cie umana  e sulla  felicità  o infelicità  delle  civili  comunanze;  il  corso  del- 
le loro  idee  morali  e scicntiliche,  delle  loro  opinioni,  de’  loro  sistemi  reli- 
giosi ; i progressi  lutti  della  Società  dalla  capanna  del  selvaggio  alla  più 
sontugsa  delle  llrggie  ; lo  stato  della  primitiva  rozzezza  fino  agli  ultimi 
raffinamenti  della  civiltà.  Dell'  idea  di  quest’  opera  egli  fece  cenno  nella 
Scienza  della  Legislazione  nel  VI  Voi.  ( Cap.“  2.i.°  Art.°  5.“  ) 

Chiuderemo  questo  Articolo  sul  Cav.  Gaetano  Filangieri,  ricordando 
quel  che  universalmente  seppcsi  da’  suoi  contemporanei,  cioè  che  a su- 
blime e straordinario  ingegno,  ad  immensa  dottrina  e tenacità  di  propo- 
sito nelle  sue  determinazioni,  ad  ammirabile  attitudine  per  le  più  pro- 
fonde medilnziuni;  egli  uni  anima  candidissima,  universale  bcncflcenza, 
ardente  alTcllo  per  I’  umanità,  il  più  caldo  amor  di  patria,  tenace  attac- 
camento a'  suoi  doveri,  a'  suoi  principi!  ed  alla  più  esatta  giustizia  ; c 
nel  nobile  suo  petto  le  più  eccelse  virtù  furon  ispirate  da  sublime  £e- 
ligione. 

Le  sue  spoglie  mortali  furon  depositale  nella  Cattedrale  di  Vico  E- 
quense,  finché  non  si  fosse  eretto  in  Napoli  il  monumeulo  destinalo  ad 
accoglierle.  Questo  debito  c stato  soddisfatto  da  Carlo  suo  figliuol  primo- 
genilo,e  quel  sepolcro  fatto  per  serbar  le  Ceneri  dell'  Autore  della  Scien- 
za della  Legislazione  ravvisasi  nella  Cappella  Gentilizia  della  famiglia  Fi- 
lungieri  entro  la  Chiesa  di  Santa  Alaria  di  Picdigrotia 
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Nacque  llusiinTo  t'iLAMCicni  in  Cava  il  di  6 •'Ingi'io  del  1786  ***. 

Ili  Agosto  del  1800  nella  età  di  anni  14,  avendo  egli  di  già  progre- 
dito negli  studi  grazie  alle  assidue  ed  illuminale  euro  dell’  ottima  geni- 
trice ( puiihc  era  rimasto  orfano  di  padre  nel  2'^  anno  di  sua  vita  ),  parli 
per  la  Spagna  con  suo  fratello  Carlo,  chiamati  entrambi  dallo  zio  Com- 
mendatore Gerosolimitano  Fra  Antonio  Filangieri , allora  Tenente  Ge- 
nerale al  servizio  di  S*  M*  Cattolica.  La  madre  intendeva  fra  non  mollo 
seguire  i cari  suoi  figliuoli  in  Ispagna,  ove  venivano  essi  destinali  a ser- 
vire nelle  armi  il  Sovrano  di  que’  Itcgni,  dopo  terminali  che  avrebbero  i 
loro  studi. 

Giunti  ossi  iu  Livorno,  ivi  trovarono  presso  il  Console  Generale  di 
Spagna  una  lettera  del  suddetto  zio  , il  quale  annunziava  loro  che  un  re- 
cente Decreto  di  S.  M.  il  Ite  Carlo  4"  inibiva  a'  Napoletani  l' ingresso  nei 
suoi  stali.  Soggiungeva  non  pertivnto  il  Generale  che,  fidando  nell’  affet- 
tuosa bontà  di  cui  onoravalo  S.  A.  R.  il  Principe  delle  Asturie,  erede  del 
Trono,  s])eravn  che  per  questi  suoi  prediletti  nipoti  si  facesse  una  ecce- 
zione ; e quindi  ingiungeva  loro  di  proseguire  il  viaggio,  e giuuti  in  Mi- 
lano, di  presentarsi  al  Console  di  Spfigna  in  quella  città , ove  avrebbero 
trovalo  altra  sua  lettera,  che  istruiti  li  avrebbe  del  risultamento  delle  sue 
pratiche. 

Pervenuti  i giovani  viaggiatori  nella  Capitale  della  Lombardia  tro- 
varono effettivamente  la  promessa  lettera  ; ma  svcnluratamenle  questa 
informavali  che  tutte  le  sue  suppliche,  comunque  caldamente  appoggia- 
te dall’ Augusto  suo  protettore,  e perciò  avversale  dall’ onnipolcute  Prin- 
cipe della  Pace,  erano  stale  infruttuose  per  conseguire  la  implorata  ecce- 
zione. Questa  risposta,  che  rovesciava  iuterameule  quanto  crasi  stabili- 
to fra  lo  zio  c la  madre,  ( avutosi  riguardo  all’  avvenuta  partenza  da  Na- 
poli di  quest’  ultima  per  l’  Ungheria,  ove  recavasi  per  dar  sesto  a taluni 
suoi  interessi)  non  permetteva  più  a Carlo  c Ruberto  di  far  ritorno  in  pa- 
tria, e poncvangli  quindi  in  una  difficilissima  posizione.  Taluni  Napole- 
tani che  trovavansi  allora  in  Milano,  c fra  gli  altri  Gherardo  Sabini,  cal- 
di ammiratori  della  memoria  di  Gaetano  Fitangieri  , fecero  ciò  noto  al 
Generale  Bràne  ( poscia  Maresciallo  ),  che  allora  comandava  in  capo  l’ e- 


rarrocc/iia  (M  SS,  Sah'cuorf,  lib.  V lìe  baiiezzali,  fol.  SIS. 
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scrcilo  Francese  d' Italia.  Il  Brùnc,  anch'egli  pieno  di  venerazione  per 
r Autore  della  Scienza  della  /^gitlazione  , volle  veder  subito  cotesti  suoi  li* 
gliuoli,  i quali  presso  di  lui  recatisi  furono  accolti  col  più  benevolo  inte- 
ressamento. Egli  disse  loro  che  , istruito  del  contraltempo  il  quale  pro- 
duceva una  dannosa  interruzione  ne'  loro  studi,  crasi  deciso  a munirli 
di  premurosa  commendatizia  pel  Primo  Console,  che  certamente  sareb- 
besi  con  calore  interessalo  degli  orfani  di  Gaetano  Filangieri.  Accolla 
con  viva  gratitudine  da  essi  la  generosa  offerta,  la  lettera  nel  momento 
islesso  fu  di  propria  mano  vergala  dal  Generale,  e ad  essi  consegnata. 

Avidi  come  lo  erano  que’  giovani  di  riprendere  con  alacrità  i loro 
sludi,  r indomani  si  partirono  per  Parigi,  divenendo  Carlo  di  16  anni  il 
Mentore  del  tanto  amato  suo  fratello,  che  allora  conlavane  lA. 

Giunti  nella  Capitale  della  Francia  , seppero  essere  in  quel  momen- 
to Ministro  della  Giustizia  il  Sig.  Abrial,  il  <|ualc  durante  la  breve  csi- 
sicnza  della  llepubblica  Partenopea  fu  inviato  in  Napoli  come  Commes- 
sario del  Direttorio  esecutivo  , e venne  a dimorare  in  casa  loro,  ove  avea 
incontrala  la  più  cordiale  accoglienza  , essendo  costui  uomo  saggio , 
prudente,  moderato,  profondo  giureconsulto  c rispettoso  estimatore  di 
Gaetano  Filangieri . 

Mercè  tali  antecedenti,  Udente  come  la  è P adolescenza,  Carlo  c Ro- 
berto prescnlaronsi  al  Ministro  suddclin,  dal  quale  furono  accolli  con  la 
più  amorevole  ospitalità,  e volle  che  rimanessero  da  lui  nel  sontuoso  pa- 
lazzo che  egli  nella  menzionala  qualità  occupava. 

Narratosi  da  que'  giovanetti  il  motivo  della  loro  partenza  da  Napoli 
e quanto  era  loro  accaduto  durante  il  transito  , ed  esibendogli  la  calda 
commendatizia  autografa  della  quale  cran  latori , I'  Abrial  assunse  l' im- 
pegno di  annunziarli  al  primo  Consolo  , e di  chiedergli  il  permesso  di 
presentargli  essi  stessi  la  mentovata  Icltera  del  Generale  Urùne.  Ciò  fu 
praticalo  dal  Sig.  Abrial  l' indomani  , ed  il  Primo  Console  concesse  ai 
giovanetti  Filangieri  la  desiderata  udienza  48  ore  dopo  che  questa  venne 
richiesta. 

Il  àlinislro  condusse  gli  orfanelli  alle  Tuillcrics,  ove  grazie  al  loro 
introduttore  vennero  ammessi  insieme  con  lui  in  una  grande  stanza  che 
precedeva  immediatamente  il  Gabinetto  di  Napoleone.  In  quella  essi  rin- 
vennero una  gran  tavola  ovale,  coverta  di  un  tappeto  di  velluto  verde  e 
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circondata  da  sedie,  innanzi  ad  ognuna  delle  quali  oravi  della  caria,  una 
calamariera  con  delle  penne,  e piu  volumi  I'  uno  sull' altro. 

Dopo  pochi  minuti  il  Grande  Uomo  usci  dalla  Camera  di  suo  lavoro, 
e letta  la  lettera  del  Generale  Brùne,  che  Carlo  prcscniogli , disse  loro  le 
seguenti  parole  : Le  vif  désir  de  reprendre  vot  eludei  prouve  que  vout  appre- 
eiez  la  valeur  du  lemps.  Cela  vout  fall  honneur.  La  République  fraagaiie  ae- 
cueillera  dignemenl  let  fili  de  Filangieri.  A propoi  de  taire  pire  tavex  vout 
ce  fue  ceti  que  loui  eet  livret  que  vout  voyez  tur  celle  table  c’ett  aulani  d'ex- 
emplaire  dei  auvragei  de  volre  pére,  de  ce  jeun  homme  qui  eit  nolre  maitre 
à loui.  Queste  parole  riferivansi  alla  compilazione  di  quella  parte  del  me- 
morando Codice  Napoleone,  che  riguarda  le  Leggi  penali , alla  redoziune 
della  quale  allora  dedicarasi  il  Consiglio  di  Stato  sotto  la  immediata  pre- 
sidenza del  1°  Console.  Dopo  di  ciò  egli  diede  a' giovani  commiato,  c dis- 
se ad  Abrial:  CUoyen  Miiiitire  reUez. 

Rimasti  i Filangieri  in  un'anticomera  per  attendervi  il  benefico  loro 
ospite  di  Napoli,  du  lui  seppero  che  Napoleone  area  stabilito  dover  essere 
i figliuoli  di  Gaelano  Filangieri  ammessi  a spese  della  Repubblica  nel 
Pritaneo  Francese,  che  era  allora  il  primo  Collegio  della  Francia  , e nel 
quale  ogni  alunno  costava  alle  famiglie,  od  allo  Stalo  1 50  franchi  al  me- 
se , oltre  il  corredo  di  privna  entrala,  che  fu  loro  anche  gratuitamente 
largito. 

Entrali  Carlo  e Roberto  in  quel  magnifico  Stabilimento  , il  primo  , 
che  dichiarato  avea  voler  seguire  la  carriera  militare,  completò  gli  studi 
che  alla  stessa  addiconsi,  mentre  Ruberto  , manifestando  il  desiderio  di 
applicarsi  a quanto  potealo  disporre  a servire  nella  Diplomazia,  in  quella 
direzione  volse  le  assidue  sue  occupazioni  ; il  che  per  lo  spazio  di  Ire 
anni  e mesi  fece  con  sommo  profitto,  c prima  di  compiere  il  suo  18"  an- 
no avea  col  maggior  successo  terminato  il  corso  dei  suoi  studi. 

Desideroso  non  pertanto  Roberto  di  dedicare  allo  patria  i suoi  servi- 
gi, rientrato  in  Napoli  venne  ammesso  a' 6 novembre  dello  stesso  anno 
1804- a lavorare  nella  Reai  Segreteria  di  Stato  degli  affari  Esteri,  ove  ri- 
mase finché  per  la  occupazione  del  Regno  dalle  armi  Francesi  nel  180G 
la  Reai  Corte  fu  costretta  a rifuggiarsi  in  Sicilia.  Egli  sempre  religioso 
nello  adempimento  dei  suoi  doveri,  imbarcossi  sul  legno  destinalo  a ri- 
cevere al  suo  bordo  gli  UiBziali  della  Segreteria  degli  affari  Esteri.  Ala 
giunto  quel  naviglio  pi-esso  Usiica  ed  a vista  delle  coste  di  Sicilia  fu  re* 
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spinto  da  fiora  lemposla,  e con  gravi  avarie  in  rada  di  Napoli,  che  fin  dal 
giorno  primo  era  occupiila  dall'  esercito  Troncese  capitanalo  da  Masse- 
na,  e di  cui  Giuseppe  Napoleone  avea  le  onorificenze  del  comando. 

Il  mentovato  Giuseppe  salito  sul  Trono  di  Napoli  compose  senza  in- 
dugio il  suo  ministero,  nel  quale  affidò  il  portafoglio  degli  Affari  Slra- 
nicri  al  Duca  di  Gallo.  Quesli  a’  3 Dicembre  del  1806  comunicò  a Rober- 
to Filangieri  la  sovrana  decisione  che  chiamavaio  a far  parte  di  quel  3Ii- 
niitero,  per  e/sere  quindi  Impiegato  nelle  Legazioni  della  Sua  Reai  Corona 
presso  le  Potenze  Estere. 

Nd  13  agosto  del  1807  fu  Roberto  nominalo  Uditore  del  Consiglio  di 
Slato,  e con  sovrana  risoluzione  del  6 settembre  dell’  anno  medesimo 
venne  destinalo  a lavorare  nella  Sezione  delle  Finanze.  Poscia  il  Conte 
Zurlo  Ministro  dell’Interno,  che  aveva  conosciuto  i meriti  del  Filangieri, 
credette  di  poter  quest'  ultimo  più  utilmente  servire  nell'  amministrazio- 
ne civile,  cd  a'  20  di  gennaio  del  1808  ( nel  22“  anno  dell’  età  sua  ) gli 
fe’ affidare  F uffizio  di  Sottintendente  nel  Distretto  di  Montefosco.  Ma  , in 
contraddizione  del  Conte  Zurlo  , il  Ministro  delle  Finanze  Conte  di  Mos- 
bourgjChe  avea  in  moglie  una  nipi)te  del  Re  cd  era  a costai  carissimo.con 
sovrano  decreto  del  20  novembre  1810  ottenne  che  Roberto  esercitasse 
r importante  carica  d’  Ispettore  Generale  della  nuova  amministrazione 
dc'Dritlri  iservati.  In  questo  come  negli  altri  impieghi , da  lui  fino  a 
quel  momento  o»Tupali,  si  allirò  hi  slitna  particolare  de’  .Ministri;  di  tal 
che  il  mentovato  Conte  Zurlo  si  ostinò  perchè  venisse  al  Filangieri  con- 
ferila  una  Intendenza,  e con  Reai  Decrclo  de’  24  Marzo  181 2,  avendo  egli 
soltanto  anni  26,  fu  nominato  Intendente  del  1“  Abruzzo  Ultra.  In  quella 
si  giovanile  età  mostrossi  severo  per  lui  negl’  illibati  suoi  costumi,  per 
quanto  benevolo  ed  affabile  per  gli  aRri.  A ciò  accoppiò  somma  impar- 
lialilà  nel  render  giustizia  a tulli,  sì  pertinace  assiduità  nel  lavorare  al- 
I’  amministrazione  de’  Cornimi  di  quella  Provincia  , che  gli  abusi  scom- 
parvero come  per  incantesimo,  tutti  i pubblici  servizi  progredirono  con 
tant’  ordine,  con  tanta  regolarità,  che  non  tardò  guari  a divenire  l’ idolo 
de'  suoi  amministrati.  Giungendo  tali  notizie  al  Re,  nel  di  28  novembre 
del  1813  volle  testimoniargli  la  Sovrana  Sua  soddisfazione,  accordando- 
gli la  decorazione  di  Cavaliere  del  II.  Ordine  delle  Due  Sicilie. 

La  vaslà  e difficile  Provincia  del  Principato  Ulteriore,  facendo  risen- 
tire al  Governo  il  bisogno  d’ inviarvi  un  Inlendenle  forte , energico  , e 
tsT.  de’  Feodi  — VoL.  II.  56 
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che  a forra  ed  energia  aniue  le  allre  emincnli  qualità  del  Filangieri,  de- 
cise di  Iramularlo  dalla  Intendenza  del  1®.  Abruzzo  Ulleriore  in  quella  di 
Arcuino,  c ciò  avvenne  con  Rcal  Decreto  de’  2 febbrajo  18U. 

Se  pianiero  i Teramani,  ne  gioirono  gli  abilanli  del  Sannio  Irpino, 
e faccia  di  ciò  bella  leslimonianza  la  lettera  che  i Consiglieri  tutti  di 
quella  Intendenza  gli  diressero  il  di  9 dello  stesso  Febbrajo  , concepita 
ne’  seguenti  termini.  « Avellino  9 Febbrajo  1814  — Al  Sig.  Cavaliere  D, 
« Roberto  Filangieri  Intendente  del  Principato  Ulteriore  — Signore  — Un 
« Rcal  Decreto  del  2 corrente  ha  compili  i voli  di  tifiti , manifeslandoci 
« la  vostra  destinazione  ad  Intendente  del  Principato  Ulteriore.  Voi  avete 
« qui  intrapresa  la  carriera  amministrativa  , e la  vostra  famiglia  ha  dei 
« rapporti  ben  antichi  colla  Provincia.  Ecco  come  appartenevate  di  pie- 
« no  dritto  a quelle  popolazioni  che  hanno  in  voi  ammiralo  l'esercizio 
• di  ogni  virtù,  e che  ne  han  venerata  la  continuazione  non  interrotta 
t ne'  vostri  gloriosi  antenati.  Molivi  son  questi  da  determinarci  ad  assi- 
« curarvi,  senza  sospetto  di  adulazione,  che  la  Provincia  ha  con  giubilo 
« accolte  le  grazie  Sovrane,  riguardanti  la  vostra  destinazione  novella. 

« Noi  vi  attendiamo  con  impazienza,  per  unire  le  nostre  cure  alle  vostre, 
« e promuovere  il  bene  degli  Amministrali  in  quanto  ci  è dato  , ascri- 
« vendo  a nostra  gloria  1’  aver  ottenuta  la  sorte  di  poter  a tanto  adem- 
« pire  coll’  erede  del  cuore  c de’  lumi  di  Gaetano  Filangieri.  Accogliete 
« intanto  il  tributo  del  nostro  sincero  ossequio,  c profonda  venerazione. 

« I Consiglieri  d’ Intendenza  del  Principato  Ulteriore  — Nicola  Amaluc- 
« ci  — Federigo  Cassino  eie.  ». 

Mentre  il  Filangieri  con  tanto  plauso  delle  popolazioni  del  Principa- 
lo  Ulleriore  era  in  quello  Intendente,  con  decreto  de’  20  settembre  del 
1814  gli  fu  data  la  commissione  di  Relatore  al  Consiglio  di  Stato. 

Sventuratamente  per  la  Provincia  suddetta  , e per  quelle  di  Salerno 
e di  Basilicata,  che  formavano  una  Divisione  Militare,  fu  preposto  a co- 
mandarla  il  Tenente  Generale  Zcuardi.  Il  solo  rispetto  che  devesi  per 
cristiana  carità  a’ defunti  c’impone  l’obbligo  di  tacere  sul  conto  di  co- 
stui ; ma  basterà  per  far  intendere  come  egli  si  conducesse  verso  quelle 
prpolazioni,  che  Roberto  Filangieri,  non  polendo  tollerare  i soprusi  del 
Zenardi,nè  trovar  rimedio  a’medesimi.non  credette  protestar  solennemen- 
te contro  1 procedimenti  di  quel  Generale,che  avea  alti  e potènti  protettori 
presso  del  Re,  se  non  dando  la  sna  dimissione.  Come  il  Filangieri  in  sul 
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l«  prime  incontrò  gravi  difflicoltà  per  conseguir  la  della  dimissione,  egli 
fu  coslrcllo  d' insister  mollo  per  otienerla,  ed  il  Conte  Zurlo  , Jlliaistro 
ddr  Inloi'DO,  nel  di  27  ottobre  18H  nell’ annunziargli  che  finalineate 
orasi  il  Re  decìso,  suo  malgrado  , ad  accettarla  , gli  diresse  la  seguente 
lettera  : 

« (signore  — Sua  MacsIA  nel  nominare  il  nuovo  Intendente  di  Avel- 
a lino  si  è degnala  dì  manifestarmi  la  Sua  piena  soddisfazione  Sovrana 
« per  i di  lei  lodevoli  servizi , e non  ha  accettala  la  di  lei  finanzia  , sa 
« non  perchè  ora  fondala  sulle  circostanze  della  di  tei  salute.  La  M.  S». 
< si  riserba  d’ impiegare  al  bene  dello  Stalo  i talenti  e lo  zelo  che  la  di- 
« stingnono,  ed  inlaolo  ha  voluto  dichiararlo  col  Reai  Decreto,  di  cui  le 
« trasmetto  un  Estratto.  Questi  sentimenti  onorevoli  della  M.  S.,  che  io 
« le  comunico  con  vero  piacere,  mi  alleggeriscono  la  pena  che  mi  fa 
a provare  la  perdila  nell'Amministrazione  di  un  funzionario  chehascr- 
« vilo  con  tanto  zelo,  e con  tanto  successo  alla  carica  affidatagli  in  due 
« diverse  Provincie.  Voglio  iulanlo  lusingarmi  che  la  Clemenza  del  Ro 
a mi  darà  altre  occasioni  di  rinnovare  culla  di  Lei  persona  una  corri- 
« spondenza  di  cui  oanserverò  sempre  la  più  grata  memoria.  Gradile 
a questi  mìei  sentimenti  con  quelli  della  mia  più  distinta  e perfetta  sti- 
« ma  — Firmalo  Conte  Zurlo. 

Ma  queir  illuminalo  Alinistro,  il  primo  fra  gli  uomini  di  Stato  che 
abbia  avuto  il  Regno  di  Napoli  nell'  epoca  coeva,  non  poteva  rassegnarsi 
a lasciar  in  ozio  Roberto  Filangieri;  ed  in  effetti  con  decreto  del  1°  di> 
cembro  18IA  veniva  quest’  ultimo  nominalo  Regio  Commessario  per  la 
formazione  de’  Budgelt  in  talune  provincie  ^ 


n mentovato  Ministro  Zurlo  scrisse  allora  al  Filangieri  la  leltera  se- 
guente : 

• Signore  — Vi  trasmetto  l’ estratto  di  no  Reai  Decreto  , col  quale 
« S.  M.  vi  ha  Dominato  suo  Commesstrio  per  la  formazione  de’  Budgets  nei 
a Comuni  maggiori  delle  Provincie  di  Capitanata  e Basilicata.  É inteozio- 
< ne  del  Re  che  intraprendiate  subito  il  disimpegno  di  questa  Commissio* 
« ne  speciale,  il  di  cui  risultato  dee  coucorrere  al  compimento  delle  alte 
« vedute  di  S.  M.  per  lo  miglioramento  dell’ Ammlnistraiione.  Voi  vi  met- 
a terete  d*  accordo  cogl’  Intendenti  rispettivi,  i qnali  vi  somminiatreranno 
« tutte  le  notizie,  tuli' i lumi  e latte  le  facilitazioni  necessarie,  mentre  S. 
« M.  ha  destinato  de'  Commcsiirl  speciali  per  queste  oparizlone  , unica- 
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Poscia  al  medesimo  Filaugicri  con  decreto  del  di  11  mano  1815  , 
comunicatogli  dal  .Ministro  della  Guerra,  venne  conferito  I'  uffizio  di  l)i> 
rettor  Generale  della  Regia  Militare  in  sostituzione  del  Barone  Nolli , che 
era  stato  elevato  a Alinistro  delle  Finanze.  Alla  suddetta  Amministrazione, 
di  cui  il  Capo  era  retribuito  con  D.  4000  di  soldo,  erano  affidati  i servizi 
delle  sussistenze,  del  casermaggio  ed  altri  del  materiale  dell’esercito. 

Nel  momento  in  cui  le  forze  militari  del  Regno,  messo  sul  piede  di 
guerra,  per  l’infelice  risultato  della  CamiKigna  del  1815  rieulrava- 
iio  nel  Regno  seguile  da  poderoso  esercito  Austriaco  , ed  annunziavnsi 
il  prossimo  sbarco  delle  Truppe  componenti  l’ esercito  Siciliano,  puole 
immaginarsi  il  trambusto  in  cui  trovar  doveasi  colui  al  quale  incumbe- 
va  di  provvedere  al  mantenimento,  alla  giacitura  , ai  Irasjvorli,  alla  cura 
negli  ospedali  di  tante  migliaja  di  uomini , i quali  nuli'  altro  vedendo  e 
valutando , se  non  gli  urgenti  loro  bisogni , poco  brigavansi  se  il  Di- 
rellor  Generale  della  Regia  avesse  o pur  no  i mezzi  pccuniarl  da  rime- 
diare a si  immensi  e svariati  bisogni.  È prodigioso  intanto  come  egli  , 
elevandosi  ni  di  sopra  di  se  stesso,  avesse  potuto  lasciar  incolume  la  pub- 
blica IranquilliUi,  nulla  facendo  mancare  alle  milizie,  senza  numerario  , 
senza  che  la  Regia  ispirasse  fiducia  ai  fornitori  per  i tanti  ritardati  pa- 
gamenti, di  cui  trovò  un  cumulo  rpavcnlevole  nell’  assumere  quella  Di- 
Tczion  Generale,  ed  a tutto  egli  riparò  col  solo  credito  che  si  aveva  alla 
sua  parola,  ed  alla  stabilita  fama  della  immacolata  sua  probità. 

Ma  siamo  già  alla  importante  epoca  dcl|traniontodel  Regno  di  Gioac- 
chino , e del  ritorno  di  Ferdinando  1“  sul  trono  dei  suoi  Maggiori.  Re- 
staurala la  Regia  Autorità  legittima,  il  .Mi.narca  reduce  da  Sicilia  con 
provvido  consiglio  affidar  volle  le  attribuzioni  tulle  del  ministero  dì  Guer- 
ra , e lo  ìmporluuie  incarico  del  riordinamento  dell'esercito  ad  un  con- 


« mente  per  non  distogliere  gl’ lotondenti  dalle  loro  occup.iziuni  ordina- 
vi rie,  per  non  intralciare  I’  Amministrazione,  e per  avere  qui  riuniti  sotto 
« i suoi  ocelli  le  circostanze  di  fullu,  che  non  possono  raccogliersi  che  so- 
ci pra  luogo,  le  quali  facciano  conoscere  il  vero  sialo  dell'  Amminislrazio. 
« ne  de’  piu  importanti  fra  Comuni  del  Regno.  Voi  vi  terrete  pronto  a par- 
« tire  al  momento  in  cui  riceverete  le  istruzioni  clic  dovete  seguire  nella 
« vostra  missione,  le  quali  vi  saranno  comunicate  ben  presto  — Firmalo 
Il  Conte  Zurlo  », 
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sesso  di  Generali,  che  ebbe  per  Presidente  il  Reni  Principe  D.  Leopoldo, 
per  Vice-Presidente  il  Tenente  Generale  Marchese  di  Saint  Clair  , ed  al- 
tri 4 Tenenti  Generali,  due  dell’ Armala  di  Sicilia,  e due  di  quella  di 
Gioacchino.  La  corrispondenza  tenuta  fra  il  Supremo  Consiglio  di  Guer- 
ra cd  il  Cavalier  Filangieri  è sommamente  onorevole  per  lui  , e basterà 
inserire  I’  ultima  di  queste  Ministeriali , che  porla  In  data  de’  30  Settem- 
bre 1815,  per  dare  un  idea  de’ servigi  resi  dal  Direttor  Generale  Filan- 
gieri in  quella  diHlcilissima  epoca.  Eccola  lettcralmenle  trascritta  : 

« Signor  Direttore  Generale  — Il  Supremo  Consiglio  di  Guerra  si  è 
« affrctlato  di  mettere  sotto  gli  occhi  di  S.  M.  i vostri  utili  servigi  prc- 
« stali  nella  Direzione  Generale  della  Regia  Militare.  11  vostro  zelo,  i vo- 
« siri  lumi  Amministrativi,  l’ interesse  vostro  per  vantaggiare  il  Pubbli- 
« co  Erario  in  tempi  oltrettanto  difficili  che  nrdui,  sono  stati  sviluppali 
« nella  massima  loro  estensione  nel  conto  che  S.  A.  R.  il  Principe  Pre- 
« sidente  ne  ha  reso  al  Re.  Sua  Maestà  ha  gustalo  il  vostro  allaccamen- 
« lo,  ha  apprezzalo  il  modo  vostro  di  servire,  e si  è degnata  ordinare  di 
a assicurarvi  che  Ella  sarà  per  proporzionare  a’  vostri  troppo  onorevoli 
« lavori  la  giusta  ricompensa  che  avete  saputo  tanto  bene  meritarvi.  S. 
« M.  c iutenzionola  inoltre  di  accordarvi  quanto  prima  una  nuora  cari- 
« ca  che  sia  conveniente  a quella  di  Direttor  Generale  della  Regia  Mili- 
« tare,  che  lascerele  alla  fine  del  corrente  anno,  onde  non  privare  lo  Sla- 
« to  dell’  opera  di  uno  de’  più  utili  suoi  cittadini. 

« Io  dal  canto  mio  adempio  col  massimo  de’  piaceri  l’ incarico  ulB- 
« datomi  dalla  precitata  A.  S.  R.  di  testimoniarvi  in  Suo  Nome  i senti- 
ti menti  della  Sovrana  soddisfazione,  cd  annunziarvi  le  benefiche  mire 
« che  il  Re  ha  manifestate  per  la  vostra  persona  — ■ Firmato  — De  Saint 
« Gioir  ». 

Essendo  stala  Sovranamente  disposta  la  soppressione  della  Regia  Mi- 
litare, col  finire  del  1815,  il  Gavalier  Filangieri  imprese  con  alacrità  la 
compiìnzione  del  rendiconto  generale  dell’  ardua  sua  gestione.  Dopo  che 
la  Regia  Corte  de' Conti  esaminò  accuralamente  tale  conto,  fu  non  sola- 
mente rilasciala  al  Direttor  Generale  Filangieri  la  più  ampia  Declaratoria, 
ma  dichiarò  quel  Consesso  al  Ministro  delle  Finanze  , per  mezzo  del  suo 
l’rocurator  Generale  , che  giammai  avea  la  Gran  Corte  riveduto  un  conto 
come  quello  della  ex  Regia  Militare  presentato  dal  Gavalier  Filangieri. Im- 
perocché quello  per  la  sua  chiarezza,  per  la  sua  precisionc,e  pel  modo  col 
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quale  le  speie  ascendenli  a più  tniliooi  di  ducali  eran  scrupolosameule 
giutliflcale  « reputar  polerasi  come  un  modello  da  proporsi  ai  capi  re- 
apoosabili  d' imporlaoli  amniiuisirasioai. 

, Mentre  dunque  Roberto  riposava  tranquillo  sull' adempimento  dello 
Sovrane  promesse  testé  riferite  , sopratulto perchè  trasmessegli  da  S.  A. 
R.  il  Principe  D.  Leopoldo  in  nome  di  suo  Padre,  fu  egli  dispiacevolmen- 
te sorpreso  nel  ricevere  dulia  Direzione  Generale  provvisoria  della  Guer- 
ra ( la  quale  era  stata  sostituita  all'  abolito  Supremo  Consiglio  di  Guer- 
ra ) un  uffizio  con  cui  se  gli  annunziava  che  per  la  rinunzia  di  un  tal  Co- 
lonnello Silva  veniva  ad  esso  ex  Dircttor  Generale  affidato  l' incarico  di 
sopraintcndere  alla  Cominessione  di  vestiario  , e ciò  col  mensualc  sti- 
pendio di  ducati  125.  Come  ben  comprcndesi , a tale  insulto  rispose  il 
Filangieri  con  un  dignitoso  rifluto  , e , messi  in  non  cale  gl'  immensi 
servigi  da  lui  resi,  con  Sovrana  decisione  de'20  Settembre  1817  fu  iscrit- 
to sul  Ruolo  Provvisorio  con  un  assegno  di  annui  ducali  1000  lordi  di 
decimo,  equi^alenti  alla  quarta  porte  del  soldo  che  godeva  come  Diret- 
tor  Generale. 

Rientralo  cosi  nella  vita  privala  , egli  delerminossi  nella  estate  del 
1816  a fare  un  viaggio  a Parigi,  ove  la  Regina  Amalia,  che  molto  cono- 
sciuto avealo  nella  sua  infanzia,  lo  accolse  con  la  più  benevola  cordialità. 

In  Maggio  del  1819,  senza  niuna  sua  inchiesta  ed  anzi  con  sorpresa, 
1*  Imperatore  d' Austria  ricordando  gli  immensi  sforzi  fatti  dal  Filangieri 
nel  1815  per  provvedere  alle  sussistenze,  ed  al  casermaggio  delle  Impe- 
riali Trulle,  cdal  buon  trattamento  dei  loro  infermi  negli  ospedali,  gli 
conferì  la  decorazione  dell'  Imperiai  Reai  Ordine  di  Leopoldo. 

Continuando  ad  essere  dal  Governo  dimenticato  il  Cavalicr  Filangie- 
ri, scorsero  i 5 anni,  i quali  si  frapposero  fra  la  soppressione  della  Regia 
Militare,  ed  i politici  avvenimenti  del  1820.  Adottata  dal  Re  la  Coslitu- 
xione  , c riunito  che  fu  il  Parlamento  Piazionale  , venne  da  questo 
proposto  al  Monarca  Roberto  Filangieri  per  Consigliere  di  Stato  , e tale 
nomina  ebbe  effetto  col  Sovrano  Decreto  dei  13  Novembre  dell'  amio 
medesimo. 

Occupato  il  Regno  dall'  armata  Austriaca,  il  Cavalicr  Filangieri  ri- 
entrò nella  vita  privata , alla  quale  non  volle  più  rinunziare  ; di  tal  che, 
nominato  Consultore  con  Sovrano  Decreto  del  Re  Ferdinando  1I.°  del  di  6 
novembre  18A7,  egli  non  accettò  tale  uflziò.  Cosi  rimase  in  seno  della 
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famiglia,  cui  fu  oliremodo  caro  per  le  rare  sue  virtù,  fino  al  giorno  1 1 
decembre  del  18S6  in  cui  egli  rese  la  sua  bell'anima  al  Creatore  pas- 
sando dal  tempo  alla  Eternità  con  quella  calma  che  la  provvidenza  divina 
concede  negli  estremi  momenti  della  vita  a coloro  soltanto  i quali,  sce- 
Teri  di  rimorsi,  spengonsi  con  la  coscienza  di  aver  sempre  adempiti  a 
luti'  i loro  doveri,  si  come  privali,  che  come  uomini  pubblici. 

Cablo  , figliuolo  primogenito  di  Cadano  e nato  in  Cava  il  tO  mag- 
gio del  178à  è adesso  (Aprile  1864)  nell'anno  80°  di  sua  età. 

La  vita  pubblica  ben  huiga  da  lui  percorsa  lo  ha  determinato  a non 
consentire  ebe  della  sua  persona  si  faccia  cenno  in  questa  Istoria  della 
famiglia  Filangieri.  Quando  i suoi  occhi  si  chiuderanno  all'  eterno  ripo- 
so , si  ragionerà  di  lui  con  la  imparzialità  che  non  è dato  raggiungere 
scrivendo  de' viventi.  E si  che  i posteri  soltanto  son  chiamali  a giudi- 
care coloro  i quali  in  tempi  difficili , e per  più  e più  lustri  occuparono 
nella  loro  patria  uffizi  civili,  e militari  eminentissimi. 

Nel  di  6 aprile  del  1820  il  medesimo  Carlo  impalmò  in  Palermo  Aga- 
ta Moncada , ultima  figliuola  di  Giovan  Luigi , Principe  di  Paternò,  e di 


Munifipio  di  JYapoli,  Sezione  di  Chieda,  Mi  di  morte  dell' anno  i8S6, 
n°.  d' ordina  667, 

Nel  fol.  S04  a tergo  del  lib.  S,‘  de'  batlenati,  il  quale  li  serba  nell’  ar- 
ehivio  della  ParroceAia  del  casale  di  Paseiano  in  Cava  , si  legge  quanto  sei/ue  : 
« Anno  Domini  1781  die  vero  decima  quinta  MaJ.  Ego  D.  àlichael 
« Tafiiri  Episcopus  Cavensis  , Domi  soiemniler  baptizavi  infantem,  die  de- 
« cima  dicli  mensis  bora  vigesima  tedia  circiter  ejusdem  diei  natum  Ex- 
a cellentissimis  Donisnis  li.  Gaetano  Filangerio  Palrilio  Neapolitann  (Ilio 
« Excellcntissimi  domini  D.  Caesaris  Filangerij  Principia  Arianielli , et 
s Domina  Carolina  Frendel  fiiia  Excellentissimi  Domini  D.  Corneli]  Geor- 
« gii  Frendel  Regni  Hungariae  nobili  legilimis  conjagibns  commorantibnt 
« in  districlo  Venerabilis  Parocbiae  SS.  Salvaloris  Passiani  Cavae  cui  fuit 
a impositnm  nomen  Caboi.us  , Caesar , Antonina  , Goffredus  , Corneliiis  , 
a Michael,  Gabriel,  Raphael  , Angelus  Cuatos  , Gaapar  , Baldaasar  et  Mel- 
a chior  illumque  e sacro  fonte  Baptismatis  suscepit  Augustissima  Maria 
« Carolina  utriusque  Siciliae  Regina  Nostra  per  excellentissimam  Domi- 
a nam  D.  Mariannam  Montalto  Prindpissam  Arianielli  Procuratricem  in- 
a pradicli  excellentissimi  Domini  D.  Gaetani  Filangerii  Hatrem  ». 
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Giovanna  Del  Bosco  e con  lei  procreò  Carolina  , Giovanna,  Gaetano  e 
Teresa 

Carolina  Bgliuola  di  Carlo  c di  Agata  Moncada  sorti  i natali  in  Na- 
poli a’31  di  gennaio  del  1821  *’*.  Nel  29  settembre  del  1838  andò  ella  in 


Tedi  nella  Sesione  di  Sant'  Agata  della  città  di  Palermo  il  registro  dei 
matrimoni  deW  anno  iSÌÓ , n."  d'  ordine  34.  Il  contralto  nuziale  venne  «ipu- 
lato  nel  34  marzo  dell'  anno  medesimo  dal  notaio  ilarcanlonio  Averna  di 
Palermo. 

Gai  non  ometteremo  di  pubblicare  il  decreto  con  cui  Carlo  ebbe  il  titolo 
di  Duca  di  Taormina  col  maggioralo  di  annui  ducali  43000  : 

« Napoli  19  Luglio  1819  — Ferdinando  11  etc. 

Volendo  dare  un  segno  della  Nostra  piena  soddisfazione  al  Tenente 
Generale  D.  Carlo  Filangieri  Principe  di  Satriano  , il  quale  rispondendo 
olla  flducia  ed  cspellaziooe  , con  cui  gli  aflìdammo  il  comando  del  Nostro 
Valoroso  Esercito  nella  spedizione  di  Sicilia,  ba  in  breve  tempo  riconqui- 
stata r Isola  , e fattala  rientrare  sotto  la  Nostra  legittima  potestà  , vi  ba 
ricondotlu  l'ordine  c la  tranquillità  interna  ; 

Udito  il  Nostro  Consìglio  etc.  etc. 

Articolo  l.°  — Concediamo  al  Tenente  Generale  D.  Carlo  Filangieri 
Principe  di  Satriano  il  titolo  di  Duca  di  Taormina. 

Art.  3."  — Questo  titolo  di  Duca  sarà  trasmessibilc  a'  suoi  discendenti 
legittimi  0 naturali  in  perpetuo  , con  ordine  di  primogenitura  , e nella  li- 
linea  collaterale  sino  al  quarto  grado,  secondo  le  Leggi  in  vigore. 

Art.  3.°  — Costituiamo  a favore  del  medesimo  Principe  di  Satriano 
D.  Carlo  Filangieri  e della  sua  discendenza  legittima  e naturale  a norma 
delle  leggi  civili  del  itegno  un  maggiorato  di  annui  durati  12000. 

Art.  4.°  — Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  Finanze  Ci  pro- 
porrà i fondi  da  assegnare  pel  maggioralo  ebe  sarà  a carico  de’  nostri  Do- 
mini oltre  il  Faro. 

Art.  S.°—  I frutti  del  presente  maggiorato  saranno  ioscqucslrabili  a 
danno  del  primo  godente  , a meno  ebe  per  le  obbligazioni  ebe  a’  termini 
delle  Leggi  civili  sono  inerenti  a'  beni  ebe  lo  compongono. 

Art.  6.°  — Il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  Presidente  del  Con- 
siglio de’  Ministri,  ed  il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stalo  delle  Finan- 
ze sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Firmalo  Ferdinando  — Il  Ministro  Segretario  di  Stato  Presidente  del 
Consiglio  de' Ministri  Principe  di  Cariali. 

Corpo  della  città  di  Napoli , Sezione  Chiaia  , atti  di  nascita  dell'  an-, 
no  ISSI,  n.*  d'  ordine  S9.  ^Parrocchia  di  S,  Giuseppe  a Chiaia. 
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ìsposa  a Giovan  Ballista  Guevara  Siiardo,  Duca  di  Bovino,  Duca  di  Castal 
d‘  Airola  e Conte  di  Savignano  *’*. 

Giovanna,  secondogenita  di  Carlo  e di  Agata  Muncada  , ebbe  il  na- 
scimento nella  città  di  Monleleone  il  di  15  febbraio  del  1822  Sposò 
Luciano  Serra,  Duca  di  Cardinale. 

Gaetano,  2"  di  tal  nome,  nacque  da’  surriferiti  Carlo  ed  Agata  Mon- 
cada  de’Principi  di  Paternò  agli  8 di  febbraio  del  1824. 

Tbbesa  , ulGma  figliuola  di  Carlo  e nata  in  Napoli  il  5 gennaio  del 
1826  divenne  consorte  di  Vincenzo  Ravasebieri  l'iesclii,Duca  di  fioc- 
capiemonte. 


aiata  Parrocchia  di  S.  Giuseppe  a Ghiaia. 

Atti  di  nascila  che  si  serbano  nell’archivio  di  quel  Comune,  n.‘  d' ordi- 
ne 53. — Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  della  medesima  città,  lib.  de'bat. 
tetzali,  fui.  76. 

Corpo  della  città  di  A’apoli,  Sezione  Ghiaia  , atti  di  nascita  dell'  anno 
1824,  11.*  d'ordine  120  — Parrocchia  di  S.  Giuseppe  a Ghiaia  , lib.  XiV  dei 
battezzali,  fai.  230, 

Sezione  di  Ghiaia,  alti  di  nascita  dell'  anno  i826,  n.'  d’  ordine  21  — 
fot.  3!3  del  citalo  lib.  de’  battezzali  , il  quale  si  conserva  nella  Parrocchia  di 
S.  Giuseppe  a Ghiaia. 

Ut.  de’  Feodi  — Vol.  11.  57 
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ALBERO  GENEALOGICO  DELLA  FAMIGLIA  FILANGIERI 


Anno  1045. 


Saiiieverjno 


Filaegieei 


. I n 

Torgisio  Angerio 

CaTaJiere  Nor-  Gnarrlero  Nwmanno , che  verte  l’anoo  1045 

Baiino,  il  quale,  venne  in  Italia  con  TurfUio  tuo  fratello,  le- 

■egucnilo  le  ban«  guemio  le  integne  del  famoto  Roberto  Gui« 

diere  di  Roberto  acardo.  Per  le  tue  glorìote  getto  ebbe  da 

Guiteardo  , ebbe  Rugjpero,  Duca  di  Puglia  e figliuolo  del  sor- 
da quetl’ultimo  in  riferito  Ruberto  Guiteardo  , il  caatello  di 

dono  il  catlello  di  SantoAdJutore  potto  nel  Circondario  diCava. 

Santeverioo, donde  Menò  in  moglie  Urania  sorella  di  Lamberto, 

i tuoi  figlinoli  pre*  altro  Cavaliere  Normanno,  e generò  con  lei 

aero  il  cognome.  quattro  matebi.  Quetli , volendo  che  il  lor 

nome  ricordattelegloriedel  padre,  ti  ditte- 
ro Fila  cioè  Figli  di  Angorio , e di 

oui  ebbe  origine  il  cognome  Filangieri.  Mori 
Af^rio  nolPanno  le  tue  mortali  spo- 

6Iie  e quello  di  Urania  vennero  ripoKc  nel 
onittero  dolla  SS.  Trinitè  di  Cava  de’  Padri 
Benedettini)  a’  quali  donò  egli  molti  beni. 


, I n n n 

Ruggiero  Silvaoo  Torgisio  2^  Dcletta 
deSaose-  deSaose-  de  Sanse- de  Sanse- 
verino  verino  verino  verino 
AnnolOSt.  Anno  1087.  AnnollOé.  Moglie  di 


ErembertO) 
Cavaliere 
Normanno. 
Aoao  1104. 


Santo  Ad- 
iutore 

nel  1104. 


,71^8  I 

Roberto  Guglielmo  1 

Barone  di  Signore  del 
Castello  di 
Santo  Adiu- 
tore, il  qua- 
le neiranno 
1111  fu  do- 
nato da  Ruggiero , Duca  di 
Puglia,  al  Monialero  della 
Sanlittima  Trinità  di  Cava, 
c Guglielmo  otlonne  in  cam- 
bio la  Baronia  di  Corte- 
inpiano  prctio  Nocera. 


Ruggiero 

Anno  1106. 


li 

Giordano  1'^ 

Barone  di  Corteinpiano. 
Anno  1143. 


Gugliefmo  2° 

Barone  di  Corieiiipìano. 

Fu  Camerario  dei  Re  Ruggiero, 
e poscia  del  Re  Guglielmo  11.^ 
Morì  nell’anno  1187. 


òiordano 

(Cmima) 


22 

Guidone  1* 

( dontitlun) 


71 

rancredl 

Erafraqnei 
Cavalieri 
chenelll29 
interveni- 
vano nel 
Duomo  di 
Palermo 
quando  il 
gran  Rug- 
giero vi  ai 

incoronava 
primo  Re 
delle  Due 
Sicilie. 
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Nel  1187  facccfse  a Guglielmo  luo  padre 
nella  Barouia  di  Corteinpiano. 

Ollnipiase» 


20 

Prcugri  al  padre.  Cessò  di  Anno  1234.  Signore  di  Corte- 
vivere  inpiano  e di  San  Martaoo.  Con- 
prima del  segui  in  dono  dall’  Imperador 
genitore.  Federico  II^  pe’renduti  servi- 
gi, la  Baronia  di  Nocera  e di 
Gilbni.  Fu  merito  di  Marotta.  Fondò  in 
Nocera  il  Convento  di  8.  Francesco 


Lobo  in  cojisorle 


r- r 

^ T4  I I5  I 

Guglielmo  3®  Matteo 


d'Assist  dei  Frati  Minori, nella  euiChie- 
sa,  edificata  dalla  pietà  di  Pietro  suo 
figliuolo  ) venn'egli  sepolto  U di  8 no- 
vembre dei  1256. 


17  I . 

Ruggiero 


19  I ^ 
Riccardo  2® 


Fu  assai  raro  al-  Ne]  1240  fu  ano  de’Falconieri  delTlmperalor  Fede-  Servi  la  Corte  Ro- 
i*  Imperador  Fc-  rico  II.  [>a  città  di  Napoli  , essendosi  dichiarata  a roana  in  qualità  di 
derico  II.  Ebbe  in  prò  del  Pontefice  Innocenzo  IV  che  pretendeva  il  Cappellano  dei  Pa* 
'<ono  la  Baronia  di  Reame  delie  Bue  Sicilie  dopo  la  morta  del  mento-  pa  Martinoll, detto 
NiKcra  c diGifonì  vaio  Federico  li,  nell  anno  1255  mise  le  redini  del  comunementeHar- 
dal padre,  cui  pr^  governo  nelle  mani  di  esso  Riccardo  col  titolo  di  tino  IV.  Edificò  in 
moriva  senza  di-  Fo/ea/d.  11  Filangieri  allora  resistè  all’esercito  del  Nocora  laChiesa  di 
scondeati.  Re  Corrado,  figliuuio  ed  erede  di  quell’  Imperato-  S.  Francesco  d'As- 
re,  e dopo  un  assedio  di  novo  mesi  dovè  renderò  la  8Ìsi,che  al  presen- 
città  a condizione  di  aver  salve  le  persone  c gU  le  portai!  titolo  di 
edifizi.  Nulladtmeno  Corrado  , mancando  alle  prò-  S.AQtoniodi  Pado- 
niessc  , molli  To’  morire  per  mano  del  carnefice  > va,  o l’attiguo  Con- 
abbattè le  case  di  parecchi  Nobili , ed  alcuni  di  vento  venne  fon- 
questi  mandò  in  esilio,  tra  quali  il  medesimo  Rie-  datodaGnidono2*, 
cardo  con  tutta  la  sua  casata.  Avvenuta  la  morte  di  padre  di  luì. 
Corrado,  il  Principe  Manfredi  riebiamò  dsll  esilio 
il  Filangieri  a fine  di  avvalersi  del  braccio  e del  senno 
di  lui  nella  imminente  rovina  che  gli  minacciavano  i guelfi.  II  pre- 
detto Riccardo  c Galvano  Lancia  il  SU  settembre  del  1254  a nome 


di  .Manfredi  giurarono  nella  Chiesa  di  S.  Matteo  d'  Anagni  in  pru- 
seozadi  Cardinali  c di  molto  popolo  di  adempiere  i patti  urniali  col 
Papa  Innocenzo  IV  ; cd  in  altre  difiicili  ambascerie  presso  quel 
Pontefice  venne  il  detto  Filangieri  adibito  da  Manfredi  nelle  varie 
contese  eli  cgli  ebbe  con  la  Chiesa.  Nell  anno  1256  ereditò  Riccardo 
i feudi  di  Noccra,  Gifoni,  Corlcìnjpìano  e San  .VlarzanO,  e nel  1258 
ebbe  in  dono  dal  He  Manfredi  il  Contado  di  .Marsico  in  provincia 
di  Basilicata,  l’al  medesimo  Manfredi,  qual  suo  Ftcorio,  e’ venne 
nell'anno  1260  cliiainalo  a reggere  le  sorti  delia  Sicilia  in  sosti'* 
tuzionc  di  Federico  Ijancìa,  co  ivi  acquisto  la  fama  di  uno  dei  più 
celebri  Capitani  dì  queircpoca.  Mori  nell’anno  1266,  c probabil- 
mente coll’ infelice  Manfredi  , suo  Sovrano  e benefattore,  nella 
baltaglia  che  segui  tra  quest'  ultimo  o Carlo  d’ Aogiò  nV  dintorui 
di  Benevento. 


Qoal  primogenita,  divenne  Contessa  di 
Marsico  , e Baronessa  di  Noecra  , Gifoni , 
Silriano,  San  .Martano  , Rocchetta  , eie. 
Fu  ella  da  Carlo  I d’Angiò , Re  di  Napoli, 
data  in  moglie  al  favorito  Giacomo  di  ^ur- 
sone, nobile  dì  Francia  o Viceammiraglio 
del  regno  di  Sicilia, 


N'eir  anno  1284  divenne  moglie  di  Gio- 
vanni Gianvilla,  nobile  di  Francia,  Giu- 
stiziere della  provincia  di  Otranto  e vedo- 
vo di  Belladonna  Raffò.  Il  quale  ai  deno- 
minava altresì  de  ÀhtrfuaeOtcà  altre  vol- 
te assumeva  il  nome  di  Rivetloy  ch’era  un 
feudo  da  lui  posseduto  nella  provìncia  di 
Basilicata.  La  medesima  Isabella  sposò  in 
seconde  nozze  Guglielmo  de  Reenperaosin 
cle’Visconti  di  Pisa  , Consigliere  e fami- 
liare di  Carlo  II  d'  Angiò , Ha  dì  N'apo/i, 
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Guidoae  1*^ 

Signore  del  castello  di  Portuolì.  Fu  contorte  di  Varia  fapccelatro 
figliuola  di  (Giovanni. 


29  I 

Guglielmo  3^ 
Karono  del 
Caatello 
di  Poaauoii 


24  I 
Agaluzio 
Signore  di 
Poaznoli. 


27  I 

Riccardo  1'’ 


25  ■ . 

Giordano  3 

Barone  di 
Posauoli. 


26  I 
Eurico 
Sposò  Imilla  de 
Cicela,  Barone#* 
sa  di  Caocia  ed 
unica  figliuola  di 
Gualtiero  e di 
Ricca  deCompa* 
lacio  , famiglie 
entrambe  nobt* 
JissimediCapua, 
ove  Enrico  fermò 
la  sua  dimora. 


Dall’  lmpc>rator  Fede- 
rico li)  che  nelle  piò 
ardoe  impresegli  com. 
mise  il  comando  de’snoi 
eserciti  « ebbe  1'  alla 

dignità  di  UaretciaUo  di  Corte.  NelPanno  122S 
il  medesimo  Imperatore,  prima  di  recarsi  al  con- 
quisto di  Terra  Santa  , inriò  da  Brindisi  in  Pale* 
slina  de*  cavalieri , a’ quali  fu  duce  il  Filangìrri. 

A costui  Federico,  avendo  egli  fallo  il  suo  ingres- 
so in  Gerusalemme  e dovendo  venire  in  Italia,  nel 
t*maggio  del  1229  affidò  il  governo  di  quella  città 
Santa.  Uopo  pochi  giorni  Riccardo  venne  tosto  ri- 
chiamato in  queste  ràntrade  dal  suo  Imperatore,  poiché  quest*  ultimo  era 
minacciato  di  perdere  la  corona  d’ Italia  per  le  vittorie  riportate  dalle 
armi  del  Pontefice  Gregorio  IX,  il  quale  avea  scomunicato  Federico  per 
varie  sue  colpe.  Concbiusa  la  pace  tra  la  Chiesa  e l’Impero , Federico  e 
tuU’  uomo  si  oiè  ad  estinguere  la  scita  degli  eretici  che  infestavanoi  suoi 
dominii,  c nella  città  di  Napoli , ingombra  por  anche  da’Patareni,  spedi 
egli  alP  uopo  P Arcivescovo  di  Reggio  e Riccardo  Filangieri  , suo  Mare- 
KÌallo.  *— ‘11  Sultano  Maleck  Carnet,  in  onta  alla  tregua  stabilita  tra  essa 
e Ploiperator  Federico,  invase  Gerusalemme  , commctleiido  ivi  contro  ì 
Cristiani  ciudcità  più  inaudite.  Laonde  Federico  su)  declinare  dell*  anno 
1231  )nvia\a  nuovamente  in  Terra  Santa  Riccardo  Filangieri  con  un  po- 
deroso esercito  , cd  il  Papa  Gregorio  IX  con  sua  lettera  retribuita  le 
lodi  a Federico  per  aver  questi  commesso  al  Filangieri , che  vien  chia- 
mato <^iV/ro  figlio,  no^iVe  e 3/arrscirtUo,d't  recarsi  in  Gcrusalominc.  Ric- 
cardo suddetto  fa*  allora  prodigi  di  vaio  e contro  gl  infedeli,  talcbè  fu 
egli  nominato  Balio  del  Begno  di  Certualemme  e Legato  Je/F/mpero 
nelle  parti  di  Siriaco  tale  emiocnte  carica  renne  da  lui  esercitata  dal  no- 
vembre del  1235  al  mano  del  1240—  Il  surriferito  Riccardo  impalmò  la 
nobile  Caramanna,  nata  di  Roberto  Carauiauiiu. 


r 

IS  I 

AlllOlOO 

( Comirma) 


1 

a.  1 

29  1 30  1 

•dano  4® 

Lottiero 

Uuijliel- 

Uoberto  Migliore 

(Ceiuipmj 


mo  4* 


Venne  altresì  rie- 
nominato  Loten'o 
o Loeno.  Fin  dall  an- 
no 1271  possodeva  la 
terra  di  Senerchia  , posta  nella 
provincia  di  Principato  <!itra. 

Carlo  1 d’.Àngiò  , Re  dì  Napoli,  Pascrisse  tra'  suoi 
familiari  , e da  lui  fu  nominalo  Comandante  dei 
porti  di  Puglia  nel  10  febbraio  del  1234.  Poscia  con  pri- 
vilegio <!el  lonovembre  del  medesimo  anno  I^oltìero  otte- 
neva Feminente  ufficio  di  Giustiziere  della  Ptovincia  di  Bari 
in  lostiluzioDC  di  Aldoino  Filangìrri  suo  fratello.  U quale 
era  stato  promosso  a Maestro  Razionale  della  Regia  Corte. 

Il  Filangieri  fu  assai  caro  a Carfo  II  d*  Angìò,  il  quale  gio- 
vavael  di  lui  non  pur  nelle  cose  che  risguardavaoo  la  pub- 
blica ammiDÌstrazione , ma  ancora  in  quelle  di  guerra 
quando  egli  era  in  contesa  con  Giacomo  d Aragona  , Re  di 
Sicilia.  Ed  in  siffatta  occasione  Lolticro  era  eletto  a Cn- 
pitano  a guerra  centro  i nemici  ( Sirlliaui  ) nelle  parti  di 
/7a«/ic<i/a  con  diplòi»»  delò  da  Eboli  ncldi2l  sellcmbrq  del  U90, 
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Giordano  4** 

Avendo  miliUlo  con  gran  valore  lotto  le  bandiere  dell’  Imperatore  Federico  II , 
«tuDte  ad  estere  uno  deXìeocrali  a lai  più  diletti , e oell’aaBO  1299  gli  fa  affidata 
n comando  militare  delle  Calabrie  e della  Sicilia , le  quali  allora  ad  nn  medetimo 
governatore  orano  soUoposle.  Tra’  Baroni  della  proviocia  di  Principato  (allora  de<< 
jìomiMio  Gitatiuariato  di  Principato  ) a’ quali  in  dicembre  dell’ anno  1299  ven- 
nero dati  in  custodia  i prigionieri  Lombardi  , si  nota  esso  Giordano , coi  fu  asae- 
gnato  il  milite  Ottavio  de  Buscnado.^  Dopo  di  aver  Carlo  I d*  Angiù  vinto  Man- 
fredi a Benevento  ed  occupalo  questo  Reame,  fu  sollecito  Omrado  II,  denominato 
Corredino  , a riunire  un  esercito  e portarsi  in  questi  luoghi , ove  l’ultimo  ram- 
pollo di  stirpe  sveva  nella  giovine  età  di  16  anni  trovava  la  tomba.  Avendo  Intanto 
il  Filangieri  seguito  le  Parti  di  Corradino , fu  costretto  a fuggire  dal  Regno , ed  t 
beni  di  lui  vennero  confiscali— 11  medesimo  Giordano  ebbe  due  mogli  , Giaconte 
Culone  de* Conti  di  Lettere  , con  la  ousde  generò  Riccardo  S*’,  e sposò  in  aecende 
ooue  la  nobile  Scbula  d’Alomagoa  figliuola  di  Giovanili. 


Kìccardo  3° 

Barone  di  Arieneo , Arpaje  , Friano , Pielrastornina , Pomigliallo  d'Areo,  Pipone  ^ 
Ponticebio,  Quadrapane,  Sant’Anlimo  e Santa  Maria  della  Possa.  Possedè  un  palae- 
xo  io  Nepoli  appunto  ove  al  presente  è il  monastero  di  Donnaromite  ^ soppresso 
durante  il  decennio  ed  addetto  posleriormcnte  al  aervisìo  militare.  Fa  tra’ più 
fedeli  e costanti  partigiani  di  Casa  Sveva,  seguendo  le  vestigia  di  Riccardo  1”,  suo 
avo,  e di  Giordano  4*,  padre  di  lui.  Dopo  che  l’infelice  Bfanfredi  rimase  vittima 
nella  battaglia  seguite  nel  1266  di  li  da  Benevento  , Riccardo  deliberò  di  arroU 
Jarsi  sotto  Te  baoaicredi  Corradino  , il  quale  allestiva  in  Germania  nn  esercito  a 
fine  di  riconquistare  gli  stati  paterni  dallo  mani  del  vincìtor  Carlo  I d’  Aogiò.  A 
questo  infatti  egli  chiose  di  poter  nacire  dal  Regno  adducendo  per  pretesto  di  do- 
ver recarsi  per  sue  faccende  da  Alfonso,  Conte  di  Tolosa.  Quel  Monarca  , che  avee 
tntlavia  il  f^Ungieri  io  sospetto  benché  il  chiamasse  suo  fedetét  nel  novembre  del 
1266  accordandogli  sifiatto  permesso  gli  ordinava  di  non  poter  trattenerli  che 

R vesso  la  Corte  Romana,  e gli  astegnave  il  tempo  in  coi  dovesse  essere  assente  da 
apoli.  Venendo  Corradino  in  queste  contrade  , il  Filangieri , U Conte  Federico 
Lancia,  Marino  Capace  ed  altri  capi  del  partito  ghibellino , imbarcatisi  sulle  galee 
di  Pisa  , recavansi  in  molti  paesi  posti  fungo  il  lido  di  Mapoli  per  ferii  insorgere 
contro  l’ Angioino  . ed  a prò  dello  Svevo.  Essi  furono  altresi  nell’isola  d 'Ischia 
neU'agosto  del  1268;  nel  quel  mete  appunto,  cioè  il  di  10,  Corradino  si  partiva  di 
Roma  per  gli  Abruzzi.  Dopo  le  vittoria  riportata  da  Carlo  sul  giovine  Svevo  , per 
buona  ventura  riuKl  al  Filangieri  di  aalvarsi  con  la  fuga;  ma  ttltt’  i beni  di  lui, 
come  ribelle  , vennero  confiscati. 


S4 


Abbo 


Bamo  di  Sicilia 


Fn  Bajalo  delle  cìlti  di  Palermo  nell’  anno  1502.  Si  ragionorè  de’siioi  dÌKcndcnli 
ncU’isleria  degPiUuslri  Filangieri  di  Sicilia. 
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ss 

, Aldoino 

r.'r..r*„  K*?*  dir, «dirf., donde  «sii  ed  i .noi  diseendenli 


dina 
Nel  1269 
andò ia 

•pota  a 

Pietro 

Copeco 

GaleoU, 

Boronedt 

Sarpico. 


S7 

Angela 
DÌTenne 
consorte 
di  Bernar- 
do Carpe- 
ciolo  nel- 
r anno 
1908. 


JU  . 

Riccar- 
do 4" 
^CcMinao  ) 


Ruggiero 
Si  denominò  poreRo- 
aereno.  Possedè  il 
fendo  di  Lapio.  Militò 
con  gran  valore  folio  ie 
iosegne  di  Carlo  li  d»An- 
giò  nelle  guerre  che  que- 
sto Monarca  soatenne  con 
gli  Aragonesi»  divenutiRe 

di  Sicilia  in  tègnilo  del 
famoso  vespro.  Pe’snoi 
servigi  ebbe  in  dono  dal 
mentovalo  Re  il  castello 
di  Viticio.  Menò  in  isposa 
TommasadiVietri  figbno- 
la  di  Ruggiero»  Barone  di 
Vicirl. 


Ebbe  par  mo- 

f:lieNerradel- 
a Marra, detta 
altrimenti 
Renza»  figliuo- 
la di  Angelo» 
G ranRatiooale 
delia  Regia 
Corte  » Fami- 
liare e Tonsi- 
Hiere  dt  Car- 
lo I d'Aogiò. 


Olimpia 
Consorte  di  Si- 
mone  del  Tafo 
di  Aversa  » ve- 
dovo di  Giaco- 
ma  della  Vaile» 
figlinolo  di  Et- 
tore e Perone 
di  Tufo  » dal 

Zuale  castello 
sena  famiglia 
prete  il  cogno- 


* 

Francesco 

Signore  di  Vielri  e Lapio. 

Fa  murilo  della  nohile  Lgisa  d'  Errillt. 


Enrico 


43 

Biccardo  5* 

Barone  di  Vielri. 

Nell’anno  1S41  Tendo  il  eastello  di  Lapio  a Fili|>|>o  1° 
Filangieri  , Signore  di  Candida.  Tolte  in  iipoaa  Lniia 
Rude  de’  Conli  di  Sinopoli.  Molti  tcrillori  vogliono 
che  dal  memion.lo  Riccardo  5^  avesaero  origine  i Fi* 
langieri  del  Sedilo  di  Nido  della  cilli  diNapoli.i  euali 
ai  eiliaiero  in  lul  finire  del  paisalg  sccols. 
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Riccardo  4^ 


Btrone  di  Candida,  di  Solofra  e di  Abriola.  Vn  agli  fallo 
prigione  da’ Siciliani  nella  guerra  che  Carlo  II  d’Angiò, 
Redi  Napoli,  ebbe conlro gli  Aragoneii, divenuti  Sovrani  di 
_ii  ;..  i.  1 :i  r Va*»»»  TI  mA<l*«iino  Carlo.  attiQ- 


ne  01  i^apvii,  ci»oec«uiru  gi»  - 

quell  itola  dopo  il  famoso  Vespro.  Il  medesimo  Carlo,  amn- 
ché  rilorntsse  in  ^apol^  il  K.langieri,  ebbe  cura  di  spedire 
in  Sicilia  nell*  anno  1301  Riccardo  de  Turtorclla  con  molli 
Siciliani,  ch’erano  siali  alPuopo  messi  in  liborU.  Il  surri- 
ferito Riccardo  impalmb  la  nobile  Francesca  dellaMarra. 


« r~ 

Costanza 

Moglie  di  Rug- 

fìec'O  del  Tufo, 
arone  di  Chiù* 

sano. 


CO.NTI  DI  AVELLIWO 


46  I 49  ■ j 

GiovaoDa  rilippol  t 

Signore  di  Candida  e di  Solofra. 
Fu  Cianibellino  e Familiare  di 
Rjberlo  d’  Angio.  Re  di  Napoli. 
Nell'anno  1341  comperò  il  l^eudo 


AllMU  tv-wi  VWI..|»W.W  — 

ili  l^pi^  da  RiccarHoS*  Filaagieri,  Barone 
di  Vielri.  Nel  1566  edificò  nel  luo  feudo 
di  Candida  la  CUieaa  degli  Agosliniini,  ove 
tuttavia  vedesi  la  tomba  di  lui,  rapitoa  vivi 
nel  15  febbraio  1572.  Ebbe  due  mogli  : 

1.  Jlarla  di  Capua,  vedova  del  12.  Ilaria  d’ Arena  figlinola  di 

. ^ . ea  • _ I M- I.  r'ea..*A  A.  .V-an*.  il 


47  ■ 48,  I . 

Giordana  Martuccio 

i.  Nell’anno  1320 

ii  consegui  dal  pa- 

dre  la  donazione 
Iq  del  castello  di 

lArAna  Abflola» 


. mai  : 

nobile  Enrico deCapresioe 
figliuola  di  Giacomo,  Gran 
Protonotario  del  Regno , e 
di  Roberla  Guiualdo. 


Niccola,  Coule  di  Arena,  o 
di  Calcriua  Saaiererino. 


’ìL  (ìfaLo'dlo.  'A>-  MarLii  Òmanci  VidUo  1» 

cardo  O Cobcllo  lomeo  berta  si  denominò  Segei  il  partito  d.  Barone  dj^C^ 
llaronedi  cncboMaricI-  Carlo  111  di  Dur.l- 

Canili  !.,  Abriola,  la.  Divenne  invé: 

Catlelvclere, Chiusane,  sposa  dei  Gioianna  l,  ftg  n, tura  del  dello  feu- 

c:g’;?Jb'o  d«,ieii’aanoi«o. 


Ctncli.’a,  Abriola, 
Ca8lelvctere,Chiusano, 

Frigeuto,  Lapto,  Luogosano, 
Monlemarano,  Falerno,  Pietra- 
perlosa,  Pietra  Riccarda, S ‘Oto  Man- 
go , Solofra  e Tilo.  Nell’  anno  13M  cotn- 

batle-a  egli  da  prode  neircscrcilodtCsrlu  III 
di  Duiazzo  contro  la  Regina  Giovanna  1 , ed 
css  ndo  Carlo  rimasto  assoluto  psdronediNa- 
poli,  nominò  il  Filangieri  Giustiziore  della 
provincia  di  Baiiiicata.  Al  quale,  pe’suoi 
grandi  servigi,  donò  altrcii  tuli’  i feudi  della 
Contea  di  Avellino  tolta  ad  Elisabetta  del  Bal- 
zo (perc)iè  questa  seguilo  avet  Iti  parti  della 
Regina),  ma  senza  il  I tolo  di  Conte,  eh’  egli 
verso  I auno  1892  consegui  poscia  dal  Re  U- 
d slao  con  l’alta  dignilà  di  .Maresciallo  del 
Regno.  Ebbe  in  consorte  la  nobile  Giovanna 
Alinulolo  figliuola  di  Ijiozillo  C di  Moria 
d Aquino. 

(Ci,t\unuaJ 


Guglielmo 
della  Leo- 
nessa, Baro- 
ne di  San 
Martino. 


smura  uci 

(lo  iiell’uiJtto  IWD- 


Duratzesco  accam- 
pato nel  giugno 
del  1381  presso  il 
Ponte  della  Madda- 
lena diNapoHXap 
lo,  avendo  conqui- 
stalo il  Regno,  no^ 
minò  il  Filangieri 
suo  Ciambellano. 
S|msò  Colia  Rufi'o 
de’ Conti  dì  Sinopoli* 
{ContimtaJ 
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S4 

Giacomo  u Gabello 

l"  ( oale  (li  Areliiuu. 


I 


T 


I 


S9  I SS  I 6S  V ST  I 

Giacomo  Niccola  1*^  Laocillo  Kiccardo  6"^  Costanza 

2*  Conte  di  Avellino.  Barone  Fa  Camerario  del  Moglie  di 


ss  I 
Filippo  2° 

Venne  sopranoorai* 


Segaeado  egli  il  partito  di  Prata  Re  Ladislao.  Nel-  Gugicimo  nato  il  Prete  per  ave- 
Angioino,  nell’anno  1399  e San  1*  anno  1400  diven-  di  Torco,  re  vestito  nc^nrimi 

...I. D-.L-i- n j:  n__>_  i.  .....  . r*  . * 


55  I 

Andrea 

Prese  il  co- 
gnome de 
Candida  dal 
feudo  di  tat 
nomeadimi- 


difese  valorosamente  la  Barbato,  ne  Barone  di  Prata  Barone  di  anni  rabitucJcr^calc* 

detta  città  di  Avellino  Mori  celi-  e San  Barbato  in  Montemi-  Servi  poscia  nolU 

cinta  dì  assedio  da  Ladis-  be  nel-  virlùdeltesiamin.  lotto,  e ve-  Corte  di  Re  Ladislao,  Iasione  dei 
lao.Il  Filangieri,  che  non  Panno  to  di  suo  Iratello  dove  di  dal  quale  fu  creato  suoìaatena- 

1399,  Lancino.  Possedè  Caterina  Capitano  della  terra  li.  FuCava- 

le  terre  di  ''  ' ' 


potea  opporre  una  lunga 
resistenza,  promise  di  ar- 
rendersi nel  termine  di 
quindici  giorni  se  durante 
untai  tempo  non  ricevesse 
alcun  soccorso  da  Luigi 
d’Angiò.  Ladislao  allora 
lascio  il  comando  di  qoel- 
l’assedio  a Tomra.  Pigna- 
tello , valoroso  soldato  , e 
poiché  Luigi  non  sì  mosse 
da  Napoli  in  aiuto  de*  Ba- 
roni a Ini  fedeli,  il  Conte 
di  Avellino,  giusta  la  pa- 
rola data , eedè  quella 
città.  Sposò  Francesca 
Saoframondo  de*  Conti 
di  Cerreto. 


pure 

Honlaperto,  Man- 
disi e Lentacc.  Nel- 
l*am>o  1401  menò 
io  consorte  Berar- 
da  Origlia , deno- 
minala pnre  Ver- 
della  , figlinoU  di 
Gorrello  de’ Conti 
di  Lanria.  Cessò  di 
vivere  nell’  anno 
1408. 


60 


61 


■|  il 


Giacomo  Aldoiao  <fian-  ^rba-  Caterina 


Niccola  2^*  nuccio  no 

Venoedeoo-  ■ w — ■ 

minalo  an-  Morirono  in  tonerà  età, 
cbeCubello  o 
Gorrello.  Fu 
3*  Conte  di 
Avellino. Non 
ebbe  moglie* 


Canleimo.  di  Candida,  fendo  al-  llere  di  giu- 
lora  da  lui  compera-  stisiadeluo- 
(o.  i)ié  gran  pruova  bile  Ordine 
di  »é  nelle  armi,  alle  di  SanG  o- 
quali  spesso ricorrea  vanniGero- 
quandocredeadi.avcr  solimilano , 
ricevuto  un  qualche  e nell’anno 
torlo  , e perciò  dagli  1429  giunse 
storici  viHn  detto  un  ad  ottenere 
uomo  irrequieto.  Ma  l’aita  digni- 
sciolse  Filippo  il  fre-  tà  di  Gran 
no  ad  ogni  ritegno  Pi  iore  di 
quando  con  la  Pram-  Barletta, 
malica  Filangeria  e- 

manata  nel  1418  la  sua  illustre  casa  fu  dallaRe- 
giiia  Giovanna  II  spogliata  dalle  ricche  signorie 
feudali,  ebo  passarono  a Caterina  Filangieri  mo- 
glie del  favorito  Serg ianni  Caracciolo  , Gran  Si- 
niscalco del  Regno.  Il  Filangieri  si  diè  a deva- 
stare i detti  feudi  \ talché  S^rgianni,  per  difen- 
dersi da  si  ardito  nemico,  inviò  contro  di  lui  al- 
AfdttCO  cune  bande  capitanalo  da  Pclricone  Caracciolo  , 
Consorte  Si  chiamò  ^1-  le  quali  nell’anno  1426  il  menarono  nelle  carce- 
diSergian-  tres)  Riccardo  ri  del  castello  di  Aversa.  Alenai  istorici  voglio- 
ni  Carac-  Matteo.  FuBa-  no  che  ivi  Filippo  morisse  , ed  altri  dicono  che 
venisse  annegato  nel  fiume  Volturno  per  opera 
del  prcpolcntc  Sergianui. 


TTI 


dolo,  Gran  rone  diilonU- 
Siniscaico  perto,Mancu- 
dcj  Regno,  si  , Lentace  , 
Dopolamor-  Santa  Maria  la- 
te de’fratel-  grìsone,San(a 
Croce^San  Nic- 
cola de’Carcìsi 
0 San  Barbalo. 
Tolse  in  isposa 
Giulia  Origlia 
del  Sedile  di 
Montagna. 


li  , divenne 
Contessa  di 
Avellino  in 
virtù  della 
Prammatica 
Filaogeria 
dell'anno 
1418.  Mori 
eli  a poco  dopo  del  l’an- 
no 1432 , c per  sua 
elezione  venne  sepol- 
ta nelPFremodìMon- 
levcrginc , ove  vedesi 
la  tomba  di  lei. 


(’Comhtu.i) 


IST.  »h’  l erDl  — Val . 11. 
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' Alaltco  o Riccardo  Malico 


BerardìDo 

Fu  Ir*  qu6’  Baroni  Napololani 
che  nel  l’J2S  sc^^uirotio  in  que- 
s(u  Rc«uo  le  falangi  francesi 
comandate  da  OtIcUo  Fusio  Si- 
gnor di  Uutrech,  il  quale  cime 
Napoli  di  assedio  a’29  di  aprile 
deir  anno  suddetlo.  K fu  allora 
che  le  nostre  couirade  vennero 
alDìlU*  dal  tremendo  IlageUo  della  peste, 
clic  non  risparmiò  il  Filandieri,  e poco 
dopo  troncò  la  vita  alle  sue  ligliuoU  Giu- 
lia  0 Lucrezia.  Il  Principe  de  Urangc,  \ i- 
ccrc  di  Napoli  per  I Imperator  Carlo  V, 
es8uodo  rimasto  viiiriloro  su’ Francesi, 
nel  di  9 novembre  del  1152S  donava  al 
Ileggenle  Geronimo  de  Collo  il  castello 
di  Moulaporto,  ch’era  alla  Cortcdevolulo 
per  la  ribellione  di  esso  BerarJino,  e per 
esifr  costui  morto  senta  alcun  legittimo 
snccessore.  Ebbe  due  mogli  t 
I — Marta  I H — E'conort 

dolio  Vigno  I Ptsaneiio 


IO 

Filippo  3*^ 

Nell'anno  1M2  comperò 
da  Berarditio,  suo  fratel- 
lo, i casali  di  Mancasi  o 
Lentace  con  la  dote  di 
sua  consorte  , ch’era  la 
nobile  Giulia  CulUlOi 
nata  di  Niccolò* 


Berurda 

Andò  in  isposa  ad  un 
Cavaliere  della  nobile 
famiglia  Pisauello,di 
cui  a’  ignora  U nome. 


«8 


Giulia 


I.acrczia 


Morte  nubili  nell*  anno  152S. 


Niccolò  Anlouio 

Barone  di  Maiicusl  c dì 
j^utnee.  Divenne  marito 
di  VittonaGriiro  de’ Ba 
rolli  di  Calvi.  .Mori  nel  di 
ò novembre  15Ò7. 


Fcrranto 

o vero  Ferdinando 

Impalmò  Geronima  d’Anris, 
nobile  diLncera* 


75  I 7i  I 

Uio.  Tommaso  Gio.  Ballista 

Signoro  di  Maneusi, 

Lontacc  o di  Auto- 
ri. Non  ebbe  prole 
alcuna,  onde  lasciò 
tutr  i beni  a Pirro 
Fiiangieri  , cugino  |- 

di  lui.  I 

79. 


f 


75  I 76^  ■ 

Alfonso  Gostanza 


78 

Pirro 

Si  sposò  a Vlllorìa 
del  Tufo  figliuola 
di  Marcanloiiio, 
Barone  di  Tufo. 


Marcantonio  Filippo 

Mililòin  PtcmontedaÀl*  Combattè  da  prode  nello  campagne  d’ItaUa  j 
fiere  di  fanteria.  Mcn-  Germania,  Tundra  eSpagus,  e per  le  vittorie 
Ir’  egli  era  di  guardia  da  lui  riportate  su’  nemici  giimso  ad  esser 
•olio  le  mura  di  Casale,  nominato  Commendatore  dell’  Ordine  di  San 
Giacomo,  CommissarioGeneralc  della  cavalle- 
ria, c da  ultimo  Mastro  di  Campo.  Le  molte 
ferite  ricevute  in  guerra  avendofo  reso  inabile 
al  servigio  militare  , ebbe  la  carica  di  Gover- 
natore delle  pruvincie  di  Capitanata  o Molise, 
e poscia  quella  di  Consigliere  del  Coliatorala 
Consiglio.  Fu  rapilo  a’vivi  nel  di  22  luglio  del 
164'J  , ed  il  sepolcro  di  lui  si  vede  in  messo 
del  pavimento  delia  Chiesa  diSantaMaria  della 
V iltoria,  eh’  è di  rinconlro  alla  Villa  Realo  dì 
Napoli. 


perde  gloriosamente  la 
vita  pcruna  palla  di  ar- 
tiglieria che  gU  fc’bal- 
zare  il  capo. 
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Giovanni 


8X  I 

Niccula 

Nel  10  aprile  del  1456  foddisfece 
alla  regia  Coi  te  il  rllcvio  del  feudo  di 
Lspio  , elle  apparteneva  a Colia  lluITo 
sua  madre  ^ defunta  in  quel  icm|>o. 
McnA  in  moglie  Giovanna  GianvìHa  fi- 
gliuola di  AmeliO)  Conte  di  Saul'Aii* 
gelo,  edi  Violante  d’Aspurgli. 


Piolro  2** 

Morto  ecJtbc. 


Francesco  1“ 

Fu  consorte  della  nobile  Caterina  Monlcfaldune. 
Premorì  eg(>  al  padre. 


87  i 86 

Giovan  BcroardÌDo 

Fu  Cavaliere  di  mollo  valoie  o dì  gran  senno  cJ  cruJuioiie  , in 
guisa  circgti  divenne  multo  caro  al  He  Federico  d^^r.’lgona,  die 
il  nominò  suo  Consigliere.  Nel  l9gennaio  del  l52Gdaii'iiupcrator 
Carlo  V consegui  Piuvestiiura  della  terra  di  1 apio  e de'easili  dì 
(!roce,  Rugliano  c di  AriaiiicHo  -,  essendo  già  morto  ISiceuia.  avo 
di  lui.  Impalmò  Francesca  CarbuDc^cbe  nacque  d.i  D^raizio,  dei 
Sedile  di  (^vpuana  della  Città  di  Na^ioli  c Ilaronc  di  Padula  , c da 
Moccia  Ajossa.  Passò  a miglior  vtU  nel  22  di  febbraio  del  1529. 


“1 

Luigi 


RS  I 

Fraucesco  2^ 

M.-nò  in  consorte  Maddalena  Filomariiio  ligliuola  di 
Gìov.'uiqì  de’ Coati  della  Rocca.  .Mori  egli  prima  del  padre. 


ijioviiu  M.irliuu 

(Contigua)  Morto  celibe. 


1 8,  1 

. 1 

n 1 

libale  Ginromo  Anfonio 

Lucri'zia 

Isabella 

Sucecilé  noM'eudi  di  Fu  moglie  del 
suoavo^coel  15S0  nobile  Iroiano 
pagò allarogia'loi'-  Saub.irbatu  li- 
te il  riicvio  su  la  gliodìG.uvau 
terra  di  Lapìo  e su  Ballista, 
ì casali  di  Croce  , 

RogCano  cd  .4rìa> 
niello.  Si  sposò  a Porzia  PignilcMo, 
vedova  di  .Marco  Caracciolo  e ilgliuo> 
la  di  Annibale  > Barone  di  Orla  e Ta* 
ritto,  c di  Porzia  Carbone.  Trapassò 
uel  26  luglio  del  1541. 


Andò  in  ispos.v  a 
Birloiommeo  del 
Tufo , Barone  di 
Tufo  c figliuolo 
di  Fus(a«.^io  u 
di  Porzia  delia 
Mai  rade’S.gooa 
di  Scnuo. 


50  ^ 

e.  1 

Isabella 

Fabio 

Si  maritò  in  Giovan  Gi'ronìmo 
la  pece  del  Sedile  di  ('apuana  del- 
la l'iftà  di  Napelli  , ligliiioio  di 
Aio;>saiidro  vdi  Camilla  di  Bologna. 


Ebbe  per  moglie  la  nobile  Camilla  Gesualdo, 
c non  avendo  con  lei  generalo  prole  alcuna  , 
nell’anno  1562  donò  il  feudo  di  l..apio  cd  i ca- 
sali di  Croco,  Rogliaiio  cd.\riauiello  a Madda- 
lena Caracciolo  , cli‘  ei*a  allora  vedova  di  Gio- 
vtu  .Uartijio  Filangieri)  (io  di  lui.  ( u”  95  ). 
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95 

GìoTan  Marlioo  1° 

Impaln^ó  MAtldalpna  ('araccìolo  figliuola  di  Barlolommco  > Barone  dì 
Casalborc,  c di  Roberta  del  Docp.  mcnlofata  Maddalena  noll’aono 
1562  ebbe  in  dono  da  Fabio  Filangieri  la  (erra  di  Lapio  co’  casali  di 
Croce,  Rogliano  ed  Arlanìello. 


lIC  ^ 

Sripionc  l® 
('('tìvinuaj 


ss  i ioo  I 97  I 

Pompeo  Cesare  Vitlona 


Capitano  di 
fanleria  nell’anno 
1582.  Ebbe  in  consorte 
RoUcrIa  del  Docc  figliuola  di 
Giovanni  Alfonso  , Barone  di 
Cutrofiauo,  c di  Giulia  Capcce  Tomacello. 


98  I 99  I 
Beatrice  Lucrezia 

Monaca. 


(liiili'i  Aunibale  1“ 

lUuuaca  Incominciò  a servire  nelloStato  dì  Milano  daCapitano 
di  fanteria,  cd  allora  combattè  nell’  assedio  di  Asti  e 
di  Vercelli.  Ebbe  poscia  l’ ordine  dal  Re  Filippo  IV 
di  Spagna  di  andare  in  Germania  a servire  l’Impera- 
tore Ferdinando  II  d’Austria,  eh’  era  in  guerra  con 
Beilclem  Gabbor  , Principe  di  Transìlvania.  In  quella 
(Mmpagna  , e spc<'ialinente  in  l.ngbcria  , mostrò  il 
Filangieri  gran  valore  e gran  senno  ; talché  plac* 
qnc  al  medesimo  Imperatore  di  ri  nunerare  i non po- 
elii  c gloriosi  scr\igi  resi  da  Annìbttic  , concedendo 
lo  stemma  imperiate  sì  alai  chea  Frcnccsco^  Pom- 
peo e Tommaso  Filangieri , ed  a tult’ i discendenti 
«'a  osti  con  diploma  dato  in  Vienna  a 23  di  febbraio 
del  l62-i.  Ne’ campi  di  battaglia  di  Casale , Alcssan- 
firia  dellaPaglia,  Valenza  e .Morlara  fu  egli  nominalo 
Commissario  gcneraludi  cavalleria  con  patente  del  IO 
luglio  1626, e poscia  venne  promosso  a Mastro  di  Cam- 
po, avenrfo  a’suoì  ordiniAOOO  fanti. — Divenne  consor- 
te di  Violante  di  Rolognadel  Sedile  di  Nido  figliuola 
di  .Antonino  e dì  Olìmpia  Brancaccio;  e,  morta  es- 
sendo Violante  suddetta,  il  Filangteri  si  fe*  Monaco 
celFErcuo  dc’Camaldoli  £ Firenze, 


II»  I 

Francesco 

Si  diè  al  nobile  mestiere 
delle  armi,  nelle  quali  levò 
disè  gran  fama. Findall644 
incomincio  a servire  da  Al- 
fiercnellacompagnia  di  fan- 
teria Napoletana  comandala 
da  Annibale,  fratello  di  lui. 
Oltrnnc  poscia  il  grado  di 
Capitano,  c nel  19  febbraio 
del  1629  fu  nominalo  Ser- 
gente Maggiore  dì  Fanteria 
Napoletana  . c Consigliere 
di  guerra.  Pe’ grandi  ser- 
vigi resi  nelle  campagne  di 
Ivombardia , Fiandra,  Sici- 
lia ec.  consegui  la  Croce  di 
Cavaliere  del  cospicuo  Or- 
dine di  falalrava.  .Moil  nel- 
l’anno 1630  per  ferite  rice- 
vute nell*  assedio  di  Casale 

di  Monferrato. 


ina 


lOS 


RoborU 

Monaca. 


tnl  I 

(>.s.ire  Carlo 

Trapasso  in  età  tenera.  Militò  da  prode  nelle,  guerre  di  Lombar- 
dia, ove  suo  padre  ora  Coiòmissario  Ge- 
nerale di  cavalleria.  Durante  l’  assedio  di  Casale  , avendo 
egli  da  Capitano  di  fanteria  rrspinlo  valorosamente  i 
Francesi  in  una  loro  sortita  , fu  nominalo  Cavaliere  del- 
l’Ordine  di  Calatrava.  Sposò  Beatrice  Filangieri,  che  na- 
cque da  Tommaso  o G;ovan  Tommaso  c da  Eleonora  Carafa.  (Vedi  n^  132  ) 


1 mÒ  i ni.  I . . 1 13  I , iis  I lU I iis  I 


ipi  ■ 108  I 109  I no  I ni.  I . 113  I . lU.  I II4I  IIS  • . 

loniiuaso  Annibale  2’  Antonio  l'r.ini'i'ico  Maurizio  IppoliU  Llcouora  Anna  Vittoria 

anr./.  ff.QK  llnri  cctibi~  r - »»--•-  •-  - ~ 

fu  aggregnlo  Monaci  Tcaliui 
con  altri  suoi  pa- 

......i:  -1  o 


rcnli  al  Sedile  di 
Capuana  della  cittè 
di  Napoli.  .Moftò  in  ispesa 
Eleonora  Carafa  figliuola 
di  Marcantonio  cdi  Marra 
Carafa  de’  Dncbl  di  For:i, 
c cou  lei  non  generò  prole 
alcuna. 


Venne  al- 
|pc>Uscrit- 
(0  ai  Sedile 
di  Capuana 
nrll’  anno 
1685. 


io  Luigi  Monache  in  Donna  Regina 
Carmignano  di  Napoli, 

del  S.-dile  di 


Montagna  « 
figliuolo  di 
Cesare  c 
d’Ippolita 
Carafa. 


Digitized  by  Google 


46t  — 

Coiminwixkm  dell*  Albero  genealogico  della  famiglia  Filangieri 


* 

Scipione  1'* 

NtIP  anno  1S7S  caniegiil  da  sua  maire  la  donatione  del  feudo  di  Lapio, 
OT’e^lì  mori  a'6  di  aprile  del  1600.  Ebbe  due  mogli: 

1.  Lncrexia  Caracciolo.  I li.  Beatrice  Carafa  de’Conli 
I I diMaddalooì. 


Giovan  Mar- 
Uno  2" 

Morto  celibe 
prima  del  padre 


118  I Il9  I 120  1 fS2 
Antonia  Lucrezia  l^oropeo  Tommaso 


O Ììi 


'^Dope  la  mor* 
Monache  te  del  padre  , 
dìTenne  Raro* 
uè  di  Lapio.  Menò  in 
moglie  Diana  Cspece 
Tomacello.  Passò  a mi. 
giior  vita  in  I^pio  il  dì 
7 marzo  del  1630. 


iOTan  Tommaso 


I2ll 
Scipio- 
ne 2“ 
Barone  di 
Lapio. 
Mori  celi* 
be  nel 
settem- 
bre del 

1659. 


in  issi  mTi  125  I I2§  I 


122»  I2J|  I2il,  125  I I2Sl  127  I 

tiio-  Mar-  Fabio  Giovan  Marcan-  tilippo 
vanni  cello  D»C«-  Ballista  Ionio  m.ii’—"~ 
Signora  frale,  pitanodi  Morto  Monaco. 

fanteria  celibe, 
combattè 
con  gran  valore  in 
Lombardia^  e per 
una  mortale  ferita 
ricevuta  nell’ as- 
sedio di  Casale 
spirò  in  Valenza 
del  Po  tra  le  brac- 
cia del  Mastro  di 
Campo  Annibale 
Filangieri, suo  pa. 
rente. 


di^pio. 
Trapas- 
sò celibe 
nel  no- 
vembre 

del  1659. 


Neir  anno 
1662  vcnilè 
il  feudo  di 
Lapio  aGin- 
seppe  Filan- 
gieri, cugi- 
no di  lui. 


128  I 129  k 

Riccardo  Lucre- 


Fu  nomina- 
to Capitano., 
di  cavalle- 
ria nell’an- 
no 1647  pei 
servigireai 
al  Governo 
durante  la 
rivoluiiooe 
dìMasaniel- 
lo.  Mori  ce- 
libe» 


Zia 


isol 

Bea- 

trice 


'i-'  * 

bau- 


Monache. 


Sltoa 
Fa  con- 
sorte di 
Francesco 
Gambacor- 
ta, Duca  di 
Limatola. 
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Tortmiaso  o Giovan  Tommaso 

Nell’  4D00  163S  fu  uno  de’  fondalori  del  àlvntt  Gt-unde  di'  Maritaggi 
insieme  con  altri  37  Cavelien  Nepoletaui.  Toiao  in  iapota  Klconora 
Carara,chc  nacque  da  Luigi,  Barone  di  San  Loreiuo  c do’ Duchi  di 
LaurmO)  e dt  Aurelia  Capace  Galeula  di  Aioncslaraco. 


Giuseppe 

Noi  1647  divenne  marito  d’  Ippolita  Andò  in 
Carafa  flgliuoU  di  Fabrizio  c di  Boa»  ispoaa  a 
trtee  (iaracciola.  Compero  la  terra  Carlo  Fi» 
di  [.apio  da  Filippo  Filaogìcrt  « suo  langicri , 
cugiao,  nell’  anno  |G62.  l'rapassò  in  Cavaliero 
Lap.o  a’4  di  febbraio  del  1677.  di  Calalrava. 


ns  I isi  I ìiri 

Bealrìce  Aurelta  Lucrezia 


Mouaclic . 


IS7  I 

Kleonura 

Monaca. 


138  I UO  I ISO  I 

Beatrice  Niccolò  Cadano 

Barone  di  Lapio.  Nel  1674  Venne  ascrilo  al 
menò  in  contorte  Zenobia  Caracciolo  Sedile  di  Capua» 
figliuola  di  Antonio.  Muri  in  Lapio  sa  nell’ anno  1G86. 
il  21  di  scUembre  del  16S2.  Mjrl  celibe. 


142 

Giovanni  o Giovan  Gaetano 

Fu  aggregalo  al  8o\lilcdi  Capuana  della  ciUà  di  Napoli 
udranno  16S5.  Impalmò  nd  1700  Anna  Maria  de  Fon- 
te . unica  figliuola  di  Cesare  do* Duchi  di  Fiumcri  o 
di  Giovanna  Sevurino.  lu  considcroziono  dell*  aulica 
nobiltà  di  Bua  famiglia  ^ consegui  dall*  Impcraloro 
Ciarlo  ^ l il  titolo  di  Principe  di  Àrianiello,  uno  do'tro 
casali  del  feudo  di  Lapin , con  onorevole  diploma  dato 
io  Vienoa  il  14  di  luglio  del  1724. 


Ul  ‘ I 

Ippolita 

Nel  1702  si  sposò 
in  Cesare  Francc- 
ico  Mìruballo, 
Principe  ili 
CasteUaiicU. 


’U  ^ 1S2I  in  iiìi  iij 

Wii'co-  Les.i-  Zi-no-  Ippo-  Calc- 
iò 2"  re  I"  l)ia  Mia  rina 


lò  2'  re  I"  l)ia 
Fu  Prc-  (Cutf  Moglie 
Iv.  tinua)  dìFrau*  Mouacbc. 
ccsco 
Rava- 

Sebicri  Fio- 
srlti,  Priucipc 
di  Salriano. 


I47  I usi  uòT  l3ol  iSl  I 

Uiccardo  Arcau-  Teresa  Elisa-  Aguetio 
Fu  monaco  gela  Ebbeduc  beltà  Nel  1766 
nenedctlluo  Monaca  mariti:  Monaca  venne  no* 


le  di  Spa- 
gna I>.  Fi- 
lippo di 
Burboue. 


nella  Casa  di  . 1*  Giuseppe  minalo  Aio 

Sanseverino  de  Ponto,  dell  Infan- 

di  Napoli,  ove  prese  il  DucadiKlu- 

nomc  di  Seraftu.D'tyea*  meri, 

oc  versatissimo  uclle  2^AntonioCa- 

lettere,  nelle  malcmati-  pece  Minu- 

rlic  , e nelle  filosofiche  loto  , Prin- 
r tcolugiclic  discipline  ; cìpc  di  Ga- 
laiche  nel  1752  , con-  nosa. 

laudo  allora  anni  39, 
gli  fu  data  la  Cattedra  di  fisica  sperimentale 
nella  l niiersità  degli  SloJi  di  Napoli.  Nell*  anno 
1758  venne  eletto  Arcivescovo  di  Accrenza  ò Matcra, 
e nel  1762  fu  Irasiocalo  all*  Arcivescovado  di  Palermo. 

Quivi  si  procacciò  U stima  e Pairclto  di  tulli,*  in  guis.i  che  nel 
tuniullo  del  pu]iolo  Polerinilano  de*  giorni  19  e 20  di  sellcoibre  del 
1773,  mercé  la  sula  forza  delle  sue  dolci  maniere,  sepn’  egli  allonUnaro 
una  diifusione  di  smgue  e salvare  da  inuninento  morie  il  Marchese  Fogliani, 
eh’  era  il  \ iceré  di  quell  Isola.  In  vece  di  quest’  u]itn:o,  Serafino,  avendo  prima 
dal  clemente  Sovrano  ottenuto  un  indulto  pel  suo  pi  dlilcllo  popolo,  fu  nominato  Pre- 
sidente del  lU-gno  di  Sxìlìa  di  là  dii  Faro  con  tulle  le  allnbuzioni  di  Viceré.  ~ In  f«*b- 
hraio  poi  del  1776  venne  al  Filangieri  conferita  la  Cattedra  Arcivescovile  di  Napoli,  ov’u- 
gii  mori  nel  di  14  settembre  del  1782.  Fu  Cavaliere  e Gran  Croco  deirOrdlno  dì  .Sun  Guu- 
uorp  , e Cavaliere  dì  giusi4!a,  Grau  Croce  t;  Grau  Prioiò  dvU  Ordine  CostaiiliDiauo. 
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Cesare  1® 

Principe  ili  Arianiello.  Sposò  nel  1740  Mnriennn  Monlallo,  che 
nacque  (la  Anloniu  , Pura  di  Fra^nito , c da  Maria  Maddalena 
Imperiale  de*  Marchesi  dì  Laliano, 


I5jl  I 
l'raD-  1 
cosca  lena 
hcl  1760- 
Andò  in 
lipota  al 
DucaGio* 

Tao  Bat- 
tista Oa* 
pece  Pi- 
scicelli. 


IS6  1 

ISS  1 

1571  188  1 issi  159  | 

l6ol 

■ Anto- 

Giovan 

AdIo-  GaeUDO  1®  .Mal-  Teresa 

Haf- 

Ali 

Dia 


Frane.  1® 

Mori  Priacipc  di 
neli’in-  Ariaoiello. 
fanzia.  Nell*  anno 
1770  divcn> 
no  marito  di 
Glo\*anna  Gilluccio, 
Duchessa  dì  Torà , u> 
glìuoladi  Vinccnzodcl 
ò'edile  di  Nido.  Fa  no> 
minalo  dal  Ro  Ferdi- 
nando IV  suo  Genli- 
Juomo  di  Camera  con 
esercizio  nei  di  i5di 
agosto  del  1790, 


RIO  CCcndnuaJ 
Fu  Com- 
mendatore 
di  giustizia 
delTOrdine 
di  M^lta.  Iu> 
cominciò  la  nohi- 
lo  carriera  dolio 
armi  in  Spagna  ^ 
ove  servi  con 
grande  dislinaio- 
no  , • giunse  ad 
esser  Capitan  Ge« 
ncralc  dol  Regno 
diGalizia.  Fu  egli 
ammazzalo  nel  2-i 
giugno  del  1808 
sul  icominriare  dcl> 
la  guerra  che  la  na- 
ziono  Spagnuola  so- 
stenne contro  Na- 
poleone 1. 


teo  Sì  mari-  faele  chele 
Monaco  lù  in  Fi-  Monaco  Fu  In- 
cassi- lippoRa-  Cassi-  tendeu- 
nese.  vaschie-  nese.  tc  della 
ri  F»c-  Provin- 

schi.  Principe  eia  dì  Terra  di 
di  Satriano  p Lavoro^  poscia  di 
ch*ora figliuo-  Napoli  p e ftaal- 
lodiFrancesco  melile  venne  iio- 
o di  Zenubi.1  minalo  Consi- 
Filaagicrip  zia  gliore  del  Supre- 
di  lei»  mo  Consiglio  di 
Cancellcrìj  p ove 
riroasenno  al  ter- 
mino suoi 
giorni.  Tolse  in 
ispota  Gerouima 
Pagliano,  ch’era 
Todoiadi  Agnello 
Filangierip  nipo- 
te di  lui. 

162  _ I 

Teresa 
Morta  nubile. 


164  I 
Cesare  2® 

Principe  dì 
Arianiello. 
(^ou  Maria 
Moisè. 


TcTl  167  I I6S  I 
JUariaD-  Frac-  Vin 


169  I 
Iticcardo 


Da  cesca  cenzo  Kssendo 
■*  ^ L ffizialc  Primo  Te- 

Monache*  di  ra-  nenie  dol  gliano' 
valioria.  5"  Roggi- 
Mori  mento  lan- 
celihe.  tcria  di  li- 
nea, fu  am- 
mazzato nella  guerra 
dcIleCalabrio  il  dì  1” 
settembre  del  1810. 
Lasciò  fama  di  prode 
ulEzialc. 


114  I 179  ì i 

Agnello  Giusep 
Con  Gero-  p6  1'* 
Dima  Pa-  Segreta- 


165  I t75  I „ 

Teresa  Giovan  Fran 

ConNiccoIa  CesCO  2® 
Honialdo.  Morto  celibe 
nel  1839. 


.16  I 

Giovan- 

na 

Trapassò 

nubile. 


no  Gene- 
rale del- 
l’ Inten- 
denza di 
Napoli. 
Con  Gio- 
vanna 
Terrcauz. 


io  I 171  I 172  I ì^l 
Teresa  Fran-  Cale-  Ippo- 
Monaca,  cesco  rtoa  lila 
Mori  in  Con  Duches- 
tcncra  Oilavio  sa  di 
eU.  Costa  p Torà. 
Marche-  Con 
se  di  A-  Filipira 
riclli.  dell’Ab- 
badessa. 


. . - 178  ■ . 180  - 

ViUoria  GiovaDDi  Gio 


Con  Con  Antonia 
I^eopoldo  Corsip  unica 
C<*ipriolii  ilgliuola  di 
Leopoldo, 
Barone  di 
Turri  c .Moggio^ 


Fran- 
cesco 3“ 
Con 

Giovanna 

Balzani. 


I8|  I 182  I I*?  I 184  i iss  I isfi  I 187  I 

Teresa  Giuseppe  uaetaDo  3’  Niecola  Guglielmo  Giulia  Cario 
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GactaDo  1* 

lUudre  àulore  àeìU  Scienza  Umiliazione.  ÌSacque  U di  22  agosto  del  17S$  in  ane 
villa  del  Principe  di  Artiiiiollo  suo  padre  g posta  nel  territorio  di  San  Sebastiano,  a circa 
5 miglia  da  Napoli.  Destinalo  da*  genitori  fin  dairinfansia  alla  milizia,  il  Principe  di 
Ariaoiello  ottenne  per  grazia  specUrc  il  di  24  gingilo  1759  per  questo  suo  figliuolo  terso* 
genito  la  patente  di  Sottotenente  di  rantorìa  con  dispensa  delta  minore  età  e iTcenia  indefi» 
Dita  per  proseguire  i suoi  studi.  Ma  il  Filangieri  infiammato  da  ardente  amore  per  le 
scienze  e te  lettere  , nel  1769  ottenne  di  lasciare  il  servigio  delle  armi  per  dedicarsi  fin 
d’allora  agli  assidui  studi  i quali  assorbirono  il  resto  de'suoi  non  lunghi  giorni.  Nel  di  27 
luglio  del  1785  tolse  in  isposa  Carolina  Frendel  nubile  Ungherese,  che  la  Imperatrice 
Maria  Teresa  area  inviata  a sua  figlia  la  Regina  di  Nipoti  Maria  Carolina  per  dirigere  l'e- 
dueasiooe  della  sua  seconda  figlinola  Maria  Luisa.  Poscia  il  Re  Ferdinando  IV,  che  nudriva 
pel  Filangieri  stima  ed  alTotto,  gli  conferì  nel  1787  la  missione  di  Consigliere  del  Suore* 
SDO  Consiglio  delle  Finanze.  Io  Vico  Equense  , allora  feudo  de’  Principi  di  Satriaoo,  il  di  21 
luglio  del  1788  fu  egli  rapito  alla  patria, all  ltalia,  al  mondo,  non  avendo  ancora  termimUo 
1*  anno  trigesimoquìnto  dell’  età  sua. 


I9t  I I89  I 190 

Carlo  Roberto  AdeUide 

Tanonto  Geoaralo,  Fu  nominato  Uditore  del  Consìglio  di  Stato  nel  Morta  nelUiafuuia. 
Prinupo  diSatrìa*  nel  1807, Sottintendente  del  Distretto  di  Mootefn* 
noe  Dnca  di  Taor-  seo  nel  1838  , Ispettore  generale  de’Dritli  riser» 
mina.  Con  Agata  vati  nel  1810, Intendente  del  1* Abruzzo  Ultranel 
Maocada  figliuola  I8l2contando allora appenaanni26,latendentenel 
di  Giovan  Luigi , Principato  Ulteriore  nel  1814,  Relatore  al  Consi* 

Princìpa  di  Pator*  glio  di  Stato  nell’anno  suddetto  , e Direttore  Ge* 
nò.  Dorale  della  Regia  militare  nel  1815.  In  taropoce 

lasciò  la  carriera  dell’ uomo  pubblico  fino  all’anno 
1820^  in  cui,  adottala  dal  Re  la  Costituzione,  ven* 
ne  eletto  Consigliere  di  Stato.  Occupato  il  Regno 
dall’armata  Austriaca,  il  Filangieri  rientrò  nella 
vita  privata,  alla  ouale  non  volle  più  rinunziare; 
in  guisa  che  nel  1547  ricusò  1*  eminente  carica  di 
Consultore  conferitagli  dal  Re  Ferdinando  li. 

Morì  nel  giorno  11  decembre  del  1856  , lasciaodo 
la  fama  £ uomo  dì  rare  virtù , e di  probo  ed 
esperto  amministratore. 


'92^  ■ .. 
Garolioa 
Con  Giovan  Battista 
Guevara  Suardo, 
Duca  dt  Bovino. 


GlovADoa 
Con  Luciano  Serra, 
Duca  di  Cardìualc. 


I9i 


~1 

Gaetano  2° 


195  I 
Teresa 

Con  Vincenzo  Rava* 
schieri  Fiaschi,  Dn* 
et  di  Roccapieooule. 
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DE’FlLANfilERt 

DEL  SEDILE  DI  NILO  DELLA  CITTÀ  DI  NAPOLI 

1 fMli  si  estiisere  in  sul  finire  del  passato  secolo. 


L'  albero  genealogico  de'  Filangieri  onde  facciamo  parola  incomin- 
cia da  Giacomo  l**,  il  quale  nell'anno  1406  era  già  consorte  di  Siola  de 
Sifola,  nobile  di  Trani;  siccome  si  desume  dal  documento  che  in  ségui- 
to riporteremo.  A causa  di  siffatto  e di  allri  matrimoni  contralti  da'  Fi- 
langieri di  questo  ramo  con  famiglie  Patrizie  di  Treni,  ivi  possedettero 
essi  de' beni,  e furono  altresì  ascritti  a quel  cospicuo  Seggio  di  San 
Marco.  Essendo  poi  i Filangieri  divenuti  parenti  di  alcune  prosapie  del 
Sedile  di  Mio  della  città  di  Napoli  ( cioè  de'  Pigoatelli,  Ferrillo  e Capa- 
no), vennero  aggregati  al  medesimo  Seggio  nell'  anno  1528  ; siccome 
or  ora  dimostreremo.  Nè  qui  ometteremo  di  aggiugnere  che  il  surrife- 
rito Giacomo  1.*  probabilmente  fu  nipote  di  Riccardo  5",  Baroaedi  Vie- 
tri  fin  dal  1333,  del  quale  abbiamo  ragionato  a pag.  230.  Non  v' è però 
dubbio  alcuno  che  i Filangieri  di  Nilo  ebbero  la  medesima  orìgine  di 
que*  del  Sedile  dì  Capuana.  Ciò  si  rileva  : da'  documenti  esibiti  aU'Or- 
dine  di  Malta  nel  1743  da  Antonio  Filangieri,  de'qnali  discorreremo  fra 
non  guari;  da  un  antico  manoscritto  intitolato  Genealogie  di  varie  fami- 
glie, il  quale  si  serba  nella  Biblioteca  Brancacciana  di  Napoli,  Scanzìa  2. 
lettera  0.  n°.  39;  e dall'opera  di  Scipione  Mazzella,  Deeeritiione  del  Re- 
gno di  Napoli,  edizione  dell'anno  1601,  a pag.  711.  Arroge  che  lo  stem- 
ma de'  Filangieri  di  Nilo  fu  lo  stesso  dì  que'  di  Capuana  , cioè  in  campo 
d’ argento  una  croce  azzurra  ; se  non  chè  nell'  impresa  di  que'  di  Nilo 
la  croce  è caricala  da  un  castello  rosso  a Ire  denti  ',e  con  tal  distinzione 
vollero  ì medesimi  Filangieri  tramandare  a’  posteri  eh'  essi  discende- 
vano da  un  secondogenito. 


' Da  nn  documento  che  riporteremo  nel  n.*  3 dell'  albero  gcneatogi- 
co  si  desume  che  tale  stemma  si  usava  da'  Filangieri  fin  dall'anao  1535. 
IST.  Di'  Fticoi  — Voi..  11.  69 


Digilìzed  by  Google 


ALBERO  GENEALOGICO 

DE  FIIA\G1ER1  BEL  SEDILE  DI  NILO  DELW  CITTli  DI  NAPOLI 

1 Ol’Al.I  SONO  ESTINTI. 

Anno  HOC 


Giacomo  Filangiebi  1“ 

Con  Siola  de  Sifola,  nobile  di  Trani. 

a I 

Francesco  1“ 

Con  Costanza  Bonismiro  , Patrizia  di  Trani, 

s I 

Giacomo  2" 

Con  Giulia  Pignatello  del  Sedile  di  Nilo. 


l'ilANCBSCO  2® 

Con  Maria  Fcrrillo  de' Conti  di  Maro. 


ANTOlUCf 


Giovan  Giacomo  Cesa  rii  1® 

Nell'  anno  1020  venne  ag-  con 

grrgato  al  Sedile  di  Nilo  Costanza  de  Lamber- 
insieme  con  Cesare  e Yin-  tiois,  nobile  di  Trani. 
cenzo  suoi  fratelli 


m:;  i , 

Ladra  Vincbnio  o Giovan 
Vincenzo 
( Continua/ 


Giacomo  A.nto.mo 


IO 


Camiiio 


12  r IS  I Tl  l 15  I ^ , 

Marzio  Gero-  Tommaso  Mczio  Caulo 


Francesco 

Con  Beatrice  de  Gennaro. 


„ I 


MMO 


it 


Scipione  Giovas  Battista 

Consigliere  del  Sacro  Regio  Consiglio  nel 
Ki.ifì.  Sposo  Piana  di  Gaeta  nel  1G2.'>. 

21  I 

Carco  2'^ 

Cav.iliere  di  San  Giacomo  della  Spada. 


Cesare  2® 

I 


20 

CinoNiifo 


22  I 

2S 

~n 

2S  I 

26 

Francesca 

con 

Giacomo  Capece 
Piscicelli,  Duca  di 
Capracolta. 


r 


Pietro  Antonio  Filippo  Camuxo  Uio.  Batt. 
con 

Lnisa  Spinosa  Davalos. 


Carlo  3" 


l'Itimo  (li  questo  ramo. 


28  I 
Gicseppr 
Sacerdote. 
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19 


Vincenzo  o Giov\x  Vincenzo 
con 

Giulia  Capano  del  Sedile  di  Nilo. 


50  1 ;rr 

,2  1 

OriAVio  Obazio 

Aurei  14 

con 

con 

Beatrice  Capece  Galeota. 

1 

Ettore  de  Ruggiero. 

” 1 , 

SA  1 

Orazio  1° 

Cornelia 

con 

con 

Virgiiia  Campiteli!, 

Turno  FelieccUia, 

Palrizia  di  Trani. 

Barone  di  Siriguano 

_[  

d'Avclla. 

«si  ss  1 S7  1 1 no 

Beatrice  Anna  Cornelia  Ottavio  2® 

■;rn 

Vincenzo 

con 

Cavalier  di  Malta 

Isabella  Sellinosi, 

nel  1630. 

nubile  di  Cosenza  e di  Bisceglie. 

_ 

• 

AO  1 . 1 .a 

Orazio  2*  Antonio  1* 

- J 

Fabio 

con 

Teresa  della  Marra  , 
Palriiìa  di  BarlcUa. 


1% 


Zi 


i5 


iS- 


i7 


Anua  Cornelia  Ì^henico  Fabio  Alrelia 
ViRGiUA  con 

Giovanna  CampUclli 


i» 


7^1 


Giuli* 


- 

Ottavio 

Abbate. 


52 


1 5A  I Z\ 


Saverio  Antomo  2"  Isabella  Giulia  Paola  Maria 
Ulliuio  di  que.  C.1V.  di  Malta  con  Giusiìppa 

sto  ramo.  nel  1713.  I.orenio  Clemente, 

Marcbes>>  di  San  Luca. 
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DOCUMENTI 

Che  gÌDiitilic  ino  il  surriferito  albero  geuealogice 
de’  Filangieri  del  Sedile  di  Kilo 

N".  1.  dell'albero  genealogico  — Liidislao,  He  di  Napoli,  uel  13  scltcm- 
bre  del  1406  ordinara  al  Capitano  della  città  di  Molfctta  di  ren- 
dere giustizia  al  nobile  Gucouo  FiLJkNGERio  , marito  di  Siola  de 
Sifola  di  Trani. Chiedeva  il  Filangieri  che  l'Università  di  iMolfclla 
adempisse  l’ istiumento  di  donazione  a lui  fatta , con  la  quale  lo 
aveva  esentalo  dal  pagami  ulo  de'  drilli  fiscali  su  di  alcuni  beni 
di  sua  moglie  posti  in  quella  città.  Ecco  le  parole  di  tale  ordine, 
il  quale  si  trova  nel  Grande  Ari  bivio  di  Napoli,  registro  del  Re  La- 
dislao, n“.  363,  anno  1.100,  lettera  A,  fol.  107: 

« Ladiziaus  Rex  rie.  Capilaneo  Civilatis  nostre  Meiflcte  vel 
u eius  locumicncnti  presenti  et  successive  futuris  fidclibus  no- 
li slris  dilectis  grnliam  eie.  Nupcr  prò  parte  Nobilis  viri  Iacobi 
Il  Fjlangebii  viri  nobilis  niulieris  Svulb  oe  sifol.\  de  trano  fa- 
ll miliaris  et  fidelis  nostri  dilccti  fuit  .Maiestali  nostre  reverenlcr 
a expositum.  Quod  olim  diclus  Exponens  haberet  tcneret  et  pos- 
« siderei  inCivilale  Melficte  in  territorio  civilatis  eiosdem  non- 
u nulla  bona  stabiliu  spcclantia  ad  diclam  eius  uxoremiure  pa- 
li lefrcnario  prò  quibus  Louis  debebalur  et  debelur  nostre  Regie 
« Curie  anno  quolibcl  prò  generali  subvcnlione  scu  colicela  du- 
« calus  decero  ium  sunl  anni  clapsi  quinque  scu  quatuor  quibus 
Il  universitos  et  homincs  Civilatis  Melficte  propter  certa  grata  et 
« accepta  obsequia  prestila  et  impensa  per  exponenlem  prefatum 
« dictis  universilati  et  hominibus  Civitatis  ipsius  temporibus  rc- 
II  trobacUs  donaverunt  et  conccsscrunt  et  remiserunt  cidem  ex- 
•I  ponenti  diclos  ducalos  decem  ac  fecerunt  eum  exemptum  a so- 
li lulione  et  prrslatione  generalis  subventionis  seu  collccte  prout 
Il  superius  est  expressum  proul  in  quoddam  publico  instrumento 
v tunc  de  donatione  et  concessione  seo  remissione  dictorum  du- 
V rntorum  decem  debilcrum  modo  et  causa  predictis  fieri  rogato 
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<r  hec  cl  alia  asscruil  dictus  iacobus  plenius  et  scriosius  conliiic- 
« ri.  Vcruin  prò  parte  ipsitu  Jacobi  fuil  in  eadera  exposiliune  au- 
« biunctum  quod  noviler  a pauco  seu  modico  tempore  circiter 
H dieta  univcrsilaa  et  homioes  civitatis  ipsius  non  atteodentes  do- 
ti nationem  scu  concc&sioncm  per  eos  ut  premittitur  spoote  factam 
A exponeuti  pn  fato  rrpetunt  ab  cxponcnte  dictom  pecunfam  seu 
« ducatus  sibi  remissus  seu  relassatos  ut  prediritur  a tempore  do- 
« nationis  prcdictc  turbando  ut  vexando  cxponciitem  eumdera  ac 
« eius  bona  ad  restituendam  cis  pccuniam  seu  ducatos  prediclos 
« contea  prcdiciam  donalionem  proplerea  temere  veniendo.  Super 
A quo  prò  parte  dicli  exponentis  nostra  provisionc  polita. Nos  nolcn- 
« tes  quempiam  in  suis  iuribus  opprimi  indebite  vel  vexari.  vola- 
« mus  et  fidelitati  vestre  preaentium  serie  de  certa  nostra  scientia 
« commictimus  et  mandamus  qualenus  sumpta  et  babila  per  vos 
« seu  Tcstrum  allerum  ioformalione  legitima  de  donatione  et  con. 
« cessione  predicta  Facta  ezponenti  prefato  per  Universitatem  ean- 
« dem  ac  de  loto  tempore  quo  duravitdictum  bcneplacilum  et  com- 
« perla  pcnitus  rerilatis  essenlia  si  constabit  vobis  scu  veslrum  al- 
« Ieri  talilcr  quod  de  iure  sutBciat  ezponentem  prefalum  ad  solven- 
« dam  dictom  pecuniam  non  tenori  solutam  prodictisannis quinque 
« scu  quatuor  per  dictos  llniversilatem  et  homines  voluctarie  ut 
« predicitur  non  coacti.  tob  seu  alter  vestrum  prout  ad  inslantiam 
« dicti  Exponentis  seu  alterius  sui  parte  fucrilis  requisiti  dictis 
K-Universilali  et  hominibus  diete  Civitatis  mcLflcle  sub  forraida- 
« bili  pena  quam  ab  cis  in  casu  contrarii  quod  non  credimus  per 
A vos  prò  parte  nostre  curie  volumus  exlorqueri.  Prescntium  au- 
A torilate  mandelis  seu  mandet  ut  exponentem  prefatum  ad  re- 
A stituendam  diclam  pecunie  quantitatem  solutam  per  eos  prò  di. 
A da  generali  subventione  seu  colicela  prò  ipeis  annis  quinque 
A seu  quatuor  non  turbent  impetant  quoraodolibct  vel  molestent 
A nec  permictant  a quibuslibet  aliis  impeti  rei  turbar!  Et  si  for- 
A te  ad  inslantiam  diete  Universitalis  et  bominum  propter  pre> 
A missam  causam  contra  dicti  Exponentis  bona  esset  forsan  ali- 
A quid  innovatum  vel  processum  illud  mandetis  et  focialis  seu 
A alter  vestrom  mandet  et  faciat  illico  revocari;  Quidque  aliquid 
A de  facto  fieri  io  bonis  exponentis  eiusdem  per  Unirersitalem 
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« et  liomines  didc  rivilalis  quod  prorodcrel  foDlra  ius  nullalc- 
o DUI  permiclatur.  Ila  quod  dìdus  Jacobus  de  ytcrato  ad  nos  ic- 
« cursu  proplerea  non  gravdur  et  uitcrius  inde  vobis  icriberc 
a non  sit  opus.  Si  vero  universilas  et  homines  ipsi  contra  diclum 
« exponentem  aliquod  ius  habere  se  credunt  illud  si  voluerinl  co- 
'«  rom  vobis  scu  vcstruni  alteri  via.ordinaria  prosequantur  super 
« quo  eìs  dcbilam  iustitiam  ministretis.  Prcsentibus  post  opor- 
« tunam  iuspcdioncm  rarum  remancnlibus  presentanti  quas 
« magno  nostro  pendcnli  sigillo  iussimus  communiri.  Datum 
« ueapoli  per  viruin  Magnifieum  Gurcllum  Aurìliam  de  ncapoli 
« Icgumdoclorcm  do.  Anno  domini  Millesimo  CCCC  VI®,  die  XV 
« mcnsìs  seplcnibrig  XV.  Indidionis  Regnorum  noslrorum 
<1  anno  XX®. 

Fuàncbsco  1°  impalmò  Costanza  Banisrairo  0 Buonsomiro,  Patri- 
zia di  Trani  del  Seggio  dell'  Ardvescovado,  con  la  quale  generò 
Giacomo  2®;  siccome  si  desume  dall'opera  di  Carlo  de  Lellis  inli 
telata  Discorii  delle  fami'jlie  nobili  del  Degno  di  Napoli,  parte  secon- 
da, famiglia  Pignalclli,  a pag.  123. 

Giacomo  sposò  Giulia  Pignatelli  figliuola  di  Carlo  e di  Mariella 
OfTicri,  e sorella  ad  Ettore,  che  divenne  primo  Dura  di  Monte- 
leone.  Vedi  la  mentovala  istoria  de’  Pignatelli  scritta  dal  de  Lellis 
a pag.  123,  e 1'  opera  di  Giacomo  Guglielmo  Imkof  intitolala  Ge- 
nealogiae  vigilili  illuurium  in  Italia  familiarum,  famiglia  Pignatelli, 
pag.  259,  tavola  IV,  n°.  6.  — Intorno  al  menzionato  Giacomo  si 
trovano  i seguenti  documenti  nel  processo  delle  prove  di  nobiltà 
fatte  ncU'Ordine  di  .Malta  da  Antonio  2°;  il  quale  processo  si  serba 
nel  Grande  Archivio  di  Napoli,  voi.  39  delle  scritture  deirOrdinc 

Gcròsolimilaoo,  n°.  103. 

^ ■ 

_ . 1®.  — L'n  sunto  di  un  istrumento  stipulato  in  Trani  il  A ago- 
sto del  1A90,  con  cui  vennero  a convenzione  il  nobile  Gennaro 
Pignatelli  e Giulia  Pignatelli  qual  madre  e tutrìce  de’  figliuoli  ed 
«redi  di  Giacomo  Filangieri,  defunto  a quel  tempo. 

2’.  — Un  attestalo  rilasciato-nei  1743  dal  notaio  Francesco 
dell'  Aquila  di  Trani  » qualmente  nella  Chiesa  del  Venerabile 
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« Convento  di  Santa  Croce  dell' ordine  dei  Predicatori  di  dello 
« città  vicino  In  Cappella  del  glorioso  Patriarca  S.  Domenico  cu- 
« strutta  dentro  la  Chiesa  di  detto  Convento,  ed  a inan  sinistro 
« della  medesima  Cappella  è un  avello  coll' armi  dei  Signori  Fi- 
« langieri  colla  seguente  iscrizione  : D.  0.  lU.  lacobo  Filingerio 
Conjugi,  et  Francisco  ac  Antonio  comuniiut  fitiis,  Mariaequt  Ferrillo 
sx  eodem  Francisco  numi,  /alia  Pignalelli  eonjux,  mater  et  togrut 
plorando  posuil  anno  Domini  tSSS. 

3".  — Cna  dichiarazione  scritta  da  Mauro  de  Patì  nel  23  feb- 
braio 1 516  di  aver  ricevuto  la  somma  dì  ducali  1 1 da  Giulia  Pi- 
gnalelli, ava  e lutricc  dì  Giovan  Giacomo,  Cesaree  Vincenzo  Fi- 
langieri di  Troni,  eh' eran  figliuoli  ed  eredi  di  Francesco,  già 
trapassato. 

CiovÀN  Giacomo,  i suoi  fratelli  Cesare  e Giovan  Vincenzo  Filan- 
gieri, Giovan  Berardino  d'  Azzìa,  Conte  di  Noja,  e Troiano  Cava- 
DÌglia,  Conte  di  Montella,  vennero  aggregali  al  Seggio  di  Nilo 
della  città  dì  Napoli  il  di  ultimò  febbraio  del  1520'.  E qui  voglia- 
mo  aggiugnere  che  nel  lA  marzo  del  medesimo  anno  fu  pure  a- 
scriltoa  quel  Sedile  Ludovico  Monlallo,  gentiluomo  di  Siracusa. 
Siffatto  documento  si  trova  nel  Grande  Archivio  di  Napoli,  voi. 
39  delle  citale  scritture  dell'Ordine  Gerosolimitano, n”.  103,fol.  IS. 

Cesabb  1°  nel  23  giugno  (vigìlia  di  San  Giovanni  Battista]  dell'an- 
no 1535  perdè  gloriosamente  la  vita  combattendo  contro  i Turchi 
nell'esercito  Imperiale,  che  espugnava  la  città  di  Cariogena.  Ciò 
risulta  da  un  isirumenlo  stipulalo  nel  19  luglio  del  medesimo  an- 
no dal  notaio  Niccolo  Maria  de  Donalo  di  Tranì  ad  istanza  di  Co- 
stanza dé  Lambertìnis,  moglie  di  esso  Cesare  Filangieri  e figliuo- 
la di  Niccolò  Antonio,  nobìledi  Traui.  Una  copia  di  tale  isiru- 
menlo sì  legge  nel  fol.  35  a tergo  del  mentovalo  voi.  39  delle 
scritture  dell’  Ordine  Gerosolimitano. 

Ladra,  essendo  ancor  nubile,  con  ■'  isirumento  del  5 agosto  1 531 
stipulato  dal  notaio  Niccolo  Maria  dc-Donato  di  Traci  costituiva 
procuratore  di  lei  il  frald'o  Giovan  Giacomo  Filangieri  a fine  di 
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ricuperare  dagli  eredi  del  Conte  di  Muro  luti'  i beni  ipettanti  a 
Maria  Ferrino,  oomune  genitrice.  Taleislrumenloai  rìnriene  nel 
fot.  15  del  surriferito  voi.  39  delle  scritture  dell'Ordine  Gerosoli- 
mitano nel  Grande  Archivio  di  Napoli. 

10.  — Nella  numerazione  de' Fuochi  della  cillà  di  Trani  dell'anno  1545, 

che  si  serba  nel  citalo  Archivio  di  Napoli  n*.  833,  si  legge  quan- 
to segue:  Franciieus  filius  quondam  CaetarU  Filingerii  di  anni  /A— 
Cornili  ut  frattr  di  anni  17  — lacolmt  ÀttUmiut  fraltr  di  anni  f]  — 
Conilantia  molar  di  anni  33  — ferdinoudut  fomului  di  anni  88  — 
Joamet  Jacobut  famulut  di  anni— 19  Margarita  famula  di  anni  SS.  Il 
menzionato  Camillo  nel  di  ultimo  gennaio  del  1563  renne  nomi- 
nato Capitano,  o vero  Governatore,  della  città  di  Nola  con  privile- 
gio che  si  trova  nel  detto  Archivio  di  Napoli,  cancelleria  del  col- 
laterale consiglio,  Offieiorum  Vicereguu  n°.  2 , dall'anno  1559  ai 
1567,fol.  115. 

11. »  Fbzmcbsco  Filangieri  nel  di  11  aprile  del  1 556  consegui  la  cari- 

ca di  Capitano,  cioè  Governatore,  di  Lecce,  e nell'anno  1566  fu 
traslocato  alla  cillà  di  Cava.  Vedi  nel  Grande  Arcluvio  di  Napoli 
i registri  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  intitolati  Of- 
ficiorum  Viceregum,  n".  1 fol.  7 a tergo,  e n*.  2 fol.  225  — Il  Dot- 
tore di  leggi  Fulvio  de  Alessandro  e Mercurio  de  Alessandro,  no- 
hili  del  Sedile  di  Porto  di  Napoli,  nel  12  maggio  dei  1 577  attesta- 
rono che  verso  il  1570  dal  Signor  Francesco  Filangieri  e da  Bea- 
trice de  Gennaro,  loro  sorella  cugina,  nacque  Cesare,  il  quale  fu 
baltezzato  nella  Chiesa  di  San  Giovanni  Maggiore.  Tale  documen- 
to si  serba  nel  citalo  Archivio  di  Napoli,  voi.  762  de'processi  del- 
la ilegìa  Camera  della  Sommaria  notali  nella  pnndetia  antica,  n*. 
8509.  E qui  vogliamo  aggiugnere  che  la  menzionala  Beatrice  de 
Gennaro  era  figliuola  di  Cesare,  Cavallerizzo  Maggiore  in  Napoli, 
e di  Eleonora  della  medesima  famiglia  de  Gennaro  ; siccome  si 
desume  daU'isloria  di  questa  prosapia  per  Pietro  Vincenti  a pvg. 
78,  e dall'  opera  di  Carlo  do  Lcllis  iulilolata  Diicorsi  dtlle  famiglit 
nobili  del  Regno  di  Sapoli,  parte  prima,  famiglia  de  Gcnn.ìro, 
pag.  267. 
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t'2  a IC  — Da  un  crrliflcalo  degli  Eletti  della  Città  di  Napoli  dt-l  2K  a- 
gesto  1 582  si  rileva  che  Carlo,  Mamio,  Geronimo,  Tommaso  e 
Mrxio  Filanoiebi,  Gentiluòmini  del  Sedile  di  Nilo,  erano  figliuo- 
li di  Camillo.  Tale  ccriiflcalo  si  trova  nell'  archivio  della  Com- 
missione do' Titoli  di  Nobiltà,  voi.  iniilolalo  Nbt/iliò  f CiBihd  , 
n*.  1,  fol.  132  — 11  medesimo  Carlo  nel  16  settembre  1591  ven- 
ne nominalo  Capitano,  o vero  Governatore  , della  città  di  Catan- 
zaro con  privilegio  che  si  legge  nel  Graude  Archivio  di  Napoli  , 
registro  detta  cancelleria  del  Collaterale  Consìglio  intitolalo  0/p- 
ciorum  ficeregum,  n°.  A , dall’anno  1590  al  1593  , fol.  53  a tergo. 

18  a 20  ~ Da  nn  altro  attestalo  rilascialo  dagli  Eletti  della  Città  di  Na- 
poli nel  di  3 ottobre  1617  si  desume  che  Scipione  , Giova»  Bav- 
TisrA  e Geronimo  Filangieri,  Cavalieri  del  Sedile  di  Nilo  , era- 
no figlinoli  di  Carlo,  già  defunto,  il  quale  nacque  da  Camillo.  Si 
può  lecere  questo  cerliOcato  nell'  archivio  della  Commissione 
de'  Titoli  di  nobiltà,  registro  intitolato  Nobiltà  e Civiltà,  n”.  Ili  , 
fol.  198  a tergo  — Il  mentovato  Giovan  Battista  nel  3 agosto  del 
1625  sposò  Diana  di  Gaeta  figliuola  di  Oiiavio,  del  Sedile  di  Por- 
to della  città  di  Napoli,  e di  Maria  Antinori;  come  si  nota  nel  fol. 
82  del  voi.  A de’  matrimoni,  il  quale  si  serba  nella  Parrocchia 
della  Rotonda  di  Napoli.  Vedi  altresì  l' istoria  della  famiglia  di 
Gaeta  per  Carlo  delellis  nella  parte  1*.  della  sua  opera  Ditcorti 
delle  famiglie  nobili  del  Regno  di  Napoli  a pag.  A38.  — Il  medesi- 
Giovan  Battista  nel  16A6,  essendo  seguila  la  morte  del  Dottor 
flaminio  de  Costanzo,  fu  nominato  Consigliere  del  Sacro  Regio 
Consìglio  con  diploma  che  si  trova  nel  Grande  Archivio  di  Napoli, 
registro  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  intitolato  Ofi- 
cionm  Suae  Majetiaiie  n.*  17  fbl.  A2  a tergo.  Nel  fol.  poi  131  del 
Tol.  19  dei  siirrifieriti  Officiomm  5uo«  Majeitaiie  è un  altro  diploma 
del  di  11  aprile  1649  , con  cui  il  Dottor  Paolo  Slaibano  consegui- 
va la  medesima  carica  eminente  di  Consigliere  , la  quale  vacava 
per  l'avvenula  morte  del  Dottor  Giovan  Battista  Filangieri. 

21  ••  Carlo  sposò  Cornelia  Caracciolo  de'  Principi  di  Marsicovetere  , 
come  si  rileva  dall’  opera  di  Giacomo  Guglielmo  Imhof  intitolata 
IsT.  de'  Fecdi  — VoL.  11.  00 
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Corpus  historiai  genealogica»  Italia»  et  Bispaniae  , famiglia  Carac- 
ciolo, pag.  272,  tavola  XIII,  n°.  22.  Il  medesimo  Carlo  vieti  de- 
nominato Cavaliere  di  San  Giacomo  della  Spada  in  un  istrumen- 
to  dell' anno  1659,  che  si  trova  nel  Grande  Archivio  di  Napoli, 
5“.  Uffizio,  pandella  nuova  A*,  fascio  853,  n”.  20. 

22  — Nell' islnimento  stipulalo  il  di  25  gennaio  del  1736  dal  notaio 

Vincenzo  Sepe,  la  scheda  del  quale  vien  conservata  dal  notaio  D. 
Francesco  de  Falco  di  Somma,  si  legge  la  convenzione  fatta  in- 
torno a'  beni  di  famiglia  tra  Filippo  Filangieri  e sna  sorella  Fran- 
cesca, eh*  era  allora  vedova  del  Duca  di  Capracotta  Giacomo  Ca- 
pece  Piscicelli. 

23  — PiBTBo  Aktokio  venne  battezzato  nel  Duomo  di  Napoli  il  2 mag- 

gio del  1667,  come  si  desume  dal  fol.  90  del  voi.  I delle  Fedi  di 
battesimo  de' Cavalieri  dei  Sedile  di  Nido  nell'archivio  della  Com- 
missione de'Titoli  di  nobillA.  — Impalmò  la  nobile  Luisa  Spinosa 
Davalos  a'A  di  febbraio  del  1704, e tale  fede  si  può  estrarre  dal  fol. 
63  dellib.  VII  de* matrimoni,  il  quale  si  serba  neU'archivio  del- 
la Parrocchia  di  Santa  Maria  de*  Vergini  di  Napoli  — Nel  Grande 
Archivio  di  Napoli,  5°.  Uffizio,  pandetta  nuova  4‘,  fascio  1154  , 
n°.  28  si  trova  del  mentovalo  Pietro  Antonio  il  testamento  chiuso 
a*  31  maggio  del  1721  cd  aperto  dopo  la  morte  di  lui  nel  di  10 
giugno  del  medesimo  anno  pel  notaio  Gregorio  Servillo  di  Napoli. 

24  — Filippo  sorti  i natali  in  Napoli  agli  8 di  maggio  del  1669,  e fu 

battezzato  nella  Chiesa  Cattedrale  il  di  12  del  mese  medesimo. 
Questa  fede  di  nascita  si  trova  nell’  archivio  della  Commissione 
de'  Titoli  di  nobiltà,  voi.  1 delle  Fedi  di  battesimo  de'  Cavalieri  del 
Sedile  di  Nido,  fol.  89  — Il  mentovato  Filippo  mori  in  Somma  nel 
1743  senza  lasciar  prole  alcunai  talché  i suoi  beni  ricaddero  a 
Carlo  3°  ed  al  Sacerdote  Giuseppe  Filangieri,  nipoti  di  lui.  Vedi 
nel  5°.  Uffizio  del  Grande  Archivio  di  Napoli  la  pandetta  nuova  4‘, 
fascio  1 544,  n°.  6- 

25  — Camillo  nacque  in  Napoli  il  di  29  gennaio  del  1671,  e venne  bat- 
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lezznto  nel  Duomo  a'  2 del  seguente  mese  di  febbraio  ; come  si 
rileva  dal  fol.  88  del  voi.  1 delle  surriférile  Fedi  di  baneaimo  dei 
Cavalieri  del  Sedile  di  Nido,  le  quali  si  serbano  nell' archivio  della 
Commissione  de'  Tiloli  di  nobiltà-  — Passò  Camillo  i suoi  giorni 
nella  ridà  di  Somma,  ove  mori  senza  prole  alcuna  lasciando  i 
beni  al  fratello  Filippo  col  testamento  pubblicato  nel  16  febbraio 
del  1735  dal  notaio  Vincenzo  Sepe  di  Somma,  la  scheda  del  quale 
si  conserva  ora  dal  notaio  D.  Francesco  de  Falco. 

26  — Giovan  Battista  ebbe  parimente  il  nascimento  in  Napoli  a'  26 

marzo  del  1672,  e fu  battezzalo  nella  Chiesa  Cattedrale.  Si  può 
leggere  tale  fede  nel  fol.  103  del  citato  voi.  1 delle  Fedi  di  baiteli- 
mo  de'  Cavalieri  del  Sedile  di  Nido. 

27  — Casto  3°  nacque  in  Napoli  il  7 gennaio  del  1705  , e venne  bat- 

tezzato nella  Parrocchia  di  Sant'  Agnello  Maggiore  a'  14  del  mese 
medesimo.  Siffatta  fede  si  trova  nell'  archivio  della  Commissione 
de'  Tiloli  di  nobiltà,  voi.  11  delle  Fedi  di  baliesimo  de'Cavalieri  del 
Sedile  di  Nido,  fol.  61. 

28—  Giossppb,  che  fu  Prete,  sorti  i natali  in  Napoli  il  16  luglio  del 
1705,  e venne  battezzato  nella  surriferita  Parrocchia  di  Sant'A- 
gnello Maggiore  a'  21  del  detto  mese.  Vedi  il  fol.  62  del  citato 
voi.  Il  delle  Fedi  di  baliesimo  de'Cavalieri  del  Sedile  di  Nido  nell'ar- 
chivio  della  Commissione  de'  titoli  di  nobiltà. 

29—  Vi.sGEMo  o Giovan  Vincenzo  nel  di  16  agosto  del  1558  fe' il  te. 
slamento,  col  quale  lasciò  eredi  de'  beni  la  moglie  Giulia  Capa- 
no ed  i figliuoli  Orazio  ed  Ottavio  ; e tale  testamento  si  può  leg. 
gere  nel  Grande  Archivio  di  Napoli,  voi.  676  de' processi  della 
Regia  Camera  della  Sommaria  notati  nella  pandetta  antica  , n.° 
7165.  Nè  qui  tralasceremo  di  aggiugnere  che  Ettore  Pignatello, 
Duca  di  Monteleone,  pel  prezzo  di  ducati  3000  vendè,  col  patto 
della  ricompra,  alla  mentovala  Giulia  Capano  le  terre  di  Pattano, 
Soprano  e Sotlano,  le  quali  erano  casali  della  Baronia  di  Novi 
posta  nella  provincia  di  Principato  Cilra.  Nel  citato  voi.  676  si 
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trovano  il  rogio  nsscnso  su  la  menzionata  compra  imparlilo  dal 
Viceré  Parafai!  de  Bibera  nel  28  luglio  del  1561,  ed  una  copia 
legale  dell’  isirumenlo,  il  quale  fu  poscia  stipulato  dal  notaio  Pie- 
tro Festinesc  dì  ^apoli  a'  2 di  settembre  dell’  anno  testé  riferi- 
to — La  medesima  Capano  per  ducali  6100  acquistò  ullrcsi  da 
Giovanni  della  Marra  la  terra  di  Campora  nella  detta  provincia  di 
Principato  Citra  ; e nel  di  20  marzo  del  1 572  dal  Cardinale  de 
Cranvcla,  Viceré  di  Napoli,  venne  conceduto  su  tale  compra  il 
richiesto  assenso,  che  si  legge  nel  quinternione  segnato  al  pre- 
sente col  n.°  99  e per  lo  innanzi  col  n.°  81  dal  fui.  278  al  fui. 
281  al  tergo. 

20  _ OrTAVio  I.*  impalmò  Beatrice  Capccc  Caleota,  vedova  di  Genna- 
ro Carrafa  c Ogiiuola  di  Giovan  Luigi,  che  divenne  Barone  di 
Serpico  nell'  anno  1 544,  c di  Cornelia  Pìccola;  siccome  dimostre- 
remo nell’  istoria  del  mentovato  feudo  di  Serpico  posto  nella  pro- 
vincia di  Principato  IMtra.  Vedi  altresì  il  discorso  intorno  alla 
famiglia  Carafa  pel  Consigliere  Biagio  Aldimari,  voi.  2.",  a pag. 
4C0.  — 11  mentovalo  Ottavio,  essendo  morta  Giulia  Capano  sua 
madre  a'  6 di  sclicmbre  del  1573,  soddisfece  alla  regia  Corte  il 
riicvio  del  feudo  di  Campora,  del  quale  consegui  la  richiesta  in- 
vestitura ; come  si  rileva  dal  registro  pttiUonum  reUviorum  notalo 
ora  col  n.”  32  c prima  col  n.”  XI,  dall'anno  1572  al  1576  , fol. 
148.  — Il  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  aggiudicò  poscia 
il  medesimo  feudo  alla  delta  Beatrice  Capcce  Calcola  per  la  dote 
di  lei,  la  quale  nell’  anno  1584.  il  vondè  a Camillo  de  Angclis  pel 
prezzo  di  ducali  SIOO.  Vedi  il  cedulario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Citra,  che  incomincia  dall'  anno  1639,  nella  relazione  del 
Razionale,  fui.  864  — £ Onalmentc  intorno  ad  Ottavio  non  altro 
ci  rimane  ad  aggiugnere  se  non  eh'  e'  trapassò  in  Napoli  senza 
teslamenlo  volgendo  il  luglio  dell' anno  1608,  ed  Orazio  suo  11- 
gliuolo  formò  io  Trani  nel  palazzo  della  menzionala  Beatrice  Ca- 
pecc  Guleota,  posto  in  ria  Sou  Marco,  l' inventario  di  tuli'  i beni 
del  padre  con  l' isirumenlo  stipulalo  a'  28  del  detto  mese  dal  no- 
taio Francesco  Sondolo  di  Troni.  Una  copia  di  tale  isirumenlo  si 
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trova  nel  Grande  Archivio  di  Napoli,  voi.  39  delle  icritture  del* 
r Ordine  Gerosolimitano,  n.°  103,  fol.  26  a tergo. 

32—  Dal  voi.  710  de’ processi  della  Regia  Camera  della  Sommaria,  i 
quali  si  serbano  nel  Grande  Archivio  di  Napoli  n.°  7636  della  pan  • 
della  aniira,  si  desume  che  Adbelia  Filaboibbi,  figliuola  di  Vin- 
cenao  c di  Giulia  Capano,  andò  in  ispnsa  ad  EUore  de  Roggiero , 
e da  essi  nacque  in  Napoli  verso  il  1 562  Geronimo,  il  quale  fu 
hattezzalo  nella  Parrocchia  di  San  Gennarello.  Vedi  altresì  l'ope- 
ra del  Duca  di  Accadia  Giuseppe  Reccho  intitolata  Koiixie  di  fa- 
miglie nobili,  ed  illutlri  della  città,  e Regno  di  Napoli,  a pag.  165  — 
La  mentovata  Aurelia  Fiiangieri  nell'  anno  1572,  essendo  già  ve- 
dova, comperò  per  ducati  28000  la  terra  di  Laurenmna,  la  quale 
vendevasi  dal  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  ad  islania 
de*  creditori  di  Giovan  Vincenzo  de  Loffredo.  L' assenso  regio  su 
tale  compra  ( il  quale  venne  conceduto  nel  28  gennaio  del  1572 
dal  Cardinale  de  Granvela^  Viceré  di  Napoli  ) si  legge  nel  quin- 
tcrnione  segnalo  al  presente  col  n.°  98  e prima  col  n.°  80^  fol.  Al . 
Essendo  moria  la  surriferita  Aurelia  negli  11  decemhredel  1588, 
Geronimo  de  Roggiero  figliuolo  di  lei  seddisfece  alla  Regia  Corte 
il  rilevio  sul  medesimo  feudo  di  Laurenzana  posto  nella  provincia 
di  Basilicata.  Vedi  nel  Grande  Archivio  di  Napoli  il  voi.  230  de- 
gli alti  pe'  rilevi,  dal  fól.  58  al  fol.  83- 

— Obazio  1."  ed  Ottavio  2.*,  Vincenzo,  Beatrice  e Cornelia  suoi  fi- 
gliuoli, insieme  con  Giovan  Battista  e Valerio  Filangieri,  in  virtù 
di  un  decreto  della  Regia  Camera  della  Sommaria  del  9 luglio  1633 
furono  dichiarati  CUladini  Napoletani  e Nobili  del  Sedile  di  Nilo , 
e come  tali  dovevano  essere  esenti  dal  pagamento  della  regia  ga- 
bella, de' drilli  discafe,  passi,  etc.  Si  può  leggere  siffatto  decre- 
to nel  Grande  Archivio  di  Napoli,  citato  voi.  39  delle  scritture  dcl- 
r Ordine  Gerosolimitano,  n.®  103,  fol.  27  a tergo  — Il  mentova- 
to Orazio  e sua  moglie  Virgilio  Caropitelli  donarono  la  terza  par- 
te de'  loro  beni  al  figliuolo  Ollavio  2.®  con  l' istrumento  stipulato 
dal  notaio  Pompeo  Sandolo  di  Trani  a'  20  di  gennaio  del  1639- 
Vedi  il  fol-  29  a tergo  del  voi.  39  testé  riferito  — Net  medesimo 
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Archivio  di  Napoli,  5.°  Uffizio,  paodelta  nuova  A*,  fascio  USA  , 
n.*  28  si  trovano  il  testamento  di  esso  Orazio  l.°  ed  il  decreto  di 
preambolo  spedito  dalla  Gran  Corte  della  Vicarianel  Smaggio  1645 
a favore  de'  figliuoli  di  lui  Ollavio  2°,  Abbate  Vincenzo,  Cornelia 
e Beatrice. 

34  — CoBNBu*  andò  in  isposa  al  nobile  Turno  Fellccchia,  Barone  di  Si- 
rignano  d’  Avella,  e da  questi  coniugi  nacque  soltanto  Maria,  che 
fu  moglie  di  un  Cavaliere  della  famiglia  Albertino.  Nel  giugno 
del  1593  essendo  morto  il  mentovato  Turno,  Cornelia  Filangieri 
pagò  alla  Regia  Corte  il  rilevio  sul  detto  feudo  per  la  figliuola  Ma* 
ria.  Vedi  nel  citato  Archivio  di  Napoli  il  registro  pdin'onum  rete- 

tìorum  segnalo  col  n.°  40,  dall'anno  1594  al  1603,  fai.  247.  

Nel  1617  la  medesima  Cornelia  venne  dichiarata  nobile  del  Sedi- 
le di  Nilo  i come  si  desume  da  un  attcstato  rilascialo  dagli  Eletti 
della  città  di  Napoli,  il  quale  si  serba  nell'  archivio  della  Com- 
missione de' Titoli  di  nobiltà,  registro  intitolato  NvtiiUà  e Cioilià, 
n.*  Ili,  fol.  198. 

38  La  famiglia  di  Ottavio  2."  è notata  con  le  seguenti  parole  nel 
voi.  833  della  Numerazione  de’  Fuochi  della  città  di  Trani  dell'an- 
no 1643,  che  si  trova  nel  Grande  Archivio  di  Napoli:  Ottavio  Fer- 
lingiero  del  quondam  Oratio  di  anni  87  — leabetta  Schinoia  moglie  di 
e«nt  SO  — Oratio  figlio  di  anni  2 ~ Fabio  figlio  di  mesi  4 — Vin- 
cenzo fratre  di  onni  SO  — Anna  sora  di  anni  45  — Virgilio  Campi  ■ 
felli  madre  di  anni  59  — ( Seguono  i nomi  di  qualiro  persone  di  ser- 
vizio ) — E qui  vogliamo  aggiugnere  che  la  surriferita  Isabella 
Schinosa  nacque  da  Francesco  Antonio,  nobile  di  Cosenza  e di 
Bisceglie,  e da  Eleonora.Ubaldini.  Il  medesimo  Ottavio  2.*  col 
testamento  del  4 settembre  1695  fe'  eredi  in  egual  parte  OrazioB.* 
ed  Antonio,  suoi  figliuoli;  ad  una  copia  legale  di  tale  testamento 
si  trova  nel  Grande  Archivio  di  Napoli,  voi.  39  delle  scritture 
dell'  Ordine  Gerosolimitano,  n.*  103,  fol.  30  a tergo. 

39  — ViMCBKzo  fu  ricevuto  Cavaliere  di  giustizia  del  cospicuo  Ordine 

di  Malta  il  di  16  giugno  del  1630,  e fe'  poscia  in  quella  Religione 
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la  professione  solenne.  Vedi  il  Ruolo  generale  de'  Cavalieri  Geroto- 
limiiani  della  veneranda  Lingua  d'  Italia  raccolto  dal  Commendatore 
Fra  Bartolomeo  del  Poao,  e pubblicato  in  Torino  nell'anno  1714, 
apag.  216. 

4i  • Ahtorio  1°,  che  nacque  in  Troni  il  28  gennaio  del  1651  , impal- 
mò in  Barletta  la  nobile  Teresa  della  Marra  figliuola  di  Geronimo 
e di  Giulia  Gattola.  Queste  due  fedi  di  nascita  e di  matrimonio  si 
leggono  nell'  arebirio  della  Commissione  de'  Titoli  di  nobiltà , 
voi.  1 delle  Fedi  di  batletimo  de'  Cavalieri  del  Sedile  di  Nido,  a pag. 
98  c 102.  — Il  medesimo  Antonio  1."  e Domenico,  Fabio,  Virgi- 
lio, Cornelia  ed  Aurelio  Filangieri,  suoi  figliuoli,  dalla  Regia  Ca- 
mera della  Sommaria  con  decreto  emanato  a'  10  marzo  del  1693 
furono  riconosciuti  Cittadini  Napolitani  e Nobili  del  Sedile  di  Ni- 
lo , e come  tali  vennero  dichiarali  esenti  da' dritti  di  regia  ga- 
bella, di  scafe,  passi,  etc.  Tale  decreto  si  rinviene  nel  Grande 
Archivio  di  Napoli,  citato  voi.  39  delle  scritture  dell'  Ordine  Ge- 
rosolimitano, n.°  103,  fol.  32. 

43  “ Arra  Vibgilu  ebbe  il  nascimento  in  Treni  a'  17  di  febbraio  del 
1681,  e venne  battezzata  nel  di  23  del  mese  medesimo  da  D.  Pie- 
tro Torres,  Arcivescovo  dì  Ragusa.  Vedi  nell'  archivio  della  Com- 
missione de'  titoli  di  nobiltà  il  voi.  I delle  Fedi  di  baUeeirtto  de'Ca- 
valieri  del  Sedile  di  Nido  ibi.  102. 

44—  CoRRBUA  sorti  parimente  i natali  in  Trani  a' 28  di  giugno 
del  1682. 

45  — Domerico  nacque  nella  città  di  Trani  a'  20  di  maggio  del  1683  , 

siccome  si  desume  dal  citalo  voi.  delle  fedi  di  battesimi  de'Cava- 
licri  del  Sedile  di  Nilo. 

46  — Fabio,  nato  in  Trani  il  12  ottobre  del  1687,  verme  battezzato  in 

quella  Cattedrale  a'  19  del  mese  medesimo.  Vedi  nell'  archivio 
della  Commissione  de'  Titoli  di  nobiltà  il  ibi.  101  del  voi.  I delle 
Fedi  di  batletimo  de'  Cavalieri  del  Sedile  di  Nido.  Il  medesimo  Fa- 
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bio,  e Francesco  Saverio,  Antonio,  Giulia,  Paola,  Maria  Giuseppa 
ed  Isabella,  suoi  figliuoli,  con  decreto  della  Regia  Camera  della 
Sommaria  del  27  ma^io  1732  furono  riconosciuti  Cittadini  Na- 
poletani e Nobili  del  Sedile  di  Nilo,  e come  tali  venivano  ad  esse- 
re esenti  da*  pagamenti  delle  regie  gabelle,  de’ dritti  di  scafeetc. 
Si  pnò  leggere  sifEalto  decreto  nel  Grande  Archivio  di  Napoli, 
voi.  59  delle  scritture  dell*  Ordine  Gerosolimitano,  n.»  103,  fol. 
SA  a tergo. 

A7  — Aorblia  fu  battezzata  nella  Cattedrale  di  Treni  a’  10  di  gennaio 
del  1691 , come  si  legge  nel  fbl.  102  del  citato  voi.  I delle  fedi  di 
battesimo  de*  Cavalieri  del  Sedile  di  Nilo. 

*8  e 49  — Ottavio  b Gioiia  , gemelli , nacquero  in  Napoli  il  di  It  de- 
cembre  del  1693,  e vennero  battezzati  nella  Chiesa  Metropolitana 
a* 28  del  mese  medesimo.  Vedi  nell'archivio  della  Commissione 
de*  Titoli  di  nobiltà  il  voi.  I delle  Ptdi  di  baUeiimo  dei  Cavalieri 
del  Sedile  di  Nido  a pag.  97. 

50  e 52  — Satbrio,  che  in  molli  docnmenti  vien  denominato  FtAircim» 
Savkrio,  ebbe  il  nasdmento  in  Trani  il  di  10  decendire  dd  1718, 
e fa  battezzato  in  quella  Chiesa  Metropolitana  a*  IS  del  mese  me- 
desimo. Questa  fede  di  nascita  si  può  l^gere  nell*  archivio  della 
Commissione  de’  Titoli  di  nobiltà  , voi.  I delle  Fedi  di  taiiesimo 
dei  Cavalieri  del  Sedile  di  Nido  , fol.  99.  — Mori  egli  senza  prole 
alcuna,  e l’ eredità  di  lui  ricadde  all’  unica  sorella  superstite  Isa- 
UBLLA  , che  fu  consorte  di  Lorenzo  Clemente  , Marchese  di  San 
Luca.  Vedi  nel  5.°  Uffliio  del  Grande  Archivio  di  Napoli  il  pro- 
cesso notato  nella  pandelta  nuova  2* , fascio  1635  , n."28.  Tale 
processo  venne  esibito  nel  1808  al  Tribunale  della  Gran  Corte 
della  Vicaria  da  Alessandro  Maria  Clemente , Marchese  di  San 
Luca,e  dal  Cavalier  Placido  Clemente  a fine  di  essere  riconosciuti 
eredi  della  mentovata  Isabella  Filangieri , loro  madre  , la  quale 
era  trapassala  nella  terra  di  Placanica  in  Calabria  Ultra  il  di  1 3 
ottobre  del  1807. 


Digitized  by  Google 


Automio  torti  i natali  in  Trani  il  5 giugno  del  1721 , e renne 
battezzato  in  quella  Cattedrale  a'  9 del  mese  medesimo  ; come  ti 
riléra  dal  fol.  91  del  rol.  I delle  Pedi  di  bcuteeimo  de'  CmaUeri  del 
Sedile  di  Nido  nell'  archirio  della  Commissione  de’  Titoli  di  no- 
biltà. — Nell'anno  1743  fu  egli  ricevuto  nell'Ordine  di  Malta  qual 
Cavaliere  dì  giustizia,  avendo  giustificato  la  nobiltà  generosa 
delie  quattro  famiglie  Filangieri,  Campitelli  di  Trani,  della  Mari- 
ni e de  Comonte  di  Barletta  ; e tale  processo  , che  si  è per  noi 
pià  volte  citato  , si  serba  nel  Grande  Archivio  di  Napoli , voi.  39 
delle  scritture  dell'Ordine  Gerosolimitano, n.°  103.  Nè  qui  trasan- 
deremo  di  aggingnere  che  molti  documenti  intorno  alla  medesima 
prosapia  della  Marra  , i quali  cominciano  dall'  anno  1440,  ti  tro- 
vano nel  mentovato  Archivio  di  Napoli,  5.°  Uffizio,  pandetta  nuo- 
va 4,*  fascio  1224,  n.°  6. 


IiT,  ds'Fkcdi  — Voi.  11. 
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AVVERTENZA 


VoI«‘ndo  seguir  sempre  la  nostra  via  , quella  cioè  di  non  far  mollo  <e  non  di  qQanko 
emerge  da  prove  «Ti  scritture,  potremo  qui  discorrere  de’  Filangiori  do’ quali  non  ci  4 na- 
scilo riuveoire  il  ueiso  genealogico  con  que’  di  cui  abbiamo  già  ragionalo. 


Marino  Filargieri  , Caaonico  della  Cattedrale  di  Salerno  , venne 
dello  Arcivescovo  di  Ilari  dal  Pontefice  Onorio  111  nell' anno  1226.  Pel 
suo  sapere  fu  carissimo  all’  Impcralor  Federico  11,  che  il  volle  nella  sua 
Corte,  nel  1242  il  nominò  Gran  Macslro  de’ Cavalieri  Teutonici , ordine 
eminente  in  Germania  , e 1'  adibì  in  difficili  ambascerìe  presso  la 
Sede  Aposinlica  c ^li  altri  Sovrani  di  Europa,  llese  il  Filangieri  l’anima 
al  suo  Creatore  nel  di  6 loglio  del  1251 , c nell’aprile  dell’anno  seguen- 
te dal  Papa  Innoconzo  IV  venne  data  quella  Cattedra  Arcivescovile  ad 
Errico  Filanrieri  , nipote  del  medesimo  Marino  e Monaco  dell’  ordine 
de' Predicatori.  Quest’ultimo  mori  nel  10  ottobre  del  1259,  e le  sae 
mortali  spoglie  vennero  riposte  nella  Chiesa  di  San  Domenico  Maggiore 
di  Napoli,  lasciando  la  fama  di  otiimo  Pastore.  Nè  ci  asterremo  dal  dire 
che  chi  desideri  più  estese  notizie  intorno  a’  mentovati  Arcivescovi  di 
Bari  Marino  cd  Errico  Filangieri , ptrà  consultare  i seguenti  autori  : 
Antonio  Bcaliilo  , Uisim  ia  di  Bari  pubblicata  in  Napoli  nel  1632  pe’  tipi 
di  Francesco  Savio  , libro  2,°  pag.  124  , 128  , 129  e 132  ; Ferdinando 
Ughclli,  Balia  Sacra,  edizione  di  Venezia,  voi.  7“,  pag.  624;  e Francesco 
Lombardi , Compendio  cronologico  delle  vile  degli  ArctONcovi  Barai , Na- 
poli 1697,  parie  1,  pag.  89  a 105. 

Giacoma  Filangieri  esponeva  a Carlo  I d’Angiò,Rc  di  Napoli,  che, 
essendo  morto  senza  credi  il  nobile  Ccniìle  de  Pretura  di  lei  consorte  , 
il  Fisco  crasi  messo  in  possesso  di  lull’i  beni  non  esclusi  quei  della  do- 
te di  lei.  Quel  Sovrano  con  diploma  del  23  aprile  1270  le  concedeva  la 
terza  parte  del  castello  di  Tito  posto  nella  provincia  di  Basilicata  , il 
quale  era  alla  regia  Corte  ricaduto  attesa  la  ribelKone-  di  Soldogcrio  de 
Tocco  , già  defunto.  Tale  diploma  si  legge  nel  Grande  Archivio  di  Na- 
poli, registro  dell’anno  1269  , lettera  B,  n.°  4,  fol.  12  a tergo.  Vedi  al- 
tresì il  registro  del  1272.  A.  n.“  13  fol.  167, e quello  del  1291.  A.  n.®  54 
fol.  10. 

Francesca  Filangieri,  soprannomala  Cirel/a, andò  in  isposa  a Tom- 
maso Copcce,  dot  Sedile  di  Nilo  di  Napoli  e figliuolo  di  quel  famoso  Cor- 
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nido  1°  che  fu  si  fedele  a'  Re  Srevi  contro  Carlo  1 d' Angiò  ; siccome  si 
rileva  da  un  istrumenlo  stipulato  nel  1299  dal  notaio  Silvio  Castellato  , 
e tale  istrumenlo  vicn  citalo  da  Scipione  Amclrano  nell’ opera  Dflla  fa- 
miglia Capece  a pag.  36  dell’  edizione  dell'onno  1603  , ed  a pag.  23  del- 
r altra  edizione  del  1687.  Vedi  ancora  l’opera  di  Filiberto  Campanile 
Dell' Armi  ovvero  Jiuegne  dei  Nobili,  terza  edizione  dell' anno  1680 , a 
pag.  47. 

Bartolomeo  di  Majo  del  Sedile  di  Montagna  di  Napoli  fu  marito  di 
Maria  Filangibbi  , e con  lei  generò  Francesco  , che  tolse  in  isposa  Ip> 
polita  di  Uurazzo  , nata  da  Rinaldo  , Principe  di  Capila.  Ciò  si  desume 
dall'  opera  del  Duca  di  Accadia  Giuseppe  Reccho  intitolata  Notizie  di  fa- 
miglie nobili  ed  illustri  della  città  e regno  di  Napoli  a pag.  1 Ii9. 

Bebarda  Filangieri  fu  consorte  del  nobile  Pasquale  di  Palma, mor- 
to nel  1301  , il  quale  nacque  da  Roberto  e da  Maria  d' Aquino.  Vedi 
l' istoria  della  famiglia  di  Palma  per  Carlo  de  Lcllis  , parte  terza  della 
sua  opera  Discorsi  delle  famiglie  nobili  del  Degno  di  Napoli,  a pag.  87. 

Giuditta  Filangieri  verso  l'anno  1380  divenne  moglie  di  France- 
sco de  Barbiano  de'  Conti  di  Cuneo  e Copertino  ; siccome  si  rileva  dalla 
citala  opera  di  Reccho  a pag.  6. 

Leonetto  Caracciolo  Pisquizio,  Barone  di  Pisciotta  e Ciambellano  del 
re  Carlo  III  d’ Angiò  , impalmò  Margherita  Carafa  detta  Carafa  , ed  in 
seconde  nozze  sposò  Caterina  Filangieri.  Così  scrive  Giacomo  Gugliei- 
me Imhof  nell'opera  Corpus  Hsloriae  genealogicae  Iialiae  et  Bispaniae,  fa- 
miglia Caracciolo,  tavola  VII,  pag.  260,  n.°  14. 

Francesco  Filangieri  del  Sedile  di  Nilo  da  Capitano  di  cavalleria 
venne  promosso  a Mastro  di  Campo  di  fanteria  Napoletana  con  patente 
del  5 febbraio  1646  , la  quale  si  legge  nel  Grande  Archivio  di  Napoli , 
Patentium  del  Governo  Viceregnale,  n.“  49,  fol.  IIS  a tergo.  11  medesi- 
mo Francesco  tolse  in  consorte  la  nobile  Anna  Sellarulo  , e da  questi 
coniugi  verso  l'anno  1621  nacque  Antonio'.  Il  quale  a' 16  di  marzo 
del  1642  menò  in  moglie  Vittoria  Gesualdo  ^ del  Sedile  di  Nilo,  flgliuo- 


' Queste  notizie  sono  stale  per  noi  attinte  dal  processo  del  matrimonio 
contratto  nel  i64i  dal  detto  Antonio  con  Vittoria  Gesualdo  ; il  quale  processo 
si  serba  nell'  archivio  della  Curia  Arcivescovile  di  Napoli. 

^Parrocchia  della  Rotonda  di  Napoli , voi.  5.*  de' matrimoni , fol.  55 
n tergo. 
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la  di  Francesco , Signore  di  Raro  , e di  Liria  Gesualdo  de'  Baroni  di 
Sanie  Stefano  I mentovati  Antonio  e Vittoria  ebbero  una  sola  figliuo- 
la a nome  Liria,  la  quale  fu  Monaca  fra  le  Dame  di  S.  Marcellino  di  Na- 
poli *.  E qui  vogliamo  aggiugnere  che  la  medesima  Vittoria  Gesualdo 
nel  15  febbraio  del  1645  passava  a seconde  nozse  con  Scipione  Carafa 
figliuolo  primogenito  di  Diomede  e di  Vittoria  Marmile 


* Uoria  della  famiglia  Gesualdo  per  Carlo  de  LelUt, parte  seconda  de’Di- 
scorsi  delle  famiglie  nobili  del  Regno  di  Napoli,  a pag.  23. 

* Fedi  nel  3.°  Uffizio  del  Grande  Archivio  di  Napoli  il  processo  segnato 
nella  pandella  nuova  4“,  fascio  8Sò,  n.°  20. 

‘ Parrocchia  della  Rotonda  di  Napoli , libro  5.*  de'  matrimoni , fol.  40 
a (ergo. 

° Consigliere  Biagio  ÀUimari,  Istoria  genealogica  della  famiglia  Carafa, 
voi.  2%  pog.  196. 
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LENTACE  ( Lenlacium  ) 

Fin  dall’anno  1470  una  meUt  di  (ale  feudo  si  posiodera  dal  Moni- 
stero  di  Montercrgioe  e l'altra  metà  dalla  famiglia  Filangieri,  che  ne 
fe'  compra  da  Carlo  Arias  figliuolo  ed  crede  di  Ludovico  , Conte  di  San- 
tagata  e di  Monteodorisio.  Si  è ciò  par  noi  dimostrato  dalla  pagina  352 
a 359  di  fucsto  2°  volume  , ed  ivi  dicemmo  altresì  che  le  terre  di  Len- 
face  e di  Mancasi  furono  vendute  nel  1 553  da  Giovan  Tommaso  Filan- 
gieri ad  Antonio  Bilolia  1°.  A quest'  ultimo  succedè  il  figliuolo  Scipio- 
ne , Dottor  di  leggi  *.  Il  quale  mori  a*  10  di  agosto  del  1581  , ed  Anto- 
nio 2°,  suo  figliuolo  primogenito  , soddisfece  alla  regia  Corte  il  riicvio 
de*  casali  di  Mancasi  e di  Lentace  Antonio  Bilotla  2*  non  ebbe  prole 
alcuna  , talché  ereditò  i mentovali  feudi  il  fratello  Vincenzo  o Giovan 
Vincenzo  ; c questi  li  vendè  per  ducati  7500  a Francesco  d' Aquino  col 
regio  assenso  conceduto  dal  Conte  de  Lemos  , Viceré  di  Napoli  , a'  17  di 
novembre  del  1601  *.  De' discendenti  del  mentovato  Francesco  d’Aqui- 


' Ntl  fct.  tOS  d$l  repertorio  intitolalo  C'ariao  della  regia  Camera  della 
Sommaria  ti  legge  : Monasterio  di  Montevergioe  per  la  rrancliilia  da'  fuo- 
chi , e sali  delti  vassalli  dell!  suoi  casali  , cioè  Mcrculiano  , Lentace , e 
Fiscarolo.  Fol.  1S7  a tergo  Licterarum  clausarum  Curiae  3.°  anni  1469 
ad  1 472.  Tate  volume  manca  — Nel  fol.  39  a tergo  dell'edtro  repertorio  delta 
tnedetima  Camera  chiamato  Ptrliaia  ti  nota  guanto  tegue:  BerarJino  Fi- 
langieri Signore  de  Monteaperto  , et  de  II  Mancasi  ■ et  milale  de  Lentace 
per  lo  mezzo  adoho  di  dette  terre  io  dneati  14  e grana  17  stante  che  1’  al- 
tra hittA  di  Lektacb  si  possedè  dal  Monastero  di  Montbvbrcinb  , et 
il  casale  di  Santo  Nicola  si  possedè  per  Federico  Spinello  , et  Carlo  Candi- 
da. Fol.  228.  Licterarum  Partium  43  auol  1490.  Qitetto  volume  manca  pa- 
rimente. 

’ Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
1696  , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  70  a tergo. 

’ Jtepialro  significatoriarum  releviorum  tegnaio  col  n*  25,  dalC  anno 
4581  al  4584  , fot.  99. 

* Mentovalo  cedolario , fol.  74  a tergo , ove  si  cita  il  fol.  49  del  quinltr- 
nione  tegnaio  col  n.*  38  , che  manca.  Purtutlavia  il  mentovato  attento  ti  leg- 
ge nel  voi  422  de'  privilegi  della  cancelleria  del  Collaterale  Coniiglio,  dall'an- 
no 1601  al  1602  , dal  fot.  5 a tergo  al  fol.  42. 
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no  sino  a Tommaso,  i quali  furono  Baroni  di  Lctilace  c dì  Mancasi,  fa- 
remo mollo  nell'  istoria  del  feudo  di  Roccabascerana,  posta  altresì  nella 
provincia  di  Principato  Ultra.  Tommaso  d’  Aquino  testò  riferito  , me- 
diante una  procura  in  persona  di  Beatrice  Adorno  sua  madrc,cedò  i me- 
desimi feudi  pel  prezzo  di  ducali  8500  a Michelangelo  Lucarelli  , Uol- 
tore  in  legge.  L’ istrumcnto  dì  questa  vendita  venne  stipulato  nel  di  22 
dccembre  1618  dal  notaio  Natale  Montanaro  di  Napoli , c fu  munito  di 
regio  assenso  dal  Cardinale  de  Borgia  , Viceré  di  Napoli  , col  privilegio 
del  13  settembre  1620  Michelangelo  Lucarelli  venne  rapilo  a'  vivi  il 
d)  19  luglio  del  1622,  ed  Agnello,  figliuolo  primogenito  dì  lui,  pagò  alla 
regia  Corte  il  rilevio  de'  casali  di  Mancusi  c di  Lenlacc  Dal  surriferito 
Agnello,  Dottor  di  leggi,  nacque  Giuseppe,  il  quale  ne' documenti  viene 
altresì  denominato  Michelangelo  Giuseppe.  Questi  con  decreto  di  pream- 
]>olo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  1°  giugno  1643  fu  dichiarato  cre- 
de' boni  feudali  del  padre  , morto  nel  26  dì  maggio  dell' anno  medesi- 
mo ’.  Nè  qui  ometteremo  di  aggiugnere  che  Giulio  Cesare  di  Gennaro  , 
qual  tutore  del  menzionato  Giuseppe  Lucarelli,  per  quest*  ultimo  soddi- 
sfece alla  regia  Corte  il  rilevio  delle  terre  di  iMancusi  c di  Lentacc  in 
virtù  di  una  significaloria  spedita  dalla  regia  Camera  della  Sommaria 
a'2.A  di  ottobre  del  I6M  Giuseppe  Luearelli  mori  nel  castello  di  Len- 
lace  il  21  di  ottobre  del  1687  ”,  ed  ereditò  i mentovali  feudi  il  figliuolo 
secondogenito  Ignazio  , poiché  il  primogenito  Niccolo  professato  avea  i 


* Surriferito  cedolario  , fui.  72  , ove  si  cita  il  fol.  209  del  quinternione 
7J  , che  manca  parimente . Il  citato  assenso  in  vece  si  legge  nel  voi.  168  de’pri- 
rilegi  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , dall'  anno  1620  al  1621,  dal 
fol.  S3  a tergo  al  fol.  62  a tergo. 

'' llegisiro  signiOcatoriarum  relevioram  notalo  eoi  n.°  47,  dall'anno 
4622  al  4624  , fol.  27. 

^ Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  , che  incomincia  dall'  an- 
no 4696  , nella  relazione  del  nazionale  , fol.  73  a tergo. 

^ JÈ  trascritta  tale  significaloria  nel  registro  signilìcatoriarum  relevio- 
Tum  segnalo  col  n.°  S9  , dall’  anno  4643  al  1646  , fol.  32. 

” Onesta  fede  di  morte,  estratta  dalla  Parrocchia  di  San  Michele  Àrcan  ■ 
gelo  di  Lentace , si  trova  nel  fol.  40S6  del  col.  304  degli  atti  pe'  rilevi , il 
quale  per  lo  innanzi  era  intitolalo  Liher  18  originalimn  releviorun  provia- 
ciarum  Principatus  Ultra  et  Capilanatae  anni  1679  ad  1688. 
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Totì  nel  Monislcro  di  MontcTergine  , ove  prese  il  nome  di  Carlo.  E di 
que'  feudi  il  medesimo  Ignazio  consegui  la  richiesta  investitura  , aven- 
do Giovanna  ttossi , di  lui  madre  e tulriee,  pagato  alla  regia  Corte  il  ri- 
levio  nell'anno  1688  Poscia  ad  istanza  de’ creditori  del  predetto  Giu- 
seppe Lucarelli,  il  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  vendè  il  castello 
di  Lèntace  a Giuseppe  Costantino  , Dottor  di  leggi.  L' islrumento  di  tale 
vendila  fu  stipulato  nel  di  28  luglio  del  1694  dal  notaio  Domenico  Car- 
damone di  Nopoli , c venne  approvalo  dal  Conte  di  Santo  Stefano,  Vice- 
ré di  questo  Reame  , a'  22  di  marzo  del  1695  ".  Di  Giuseppe  Costantino 
fu  Ogiiuolo  primogenito  Francesco  Maria  , che  dalla  Gran  Corte  della 
Vicaria  con  decreto  di  preambolo  del  22.  maggio  1739  fu  riconosciuto 
erede  de'  beni  feudali  del  padre,  ed  a'  19  di  ottobre  dell'anno  medesima 
ebbe  nel  regio  cedolario  l’ultima  intestazione  del  castello  di  Lentace.  B 
finalmente  intorno  al  medesimo  feudo  non  altro  dobbiamo  aggiugnere  se 
non  che  nel  1 758  n'era  in  possesso  la  Casa  Santa  dell'Annunziata  di  Napo- 
li; siccome  si  desume  da  due  sentenze  emanate  dalla  Commissione  feudale 
a'  5 di  gennaio  e 26  di  aprile  del  1810  La  menzionala  Cosa  sostenne 
allora  una  lite  co'  Comuni  di  San  Martino , San  Giacomo  e Lentace  cir- 
ca r annua  prettaxione  di  ducali  SO  a titolo  di  galline  , il  pagamento  della  ào- 
nalenenza  , e gli  annui  ducati  410  dovuti  per  cerni  da’  posiestori  de’  fondi 
giueta  la  platea  dell'  anno  4738. 


'•  Ivi , dal  fui.  4034  al  fol.  4063. 

" Quetto  astento  ti  legge  nel  guintemione  notato  al  pretenle  col  n."  268  , 
e per  lo  innanzi  col  n.*  478,  dal  fol.  209  al  fol.  216  a tergo. 

Gli  alti,  di  guesla  intestazione  sono  trascritti  nel  cedolario  della  provine 
eia  di  Principato  Ultra  , il  quale  incomincia  dall'  anno  1732  , dal  fol.  474  a 
tergo  al  fol.  473.  • 

” Le  dette  tentenze  si  leggono  nel  Bollettino  del  4810  n.*  4 pag.  2S8  , ei 
in  quello  dell'  anno  medesimo  n."  4 pag.  630.  Nel  voi.  poi  336  n.®  3068  dei 
protessi  della  medesima  Commissione  ti  rinvengono  gli  alti  di  un  tale  litigio. 
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FEUDATARI  DI  LENTACE 


LCDOnCO  A«TT)g 

Conte  di  SanUgata  e di  Moateodorieio. 

_ *1 
CatLO  Anrcs 


Giacomo  o Cobello  Filangieri 
1*  Conte  di  Avellino. 
Sposò  Giovanna  Minutoio. 


Gucomo  Niccolò 

FlLADGIBai 

2°  Conte  di  Avellino. 
Comperò  da  Carlo  Arias 
il  castello  di  MonUperto, 
ed  i casali  di  Mancasi  e 
di  Lentace  , ed  assegnò 
tali  fendi  a Riccardo  6°, 
ano  fratello  , per  la  vita 
milizia. 


Biccabdo  Filahgiebi  6* 
con 

Berarda  Origlia 

I 

Hattbo  Filargieu 
con 

Gialla  Origlia. 


■ ■ 

Anne  1485.  Berabdibo  1522.  Filippo  Filabgiibi 
Filargieri  con 

Giulia  Cntillo. 

1543.  Niccolò  Antobio  Filaiig  IERI 
con 

Vittoria  Griffo. 

1547.  Giovar  Tommaso  Filargieri. 


1653.  ARTORio  Bilotta  1*. 

SciPioRE  Bilotta. 


1581.  Artorio  Bilotta  2.°  Vincrrio 

o Giovar  Vincerzo  Bilotta. 


Pietro  Bilotta 
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Coniinuaziont  de'  Ftrtdatari  di  Lenlact. 


Anno  1601,  Francesco  »’Aqoino  1“ 

N.  N.  d'Aqaino  ’* 

1603.  Francesco  I)’ Aquino  2° 

1610.  Ottavio  d’  Aquino 

con 

Beatrice  Adorno. 


1613.  Tosuaso  d' Aquino  Giovanni^' Aqaino 


1618.  Hichelancelo  Lucarelli 

1622.  Agnello  Ìucarelli 

1643.  Giuseppe  Lucarelli 

con 

Giovanna  Rossi. 


Niccola  Lacarelli  1687.  Ignazio  Lucarelli 
Monaco  in  Montever- 
glnc  col  nome  di  Carlo. 


1693.  Giuseppe  Costantino 
1739.  Francesco  Maria  Costantino. 


“ Neìf  itìoria  del  feudo  di  Roccabascerano  dimostreremo  che  gli  seri/lori 
della  famiglia  d' Aquino  erroneamente  non  riportano  queste  generoiioni  nel 
modo  da  noi  stabilito. 

IST.  de’Feuoi  — VoL.  II.  62 
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LESCHE  DI  AMAKNO  — Vedi  Ariano  , a pag.  46  del 
YOl.  1”. 

LIONI  — Vedi  Sani’  Angelolombardi. 

LUOGOSANO  0 COSSANO  ( Cusanum  ) 

A pag.  31 1 di  questo  2.°  volume  abbiamo  riportalo  un  diploma  del- 
l'anno  140A , dal  quale  si  desume  che  il  Pontefice  Bonihizio  IX  di  fa- 
miglia Capcce  Tomacdii  di  Napoli  vendè  il  castello  di  Luogosano  al  1 
Conte  di  Avellino  Giacomo  o Cobello  Filangieri , e questi  l’assegnò  a 
Filippo  11° , suo  figliuolo  quartogenito , per  la  vAa  milùia.  Poscia  il 
medesimo  feudo  ricadde  alla  Corte  del  Re  Alfonso  1°  d'Aragona  , che  il 
cedè  con  le  terre  di  Paterno  , Taurosi  e Castelvetere  a Luigi  Gesualdo  , ' 
Conte  di  Gonza  , in  forza  di  un  privilegio  sottoscritto  nel  Casteinuovo  di 
Napoli  il  di  6 agosto  del  1478  E portiamo  opinione  che  il  castello  di 
Luogosano  , passando  col  Contado  di  Avellino  da'  Filangieri  a’ Caraccio- 
lo , fosse  devoluto  alla  regia  Corte  per  la  ribellione  commessa  da  Giaco- 
mo Caracciolo  , Conte  di  Avellino  , contro  il  mentovato  Monarca  ; sicco- 
me abbiamo  riferito  nell'  istoria  della  città  di  Avellino  a pag.  73  del  1° 
volume.  De’  discendenti  del  menzionalo  Luigi  Gesualdo  sino  a Giovan 
Battista  Ludovisio,  Principe  di  Pifimbino  e di  Venosa  , abbiamo  diffu- 
samente ragionalo  nell'  istoria  della  città  di  Gonza  a pag.  405  e scg.  del 
medesimo  voi.  1°,  ed  ivi  rimandiamo  i nostri  lettori  *.  11  ridetto  Giovan 
Battista  Ludovisio  vendè  le  terre  di  Taurasi  e di  Cossano  o Luogosano 


' Si  fa  menzione  di  que$lo  privilegio  nel  registro  della  regia  Camera  della 
Sommaria  intitolalo  Comune  , n.°  24  < prima  n.*  27 , anno  1478  , fol.  447. 
Vedi  altresì  il  quinternione  segnalo  col  n."  8 , e per  lo  innanzi  col  n.'  nono  , 
dal  fol.  459  a tergo  al  fai.  434  , ed  il  quinternione  444  dal  fol.  4Ì8  a tergo  al 
fol.  456. 

* Qui  togliamo  aggiugnere  che  una  copia  legale  delta  perizia  del  feudo  di 
Luogosano  fatta  nel  4853  da  Onofrio  Tango , Regio  Tavolario  ed  Ingegnere  , 
*i  trova  nel  voi,  540  degli  atti  pe'  rilevi , n."  S , dal  fol.  55  al  fol.  62. 
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ad  Isabella  della  Marra  , Marchesa  di  Sanlo  Stefano  la  quale  dichiarò 
di  fare  tale  compra  in  nome  e con  denaro  di  Scipione  Carafa  d' Aragona. 
L' islrnnienlo  di  questa  vendita  venne  stipulato  il  1°  gennaio  del  1676 
dal  notaio  Giuseppe  Raguccio  di  Napoli  , e fu  approvalo  dal  Marchese 
de  Ioa  Velez  , Viceré  di  questo  Reame  , agli  8 di  febbraio  del  1677  Ua 
Scipione  Carafa  d’ Aragona  nacque  Diomede,  il  quala  mori  nel  1717 
senza  testamento  e senza  lasciar  prole  alcuna  ; talché  i suoi  beni  con 
i'  islrumenlo  del  2 aprile  1721>  per  gli  alti  del  notaio  Gaetano  Mangione 
di  Napoli  vennero  divisi  tra  Michele  Mormile  , Duca  di  Carinari  , Giro* 
lamo  Albcrlini , Principe  di  Cimitile  , Niccola  Ulloa  , Ferdinando  Ulloa  , 
e M.nria  Quiroga  y Faxardo , Principessa  di  Alessandria  Questi  eredi 
di  Diomede  Carafa  d’ Aragona  e Niccola  Gesualdo,  Marchese  di  Sanlo 
Stefano  e Principe  di  Gesualdo  ',  venderono  la  terra  di  Taurasi  per  du> 


' Ella  nacque  da  Ferdinando  , Dura  della  Guardia  , e fu  moglie  di  Gi- 
rolamo Gesualdo.  Fedi  V istoria  della  famiglia  Gesualdo  per  Carlo  de  Leilis  , 
Discorsi  deile  famiglie  nobili  del  Regno  di  Napoli , parte  secosida.pag.  S4. 

* L’ istrumento  ed  il  regio  assenso  testi  riferiti  sono  trascritti  nel  guin- 
lemione  segnato  al  presente  col  n."  355  , e per  lo  tananai  col  n.*  i4ì , dal  fot. 
i79  al  fol.  Si3  a tergo. 

’’  Vedi  il  cedolario  della  provincia  di  Principato  CUra , che  ineominewi 
dall'  anno  1696  , fol.  562  a tergo  e seg. 

* Benché  questo  feudo  e quello  di  Taurasi  fossero  stali  comperali  da  Isa- 
bella della  Man  a in  nome  e con  denaro  di  Scipione  Carafa  <T  dragona  , par- 
tuttavia  ne  consegui  ella  l’ intestaxione  nel  regio  cedolario  a’  15  di  ottobre  del 
4681.  Gli  atti  di  tale  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra , che  incomincia  dall'  anno  4639  , dal  fol.  SU  al  fol.  548  — 
Morta  Isabella  della  Marra  nel  caslello  di  Santo  Stefano  il  42  luglio  del  4688, 
con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Carle  delta  Vicaria  del  24  settembre  4689 
fu  dichiaralo  erede  de'  beni  feudali  l' unico  figliuolo  di  lei  per  nome  Domeni- 
co Gesualdo.  Contro  di  quest'  ultimo  dalla  regia  Camera  della  Sommaria  ven- 
ne spedita  una  signiflcatoria  a'  45  di  marzo  del  4696  pel  pagamento  del  rileoio 
delle  terre  di  Taurasi  e di  Costano;  e tale  significatoria  i trascritta  nel  registro 
signiOcaloriarum  reicviorum  segnato  col  n.’  86  , dalf  anno  4694  al  4693  , 
fol.  24  — E da  ultimo  , essendo  trapassato  il  mentovato  Domenico  Gesualdo 
nel  46  decembre  del  4705  , un  altro  rilevio  tu  i medesimi  feudi  fa  pagato  alla 
regia  Corte  da  Diomede  Carafa  d*  Aragona , perchi  questi  n'era  il  tenutario. 
Vedi  il  registro  signillcatoriarum  releviorom  primo  di  Principato  Ultra 
fol.  49,  ed  il  voi.  340  degli  atti  pe'  rilevi  n.°  8;  ed  ivi  ti  legge  altresì  che  il 
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cali  28648  a Carmine  Lalilla  , Dottore  in  legge  , ed  il  fendo  di  Luogosa- 
no per  ducati  26454  ad  Anna  Antonia  Crimini , sorella  di  Lorenzo  e ve- 
dova del  Tenente  Vito  Antonio  Diasi.  Nè  ometteremo  di  aggiugnere  che 
r isirumento  di  questa  vendila  , il  quale  venne  stipulato  dal  notaio  Ora- 
zio  Maria  Critari  di  Napoli  nel  10  giugno  del  1726  , fu  munito  di  regio 
assenso  dal  Cardinale  de  Althan  , Yiecrè  di  Napoli , a’3  di  agosto  del- 
l'anno medesimo  Poseia  Anna  Antonia  Orimini  e Francesco  Diasi  , fi- 
gliuolo di  lei , per  durali  60000  ccderono  la  terra  di  Luogosano  a Fran- 
cesco Pedicini  , Patrizio  di  Dcnevcnto  , con  l' istrumcnlo  del  30  aprile 
1729  pel  notaio  Gennaro  Monaco  di  Napoli  ; c tale  isirumento  venne  con- 
validato dal  Conte  de  llarrach  , Viceré  di  Napoli , a'  12  di  ottobre  del- 
l’ anno  suddetto  E qui , volendo  ragionare  della  prosapia  Pedicini , 
ci  si  consenta  riportare  la  relazione  falla  in  agosto  del  1757  all'As- 
semblea del  Priorato  di  Capua  deli'  Ordine  di  Malta  dal  Commcndalor 
Fra  Giuseppe  Maria  Cedronio  e dal  Cavaliere  Fra  Giuseppe  Maria  Narni 
Mancinclli  su  i documenti  che  Pietro  Paolo  Pacca  esibiva  intorno  alle 
quattro  famiglie  Pacca, de  Cordua, Pedicini  e Frappicri  a fine  di  essere  ri- 
cevuto Cavaliere  di  giustizia.  Nè  ometteremo  di  dire  che  nell’archivio  del 
Priorato  di  Napoli  si  serba  ora  siffatto  processo  di  fogli  425, dal  quale  ab- 
biamo altresì  attinte  le  notizie,  che  verfcm  apponendo  in  piè  di  pagina. 

« Veniamo  ora  alla  prova  della  famiglia  Pedicini , della  quale  ab- 
« biamo  comprobale  tutte  le  scritture  colli  rispettivi  originali , e proto- 
« colli  assistiti  parimente  dalli  tre  pubblici  Notai , come  si  fece  per  la 
« famiglia  Pacca. 

« Colla  scorta  dell'  albero  autentico  estratto  da  un  voluminoso  pro- 
« cesso  fabricato  fin  dall'anno  1664  sisicntc  nell'  Archivio  Arcivescovile 


marchese  di  Sanlo  Stefano  Niccola  Gesualdo  , figliuolo  primogenito  del  pre- 
detto Domenico  , esponem  alla  regia  Camera  della  Sommaria  di  non  aver  egli 
rivelato  le  terre  di  l'aurnsi  e di  Luogosano  , dopo  la  morte  del  padre  , poiché 
esse  si  possedevano  dal  surriferito  Diomede  Carafa  d'  Aragona. 

’’  Il  mentovato  assenso  si  legge  nel  guinternione  5/7,  che  prima  era  se- 
gnato col  II.'  2SS  , anno  1726  , dal  fol.  1S5  a tergo  al  fol.  181  a tergo. 

* L' isirumento  ed  il  regio  assenso  testé  mentovati  si  trovano  nel  quinter- 
nione  notalo  al  presente  col  n.'  327  , e prjinm  eoi  nf  2i4 , dal  fol.  118  a ter- 
go al  fol.  ISO. 
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«(fol.  211  det  processo)  prenderemo  per  slipile  di  questa  Genealogia 
« Manfredi  Pedicini , il  quale  266  anni  addietro  , cioè  nel  1481  oUenne 
« Breve  dal  Sommo  Pontefice  Sisto  IV  in  cui  si  legge  : Ditecio  filio  Ca- 
ie stellano  Areisnostrae  Beneoenlanae  Manfredo  Pedicino  (fol.  21 1 a tergo) 

« Nel  1484.  fu  Capoconsolc  della  Piazza  Patrizia  di  Benevento,  e come  tale 
« esercitò  gli  alti  possessivi  di  quella  nobiltà  ( fui.  212).  Da  esso,  e dalla 
« nobile  Beatrice  di  Gennaro  sua  moglie  nacquero  Pietro  , Giovanni , c 
« Giacomo. 

oc  Giacomo  valoroso  Capitano  ottenne  dall'  linperator  Carlo  V nel 
« 1536  cospicuo  privilegio  , in  cui  si  legge  : Magnifico  , et  Illustri  viro  fi- 
« deli  nostro  dileclo  , et  strenuo  eguilum  Duci  Jacobo  Pedicino  Beneventano. 
« Chiama  l' Imperatore  la  famiglia  del  detto  Giacomo  Nobile  ab  imme* 
« morabile  della  città  di  Benevento  , e tra  li  molti  cospicui  Privilegij  , 
« e grazie  che  li  concede  vi  c quella  di  potere  tanto  esso  , quanto  li  suoi 
((  fratelli  Pietro  , c Giovanni  c li  loro  figli  legittimi  c successori  ponere 
« r Aquila  Imperialo  coronata  allo  scudo  dello  Armi , che  si  descrivono 
« tali  quali  presentemente  da  questa  famiglia  si  usano , e si  dice  che 
a della  medesima  u'  avessero  anlicamcotc  fatto  uso  i suoi  maggiori , ed 
a in  contemplazione  de'  suoi  rilevanti  servigi  se  l' accorda  di  poter  di* 
a sponero  a favore  , ed  utilità  delti  detti  suoi  fratelli  Pietro  , e Giovanni 
a delle  tenute  feudali  della  Chiuricn  , Campo  Alfano  , Mirella  , Patmenta 
a c Pollaro  sislcnti  nella  Valle  Beneventana.  Di  questo  privilegio  abbia» 
a mo  in  processo  una  copia  antica  autentica  estratta  118  anni  addietro  , 
a c detta  copia  fu  da  noi  comprobata  col  suo  originale  registro  sislcnte 
e in  questa  regia  Cancelleria  ( fol.  69  a tergo  ) 

a Essendosi  l.i  detti  due  fratelli  del  Capitano  Giacomo  accasati  fur- 


’ Tale  Breve  renne  estratto  dal  Registro  dei  Privilegi  , Bulle  c Brevi 
spedili  dai  tic  e Sunimi  Pontefici  a prò  delta  città  e cittadini  Beneveotaoi 
sìstente  nella  Bibliutcca  del  Capitolo  di  questa  citta  di  Beueveuto  n."  SO 
fui.  SS. 

Fcco  le  parole  di  questo  importante  diploma  , che  si  serba  altresì  nel 
Grande  Archivio  di  i\apoli , cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , registro  in- 
titolato Justitiae,  n."  9 e prima  n.*  I , anno  tdòS  , fot.  418. 

Carolus  ctc.  Magnifico  et  Illustri  viro  fidcli  nobis  dileclo  ac  strenuo 
equìlum  Duci  Jacubo  Pedicino  Beneventanu  graliaiu  uustram  Ccsaream 
et  umne  bocum.  Cesarea  Maiestas  cisi  per  se  salis  superque  fulgeat  et 
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c marono  dae  linee , da 'Pietro  derivò  la  linea  di  Faustina  Pedicino  ara 
« p aterna  del  Pretendente  in  cui  si  estinse , da  UioTanni  derivò  l' altra 


Tcrrarom  Orbrm  suis  miralUsimis  rediU  ìllusiret  niiiil  laraen  esm  eque 
dece!  quanto  humano  generi  benemcrcri  Qua  via  plerique  Romanurum 
Imperalorum  Immorlalitatem  asiecuti  fucro  dum  virtuti  suos  bonores 
suaque  premia  deferreol.  Quorum  vesligia  sumuia  ope  sequi  inteudenles 
eosque  io  primis  merito  ezloliere  cuplenles  qoos  non  solum  precipuis 
virtulom  iosignibusvi  industria  prudeolia  esperientiaque  decoravit  Altis- 
simns  sed  et  qui  prò  nostris  ac  S.  B.  I.  Begnorumquo  et  dominiorum  no* 
strorum  virilitate  et  conimodis  omne  suum  studium  labores  vigilias  vi- 
lamquc  aedulo  impeodunt  cum  Imperatoriam  celsitudinemsemper  debeat 
esse  armis  decoralam  ac  miiitum  ducumque  firmissimo  presidio  munitam 
esse  oporteal.  Quapropteractendeotes  tuam  Jacobi  cgreglam  fortitudinem 
ac  robur  magnamquc  in  rebus  mllitaribus  cxperientiam  ac  prudentiam 
multarumquc  rerum  longo  ab  oso  cognitiooem  Odelissimaque  ac  grata 
servitia  tua  S.  B.  I.  nobisque  ac  regnis  nostris  et  alibi  exhìbita  te  pecu- 
liari aliquo  muoiQceotie  nostre  ornamento  decorare.  Quo  et  posleritas  tua 
allerta  Pedicinos  nobites  ab  immemorabili  civitatis  Beneventane  parcs 
virlute  edat  et  Te  ob  taotis  tuia  meritia  nonnibìt  muneris  ac  nostra  cle- 
roeolia assecutum  glorietur.  Molo  igitur  proprio  animo  deliberato  sano 
quoque  Principum  Comitum  procerumque  nostrorum  ac  S.  R.  I.  fide- 
liom  dileclorum  accedente  coosilio  Te  prefalum  Jacobura  tenore  presen- 
tium  Militem  et  Equitem  auratum  faclmus  creamus  ut  armaraus  ac  mili- 
tari dignitale  et  equestribus  fascibus  insigoimus  et  militari  cingolo  deco- 
ramos  ac  cingimus  Te  gladio  rorlitodiois  et  baitzco  militie  quam  auratam 
appellant.  Deceroentes  aulhorilate  nostra  Cesarea  et  lioc  cdicto  fermissi- 
me slaluentes  ut  de  cctero  ubique  locorum  et  terrarum  precipue  tamcn 
in  Regno  nostro  Neapolitaoo  patria  tua  et  in  omnibus  et  singuiis  exerci- 
tiis  actibus  et  studiis  ac  officiis  Te  prò  tali  babcri  nominar!  et  admicli  a 
quibuscuraque  status  gradua  dignilatis  vcl  conditionis  cujuscumqnc  exi- 
stnnt  nec  non  iliis  boooribus  juribus  conditionibus  consuctudinibos  ofli- 
ciis  privileglis  insignibus  prerogalivis  gratiis  tam  rcgalibus  quam  perso- 
naiibos  sire  mixtis  Te  gaudere  fruì  et  uti  volumus  quibus  ceteri  aurati 
milites  a Nobis  et  S.  R.  I.  ba]osmodi  ornamentis  insigniti  gaudeot  utun- 
tur  et  fruontur  et  ad  qne  admictuntur  et  recipionlur  quomodolibet  con- 
suetudine Tei  de  Jnre  impedimento  et  cootradictione  cessantibos  qnibus- 
cumque.  Et  ut  Tu  idem  Jacobus  quanta  peculiari  gratia  et  clemenlìa  To 
prosequamur  agnoscas  Tibl  liberisque  ex  Te  forsan  Isgitime  procreandis 
et  descendentibus  arma  tua  antiqua  qoe  To  mayoresque  tui  bacteous  de- 
fcrre  ccTOsuevistis  confirmamus  et  approbamus  atque  io  quanto  opus  est 
de  novo  ccnccdimui  Yidelicet  scutum  in  sujus  campo  scu  area  aurei  co- 
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« linea  che  tuttavia  esiste , e si  rappresenta  dal  Marchese  di  Cossano  , e 
« fratelli  Pedicini  come  appresso  si  dirà. 


loris  est  arbor  viridis  coloris  viperii  coronata  circumplexas  dantes  et 
coDsedentes  tibi  prefato  Jacobo  nec  non  fliiis  forsan  per  te  habendis  bere- 
dibus  et  descendentibas  tuia  tn  inOnitum  potestatem  et  licentiam  ut  in 
sutnmitate  scoti  eorumdem  armorum  tuonim  aquilani  nigram  duorum 
capitum  scutam  continentem  altero  ad  deatrum  altero  ad  ainiitrum  tatua 
converso  utroque  eorum  aureo  seo  regali  diademate  coronato  quemadmo- 
dum  bec  omnia  in  medio  presentium  auis  coloribus  et  melallia  depicta 
•unt.  Toientea  et  decerneiitea  qnod  Tu  et  Olii  forsan  ei  Te  nascituria  nec 
non  nobiles  viri  Petbds  et  Joannbs  Pedicini  fratres  tui  et  eorum  Olii  et 
liberi  nati  et  nascituri  legitime  eorumque  beredea  et  successorea  utriusque 
sexns  ex  legitimo  tboro  seriatim  descendentea  in  perpetuum  hujusmodi 
arma  et  inaignia  sic  a Nobis  concessa  conOrmata  etaucta  mnnere  et  aucto- 
ritate  nostra  perpeluis  futuris  temporibus  io  omnibus  et  slngulis  honestis 
decentibusqueactibusetexpeditionibus  armlgerorum  more  tamjoco  quam 
serio  in  torneamenttsbastilodiisbeilisduellis  siugularicertamineetquibua- 
cumqne  pugnia  vexillis  tentorila  annulis  signis  sigillls  monumeutis  sepul- 
cria  ediflciia  suppellectili  et  alila  in  rebus  omnibus  prò  vesire  voluntatis 
arbitrio  deferre  et  gealarc  possilis  et  valeatis  absque  alicujus  contradictio- 
ne  et  impedimento.  Ceterum  cura  Tu  Jacobe  in  Valle  Beneventana  bona 
quedam  fendalia  babilatoribns  vacua  et  deserta  possideas  Cbinricam 
nempe  Campum  Alfanum  Uirellam  Palmentam  alqne  Pollarum  nnnenpata 
illa  tibi  conflrmamna  alque  ad  msjorem  nostre  beneOcentie  et  gratiarnm 
cunoolum  concedimus  tibi  poteslatem  de  illta  disponendi  io  favorem  et 
utilitatem  Pbtbx  et  Josnhis  fratrum  tuorum  utpote  cnm  illa  fuerìnt  anti- 
qua in  nobili  domo  et  familia  Ina  convenlena  est  ut  aeroper  illa  io  ipaa 
domo  et  familia  tua  remaneant.  Prelerea  ut  Tn  prefate  Jacobe  ad  servlen- 
dum  Nobis  promptios  efflciaris  Te  jam  nominalum  in  nostrum  familiarera 
et  aulicum  suscipimus  eligimus  et  conatiluiinus  et  aliorum  familiarium 
et  anlicornm  nostrorum  numero  et  cetni  clemeoler  adacribimiis  et  aggre- 
gamus  et  tenore  presentium  eligimus  recipimus  constituimoa  et  aggrega- 
mns.  Ita  nt  posthac  omnibus  et  singulis  privilegiis  liberlatibus  immuni- 
tatibus  honoribus  exemplionibns  uUlilatibus  francbitiia  emolumentis  dì- 
gnitatlbus  prebeminenliis  et  prerogalivis  ubique  locorum  et  Terrarum  uti 
fruì  et  gaudere  possis  et  debeas  quibus  ceteri  farailiarea  et  Aulici  nostri 
continui  domestici  utuntur  et  fruuntur  et  gandent  consuetudine  vel  de 
jure.  Mandantes  proinde  universis  et  singulis  Principibus  Ecclesiasticis  et 
secularibus  Prelatis  Uncibus  Marebionibua  Comitibus  Baronibus  Nobilibus 
Miiilibua  Clientìbus  Capitansia  Vicedominia  Advocatis  Prefectia  Procura- 
toribus  Officialibus  Questoribus  Civium  Blagistris  Judicibus  Coasulibus 
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« Nel  1539  da  Pietro  Pedicino  da  una  parlo,  e da  Francesco  suo  ni- 
« potè  Aglio  del  dello  Gioranni  dall'nllra  si  stipulò  islrumcnlo  " di  di- 
n visione  delti  beni  paterni  , fraterni  , c zierni  respcctivc  , dal  quale 


Heraldis  (irmorura  regiia  caduceatoribus  civihus  communitatibus  et  deui- 
que  omnibus  nostris  et  imperli  sacri  subditis  et  Qdelibns  dilectis  cujus- 
rumque  status  gradus  ordinis  et  conditionis  fnerint  ut  Te  prenominatum 
Jacobiim  in  hujusmodi  concesso  libi  ordine  militari  et  uotis  ad  bunc  spe- 
ctantibus  prerogativis  et  libertatibus  nec  non  lieredes  et  descendentes 
tuos  in  premissorum  nrmorum  possessione  nec  tiirbent  nec  impediant 
Teque  niilitibus  seu  equitibus  auralis  nec  non  familiaribus  et  auticis  no- 
stris non  solum  adnumerent  sed  habeant  honorent  et  teoeant  ac  dum  et 
quoties  ad  nostra  vel  eornm  dominia  perveneris  Te  benigne  suscipiant  ac 
nmaniter  et  ofliciose  tractent  ac  cum  omnibus  famulis  sarcinis  rebus  et 
bonis  tuis  que  tamen  raercimonii  causa  non  dotuleris  tam  terra  quam  mari 
libere  sine  impedimento  et  absque  aliciijus  dati  tclonii  pedagii  et  gabelle 
aut  alterius  oncris  realis  vel  personalis  soliiliune  ire  transire  stare  morari 
inde  recedere  et  prò  libito  redire  pcrinictaut  et  permictendum  curent  et 
quoticscumquo  per  Te  aut  tuo  nomine  fuerint  requisiti  prò  tuto  libero  et 
securo  transita  salvo  conductu  guidis  et  nuntiis  provideant  et  providea- 
dum  curent  Teque  in  omnibus  occurrenliis  tuia  tamquam  verum  familia- 
rem  nostrum  babeaot  commendatum  nostram  in  co  voinntatem  exequturi 
ac  Te  in  snpradicto  ordine  et  dignitate  militari  heredesque  et  descenden- 
tes  tuos  prescriptis  armorum  insignibus  nec  non  privilegiis  libertatibus 
immnnitatlbus  honoribus  dignitatibos  prerogativis  franchitiis  juribus  et 
aliis  tibi  distincte  concessis  uti  Trui  in  eisque  pacifìce  et  quiete  permanere 
sinaut  et  permictant  quatenus  gratiam  nostram  caram  habeut  et  preter 
nostram  indignationem  gravissimam  penam  vigioli  marcharum  auri  puri 
implirandi  dsco  sive  erario  nostro  totidemque  parti  tese  toties  quoties 
contraventum  fuerit  irremisibiliter  applicar!  iocurrcre  forraident.  Haruiu 
testimonio  literarnm  manu  nostra  subscriptarum  et  sigilli  nostri  appen- 
sione  munitarum.  Datum  in  civitate  nostra  Neapolis  die  vigesimo  septimo 
mensis  februarii  anno  Domini  millesimo  quincentcsirao  trigesimo  sexto 
Imperli  nostri  sexto  decimo  et  Regnorum  nostrorura  XXI.°  — Carolus — 
Vidit  Perrenotus  — Ad  mandatum  Cesareo  et  Catbolice  Majestatis  pro- 
prium  Benburger. 

" Dal  mentovato  strumento,  stipulato  nel  28  settembre  del  fS39  dal  no- 
taio Pietro  Sanehelta  di  Foglianisi , si  desume  altresi  che  Marsilio  Pedicini , 
altro  figliuolo  di  Manfredi , poisd  a dimorare  in  Alessandria  di  Lombardia  , 
ove  impalmò  una  Dama  di  Casa  Mantelli , e con  lei  generò  Cesare.  Questi  in 
tuit'i  documenti  cien  denominato  Cesare  Pedicini  Mantelli  di  Alessandria  di 
Lombardia. 
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R islriimcnio  risulla  In  prova  della  filiazione  deli'  origine  , c qualità  pa- 
« Irizia  di  questa  famiglia  della  Cillà  di  Denevento , enunciandosi  il 
« detto  nobile  Manfredi  l’edicini  Padre  dei  detti  Pietro  , Giovanni  e Ca- 
« pilan  Giacomo  natili  dalla  nobile  llcalrice  di  Gennaro  , e s' enundaiio 
« ancora  Virgilio  , Micco  , ed  Onorato  figli  di  detto  Pietro  , e finalmente 
« si  nominano  li  cinque  feudi  , che  furono  dall'  Impcralor  Carlo  V con* 
« ceduti  nel  dello  privilegio  al  Capitano  Giacomo  , e di  essi  se  ne  fa  la 
« divisione  assegnandosene  tre  alla  linea  di  Pietro  , e due  alla  linea  di 
« Giovanni , oltre  la  divisione  dell'  altri  beni  allodiali , tra'  quali  vi  è il 
«t  Palazzo  dentro  la  Città  di  Benevento  a Piano  di  Corte,  c la  Cappella  jus 
« padronato  della  famiglia  in  S.  Ciriaco  di  Foglianese  ( fol.  213  ).  Tutto 
« queste  verità  vengono  comprobatc  dall’  altro  istrumento  di  concordia 
« dell'anno  1546  porgli  alti  dello  stesso  Notaio  Sanchella  stipulato  tra 
a li  riferiti  tre  figli  legittimi , c naturali  di  Pietro  , Virgilio  , Micco  ed 
a Onoralo  ( fol.  21 5 a tergo  ). 

a Dalli  libri  della  Piazza  Patrizia  di  Benevento  costa  , che  nel  1521 
a fù  Governatore  della  Nobiltà  della  Santissima  Annunziata  il  magnifico 
a Signore  Giovanni  Pedicino  , c nel  1567  fù  nominalo  , ed  eletto  Gover- 
a natorc  della  Chiesa  per  parte  della  Nobiltà  il  magnifico  Orazio  della 
a Vipera  per  la  renunzia  fatta  del  magnifico  Francesco  Pedicino,  il  quale 
a nel  1575  si  trova  sottoscritto  tra  gli  altri  nobili  in  un  mandato  di  pro> 
a cura,  che  fecero  per  causa  della  Nobiltà.  Nel  1 590  furono  citati  tra  gli 
a altri  nobili  Patrizi]  li  Signori  Carlo  , Orazio  , c Giovan  Giacomo  Pedi* 
a cino  , e nel  1592  intervennero  in  pubblica  riunione  de  Nobili  Patrizi] 
a parimente  li  delti  Giacomo  , e Carlo  ( fol.  269  e scg.  ). 

a Che  il  detto  Pietro  stipile  della  Faustina  fosse  stato  ancora  in  pos- 
a sesso  delti  onori  della  Piazza,  costa  dai  libri  della  medesima , mentre  si 
a vede,  che  nel  1509  fù  Console, e nel  1 517  Capoconsole  (fol.  268  a tergo). 

a Virgilio  figlio  di  dello  Pietro  nei  1540  fu  Governatore  Nobile  dcl- 
a r Ospedale  e Chiesa  della  Santissima  Annunciata , nel  1 566  intervenne 
a tra  gli  altri  nobili  Patrizi]  all’  aggregazione  in  quella  Piazza  della  fa- 
a miglia  Alonforte  de  Conti  di  Bisceglie , e con  esso  intervennero  ancora 
a li  figli  Marco  , e Marsilio  , come  ancora  Baldassarre  , Bartolomeo  , e 
a Ladislao  Pacca  ( fol.  224  e seg.  e fol.  63  a tergo  ) 


Ntl  citalo  fot.  65  a terno  si  legge  V istrwiimlo  del  2S  agosto  tóHG  per 
IST.  ds’Fkcdi  — Voi.  II.  C3 
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« Virgilio  suddello  nel  suo  ullimo  tcslamento  islilui  suoi  credi  uni- 
« versali , e particolari  Marco  , Marsilio , e Cesare  suoi  Agli  legittimi  e 
« naturali  avuti  dalla  Signora  U.*  Giovanna  Bilotia  sua  moglie  [ fol.  60 
« a tergo)  Della  nobiltà  di  detta  famiglia  Bilotla  se  ne  veggono  i do- 
te cumcnti  (fol.  62  a tergo).  In  detto  testamento  Virgilio  fa  un  legato 
alla  surriferita  Cappella  in  S.  Ciriaco  jus  patronato  di  sub  famiglia  sot- 
« tomettcndo  a dotto  legalo  la  Padule  del  Piro  per  la  celebrazione  di 
« Messe  in  suffragio  dell'  anima  del  Signor  Pietro  suo  Padre  , e Mariuc- 
« eia  sua  Madre  , l'adempimento  del  quale  legato  costa  da' documenti 
« in  processo. 

a Dis|K)ne  dclli  suoi  beni , e ira  di  essi  enuncia  tutti  quelli  , che  si 
a descrissero  nel  privilegio  di  Carlo  V , e nclli  precedenti  istrumcnti  , e 
i<  Analmente  avendo  lasciata  la  dote  ad  Ippolita,  e Camilla  sue  Agile 
« per  monacarsi  nel  Monistero  di  Dame  di  S.  Diodato  , che  poi  fu  uni- 
« lo  , e trasferito  in  quello  parimente  di  Dame  di  S.  Vittorino  , si 
a e appurala  la  monacazione  delle  medesime  nel  detto  Monistero , ed 
« in  quello  di  S.  Vittorino,  benché  con  diversità  di  nome  per  il  co- 
« sturac  delle  Bencdclline  di  cambiarsi  il  nome  nel  professare, come  dalli 
« documenti. 

« Essendosi  provato  in  vigore  del  leslamenin  predetto , che  Aglio  di 
« Virgilio  fosse  Marco  seniore  , risulta  da  questa  filiazione  indubitata  la 
« prova  d' avere  altresì  osso  , come  il  Padre  ed  i suoi  antenati  goduto  la 
a qualità  di  Patrizio  della  Piazza  ^obile  Beneventana  , e lutti  gli  onori 
« di  essa.  In  fatti  nella  sopra  citata  aggregazione  della  famiglia  Monforle 
« nel  1566  a quella  Piazza  intervenne  tra  i Nobili  Patrizi]  anche  il  detto 
a Marco  , assieme  con  Virgilio  suo  Padre  , e Marsilio  suo  fratello  ( fol. 

« 63  a tergo  ). 

< Nel  1564  il  suddetto  Marco  s' accasò  con  Vittoria  Borrello  della  di 
« cui  Nobiltà  abbiamo  i documenti  (fol.  57  a tergo]  come  costa  dalli 


gli  atti  del  notaio  Antonio  Benigno  di  Benevento,con  cui  vennero  aggregati  alla 
Piassa  nobile  di  quella  città  Guido  e Carlo  Monforle  , degli  antichi  Conti  di 
Bitceglie  e di  Campobatto  e figliuoli  di  Giovanni  e Maria  Guevara  de'  Conti 
di  Potenza. 

Tale  testamento  fu  stipulalo  nel  di  SO  ottobre  del  iS70  dal  notaio  Ga- 
spare Terosio  di  Benevento. 
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« capitoli  malrimODiali  (fui.  S6)  nclli  quali  inlorrcnDe  Virgilio  suo  Pn 
« drc 

« Nel  ISSO  si  stipulo  istrumcnto  '*  di  convenzione  tra  il  detto  Slarco 
0 figlio  di  Virgilio  , ed  Orazio  di  esso  Marco  da  una  parte  , ed  il  mento- 
« rato  Francesco  e Giovan  Giacomo  della  linea  di  Giovanni  dall'  altra  , 
« nel  quale  istrumenlo  si  fa  anche  menzione  tanto  di  Giacomo  fratello 
« di  Pietro  , e di  Giovanni  quanto  di  Virgilio  di  esso  Pietro  , e s’ eniin- 
« ciano  non  meno  il  privilegio  conceduto  da  (^rlo  V a Giacomo  , che  li 
« beni  della  famiglia  in  detto  privilegio  , ed  in  tutti  gl’  altri  descritti 
a (fol.  23-i). 

« E perchè  nel  mentovato  istrumenlo  di  convenziono  fu  dal  detto 
« Francesco  pagata  al  detto  Marco  , ed  Orazio  la  somma  di  ducali  300 
« condizionala  per  impiegarsi  in  compra  , questa  con  altro  istrumenlo 
a del  1 5S3  ( fol.  236  a tergo  ) fu  impiegala  in  annuo  censo  colli  stessi 

a Francesco , c Giovan  Giacomo  suo  figlio , ed  in  seguito  con  altro  islru- 
« mento  del  1651  " fu  delta  somma  restituita  all'  credi  di  detto  Marco 
« dall'  crede  di  detto  Francesco  ( fol.  238  ) , e da  questo  islrurticnlo  non 
« solo  risulta  la  prova  della  filiazione  delle  due  lince,  c della  nobile  enuu- 
a ciazione  di  Patrizi]  Beneventani  , ma  ancora  si  fortifica  quello  del  pos> 
a sesso  delli  beni  derivati  dal  Signor  Giacomo  in  vigore  di  detto  privile- 
« gio  di  Carlo  V. 

« Dal  dello  matrimonio  di  Marco  seniore  con  detta  Vittoria  Borre! lo 
« nacquero  Pietro  , Virgilio  , cd  Orazio  , come  dal  tcslamento  di  detto 
« Marco  , in  cui  si  Icf^gc  in  domo  Jl/agnifici  Domini  A/arri  Ptdieini  tiene 
K veiilani  fili]  quondam  Virgili]  , sila  in  Benevento  in  Paroc/iia  S.  Slephaiti 
« vbi  dicilur  ù C/iiano  di  Corte  ( fol.  54  ) 


'•  iVfl  SS  aprile  del  dello  anno  15114  dal  notaio  Gaspare  Terosio  di  Bene, 
renio  furono  stipulale  le  tarale  nuziali  testé  citale  , dalle  quali  si  desume  che. 
Vittoria  Borrelli  era  figliuola  di  Pietro  , nativo  degli  Abruzii  e domicilialo  in 
Benevenlo. 

*’  Per  gli  alti  del  meiilovala  notaio  Gaspare  Terosio. 

'*  Fu  stipulalo  tale  istrumenlo  dal  medesimo  notaio  Terosio  a'  13  di  aprile 
del  (5S3. 

Cioè  agli  8 di  gennaio  pel  notaio  Geronimo  Ponlelandolfo  di  Benevento. 

Il  citalo  testamento  venne  stipulato  dal  notaio  Gasimre  Terosio  di  Bc 
nrcmtu  a’  S4  di  decemlnrt  del  1580. 
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« In  conformità  de'  suoi  inogg;iori  godè  anche  esso  Grazio  gli  onori 
0 della  Piazza  Patrizia  di  DeneTcnlo  , coslando  che  nella  eilazione  falla 
K a' nobili  nel  1!>90  fu  eilnlo  anche  esso  Orazio.  Nel  1598  nel  pubblico 
a Consiglio  tenuto  per  1'  elezione  del  Consigliere  de  Statuti  di  quella  No- 
ie biltà  fu  proposto  il  Signor  Orazio  Pedicino  con  il  Signor  Luzio  de  Leo- 
« ne  , r(  deUii  paìlucti$  per  modum  ut  supra  remansit  electus  lllustris  Domi- 
« nut  Iloratiut  Pedicino  ( fol.  15  a tergo).  E nell'alto  dell'erezione  del 
« Monte  a' l'3  Marzo  1612  si  sottoscrisse  Ira' Patrizi). 

« Dell' Orazio  nel  1622  fece  il  suo  ultimo  testamento,  in  cui  si  leg. 
« gè  Benevenii  in  domióus  soliiae  habitalionis  Dominorum  de  Pedicini  in  pla- 
« no  Curine  sitit  in  Parochia  S.  Stephani  ad  praeces  Illuetris  Domini  Oralii 
« Pedicini  { fol.  52  a tergo)  istituendo  suoi  eredi  universali,  e particolari 
« Marco  , Virgilio  , c Carlo  suoi  figli  legittimi  e naturali. Ordina  il  detto 
K Orazio  in  quel  testamento  di  esser  sepellilo  nella  sepoltura  del  quou- 
« dam  Marsilio  Pedicino  avanti  la  Cappella  della  Santissima  Concezione 
« eretta  dentro  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo , scu  S.  Maria  delle  Grazie  di  Be- 
li ncvento-juspalronalo  di  sua  famiglia  pervenutoli  dal  Cardinale  Lau- 
« rcrio 

i(  Il  possesso  di  delta  Cappella  pervenuto  a questa  famiglia  da  Mar- 
ti silio  Pedicino  eh' essendosi  accasalo  come  si  disse  con  1'  unica  nipote 
« del  Cardinale  Dionisio  Laurerio  non  ebbe  figli,  costa  dai  documenti  che 
« s’ esibiscono  in  questo  processo  ( fol.  240  ). 

Il  Dispone  dello  testatore  delli  beni  del  Pollare  , .Mirella  Carrara  , 
n c Mninmorle  il  possesso  de  quali  risulta  dall'  antecedenti  scritture,  e 


Dal  notaio  Geronimo  Grasso  fu  rogalo  il  surriferito  testamento  agli  8 
(li  nllohre  del  16Ì2. 

Meli’  anno  tSSS  Cesare  Pedicini , zio  del  menzionalo  Orazio  e figliuolo 
di  l'irgilio  , sostenne  una  lite  coll'  Cnicersità  di  Casteliiolo  intorno  aU'esenzione 
del  pagamento  delle  cullette  de'  territori  feudali  chiamali  Pollaro  e Mauretle 
u Slirclla  , pe'  quali  egli  pagaia  l' adoa  alla  regia  Corte.  Gli  alti  di  tale  litigio 
si  leggono  nel  voi.  299  de'  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria  notati 
nella  pandella  antica  , 3437. 

Del  feudo  denominalo  Carrara  e Ualamorte  abbiamo  di/fusamente  ra- 
gionato a pag.  4S2  del  voi.  I , ove  rimandiamo  i nostri  lettori.  £ qui  vogliamo 
nggiugnere  che  V islrumenio  di  vendita  di  tale  feudo  per  gli  atti  del  nolcUo  Bar- 
tolomeo ilasucci  si  legge  fol.  258  del  surriferito  procetio  delle  prove  di  nobiltà 
esibite  all'  Ordine  di  .Valla  dal  Commejjdalore  Pieiro  Paolo  Pacca.  Altri  do- 
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« ilallu  R-de  dri  re^iu  Codolario  (fol.  51  a tergo).  E flaalmenle  ordina 
« r islesso  Oriizio  a'  suoi  tigli , ed  credi , cLc  componessero  le  differente 
« che  regnavano  ira  essi,  ed  il  Signor  Francesco  Pcdicini  figlio  del  quon> 
« dam  Giovan  Giacomo  dell’altra  linea  come  si  disse  , ed  in  fatti  le  sud» 
u dette  differenze  furono  composte  I'  anno  1682  ^ da  Faustina  figlia  del 
« (|uondam  Marsilio  figlio  di  Marco  figlio  di  Orazio  da  nna  parte  , e da 
« Domitio  , e Giovan  Giacomo  Vescovo  di  Guardialilera  ( come  dalli  do- 
li eiimcnli  fol.  290}  figli  del  suddetto  Franceseo  dall’altra.  Sicché  retta 
« verificato  in  tutte  le  sue  parti  il  dello  teslameulo  d’  Orazio  , il  di  cui 
« primogenito  fu  Marco  iuniore. 

« Il  detto  Virgilio  si  annovera  dall’erudilo  Giovan  Vincenzo  Ciar* 
« lanli  nel  suo  libro  delle  Memorie  Isloriehe  del  Sannio  fra  gli  Uomini 
« Illustri  di  Bcncrento  , essendo  stato  celebre  legista  , c stampò  in  legge, 
« come  dal  suo  libro  intitolato  De  Anatysi , et  synlheei  Iriiilicis  enlilaiis  ju- 
« ti»  , il  quale  libro  fu  più  volte  dopo  lu  sua  morte  stampalo  , e si  vede 
<1  in  ultimo  luogo-da  Ginseppe  Morelli  dedicato  a Monsignore  D.  Giaco- 
« ino  Pedicini  Vescovo  della  Guardia  nel  1625  enuncialo  Patrizio  Bene- 
« ventano 

« Marco  juuiorc  conGnuuudo  nell’avito  possesso  della  Nobiltà  della 


cumenli  poi  inlorno  alle  rendile  del  medeiww  feudo  si  trovauo  nel  Grande  Àr- 
chivio  di  Napoli , voi,  ISO  de’ processi  (itila  ret/ia  Camera  della  Sommaria  no* 
Ioli  nella  pandelta  aulica  , n.*  1443. 

Con  V isirumeiilo  degli  8 di  febbraio  del  dillo  anno  pel  notaio  Macario 
liicci  di  Heiievenlo, 

^ lorenxo  Giustiniani  nelle  Memobie  istobicub  dbgli  scbittobi  le- 
gali DEL  Beg.io  di  N.vpoli  , lom.  JIl  pag.  35  , ci  dà  le  seguenti  noliiie  in- 
torno al  mcntocato  Virgilio  : 

Pedicini  ( Virgilio  ) Beneventano  nacque  verso  il  1C08  , ed  attese  agli 
sludj  di  giurisprudenza  in  questa  Capitale  , di  cui  ne  venne  benanche  nel- 
r età  prescritta  laurealo.  Si  vuole  die  si  avesse  procacciata  della  fama 
nell’esercizio  del  foro,  e fin  dall’  età  di  anni  18  mandò  anche  a stampa  la 
seguente  operetta  ; Oe  anatysi , ac  synthesi  triplicis  cnlitatis  Juris  , seu 
analytica  simpliciter  jnris  appreheusibilium  resolntione  , et  syntbetico 
corumdem  usu.  In  gratiam  eornm  , qui  impendio  delectantur  compendiis. 
Neap.  ex  lyp.  Dominici  Haccarani  1626:  in  4 , che  dedicò  al  Patriarca 
d’ Alessandria  Alessandro  de  Sangro.  Ignoro  la  seconda  edizione.  La  terza 
fu  nel  1676  , c gliela  onorarono  parecchi  eruditi  colle  loro  composizioni 
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a Piazza  Deucvcntaua  in  un  pubblico  Consiglio  del  IC31  fu  proposto  per 
a Covcrnatorc  Nobile  della  Santissima  Annunciata.  In  quel  det  1632  fu 
« Ira'  Consiglieri  Nobili  nominato  e bussolato  Jlforcus  Pedicini  quondam 
« Iforaiij  , nell'  altro  del  1639  fu  nominalo  e bussolato  per  Deputalo  delle 
« fiere  per  la  Nobiltà  il  Signor  Marco  Pedicini  quondam  Uoratij  , c linai  • 
« mente  nel  Consìglio  tenuto  a'  10  scllcmbre  di  detto  anno  per  l'elezione 
a del  Capitano  del  casale  di  Monlurso  per  la  Nobiltà  fu  nominato  pari- 
• mente  , c bussolalo  il  Signor  Marco  Pcdicino  del  quondam  Orazio.  Dai 
« quali  alti  possessivi  si  giustifica  non  meno  la  nobiltà,  che  la  filiazione. 


Egli  mori  d.i  Canonico  delta  sua  Chiesa  , e su  del  suo  sepolcro  fu  posto  il 
se|;uenle  distico  : 


D.i  cinuri  llores  ; a natura  liic  Pedicinus 
Virgilius  Magnus  ; maguus  ab  arte  jacet. 

Piu  diffutamaUi  nc  ragiona  Giovanni  de  Nicoilro  nella  BEaErBNTAN^ 
PiNACoTiiECA  a piiy.  /Sf.  Eccone  le  parole  ; 

Virgilius  Pedicinus  cjusdem  Basilicae  ( Benevenli  ) Canonicus  , S. 
Tlicologiac  . ac  li.  I.  D.  publicc  Beneventi  pluribus  annis  utrumque  jus 
docuil.  Praclo  maudavit  anno  1625  De  analysi  etc.  Quod  quidem  opus  ab 
auclore  , cum  decimum  oclavum  agerel  annum  , lucubratum  ; proindeque 
in  ioiuiatura  aetalc  praematurum  ; fuit  secando,  ac  tertio. excusum.  In 
terlia  vero  cdilione  anni  1676  idem  auctor  a pluribus  erudilis  viris  maxi- 
me commcndalus  fuit , et  praecipiie  a Gcnuensibus  Patriliìs,  Joanne  llic- 
ronymo  Centurione  , Angustiai  Genuensiuiu  Ducis  fliio,  atque  a Carolo 
Balbi.  Ilio  ad  Virgili!  nostri  tumb.im  hoc  disticho  protusib  Da  cincri  etc. 
( conir  sopra  ).  Itidcm  sequens  Icgitur  Encomion  : 

Virgilius  Pedicinus 
Patritius  Bencvvntanus  , 

Ac  Icgum  interpres  celebcrrimus  , 

Plora  edidit  juris  utriusquo  volumina. 

Quod  si  opcllam  hanc  , 

Ab  ipso  annum  dccimum  octavum  agente  , 

Compositam  , 

Publicac  luci  dumtaxat  sistiiuus  , 

Id  procul  dubio  facimus  , 

Ut  tu  , Candide  Lcctor  , 

Addiscas  : . " 

Ex  ungue  leonem. 
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« Figli  logillimi  c naiarali  di  dello  Marco  juniorn  furono  Marsilio  , 
« e Lucrezia  , come  dalla  fede  del  regio  Ccdolario  , c del  preambolo  ab 
« inleslalo  del  suddelto  Marsilio  a favore  di  della  Faiislina  dichiarala  ni- 
« polo  del  dello  Marco  per  inlcrinczza  persona  del  padre  U.  Marsilio  (fol. 
a 49  a tergo  e seg.  ). 

a Marsilio  nel  I6GS  fu  elcllo  Covernalorc  Nobile  della  Santissima 
« Annunziata  , nel  1667  fu  nominalo  ed  eletto  per  Consigliere  Nobile  , 
K nel  1669  si  trora  allrcs!  Consigliere  Nobile  , e finalmcnlc  nella  reinlc- 
« grazionc  della  famiglia  Avalos  in  quella  Piazza  Patrizia  Ira  i nobili  della 
« medesima  si  sottoscrisse  il  dello  Marsilio  ( fol.  264)  ~‘. 

« Da  dello  Alarsilio  , e Teresa  de  Cassaodro  nacquero  1).  Faustina  , 
« c D.  Diana  , nelle  quali  terminò  questa  linea  da  noi  finora  descritta. 

« D.  Faustina  nata  nel  1662  come  dalla  fede  di  Battesimo  (fol.  49)  ^ 
« si  cosò  nel  1684  con  il  Alarchcsc  D.  Orazio  Pacca , come  dalla  fede  del 
« matrimonio  ( fol.  48  ) La  delta  D.  Faustina  nel  suo  ultimo  testa- 
« monto  del  1728  ” (ibi.  46 } istituì  crede  il  Signor  Alarchcse  di  Matrice 
a D.  Orazio  Pacca  suo  sposo , e seguita  la  sua  morte  istituì  D.  Bartolo- 
« raeo , e D.  Francesco  Pacca  suoi  figli , c nel  processo  abbiamo  la  fede 
« di  Battesimo  del  detto  D.  Bartolomeo  Pacca. 

tt  Cosi  terminò  nella  delta  Faustina  ara  paterna  dei  Pretendente 
< questo  ramo  della  Nobile  famiglia  Pcdicini , che  On  dal  1480  si  trovò 
( Patrizia  originaria  di  Benevento  in  persona  di  Manfredi  stipile,  per  tale 
a fu  riconosciuta , c qualificala  dall'  Impcrator  Carlo  V nei  suo  privilegio 
« dato  a Giacomo  Pedicino  nel  1636  , tale  fu  in  lutti  i contratti , instru- 
« menti , e marmi  descritta,  e tale  finalmente  si  conservò  nel  continuato 
« godimento  da  padre  in  figlio  dell'  onori  di  quella  Piazza  Patrizia  con  li 
« nobili  malrimonii , coll’  uso  di  quelle  stesse  armi , che  da  quell'  Impc- 


Nell'  anno  4664  fu  reinlegrato  alla  nobiltà  di  Benevento  Andrea  Dava- 
lot , Principe  di  Monleiarchio. 

^ Ella  sorti  i natali  in  Benevento  il  SO  ottobre  del  466S,e  venne  battezzala 
nella  Parrocchia  de'  SS.  Angelo  e Stefano. 

Nella  mentovata  Parrocchia  fu  celebrato  tale  matrimonio  il  di  7 giugno 
del  4684.  Lo  sposo  era  figliuolo  di  Pietro  Paolo  Pacca  e di  Olimpia  de  Tornasi. 

Cioè  a'  di  ottobre  del  dello  anno  per  gli  atti  del  notaio  Bartolommeo 
de  Leone  di  Benevento. 
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« ralore  le  furono  accordale , c col  continualo  possesso  di  quei  beni,  che 
« da  Giacomo  Copilano  in  vigore  del  detto  privilegio  le  pervennero.  Uni- 
ci formi  airautcnlicbe  scritture  e validi  documenti  sono  l'attestali  antichi, c 
K moderni  del  Magistrato  di  Bcncvcnio,  l'assertive  di  più  libri  stampati,  e 
« le  deposizioni  di  più  Nobili  Patrizij  , e Civili  di  Benevento  da  noi  giu- 
« dizialmeutc  , et  extra  esaminali , onde  non  resta  da  desiderare  per  la 
a piena  prova  della  generosa  nobiltà  dai  nostri  lodevoli  Statuti  ricercata. 

« Ma  perehè  dall'  anzidelle  scritture  costa  per  alcun  tempo  crasi  dal- 
« r antenati  della  della  famiglia  falla  dimora  nello  Stalo  di  Vitulanoa 
« causa  delli  beni , che  in  quella  Valle  possedevano  , abbiamo  giudicato 
« nostro  obligo  di  trasferirci  in  detto  Vilulano  per  appurare  , se  mai  si 
« fussc  detta  Nobile  famiglia  Pedicini  intromessa  nell*  uIBcii  di  quella 
« Università  , e come  colà  fosse  stala  trallala  , ed  avendo  per  tale  effetto 
« giuridicamente  esaminati  otto  de  principali  più  antichi  Galantuomini 
« di  quella  Università , ci  fu  da  essi  conti  slamcnlc  deposto  , che  la  di- 
« mora  fatta  da  della  nobile  famiglia  in  quello  stato  fu  di  passaggio  in- 
« lerpellalamentc  , c per  solo  motivo  d'  accudire  a'  propri  interessi  per  li 
« molti  stabili , che  vi  possedevano  conceduti  ad  essi  dall'  Imperalor 
« Carlo  V,  vi  si  trasferivano  di  tempo  in  tempo  da  Benevento  loro  pairia, 
« e che  sempre  furono  trattati  come  Nobili  Patrizij  Beneventani  senza 
« essersi  mai  macchiati  nell'  ufficj  pubblici  di  quella  Università  per  esser 

< siali  sempre  reputati  foraslieri , c come  tali  non  potevano  per  legge 
« municipale  del  luogo  intromettersi  in  delti  iilHcij  pubblici.  Inoltre  dc- 
c posero  che  sebbene  in  dello  Sialo  vi  siano  altri  di  cognome  Pedicini , 
» questi  nessuna  dipendenza  hanno  con  della  famiglia  Pedicini  Nobile 
« Patrizia  Beneventana  , come  anche  ve  ne  sono  di  cognome  Acquaviva, 
« Pignatclli , Capua  , ed  altre  le  quali  nessuna  connessione  hanno  colle 
« nobili  famiglie  di  delle  casale.  Finalmente  ebe  la  della  famiglia  Pcdi- 
« cini  tiene  ab  immemorabile  nella  Parrocchiale  Chiesa  di  S.  Ciriaco 

< un’  antica  Cappella  con  beneficio  juspatronalo  soilo  il  titolo  di  San  Gio- 
« vanni  Evangelista , che  oggidì  si  gode  da  Monsignore  Arcivesscovo  di 
« Benevento  D.  Francesco  Pacca. 

c In  conferma  del  detto  de  testimoni  avendo  noi  letto  tulli  li  libri  e 
« calasti  antichi  di  della  Università , che  ci  furono  da  quel  Sindaco  esi- 
li bili , ritrovammo  che  in  tulli  essi  li  delli  Nobili  Pedicini  furono  de- 
«scrini  Ira  li  buonalenenli  foraslieri  di  llenevenlo  , e come  lali  pnqava 
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« no  la  biionatencnzn  , come  dall'  alti  che  ne  femmo  fare  dal  noBlro  Can< 

« celliere  e dalla  fede  del  Sindaco. 

< Ed  essendoci  finalmente  portati  nella  detta  Parrocchia  di  S.  Ciria* 
« co  , abbiamo  ivi  osservalo  la  Cappella  eretta  da  detti  Nobili  Pcdicini 
« por  loro  divozione  sntto  il  titolo  di  S.  Giovanni  Evangelista  come  in 
« delle  scritture  si  enuncia. 

« .Morto  il  detto  .Marsilio  Pedicini  padre  di  detta  Faustina  si  giudicò 
« estinta  la  linea  mascolina  di  questa  famiglia.  Non  era  però  allrimcnte 
« estinta  la  discendenza  maschile  della  famiglia  Pcdicini,  poiché  esistc- 
« va  nella  persona  di  Domizio  , c fratelli  discendenti  anch*  essi  da  Man> 
« fredi  sli])ite  commune  per  mezzo  dell'  altro  suo  figlio  Giovanni  come  si 
R disse  , ma  perche  questa  linea  fe'  dimora  nel  continualo  possesso  dcl- 
R r onori  di  quella  Piazza  Patrizia  , come  quella  di  detta  Faustina  ava 
R patema  del  Pretendente , ancorché  si  sia  dimostrato  , che  anche  Fa- 
R scendenti  di  questa  linea  di  Giovanni  abbiano  in  varj  tempi  avuti 
R l' onori  della  Piazza  di  Benevento. 

R Ma  appena  fallosi  il  caso  dell'  estinzione  della  linea  del  detto  Mar- 
R silio  padre  di  della  Faustina  si  trasferì  in  Benevento  il  detto  Domizio  , 
R ed  intentò  il  giudizio  sopra  il  juspatronato  , c beneficio  della  Cappella, 
R e giusta  la  reintegrazione  agli  onori  di  quella  Piazza  , nel  quale  giu* 
R dizio  avendo  costato  , che  tanto  la  Faustina , quanto  esso  discendevano 
R da  un  comune  stipite  Manfredi  per  mezzo  dclli  due  suoi  figli  Pietro  , o 
« Giovanni  fratelli  di  Giacomo  valoroso  Capitano  , delli  di  cui  beni  esso 
R n'  avea  ereditata  porzione,  come  discendente  da  Giovanni , oltre  il  go- 
R dimenio  avuto  in  commune  dell' enunciala  Cappella,  e l’oso  istcsso 
R dell' Armi  coll'Aquila  Imperiale,  e finalmente  l'onori  avuti  anche 
«da' suoi  ascendenti  deila  Piazza  Patrizia  di  Benevento , mentre  Gio- 
R vanni  fu  mandalo  Ambasciatore  della  città  a Carlo  V nel  1 S35  e fu 
« Capo  Console  ( fol.  270),  c Carlo  Pcdicino  anche  suo  ascendente  ebbe 
« gli  onori  della  Piazza , e fu  Giudice  Civile  (fol.  271  ) , in  vista  di  tuli 
R prove  ne  ottenne  favorevole  decreto  della  Curia  Arcivescovile  nel  1 G68, 
R in  cui  si  disse  Famitiam  Domini  Domiiij  Pedieini  eomparenlti  eise  tandem 
R iilam  tupradicli  gtiondam  Abbaiit  Joannii  Leonardi , et  Marci  i’ciiicini 
R aeeendenli»  dieiarum  Lucreiiae  , Dianac  , ei  Fauuinae  , nec  non  extinclam 
« ette  lineain  tnastulinam  dirli  quondam  Marci , dictumque  Dominum  Domi- 

IST.  de’Fbooi  — Voi..  II.  61 
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a lium  comparenim  eite  maseulum  suptruitftn  de  tupraditla  Nobili  farnUia 
« Pedicini  (fol.  299).  • 

« Ed  in  seguito  ottenne  dal  Sommo  Pontefice  I'  altro  favorerole  re- 
ti scritto  per  lo  reintegrazione  agli  onori  di  quella  Piazza , come  dalla 
« lettera  della  Segreteria  di  Stato  a quel  Monsignore  CoTernatorc  del  te- 
li nor  seguente.  — Illustre  e Molto  Reverendo  Signore  come  fratello. 
« Avendo  rappresentato  a N.  S.  la  di  lei  informazione  , che  Uomizio  Pe- 
ti dicini  sia  originario  nobile  Beneventano  consanguineo  di  Marco  e 
n Marsilio  Pedirini , si  k degnalo  la  Santità  Sua  ordinare  che  V.  S.  fac- 
« eia  godere  a detto  Uomizio  le  prerogative  stesse  de  suoi  antenati , e 
«consanguinei,  tanto  si  contenterà  d’eseguire,  c Iddio  la-prosperi. 
« Roma  17  Febraio  1673.  Di  V.  S.  come  fratello  — G.  Cardinale  Alfieri 
« ( fol.  308 }. 

« Dal  voluminoso  processo  fabricalo  in  occasione  della  sopracennata 
« lite  promossa  da  Domizio  abbiamo  noi  estratti  pià  autentici  documen- 
« ti , perchè  da  essi  viene  vieppiù  corroborata  la  prova  da  noi  fatta  della 
« discendenza , e nobiltà  di  questa  famiglia  , ma  sopra  lutto  affinchè  si 
« scorga  con  evidenza  , che  non  ostante  , che  la  linea  del  dello  Domizio 
« si  fosse  sempre  mantenuta  nobilmente  , ebbe  con  tutto  ciò  bisogno  di 
« provare  d'  essere  dell’  istessa  famiglia  di  D.  Faustina  ava  paterna  del 
« Pretendente , cd  in  vigore  della  consanguinità  di  essa  fu  reintegrato 
a agli  onori  della  Piazza  , de  quali  fu  posto  in  possesso  fin  dal  detto  an- 
< no  1673  unitamente  con  Giacomo  suo  fratello , poi  Vescovo  di  Guardia 
« Altiera  (fol.  SIA]**,  e dopo  di  lui  hanno  continualo  a goderli  il  fl- 


^ n mentovato  Giacomo  venne  nominato  Veteovo  di  Guardial/Sera  con 
Bolla  data  in  Roma  il  H settembre  del  4669  , ck’  dbe  tl  regio-exequatur 
(la  Pittro  Antonio  d' Aragona  , Viceré  di  Napoli , a‘  8S  del  mese  medesimo. 
Vedi  nel  Grande  Archivio  di  Napoli  il  registro  della  cancelleria  del  Collaterale 
Consiglio  intitolato  Comune  n.*  44  f.  444.  — Di  lui  ragionano  Ferdinando 
Vghélli  Italia  Sacba  voi.  8 edizione  di  Venezia  fol.  300  , e Giovanni  Nica- 
stro  Bbnevbstaha  Piuacotheca  a pag.  4SS  e 486.  E qui  vogliamo  aggiugne- 
re  che  Francesco  , Giovan  Battista  , Carlo  ed  Imperiale  Pedicini  tollero  tra- 
mandare a'  posteri  la  memoria  del  medesimo  Giacomo , loro  zio , con  la  se- 
guente iscrizione , la  quale  si  legge  nella  Cappella  gentilizia  della  SS,  Conce- 
zione entro  la  Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie  di  Benevento  : 
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« glio  suo  Giovan  Dallisla  , ed  Imporialc  Vescovo  di  Vollurara  ( fol. 


D.  O.  M. 

Jacobo  Pedicino 

Clericorum  Begularium  Mioorum , 

Qui 

Sbilosopbiam , Tbeologiamque 
Summa  cum  laudo  publice  docuil , 

Praepositum  frequenter  , Visilatorem  sacpius 
Assisteulcin  Generalena  semel  atqne  Uerum  egit. 
la  Serenìssimo  Jaoucnsium  Dominio  Sancii  OQicii , 
lo  Urbe  Sacrae  Congregationis  Indicis  Consultor  fui! , 

In  Collegio  Romano  Sapientiae 
Doctores  Morales  dilucido  est  Inlerpciratus  , 

Ubcremquo  scientiam  inicgerrimus  ornalam  moribus 
Praetulit  ab  ipsa  adolescentia 

Eminentissimo  Principi  ' 

Lanrentio  Imperiali  Cardinali  amplissimo 
Fidem  , et  opcram  praestìlit  insignem  , 

Ilinc  de  Sedo  Apostolica,  tantoquc  Ilcroe  bcncmerilus, 

Soluto  soicmni  voto  non  admittendi  Ecclesiasticas  Dignitates , 

A Summo  Pontifico  demonio  IX  aeternac  , sanctacque  memoriae 
Epidaurensis  primum  Arcbiepiscopus  designatur  , 

Hox  ad  Guardìensem  Ecclesiam  transfertur  invilus  , 

Palmo  Optimo 
Sluilìosissimi  Nepotes 

, Frauciscus  , Joannes  Baptista  , Carolus  , et 

; , Imperialis  Pedicini  , 

Palritii  Beneventani , 

Posuere 

Anno  Jubilei  HDCLXXV 
Deviucti  Animi  Uonumcntum. 

Nel  fot.  SlO  a tergo  del  citato  proeeuo  presso  l' archivio  di  questo  Prio- 
rato di  i/alta  si  trovano  gli  atti  dell'  aggregazione  di  46  famiglie  al  Patriziato 
di  Benevento  nel  46  febbraio  del  4605  , e ne'  medesimi  atti  si  legge  il  nome  di 
(ìiovan  Ballista  Pedicini  qual  Console  della  nobillà  Tale  documento  fu  estrat- 
to nel  47S7  dal  fol.  219  del  voi.  2."  delle  scritture  che  si  serbavano  nell'  archi- 
vio delle  nobili  prosapie  di  Benevento.  Ecco  letteralmente  trascritto  l'elenco  delle 
menlerale  46  famiglie:  Orsino  de'  Signori  Ducili  di  Gravina  — Sangro  dei 
Signori  Duebi  di  Torromaggiorc  — VilagU.ino  del  Signor  Barone  di  Santa 
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« 314)  appresso  li  suoi  Dipoli  Marchese  del  Cassano  D.  Francesco, D. 
« Nicola  Tesoriere, e D.  Uoinizio  accasalo  conD-Dcalricc  Vulcano  del  Se- 
ti dilc  di  Nido  , che  ora  rappresenta  la  nobile  famiglia  Pcdicini. 

Riprendendo  ora  il  filo  della  narrazione  de*  feudatari  di  Luogosano  ’ 
diciamo  che  a Francesco  Pcdicini , ed  a*  suoi  eredi  e successori  l' Impe- 
rntor  Carlo  VI  di  Austria  concede  il  titolo  di  Marchese  del  medesimo 
feudo  con  diploma  sottoscritto  in  Vienna  a' 17  di  gennaio  del  1733  ”. 
Ecco  Is  parole  importanti  che  si  leggono  nel  surriferito  diploma  : Cum 
aulem  piane  certa  noii$  ac  pertpecla  tini  tpecialia  Magnifici  fidelit  nobit  dilecli 
lì.  Francisci  Pcdicini  erga  Noe  nostramque  Auguslissimam  Domum  Austria- 
cam  promerita  , katalicu  splbndos  , aliaegue  guamplurimae  laudaiiles  cir- 
umslaniiae  , quae  hominem  in  Republica  illusirem  decent , Jguiiui  praeditut 
reperilur  , volenlesgue  aliquo  regine  munificeniiae  argumenlo  ipsum  remune- 
rare , quod  tibi  luaeque  poste/ itati  tit  honori , alque  ornamento  ; Ea  propter 
iupramemoralum  D.  Franciscum  Pedicinum  suàmque  familiam  titulo  , ac  di- 


Croce  D.  Ottavio  , e fratelli — Egizito  de  Signori  Baroni  del  Sacro  Ro* 
mano  Impero  — Colte  del  ([uondam  Darlnlomeo  — Orsino  del  quondam 
I).  Giacinto  discendenti  dai  Conti  di  Sanio  Andreassi  del.  Signor  Presi- 
dente della  Regia  Camera  de  Nobili  Mantovani  — Alfieri  del  Dullor  Pietro 
Barone  dì  Torrcpagliara  , o rratvili  — Amie»  del  Signor  Presidente  di  Ca- 
mera — Marano  del  Signor  Gaetano  Marclicsc  di  Petruro  e rratclli  — So- 
zii  Carata  del  Signor  Nicola  Barone  di  S.in  Nicola  .Manfredi  e fratelli  — 
Pascale  del  quondam  Filippo  do  Nobili  di  Cosenza — Tisone  del  Signor 
Francesco  — Bcndina  deH'Avvocato  Silvio  c fratelli  — Cpllc  del  quondam 
Signor  Giuseppe  — Napoli  del  Signor  Tommaso. 

^ Consegui  egli  tale  cattedra  con  R d!a  spedita  da  Roma  il  /<  («arso  del 
i7l8  , alla  quale  il  Conte  de  Daun  , Viceré  di  Napoli , dette  il  regio-exequa- 
tur  a'  t2  di  aprile  del  mese  medesitno  ; siccome  si  rileva  dal  registro  della  can- 
celleria del  Collaterale  Consiglio  intitolato  Comune  / il  quale  si  serba  nel  Gran- 
de Archivio  di  Napoli^  n°  45  fol.  IH  — Mori  in  Benevento  il  20  maggio  del 
1724  in  età  di  anni  49  , e le  sue  mortali  spoglie  vennero  riposte  i«  q/sella  Cai- 
edrale  Chiesa.  Né  trasanderema  di  aggiugnere  che  chi  desideri  più  estese  noti- 
zie intorno  al  surriferito  I/itpcriale  , potrà  consultare  il  voi.  8."  dell’  Italia 
Sacra  dell' Ughclli  fol.  509  dell' edizione  di  Venezia , e f opera  di  Giovatini 
Nicastro  intitolata  Beneventana  Plnacotlicca  a pag.  138  e 186. 

” Il  mentovato  diploma  , ed  il  rcgio-exequatnr  dato  dal  Conte  Giulio 
Vttcoiili  Borromeo  , Viceré  di  Napoli,  a'  0 di  gennaio  del  1734  , si  leggono  nel 
Grande  .licAicio  di  Napoli , Tituloriim  «.*  13 , dal  fol.  13  al  fol.  17. 
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giiiiali  Marchionis  in  perpHuum  in  CHerioris  nostro  Sieiliat  Rtgm  cum  cir- 
cumlantiis , ti  eìmsulis  infra  deelarandis  dtcorandum  elemenliuime  duxi~ 
mut.  Tenore  igiiur  praesenlium  ex  certa  seientia  Regia^  authoritale  nostra 
deliberale , et  consulto  grafia  speciali  maturaque  Supremi  ssostri  Bispaniarum 
rerum  Consilii  accedente  deliberalione  supranominatum  D.  Franciicum  Pedi* 
cinutn  , suofque  haeredet , et  siiccessores  legitimos  ex  carpare  suo  descendenles 
ordine  sucee/siro  , sextts  et  primogeniturae  praerogativa  servatis,  Marehionem, 
et  Marehiones  Terrae  Locisani , quam  in  dieta  nostro  Cileriorù  Siciliae  Re- 
gno aequisicit , facimus,  eonstituimus,  alque  in  perpetuo  creamiu,  Terran^ue 
ipfam  Locisani , illiusque  membra  , distrietum,  et  tertitorium  in  Marchionatus 
titulum  , ei  honorem  erigimus  , et  extollimus  , dietumque  D.  Franciscum  Pe- 
dicinum  , suosque  utriusque  sexus  haeredes  , et  luecessores  legitimos  ordine 
successivo,  sextu  et  primogeniturae  praerogativa  servatis,  Marehionem  et  Mar- 
ehiones Terrae  Locisani  ab  ipso  aequisitae  perpetuo  dieimiss  , et  noininamus  , 
ab  aliisque  in  omnibus  , et  quibuscumque  actis  , et  scripturis  dici , et  nomina- 
ri  volumus. 

li  primo  Mari-hosc  di  Luogosano  Francesco  Pcdicini  A."  su  tale  feu- 
do e su  quello  di  Corsano  istituì  un  maiorasco  a favore  di  suo  fratello 
terzogenito  Uomiziu  2*  in  occasione  delle  nozze  di  quest'  ultimo  con 
Beatrice  Vulcano  figliuola  di  Cesare  j nobile  di  Sorrento  ed  ascritto  al 
Sedile  di  Nilo  di  iNapoli , e di  Maddalena  Nubilionc L’ islrumeOto  di 
questo  maiorasco  fu  stipulato  dal  notaio  Geronimo  Fiorenza  a'  19  di 
giugno  del  1744”,  e venne  Irascrilto  ne'qiiinlcrnioni  della  regia  Ca- 
mera della  Sommaria  Francesco  Pedicini  4,“  fu  rapito  a’ Vivi  in  Be- 
nevento il  26  settembre  del  1778  , contando  allora  anni  67  ”,  c con  de- 
creto di  preambolo  delia  Gran  Corte  della  Vicaria  del  22  gennaio  1779 


“ La  mentovata  Beatrice  Vulcano  , che  nacque  in  Sorrento  il  28  gennaio 
del  4732  , sposò  Dominio  Pedicini  a'  43  di  aprile  del  4745.  Vedi  nell'  archivio 
di  quella  Calledrale  il  lib.  IV  de'  battezzati  fot.  440  , ed  il  voi.  de'  matrimoni 
segnato  con  la  lettera  B fot.  tfS  a tergo.  Le  tavole  nuziali  poi  furono  rogate 
dal  notaio  Vincetizo  Andrea  Migliaccio  di  Sorrento  nel  25  marzo  del  4745. 

” Una  copia  legale  di  tale  islrumenlo  si  trova  nel  vct.  88  delle  intestazioni 
de  feudi , n.°  4314,  fot,  4. 

Vedi  il  quiniernione  429 , che  per  lo  innanzi  era  iniiiolaio  quinternio- 
Dc  refutatiunum  13 , ^ol.  8d7  a tergo. 

^ Le  sue  morioli  spoglie  furono  riposte  nella  Cappella  gentilizia  in  Santa 
Maria  delle  Grazie  di  Benevento  , siccome  si  desume  dal  fol.  54  del  lib.  dei 
morti,  il  quale  si  serba  nell'  archivio  della  Parrocchia  di  S.  Donalo  della  me- 
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venne  dichiarato  crede  de' suoi  beni  feudali  il  fratello  Domlzio  2."  , 

che  a’ 2 di  marzo  dell'anuo  medesimo  consegui  nel  regio  ccdolario  l’ in- 
testazione delle  terre  di  Corsano  e di  Luogosano  col  titolo  di  Marche- 
se Da  Domizio  Pedicini  e Beatrice  Vulcano  nacquero  Giovaa  Balli- 
sb,  2“  di  tal  nome  , Piccola  , Vittoria  , Monaca  , c Carlo  , che  fu  Cardi- 
nale di  Saula  Chiesa  , Arcicaucellierc  del  Soglio  Pontificio  , c Commen- 
datore di  giustizia  de’ SS.  Maurizio  e Lazzaro.  Giovan  Battista  2.'  nel  19 
ottobre  del  17S0  impalmò  Caterina  Zambcccari  figliuola  del  Conte  Gio- 
vanni , nobile  Senatore  di  Bologna  ^ , o con  lei  generò  Beatrice.  Il  me- 
desimo Giovan  Baltisb , essendo  morto  il  padre  nel  3 agosto  del  1803  ”, 
divenne  Alarchese  di  Luogosano  , del  quale  feudo  e di  quello  di  Corsano 
ottenne  egli  nel  regio  cedulario  l'ullima  intcslaziouc  a'  21  di  giugno  del 
1805  Tale  titolo  e tutt*  i beni  di  Giovan  Baitisla  ricaddero  nell'  unica 
figliuola  Beatrice , teste  riferita  , la  quale  andò  in  isposa  a Niccola  Pedi- 
cini , zio  di  lei  ; c de'  discendenti  di  questi  coniugi  noi  faremo  or  ora 
menzione  nell'albero  genealogico.  E qui  non  altro  dobbiamo  riferire  se 
non  che  il  mentovato  Giovan  Battista  2.°  dall'  augusto  He  Ferdinando  1 
venne  nominato  suo  Gentiluomo  di  Camera  di  cnirab 


desima  eiilà.  Tale  fede  di  morie  i itala  per  noi  Iella  nel  cilalo  voi.  88  delle  in- 
letlazioni  de'  feudi , it.*  1311  , fot.  3. 

Si  legge  ti/fatto  decreto  nel  menlovalo  voi.  88  delle  inletlazioni  de’  feu- 
di, n.‘  1311 , fot.  SO. 

” Gli  alti  di  questa  inieilazione  tono  Iraieriili  nel  cedolario  della  provin- 
cia di  Principato  Vltra  , che  iiiromiucia  dall'anno  I7S7  , dal  fot.  157  a tergo 
al  fot.  160  a tergo.  I documenti  poi  esibiti  per  ottenere  la  delta  intetlazione  li 
trovano  nel  voi.  SS  testé  cilalo  ; e vogliamo  notare  che  tra  que'  documenti  sono 
allreii  una  copia  del  diploma  del  titolo  di  Slarcheie  di  Luogosano  conceduto  a 
Francesco  Pedicini  4",  ed  un  certificato  comprovante  che  il  Pedicini  a'  S aprile 
del  1734  prese  possesso  di  tale  titolo  nell'  anticamera  de’  Titolati  del  Beai  Pa- 
lazzo. 

” La  fede  del  menzionato  matrimonio  , rilasciala  dal  Parroco  di  S.  Bar- 
baziano  di  Bologna , <i  é per  noi  Iella  nell'  archivio  della  Commissione  de'  Ti- 
toli di  nobiltà  , processo  per  Carlo  Pedicini  aspirante  al  posto  di  Guardia  del 
C'irpo  a cavallo  , n.*  207. 

” Domizio  Pedicini  aveva  allora  anni  84.  Fu  sepolto  nella  Cappella  gentili- 
zia polla  nella  Chiesa  dt'PP  Osservanti  sotto  il  titolo  di  S.  Lorenzo  di  Benevento. 

Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  , che  incomincia  dall'an- 
no 1767  , dal  fol.  SOO  al  fol.  507. 

*'  Vedi  f Almanacco  Reale  del  Regno  delle  Due  Sicilie  per  Panno  1820. 

" pii.].  71. 
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Manflred!  Pedicioi 

PAlriiio  di  itvneveulu  nell'anno  14BII. 
dea  Ueatrke  de  Gconarn. 


Pietro 

Con  Maria  do  Filippo 
CCmiinnaJ 


GioTan  Battista 

Canonico. 


GIOTanDi 
Con  >ìot>1olU  Sello- 
roli  di  Biagio. 

I . 

Francesco  1® 

Con  Angola  Bomano. 


Carlo 


Ciò.  Giacomo 

Con  Lncia  Borrelli. 

Francesco  2* 

Con  Aurelio  lUrtoU 
de*  Ducbi  di  (Ustelpoto. 


Giacomo 
Valoroso  Capitano 
a'Ccmpi  deirlmporaior 
Carlo  V , che  net  1536 
iJ  nomìnè  miltteamrato 
# familiaré  i e concedè 
a Jai  y a*  snoi  rratelli 
Giovanni  e Pietro,  cd 
a’  discendenti  toro  la, 
facoltà  di  aggiugnere 
1*  Aquila  Imperiale  al-* 
1*  antico  slemma  deita 
prosapia  Pedicinia  La 
quale  dal  medesimoIm> 
paratore  è denommala 
mobile  ab  immermorabite 
della  città  di  fftneve/ito 


Marsilio 

Passò  adimorsre 
in  Alessandria  di 
Lombardia  y ovt 
impalmò  una  Pa> 
madellafamiglia 
Mantelli. 

, I 

Cesare 


Giacomo 

Vescovo  di  Guardialfiera 
ncIP  anno  1669. 


Doroizio 

con 

Anna  de  Colle. 


1 1 

Lelio  Gìo.  BaUista 

Monaco  U Monlavergine,  Prete, 
ove  presa  il  nome  di  Francesco 


Francesco  3^  Giovan  BattisU  1^  Imperiale 

con  VeiCOTO  di  V^oliurara 

Vittoria  de  Simona.  oeiranuo  1718. 


Francesco  4”  Domizto  2° 

Divenne  Marchese  di  Luogosazio  Marchese  di  Luogosaao* 
neli'anno  1733.  Mori  ecìibo  con 

a’26  di  settembre  del  1778.  Beatrice  Vulcano. 


Niccola 

Canonico, 


Giovan  Battista  2° 

Marchese  di  Lno^sano.  Genliloo* 
nio  di  Camera  del  neFerdinandoI. 
Con  Caterina  Zamheccarì , nobile 
di  Bologna. 


Carlo 

Canonico. 


Niccola  Carlo 

con  Cardinale  di  S.  Chiesa,  Areiean- 

Beatrice  Pedicini,  celliere  del  Soglio  Pontificio , a 
Marchesa  di  Luogo-  Comraend.  di  Giostitia  dei  Reai 
sano,  sua  nipote.  Ord.  da’ SS.  Maurisio  e Laasaro. 


YiUorìa 

Monaca. 


Beatrice  Giuseppe  Luisa 

Con  Micco-  Marchese  di  con 
la  Pedicini,  Luogosano.  Marxio 
aio  di  lei.  Con  Teresa  Orsolupo. 
Pacca. 


Marianna 

con 

Giuseppe 

Roseto. 


~T~ 

Gaetana 

Monaca. 


Frane.  Sav. 

con 

Adelaide 

Annecebino. 


Carlo 

con 

Clcrocotina 

VitUoi. 


Domizio 

morto 

celibe. 


Caterina  Giulia  Giovanni  Niccola  Bealrice 

con  con  Attuale 

Giacomo  Michele  Marchese 

Carrara.  deBeaumont.  di 

fouogosano 

Cuo  Emiua  Roinaldo. 


> .1 


Letizia  Ernesto  Beatrice 


“I- 

Domizio 
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Conlimuuione  dtlT  JJbtro  Gtneaìogko  della  famigUa  PedicM. 


Pietro  Pedicini 

con 

Htflft  do  Filippo. 


Virgilio  1® 

Con  GioTAnaa  BJloita. 


Domenico 


Onorato 


Ippolita  e Camilla  Marco  1°  Marsilio  Cesare 

*1.1'^"'"'  ■*  con  Con  Iiabclla  Lanrerio  Con  Coitan» 

Uonaebo  Vittoria  KoiraUi,  nipote  dal  Cardinale-  Sparella. 

I OionijiOi  I 


.Virgilio  2“ 


Giulia 


Oràziò 


71 

Pietro 

Canonico. 


Gio.  Leonardo 
Canonico. 


Virgilio  3®  Marco  2® 

Va  celebre  legiiia.  e nel  1626y  Barone  di  Carrara 
contando  appena  anni  18.  pubblicò  e Malamorte. 
la  della  opera  De  ana/yti , ac  tyn' 

tAdti  tnplieia  (MiMn'a  iurta. 


“I 

Carlo 

Canonico. 


Marsilio 

Con  Teresa  de  CasiindrU. 

I— ^ 


Lncrexla 

Con  VrancosGo  Tiiose. 


Fanstlna 

con 

OruioPocci 

Huebue  di  Mtlricce 


Diana 
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LLZZANO  , casale  di  Airola  — Vedi  Airola  , voi.  I , a 
pag.  22. 

MACCABEI  , casale  posseduto  dai  Canonici  Lalerancnsi 
di  San  Martino  della  città  di  Benevento  — Vedi  1’  o- 
pera  di  Stefano  Borgia,  Memorie  istoriche  di  Bene- 
vento  , parte  2%  a pag.  237  e 238. 

MALAMORTE  — Vedi  Carrara,  voi.  I,  a pag.  181. 
MANCESI  ( Mancusium  ) 

Dalla  pag.  352  alla  pag.  357  di  questo  II  rolumc  abbiamo  ragionato 
de'  feudatari  di  Mancusi  , a cominciare  da  Ludovico  Artus , Conto  di 
Santagata  c di  Monteodorisio  , sino  o Giovan  Tommaso  Filangieri , die 
nel  1553  il  vendè  ad  Antonio  Bilotta  i*.  Nell'  istoria  poi  del  feudo  di  Len- 
tace  ( a pag.  485  e scg.)  si  è per  noi  discorso  altresì  di  que'che,  dopo  del 
Bilotta  , possedettero  la  terra  di  Mancusi  pcrlìno  a Giuseppe  Lucarelli. 
Questi  con  l'istrumento  del  2 giugno  1677  per  gli  atti  del  notaio  Giu- 
seppe di  Pompeo  vendè  il  medesimo  castello  a Domenico  .Morra  pel  prez- 
zo di  ducali  4414  ; e su  tale  vendita  fu  conceduto  il  regio  assenso  dal 
Marchese  de  los  Velez,  Viceré  di  Napoli , a*  14  di  luglio  dell'  anno  sud- 
detto '.  Domenico  Morra  dalla  muniQcenza  del  Re  Carlo  II  di  Spagna 
consegui  il  titolo  di  Duca  di  Mancusi  per  sè  , pc'  suoi  eredi  e successori 
con  diploma  dato  in  donur  regia  del  Buonritiro  il  21  maggio  del  1679  , 
eh'  ebbe  il  regio  earejtMUur  dal  mentovalo  Vicyirè a' 12  di  aprile  del  1680*. 
Nè  qui  ometteremo  di  riportare  alcune  parole  di  tale  diploma  , le  quali 
crediamo  importanti. 


' Siffaiio  assenso  li  legge  nel  quinlerniane  SS8  , che  per  lo  innanzi  era  se- 
gnato col  n.*  i37 , dal  fol.  459  a tergo  al  fol.  447  a tergo. 

* Il  diploma  ed  il  regio-exequatur  testi  riferiti  si  leggono  nel  registro  Ti- 
tulorum  segnato  col  n.'  8 , dall'  anno  4676  al  4696  , dal  fol,  44  a tergo  al 
fol.  47. 

IST.  Dz'Fcimi  — Voi..  II.  6S 
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Ctm  noinint  ìlluHris  D.  Dumimei  Morra  nobis  til  Aumililer  tuppìicalum 
vi  allentit  eius  merilis  et  oàtequiii  duealui  Tilulo  ornare  dignaremur  Noi  con- 
tidtranlet  lam  proiapiae  ipiiui  tgregiam  peraniiquamgue  Noàilitaiem  guata 
praeclara  merita  et  obsequia  per  ipiwn  nobit  praetliia  mullit  ab  bine  ann>'s  ae 
praeeipue  in  tumullibus  popularibut  ciieriorit  nostro  Siciliae  Regni  et  in  occa- 
sione Caitellimarii  et  alijs  variji  eapeditionibut  lam  bellici!  quam  politicii  in 
dieta  Regno  oblalis  in  quibui  suae  in  noi  congeuae  fidei  et  itrenuiiatii  non  vul- 
varia documenta  praeòuil  merito  Itorum  intuita  , et  ut  alacrius  deineept  id  fa- 
cere  prosequatur  pelilioni  eius  benigne  duximus  annuendum  Terramque  seu 
j«eum  Mancusij  , quam  in  Provincia  Principatus  Ultra  eiusdem  Regni  a nobis 
nostraque  regia  iustis  ut  asserii  lilulis  in  feudum  tenel  et  posiidet  dieta  Ducalui 
Tilulo  Ulutirandain  atque  iniigniendam  decrecimus  Tenore  igilur  presentium  ex 
certa  icientia  Regiaque  authorilate  nostra  deliberate  et  consulto  oc  ex  gratin 
speciali  maturaque  Sacri  nostri  supremi  consihj  accedente  deliberatione;  Prae- 
fatum  Rlusirem  D.  Dominicum  Morram  Ducem  Mancusij  eiusque  heredes  , et 
succesioret  ordine  successivo  Duces  diciae  terrae  seu  loci  facimus  , eonUilai- 
mus,  creamus  et  perpetue  repulamus  terramque  ipiam  oiK  locum  de  Mancusio, 
atque  illius  tnembra  et  dislricla  in  ducatus  tiiulum  et  lumorem  erigiinus  et  ex- 
lollimus  praefalumque  Rluslrem  Don  Dominicum  Morra , eiusque  heredes  et 
successorei  ordine  luccessioo  Ducei  eiusdem  terrae  seu  loci  dicimus  et  nomina- 
1HUS  eie. 

De'  dìsccndcoli  del  primo  Dura  di  Maocusi  Domenico  Morra  fiirem 
mollo  nell' istoria  del  feudo  di  Morrà. 
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MANICALZATI  — Vedi  Serra. 

MARZANO  , casale  di  Capriglia  — Vedi  CaprigUa  , voi. 
I , a pag.  158. 

MELITO  ( Melitum  )' 

Abbiamo  nell'  istoria  de'  feudi  di  Bonito  ' e di  Grottaminarda  ’ ra- 
gionato de'  feudatari  di  Melito  , incominciando  da  Niccolò  d' Aquino  , 
e venendo  in  sino  a Geronimo  Pisanelli  1°,  .Marchese  di  Bonito-.  Quest'ul- 
timo con  r islruracnto  del  10  marzo  1637  per  gli  alti  del  notaio  Malico 
Aniatruda  di  Napoli  vendè  il  feudo  onde  discorriamo  a Giovanni  Anto- 
nio de  Juliis  pel  prezzo  di  ducati  70000  pagabili  fra  due  anni.  Su  tale 
vendita  fu  impartito  il  regio  assenso  dal  Conte  di  .Mouterey  , Viceré  di 
Napoli , a'  27  di  maggio  dell'anno  medesimo  ' ; ed  il  de  Juliis  consegui 
altresì  nel  regio  cedolario  l' intestazione  della  terra  suddetta  *.  Poscia  il 
Re  Filippo  IV  di  Spagna  concedè  al  mentovato  Giovanni  Antonio  de  Ju- 
liis , ed  a'  suoi  eredi  c successori  il  titolo  di  Duca  di  Melilo  con  diploma 
sottoscritto  in  Madrid  il  26  ottobre  1638  , eh'  ebbe  l'  exegi^ur  in  Napoli 
a' 4 di  mfiggio  del  1639  *.  Il  medesimo  Giovanni  Antonio  mori  agli  11 
di  aprile  del  1663  , e divenne  Duca  di  .Melilo  il  Ogliuolo  primogenito 
Giovao  Battista  , che  soddisfece  il  rilevio  alla  regia  Corte  ’■ 

Za  iuddiìta  vtndita  ( cosi  scrive  il  Razionale  del  regio  cedolario 


' Voi.  l , pag.  403. 

* Voi.  Il , pag.  33.  Vedi  allreti  il  voi.  J , pag.  385  , nota  SS. 

^ Tale  aseenso  é traicriUo  nel  guiiUernione  487 , eh*  per  lo  mnaiut  era 
legnalo  eoi  n.'’  90 , dal  fol.  SS  al  fol.  66  a tergo. 

* Vedi  il  cedoìario  della  provineia  di  Priacipaio  Ultra,  che  incomincia  dal- 
V anno  4659  , fol.  46. 

’ n diploma  e V exequatur  leiU  riferiti  li  leggono  nel  voi.  Tilulorum  6", 
dall'  anno  4635  al  464S  , dal  fol.  69  al  fol.  78  a tergo. 

' * Cedoìario  della  pi  ovineia  di  Principato  Ultra  , che  incomincia  dall'  an- 

no 4767  , nella  relaiiont  del  Roiionale  , fot.  28  a tergo. 
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non  ibbi  il  tuo  tffMo  toiiu  fuitu  ad  pompam.  Ed  in  uro  i ducali  70000  non 
furono  mai  pagali  dal  de  Juliit , né  dai  suoi  eredi  ; e benché  ti  fatte  spedilo  il 
regio  attento  , pure  pei  quisilo  l’ alfabeto  de  registri  iniilolati  Pricìlegiorum  , 
che  si  coimrvano  nella  Iteal  cancelleria,  dove  si  registrano  li  regii  assenti  feu- 
dali , « lettere  d' assicurazioni  de  vassalli  non  ti  vede  registrala  la  lettera  di 
assicurazione  de  vassalli  per  dello  Giovanni  Anlonio  de  Jufiù.  Et  avendo  io 
ancora  fallo  diligenza  nel  libro  de  giuramenti  dv  Uggii  omaggi , ove  ti  regi- 
strano i nomi  de  Paroni  per  i giurainenli  de  Uggii  omaggi  per  le  compre  de  feu- 
di , che  incomincia  dalV  anno  l.'i04  per  lutto  I'  anno  4695  in  etto  tampoco  li 
registra  il  nome  del  detto  Ciovoniii  Anlonio  de  Juliit  per  la  compra  di  della 
terra  di  ilelito.  Retta  più  confirmato  , c/ie  la  della  vendita  non  ebbe  il  tuo  ef- 
fetto dal  vedersi  che  nell’  anno  4638  ( 49  dicembre  I fu  prestito  «1  regio  assenso 
alta  rifiuta  fatta  da  esso  D.  Geronimo  Ptsaiullo  ilarchese  di  Bonito  delle  tue 
terre  di  Bonito  , JUelilO  , e feudo  di  JJorrone  in  beneficio  di  Giovanni  Angelo 
Pisanello  tuo  figlio  primcgenilo  prossimo  , et  immediato  tuccettore  contempla- 
tione  matrimoni}  cotUrahendi , e poi  contralto  con  D.  Vittoria  Caracciolo.  Ut  in 
(Juinternione  93  fot.  primo 

Del  mentovalo  Giovann'  Angelo  Pisanello  , 3.°  di  tal  nome  , fu  fi- 
gliuolo primogenito  Geronimo  2"  , cui  nel  1700  succede  il  tìglio  Giovan- 
n'  Angelo  A°-  Questi  ebbe  appunto  nel  regio  ccdolario  rintoslozione  della 
terra  di  Mell!b  in  virtù  di  un  decreto  della  regia  Camera  della  Sommaria 
del  2C  febbraio  172G  Giovanni  Angelo  Pisanello  4"  i Alarehcsc  di  Bo- 
nito , vende  il  feudo  io  parola  a Baldassarre  Coscia,  Duca  di  Paduli , ma 
senza  il  sovrano  assenso.  Laonde  il  Coscia  era  il  semplice  tenutario  di  Me- 
lilo, e dopo  la  morte  del  Pisanello,  seguita  sul  cominciar  dell’anno  1747, 
veniva  dicliiarato  crede  della  terra  medesima  il  Duca  di  Martignano  c 
Ala  rehese  di  Bonito  Eramanucle  Pisanello  , figliuolo  primogenito  di  esso 
Giovanni  Angelo  4°  Emmanucle  , teste  riferito  , mori  in  Napoli  il  12 
aprile  del  1768  in  età  di  anni  66  circa  senza  prole  alcuna  , per  forma 


’’  Questo  quinlernione  al  presente  è segnato  col  ti.°  490. 

' 5i  leggono  gli  atti  di  tale  intestazione  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  , che  incomincia  dall'  anno  4696  , dal  fot.  534  a tergo  al  fot. 
530  a tergo. 

' Vedi  il  voi.  86  delle  intestazioni  feudali  ».*  4269  , ed  il  cedolario  della 
provincia  di  Principato  Ultra  , che  incoinincia  dall’  anno  4732  , fui.  543. 

Fu  egli  sepolto  nella  Chiesa  di  5.  Lorenzo  Maggiore  ; siccome  si  desu- 
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diu  dalla  (<raa  Corte  della  Vicarìa  eoa  decrelu  di  prcauibulo  del  2 set- 
lembre  dell'  anno  suddetto  fu  riconosciuto  crede  de'  beni  feudali  di  lui 
il  nipote  Ciovaiiui  Angelo  Pisancllo  5° , " figliuolo  di  Fortunato  Il 
mentovato  Giovami'  Angelo  cede  la  terra  di  Melito  a Gaetano  Pagano  pel 
prezzo  di  durati  96050  j e su  l' istrumento  di  (ale  vendila  , stipulato  nel 
25  gennaio  1770  dal  notaio  Pìelio  del  Duca  di  Napoli , venne  impartito 
il  regio  assenso  u'  29  di  gennaio  dell'  anno  medesimo  Gaetano  Paga* 
no  trapassò  in  Napoli  il  7 aprile  del  178A  “ , e la  Gran  Corte  della  Vica- 
ria a'  26  del  mese  medesimo  dichiarò  erede  de'  suoi  ben  i I'  unico  fi- 
gliuolo per  nome  Andrea  Quest'  ultimo  consegui  nel  regio  cedolario 
l’ ultima  intestazione  della  terra  di  Melilo  a'  10  di  gennaio  del  1788  “ , 
avendo  per  lui  Areangela  Sahariano  , sua  madre  , soddisfi)llQ  alla  regia 
Corte  il  richiesto  rilevio 


me  dal  fot.  I7S  del  lib.  5,“  dé‘  morii , il  quale  ti  teròa  nella  Parroeehia  di  S. 
Gennaro  alt'  Olmo.  Tale  fede  di  morte  è stata  per  noi  Iella  nel  citalo  voi.  SS 
delle  inleslaiioni  feudali , n.*  IÌ72  , fui.  8. 

Siffatto  deertlo  ti  trova  nel  menzionato  voi.  SS  delle  intestazioni  feuda- 
li , N.*  4272 , fol.  3.  Dal  medesimo  decreto  ti  rileva  che  il  testamento  del  men- 
lovalo  EmmanueU  Pitanello  venne  stipulalo  dal  notaio  hjnazio  Àllobello  a'  8 
di  settembre  del  4768. 

Dal  voi.  86  delle  intestazioni  feudali  n.*  4271  fol.  S si  desume  che  For- 
tunato Pitanello  ebbe  altresì  una  figliuola  per  nome  Gaetana. 

“ Tale  assenso  ti  legge  nel  quinternione  389  , che  per  lo  innanzi  era  se- 
gnato col  n."  SOS  , dal  fol.  448  al  fui.  423  a tergo.  Nel  voi.  poi  8S  delle  inte. 
stazioni  feudali  n.*  4271. tono  gli  atti  del  regio  assenso  prestito  da  S-  M.  atta 
vendita  fatta  sub  liasta  Sacri  Regii  Consilii  della  terra  di  Melilo  in  provin- 
cia di  Priuiùpalo  Ultra  per  prezzo  di  dncali  96050  a beneficio  di  D.  Gaeta* 
uu  Pagano. 

'*  Contava  egli  allora  anni  58  ; siccome  si  rileva  dal  fol.  21 4 del  lib.  X 
de’  morti , il  guide  si  serba  nell'  archivio  della  Parrocchia  di  tati’  i Santi  di 
Na/ioli.  Si  trova  poi  la  mentovata  fede  di  morte  nel  voi.  86  delle  intestazioni 
feudali , n.*  1270  , fol.  2. 

Jei . fol.  3. 

“ Gli  alti  di  questa  inleslaxione  ti  leggono  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principato  Ultra  , che  incomincia  dall'  anno  4767 , dal  fol.  344  a tergo  al 
fui.  346  a tergo,  ledi  altresì  le  inteslazioni  feudali , voi.  65  n.*  932 , voi.  88 
11.*  4308 , e II.*  4428.  Ne'  citati  volumi  tono  moltittimi  documenti  inionio  alla 
rendila  del  feudo  di  Melilo.  ' 

" Il  mentovalo  Andrea  Pagano  nell'  anno  4810  totunne  una  lite  contro  il 
CuihUHC  di  Melilo  inivriw  alla  perlinenza  de'  territori  denominati  la  Palude  > 
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FEUDATARI  DI  MEDITO 

Anno  1635.  Dottoh  Giotan.'i'  AncsLO  Pisanbllo  1° 

1559.  Claodio  Pisahbllo 

1604.  Giovanni  À5GEL0  PiSANKu.0  2° 

1605.  Gbbohiiio  Pisanbllo  1* 

Marctaese  di  Bonito.  1637.  Gio.  Antonio 

I DE  JOLIIS 

1640.  Giovann'Angblo  Pma.nbllo  3°  Nel  1638  ebbe  il  ti- 
I tolo  di  Duca  di 

1648.  Gbroniuo  I'isanello  2°  Melito. 

17Q0.  Giovanm' Angelo  P1SA.NBLL0  4°  1663.Gio.  Battista 
I DB  JULIU 


1747.  Emmanoelb  Pisanello  Fortunato  Pitanello 
Duca  di  Marligoano 
c Uarcbese  di  Buuito. 


1768.  Giotann’  Angelo  Pisanello  5°  Gaetana  Pisanello. 


1770.  Gabtano  Pagano 

. con 

Arcangela  Sabariano. 

1781.  Andrei  Pagano 

Ebbe  nel  regio  cedolario  l’ultima  iotesUzione  della  terra 
di  Melilo  a'  IO  di  gennaio  del  1788. 


la  Vigna  , l' Orliccllo  » la  Pezza  , il  Perazzo  , il  Bosco  di  tomoli  4700  , la 
Teglia  , il  Bisciglio  o sia  Vrasciglio  vecchio  e nuovo  , la  Spina  o sia  la 
Susa  e Vallocupo  eie.  La  Commissione  feudale  nel  30  agosto  del  1806  emanò 
all'  uopo  una  sentenza  che  si  legge  nel  Bollettino  di  quell'  anno  n.*  8 pag.  1379. 
1 documenti  poi  che  allora  i litiganti  esibirono  , si  trovano  nei  volumi  489  490 
e 494  dal  n.*  S838  a 28S5  de' processi  del  surriferito  Tribunale  ; e tra  questi 
documenti  voglieun  notare  quei  risguardanti  la  perizia  del  feudo  di  Uelito  falla 
sul  4753  , i confini  de'  larrilori  di  Bonito , Mirabella  e Melilo  , le  difese 
chiamale  Quarto  dell'  Incoronata  , Beccare  , Vado  della  Sanità,  etc. 

Moti  abbiamo  qui  riportalo  i feudatari  di  Melito  prima  dell'anno  4535, 
perche  di  essi  si  è fatto  parola  nell'istoria  della  terra  di  Bonito  , e propria- 
mente  nella  pag.  410  del  voi,  I. 
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MENZA  ( La  ) , Siiffcudo  della  Corte  baronale  di  San 
Martino  — Vedi  San  Martino. 

31ERC0GLIAN0  ( Merculianum,  vel  Castrum  Mercuriani  ) 

Fin  dal  XII  secolo  venne  posseduto  dal  Monistcro  di  .Monlcvergine  , 
e passò  poscia  alla  Casa  Santa  dell’  Annuntiala  di  Napoli.  Ma  più  diffu- 
samente queste  ed  altre  notizie , attinte  da'  docnmenti  di  quell'  archivio, 
troveran  luogo  in  un' altra  opera  che  intendiamo  pubblicare  quando 
che  sia  , e che  sarà  un'  istoria  de'  feudi  delle  Due  Sicilie  innanzi  al  se- 
colo XV.  E qui  vogliamo  aggiugnerc  che  la  mentovata  Casa  nell'  anno 
1S09  ebbe  nella  Commissione  feudale  nna  lite  contro  il  Comune  di  Mer- 
rogliano  intorno  all’  oòolizton*  di  ma  prtslazioiu  annua  di  dveaii  94  , al 
fino  di  porloìania  etc.  Da  quel  Tribunale  a'  30  giugno  del  1809  venne  al- 
r uopo  emanala  una  sentenza  , che  si  trova  nel  Bollettino  del  medesimo 
anno  n."  G pag.  378.  1 documenti  poi  intorno  a tale  litigio  son  nel  voi. 
492  de'  processi  della  menzionata  Commissione  , n.*  285S. 


644004 
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GIUNTE  SOPRA  EAVORO 


GKOTTOL£LLE  •>  Di  Scipione  Macedonio  3°  furono  sorelle  Eleono* 
nora , Marianna  , consorte  del  Marchese  di  Ariclli  Cosla , e Mariantonia, 
che  mori  nubile.  La  menloTala  Eleonora  andò  in  isposa  al  Conte  di  Mac- 
chia , col  quale  generò  l'attuale  Conte  Niccolo  de  Regina.  A quest'ullimo 
dunque  ricadde  il  tilolo  di  Duca  di  Crotlolelle  , essendo  egli  nel  4°  gra- 
do feudale  all'  ultimo  Duca  Francesco  Macedonio  3°,  che  trapassò  senza 
eredi  ; siccome  diremo  più  diffusamente  nell'  istoria  del  feudo  di  Mac- 
chia , ove  abbiamo  altresì  in  mente  di  ragionare  dell'  illustre  prosapia 
de  Regina. 

LAPIO  — Il  verbale  deli' apprezzo  di  questo  feudo  si  può  leggere 
in  un  processo  degli  atti  giudiziari  segnalo  nella  pandetta  corrente  col 
n.»  8634. 


IsT.  ts'  Ff.cdi  — Voi  . II. 
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INDICE  ALFABETICO 


DE’  FEUDI  DELLA  PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTRA 
DE’  QUALI  SI  DISCORRE  IN  QUESTO  SECONDO  VOLUME. 


Gesualdo  -2RQ.  2641  2T& 


Lapio  68.  241L  253.  256.  251. 


Ginestra  della  Montagna  12. 

Ginestra  degli  ScUiavoni  23. 
Girifalco  32. 

Greci , casale  della  città  di  Frigen- 
to  32. 

Greci  32. 

Grella  33. 

Grottaminarda  33. 

Grotloielle , Grotticella  o Grotlaca- 
stagnara  46  e 821. 
Guardialoinbardi  52. 

Ischia  d' Amando  63. 

Isola  di  Morrone  63. 

Lacedonia  63. 

Lago  ( Feudo  del  ) 6S. 

L.ijano  68. 


258.310.363.  364.  365.  366.  379. 
380.  38L  383.  384.  521. 

Lcniace  488. 

Lesche  di  Amarno  490. 

Lioni  490. 

Lnogosano  o Cossano  490. 

Luzzano  813. 

Maccabei  813. 

Malamorte  813.  e 500  nota  21. 
Mancusi  813. 

Manicalzati  818. 

Marzano  SIS. 

Mento  SIS. 

Mcnza  ( La  ) 819. 

Mercogliano  519. 
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DELLE  COSE  NOTABILI,  DELLE  FAMIGLIE  E DE’  raUDI 
MENZIONATI  IN  QUESTO  SECONDO  VOLUME. 


A 

Abbadessa  (Filippo  dell')  Duca  di 
Torà  , marito  d' Ippolita  Filangie- 
ri 42B. 

Abeoavolo  147.  169. 

Abrial , Ministro  della  Ginstizia  in 
Francia  439. 

Abriola  , feudo  in  provincia  di  Basi- 
licaU  2Q1L  Mia.  220.  2^.  220. 
253.  29iL  298.  aio.  330. 

A carenza  ( Arcivescovo  di  ) 393. 

Acquaviva  (Berardo)  Falconiere  del- 
T Impcrator  Federico  li  123. 

— Francesca  moglie  del  1°  Princi- 
pe di  Fondi  Odorisio  de  Sangro  8. 

~ Conti  di  Conversano  ascritti  al 
Patriziato  di  Benevento  3S7. 

— Riccardo  , Giustiziere  della  pro- 
vincia di  Bari  201. 

Adorno  (Beatrice)  486. 

Afllitto  (Federico)  de'  Conti  di  Tri- 
vento  368. 


— Fra  Vincenzo  .368. 

Aggiutorio  ( Camillo  e Luisa  ) 11. 

— Marcello  18  notali. 

Ajala  ( Giacinta  de  ] 46. 

Ajerbo  d'  Aragona  (Geronima)  2o._ 

Ajossa  (Martuccio)  296. 

— Moccia  364. 

Alagona  (Matteo  d')  368. 

Alamagnone  ^Guglielmo)  214. 

Alarcon  e Mendoza  ( Ferrante  ) Mar- 
chese di  Valle  Siciliana  e Barone 
di  GrotUminarda  38. 

Alberona,  feudo  in  provincia  di  Ca- 
pitanata 318. 

Albcrtini  ( Giovan  Battista  ] Principe 
di  Cim  itile,  Ministro  plenipoten- 
ziario della  Corte  di  Napoli  io  Ro- 
ma 404. 

A Icmagna  (Giorgio  d']  Conte  di  Pul- 
cino 341.  348. 

•»  Sebaste  moglie  di  Giordano  Fi- 
langieri 183.  188. 

Alena  (Matteo  de)  21  A. 
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Ale&taudru  ( Pulviu  e Mvrcuriu  d‘  ) 
472. 

Alforio  (CoDlc)  32. 

Alfieri  (Pielro)  Barone  di  Torrepa- 
gliara  c aggregalo  al  Palriai-ito  di 
Bouevcnlo  5u8.  nula  29. 

Alliata  Colonna  [M.  Felidla)  de'i’rin- 
cipi  di  Viilafranca  62. 

Alniellino  [Niccola  de)  3U3. 

Alverniaco  (Giovaiini  de)  inarilo  d’i- 
sabella Filangieri  138. 

Amalfi  [tari  di)  153. 

Amendola  (Rosa)  16. 

Amico;  famiglia  aggregala  al  Patriaia- 
lo  di  Beneveiilo  508.  nota  29. 

Andrcassi  ; famiglia  aggregata  al  Pa 
Irizialo  di  Benevento  508  nota  29. 

Andria  nell'anno  1263  si  ribellò 
contro  il  Re  Carlo  I d'Augiò  138. 

Angelis  .Camillo  de)  Barone  di  Cani- 
pura  476. 

Angioini,  Re  di  Napoli.  Vedi  Car- 
lo I,  Carlo  11  d' Angiù,  e Carlo  III 
di  Ourazzo. 

Anna  ( Giulio,  Giovan  Geronimo  ed 
altri  ) 34  noia  5, 

Annunziata  di  Napoli  ( Casa  Sania 
dell' } possedeva  i feudi  di  Lenla- 
cr,  S.  Giacomo,  S.  Martino  e Her- 
cogliano  487.  519. 

Antinori  (Antonio)  393. 

Anzanl  (Camilla)  29. 

Anzi,  feudo  posto  nella  provincia  di 
Basilicata  220.  295. 

Apice  ( Coulc  di  ) 214,  feudo  posto 


nella  provincia  di  Principato  L'I- 

tra  24. 

Aquila  (Giovanna  dell')  133. 

— Giovan  Battista  ed  altri,  Baroni 
di  Ginestra  19.  22. 

— Riccardo,  Console  o Duca  di  Gae- 
ta 92.  95. 

Aquino  (Angelica  d')  moglie  di  Al- 
giasio  de  Macris  12.  20. 

— Crisostoma,  Contessa  di  Ruvo  35. 
nota  8. 

— Francesco,  Ottavio  e Tommaso  , 
Baroni  di  Mancasi,  Lentace  e Me- 
nto 485.  489.  515. 

— Gaspare,  Niccolò,  Ladislao  ed  al- 
I tri,  Blarcliesi  di  Curato  c Baroni  di 

Gruttaminarda  33.  42. 

Arcamone  (Giovanni)  333. 

Arena  (llaria  d’)  moglie  di  Filippo  I. 

Filangieri  283. 

Arezzo  (Donato  d’)  331. 

Ariano  (città  di)  2A. 

Argenzio  [Aimone  de)  91. 

— Fra  Decio  368. 

— Roberto  94. 

Arianiello  casale  di  Lapio364,  titolo 
di  Principe  389.  Vedi  altresi  La- 
pio. 

Arienzo  (feudo  di)  195. 

Arnone,  baronia  in  provincia  di  Xer-c 
ra  di  Lavoro  159.  e seg. 

Arpaja  ( feudo  di  ) 195. 

Artus  ( Ludovico  c Carlo  ) Conti  di 
Monteodorisio  e Baroni  di  Lenta- 
ce  e Mancusi  353.  485.  488.  513. 


Digitized  by  Google 


527  - 


Anfleri,  feudo  in  proTincia  di  Prib- 
ripalu  Ultra  356. 

Aureis  (Erberto  de)  21A. 

Aureliano  ( Erbario  de  ) 238. 

— Gorello  311. 

Auria  ( Geronima  d*  ) moglie  di  Fer- 
rante Filangieri  io8. 

Aurineto  /Odone)  Comandante  de’por- 
ti  di  Paglia  188  e seg. 

Avalos,  Principi  di  Monteaarcliio  , 
ascritti  al  Patriziato  di  Beneven- 
to 357. 

— Andrea,  Principe  di  Honteaarcliio 
è reintegrato  al  detto  Patriziato 
nell’  anno  1661.  50.3.  noia  21. 

Avellino  i Conti  di  ) 21A.  298.  308. 
328.  333. 

Avello  ( Rinaldo  de  ) 2U.  339. 

Aversa;  feudo  di  Bapara  lOT.contra- 
da  denominata  Piscine  di  Monte- 
vergine  169. 

Azzia  (Ciovan  Berardino  d')  Conte  di 
Noja  è aggregato  al  Sedile  di  Nilo 
di  Napoli  nel  1520.  A7I. 

— Geronima  M. 

— Silvio  368.  • 

B 

Bagnava,  feudo  posto  ne’  dinlorni  di 
Capua  53. 

Balzani  ( Giovanna  ) moglie  di  Gio> 
van  Franeesco  Filangieri  431- 

Balzo  [Bertrando  del)  Conte  di  Avel- 
lino 211. 


— Elisabetta  contessa  di  Avellino 
298. 

— Gabriele  ed  altri.  Duchi  di  Veno- 
sa c Baroni  di  Laceduo  ia  63.  67. 

Baratta  (Giacomo)  13  nota  8. 

Barbiano  ( Franccso  de  ) marito  di 
Giuditta  Filangieri  483. 

Bari  (Giustiziere delia  provincia  di  ) 
199.  201.  2UL  2UL  217.  Arcive- 
scovi di  Bari  negli  anni  1226.  e 
1251.  182. 

Barletta  ; Chiesa  di  Montevergine 
313. 

Barrile  (Predicasso)  Conte  di  Monteo- 
dorisio  330. 

Barloli  (Aurelia)  moglie  di  France- 
sco 2°  Pedicini  511. 

Baselice  (feudo  di)  23. 

Basilicata  (Giustiziere  della  provin- 
cia di)  nell’  anno  1382.  297. 

Battimelli;  discorso  intorno  a questa 
famiglia  13.  a 1^  albero  genealo- 
gico 21. 

Belmonle  (Bertrando)  214. 

Benedettini  Neri  (Ordine  de')  40. i. 

Benevento  ( Palrizii  della  città  di  ) 
357.  507.  nota  ^ Principe  Pan- 
dolfo  li  e Landolfo  suo  Ogliuolo 
32. 

Berlo  (Maria  Francesca  e Marianna  ) 
51. 

Berlingieri  (Consigliere  Giovan  Bat- 
tista e Carlo  Maria  suo  figlinolo  ) 
361. 

Biancardi  (Giovann.i)  16. 
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Biano,  casale  in  provincia  di  Princi- 
paio  Citra  133. 

Bi  lotta  [Antonio)  356. 

— Antonio,  Scipione  ed  altri,  Baro- 
ni di  Uancnsi  e Lentace  A85.  4SS. 
SI  3. 

— Giovanna  A98.  BI2. 

Bisaccio  (Boggiero  de)  246. 

Biasi  (Vito  Antonio  e Francesco)  492. 

BIcmo  (Egidio  de)  21S. 

Biogabiile  (Goglieimo)  92. 

BoOa  (Marino)  333.  840. 

Boiaoo  (città  di)  io  provincia  di  Mo- 
lise 56. 

Bologna  (Camilia  di)  365. 

— Violante  moglie  di  Annibaie  Fi- 
langieri 37fi. 

Bonanno  (Emmanue.le)  Dnca  di  Mi- 
sii  meri  396. 

Borrelli  ( Lucia  ) moglie  di  Giovan 
Giacomo  Pedicini  Si  L 

— Vittoria  e Pietro  498.  499.  noia 
14.  612. 

Boizuto  (Palamede)  296. 

Bracigliano  (castello  di)  73. 

Brancaccio  ( Bartolommeo  ) Settore 
della  Chiesa  di  Sant'  Andrea  a Ni 
lo  di  Napoli  192  e seg. 

— Ferrante,  Principe  di  Buffano,  a- 
no  de'  fondatori  del  Monte  grande 
de'  maritaggi  382. 

— Giovan  Battista,  altro  fondatore 
del  mentovato  Monte  3S2. 

— Mozio  36Si 
Olimpia  376. 


Branciforte  (Ettore)  Principe  di  Pie- 
traperzia  398. 

Br6ne  (Generale  Francese)  438. 

Bruno  (Tommaso)  Falconiere  del  ITm- 
perator  Federico  IL  123. 

Bocca  (Ludovico)  367. 

Bugnano,  casale  posto  ne'dintorni  di 
A versa  141. 

Buonsomiro  ( Costanza  ) moglie  di 
Francesco  Filangieri  470. 

Burgundo  (Odone)  215. 

Borsone  (Giacomo  di)  marito  dTlaria 
Filangieri  131.  133. 13&,  214. 

Busenado  (milite  Ottavio  de)  183. 

C 

Galano  ( Roberto  de  ) 209.  214. 

Calabrie  ; son  comandate  nell'  anno 
1239.  da  Giordano  4°  Filangieri 
181. 

Caleagnini,  Maestro  di  Camera  nella 
Corte  Pontiflcia  406. 

Caldera  ( Giacomo  e Maria  ) 340. 

Camerario  del  Regno  di  Napoli  a'tem- 
pi  del  Re  Ruggiero  e di  Guglielmo 
IL  98.  99.  di  Carlo  II  d'  Angi6 
241. 

CampitelII  ( Giovanna  ) moglie  di  Fa- 
bio Filangieri  467.  481. 

— Virgilia  moglie  di  Orazio  L Fi- 
langieri 163. 133. 

Campo  Alfano , feudo  posto  nella 
Valle  di  Benevento  493. 

Campobasso  ( Conte  di  ) 360. 
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Caniporn,  torra  nella  provincia  di 
Principato  Cilra  476. 

Cancrilario  ( militi  Cincin  o Giovanui 
de  ) 1 'i  3 ■ 

Concia , Baronia  in  provincia  di 
Terra  di  Lavora  148.  149.  c 
scg. 

Candela  ( Tendo  di  ) QiL 

Candida,  fende  in  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  204.  210.  21fi.  2.i3. 
2H&,  280.  298.  317,  Chiesa  degli 
Agostiniani  28.7 . 

Candida  o della  Candida,  famiglia 
eh'  ebbe  origine  da’Filangicri  21)4. 
21. i.  210.  217.  22:à.  221.  228. 
JÌIQ.  242.  2UL  22iL  iìllL 
328.  3ftl  ■ 

— Alfonso  e Carlo,  Baroni  di  San 
Nicola  dc'Carcisi  Sol.  48o.  noia  L 

— Pietro  3.i3. 

Cantclmo  ( Andrea  ) 370. 

— Caterina  314. 

Capano  ( Giulia  ) moglie  di  Vincenzo 
oGiovan  Vincenzo  Filangieri  467. 
47.3. 

Capece  ( Conte  Anfrigio  ) Hii. 

— Giovan  Geronimo,  marito  d’  Isa- 
bella Filangieri  36o. 

— Marino,  capo  del  partito  gliibelli 
no  181. 

— del  Sedile  di  Nilo  ascritti  al  P.i- 
triziato  di  Benevento  3ii7. 

— Tommaso  consorte  di  Francesca 
Filangieri  482. 

Capece  Calcola  ( Aurelia  ) 382. 

IST.  ni!'  Frit  ni  — Voi..  II. 


— Be.atrice  moglie  di  Olliivio  Fil.in- 
gieri  467.  176. 

— Mario  m 377. 

— Uraziu  367. 

— Pietro  marito  di  Sinfredina  Filan- 
gieri 222. 

Gapecelatro  ( Maria  ) moglie  di  Gui- 
done L Filangieri  147  e seg. 

Capece  Minutalo  ( Antonio  ) Princi- 
pe di  Canosa,  2Z  marito  di  Teresa 
Filangieri  388. 

Capece  Piscicclli  ( Duca  Giovan  Bai- 
lista  ) marito  di  Francesca  Filan- 
gieri 414- 

— Giacomo,  Duca  di  Capraeotia,  ma- 
rito di  Francesca  Filangieri  466. 
474. 

— Giovan  Bernardino  368. 

Capece  Tomacelli  ( Diana  ) moglie  di 

Pompeo  Filangieri  379, 

— Giulia  368. 

— Ponteflcc  Bonifazio  IX,  Barone  di 
t.uogosano  490. 

Capersio  ( An.se|mo  do  ) 214. 

Cupumazza  ( milite  Kiiggicro  ) 107. 

Capresio  ( Erri"o  de  ) 239.  260. 

Capriali  ( feudo  di  ) in  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  iilL 

Capua  ( Principi  di  1 83.  87.  SS.  HL 
93.  Monislcro  di  Sant’  Angelo  a 
Forma  Mj  Capitolo  Capuano  120. 

' Monistero  di  Mootevergine  c Par- 
rocchia dì  luti'  i Santi  148,  .Mensa 
Arcivescovile  150.  è posseduta  in 
feudo  dal  Gran  Siniscalco  Sergion- 
ni  Caracciolo  339.  341. 
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r.apua  ( Bnrtolomco  Ji  ) 13C.  1A9. 
260. 

— Ferrante  370. 

— Oiacomo,  Prolonolario  cTel  Regno 
!i.  278. 

— Lucrezia  36.  283. 

— Luigi  296. 

— ftlaria  moglie  di  Filippo  I.”  Filan- 
gieri 5.  2S9. 

— Martuccia  263. 

— l’riocipi  della  Riccia  ascritti  al 
Patriziato  di  Dcnevenlo  357. 

i;.ipuana  ( Sedile  di  ) nella  città  di 
Napoli  383. 

Capurso , feudo  nella  provincia  di 
Bari  353. 

('..iracciolo  ( Andrea  Francesco  ) Pre- 
sidente delia  Regia  Camera  della 
.Sommaria  320. 

— Antonio  do'  Principi  di  Avellino 
56 

— Bernardo  marito  di  Angela  Filan 
gieri  223. 

— Camilla  moglie  di  Ciovan  Donato 
de  Roggiero  13.  noia  6.  20. 

— Cecilia  consorte  di  Nicola  Gesual- 
do, Marchese  di  Santo  Stefano  7. 

— Cornelia  de'  Principi  di  Marsico 
velerà  moglie  di  Carlo  2.°  Filan- 
gieri 466.  473. 

— Giovanni  215, 

— Giulio,  uno  doTondatori  del  Mon- 
te grande  de'  maritaggi  381. 

— Ciuseppe,Principe  di  Torcila, altro 
fondatore  del  surriferito  Monte 
381,  Barone  di  Grsnaldo  9. 


— Gorello  333. 

! — Leonetto  marito  di  Margherita  Ca- 
rata, e poscia  di  Caterina  Filangie- 
ri 483. 

— Lucrezia  moglie  di  Scipione  Fi- 
I.ingicri  379. 

— Maddalena  consorte  di  Ciovan 
Martino  Filaogicri  367. 

— Marcello  e Ciovan  Vincenzo, Mar- 
chesi di  Casalbore  e Baroni  di  Gi- 
nestra degli  SchiavonI  26.  30. 

— Marchesi  di  Casalbore,  di  Panna- 
rano  e di  Torrecuso  ascriUi  al  Pa- 
trizialu  di  Benevento  357. 

— Marco  365. 

— Mario,  Barone  di  Ginestra  degli 
Schiavoni  26. 

— Marzia  moglie  di  Domenico  Ge- 
sualdo, Marchese  di  Santo  Stefa- 
no 7. 

— Niccola  Maria  368. 

— Ottino,  Conte  di  Nicastro  310. 

— Petricune  324. 

— Sergianni,  Gran  Siniscalco,  mari- 
to della  Contessa  di  Avellino  Cate- 
rina Filangieri  3'32.  e scg. 

— Troiano,  Duca  diMeIG  340.  e seg. 

— Urbano  310. 

— ZcDOhìa  moglie  di  Niccolò  Filan- 
gieri 383. 

Carafa  ( Alberico  ) 368,  Duca  di  A- 
riano  u Barone  di  Ginestra  degli 
Schiavoni  23.  30. 

— Antonio  Duca  d'  Amiria  56. 

— Beatrice  de' Conti  di  M.addainnl  , 
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2.*  ruoglia  di  S cipiooe  FiloDgiori 
l.°379. 

— Carlo,  Vescovo  di  Boiano  2iL 

— Diomede,  Conte  di  Maddaloni  e 
Bjrone  di  GroUoIeile  ifi. 

— Diomede  o Scipione,  Baroni  di 
Luugosano  A91. 

— Ducili  di  Maddaloni  ascritti  al  Pa- 
triziato di  Benevento  387. 

— Eleonora  di  Marcantonio  moglie 
di  Tommaso  Filangieri  378. 

— Eleonora  di  Luigi,  Barone  di  San 
Lorenzo,  moglie  di  Tommaso  Fi- 
langieri 382. 

— - Francesco  de'  Conti  di  Santasevc- 
rina  368. 

— Giovanni,  Duca  di  Noja  Sfi. 

— Giovan  Girolamo,  Marchese  di 
Montenegro  370. 

— Gialla  , Baronessa  di  Lacedonia 
65. 

"Ippolita  moglie  di  Giuseppe  Fi- 
langieri 382. 

— Lucrezia  consorte  di  Camillo  Pi- 
gnatei li  gS. 

— Marcantonio  , uno  de'  fondatori 
del_  Monta  grande  de'  maritaggi 
381. 

— Margherita,  L moglie  di  Lionetto 
Caracciolu  Pisquizio  A83. 

— Scipione  AS-i. 

— Sigismondo,  Giovan  Francesco, 
Giovan  Battista,  Francesco  ed  al 
tri,  Conti  di  Montccalvo  e Baroni 
di  Ginestra  degli  Sliiavoni  2L  20, 

— Tommaso  181. 


Caramanno  ( Ruggiero  e Rolierto 
160.  169. 

Carbonara,  feudo  in  prorìncia  di  Bu-’ 
silicata  fiiL  , 

Carbone  ( Francesca  ) moglie  di  Ciò- 
van  Bernardino  Filangieri  361, 

Cardines  ( Antouia  ) 23. 

— Pietro  370. 

Carissimo  ( Giovanna  ) 92. 

Carlo  I (L  Angiù,  Re  di  Napoli  186.  e 
seg. 

Carlo  II  d'  Angiù,  Re  di  Napoli , va 
in  Roma  14t,  ha  contesa  col  Re  di 
Sicilia  Giacomo  d'  Aragona  202. 
211.  242.  convoca  il  Parlamento 
io  .Melfl  nell'  anno  1290.  238. 

Carlo  111  ili  Durazzo,  Re  di  Napoli 
294.  a 228.  aOL 

Carmigoano  ( Beilrice  ) moglie  di 
Scipione  Folliero  oii.  OL 

— Luigi  marito  d'  Ippolita  Filangie- 
ri 378. 

Carola  ( Anna  ) Li.  nota  8.  Lfi. 

Carrara  ( Niccola  a Grazia  ) Lfi. 

Casalbore,  feudo  in proviucia di  Prin- 
cipato Ultra  21. 

Casali  ( Gualtiero  de'  ) 222. 

Casapuzzano,  casale  posto  ne'dinlor- 
ni  di  A versa  141  ■ 143. 

Caserta  ( Barone  ) nell'  anno  130  » 
296. 

Gasoli,  casale  in  provincia  di  Terra 
di  Lavoro  1 19.  c scg. 

CassanJris  ( Teresa  de  ) 303.  512. 

Castagna,  dubilc  famiglia  che  nd 
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1208  segui  il  partito  Svevo  contro 
Carlo  L d’ Angiò  188. 

Caslclfranco,  feudo  in  provincia  di 
Principato  Ultra  21. 

Castellamiuare  è presa  dalla  flotta  Pi- 
sana nell’  anno  1268.  188. 

Castelmedano  ( Roggicro  de  ) 239. 

Castelmuzzo  ( feudo  di  ) L2. 

Castclveterc,  feudo  in  provincia  di 
Principato  Ultra  23.  298.  3G1 . 

Castiglia  ( Monsignor  ) Vicario  Ge- 
nerale di  Palermo  398. 

Castigliar  ( Antonio  ) Mardicso  di 
Grumo,  uno  dO'fondatori  del  Mon 
te  grande  de'  maritaggi  382. 

Castiglione,  feudo  disabitato  in  prò 
viucia  di  Basilicata  6i. 

Castro  ( Pietro  de  ) Giustiziere  di 
Principato  239. 

Castronuuvo  ( feudo  di  ) Gl. 

Catanzaro  ( Conte  di  ) 0^  Capitano 
nell’  anno  lo91.  ■i7.i. 

Caucaso  ( Errico  de  ) 21  1. 

Cava  ( città  di  ) denominata  .Vittliano 
G9  , castello  di  Santo  .Vdjutoru  09. 
II.  8L  ^ Monistero  della  Santis- 
sima Trinità  19  c seg.,  Capitano 
nell’ anno  1606112. 

Cavalcante  ( Angelo  ) -IO- 

Cavaniglia  ( Carlo  ) Marchese  di  San 
•Marco,  uno  de’  fondatori  del  .Mon- 
te graudo  de’  maritaggi  381 . 

— Troiano,  Conte  di  Moutctia,  è ag 
gregato  al  Sedile  di  Nilo  nel  1620. 
171. 


Cervo  ( Filippo  o Tolomeo  de  ) 36. 
nota  !L 

CUiaromonte  ( Riccardo  de  ) 239. 

Cliiurica  ( feudo  di  )i93. 

Cliiusano  , feudo  in  provincia  di 
Principato  Ultra  298. 

Ciaburri  ( Mario,  Pietro  ed  altri)  Ba- 
roni di  Ginestra  degli  Sebiavoni 
2C.3L 

Cigala  ( Caterina  ) moglie  di  Fabri- 
zio Gesualdo,  Marchese  di  Santo 
Stefano  8. 

— Imilla  consorte  di  Errico  Filan- 
langicri  li8. 

Gloriano  ( feudo  di  ) io  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  SS. 

Cipro  { isola  di  ) 173- 

Cisto  ( Biagio  ) 333. 

Civitavecchia  , castello  pesto  nella 
provincia  di  Molise  Ili.  1 16. 

Clemente  (Lorenzo  ) Marchese  di  San 
Luca,  marito  d’ Isabella  Fllaugicri 
467.  -iSQ. 

Clignctia  t.  Margherita  ) 136. 

Colaucllo  ( Bartolomeo  de  ) 363. 

Colle;  famiglia  aggregata  al  Patriziato 
di  Benevento  nel  1696  693  nota  29. 

— Anna  moglie  di  Domizio  1°  Pedi- 
cini  511. 

— Geronimo,  Reggente  del  Collate- 
rale Consiglio  366. 

Colonna  ( Antonio  ) Principe  di  Sa- 
lerno 310. 

— .Marcantonio,  Principe  di  Alliauo, 
è nominalo  Viceré  diSicilU  401. 

— Porzia  36. 
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Cumoatu  ( de  ) fjiuiijlia  di  BarleUa 
ISI. 

Com|)alacio  u Cumpalazzo,  anlica  fa- 
miglia  della  cilU  di  Capua  148. 
Conte  ( Giuvan  Vincenzo  ) Barone  di 
Ginestra  della  montagna  LìL  liL 
Conte  Potonc,  Catapano  Mi 
Conti  ( Alto  de  ) da  Roma  3ii2. 

Centra  ( suiTeudu  di  ) 3tL 
Cunza  ( conte  di  Vili. 

Coppola  ( Donato  ) Duca  di  Ganzano, 
uno  de’  fundatori  del  Munte  grande 
de'  maritaggi  381 . * 

Curato  ( fendo  di  ) 

Curdua;  documenti  intorno  alla  no- 
biltà di  tale  famiglia  esibiti  all’Or- 
dine  di  Malta  492. 

Cormitello  ( feudo  di  ) 2iL 
Cornia  ( Fabio  della  ) 370. 

Fulvio,  Duca  di  Castiglione  c Ba- 
rone di  Grottaminarda  32. 
Corradino  viene  in  Napoli  etc.  18o. 
e seg. 

Corrado  Svevo,  Redi  Nappi!  124  e 
scg. 

Corsano  ( feudo  di  ) in  provincia  di 
Principato  Ultra  24.  2iL 
Corsi  ( Antonia  ) moglie  di  Giovanni 
Filangieri  A23.  463- 
Corte  Dopnica  ( feudo  di  ) 12, 
t'urteinpiano,  baronia  posta  ne'  din- 
torni di  Nocera  81L  95.  106.  107. 

no.  121, 

Coscia  ( B.ildassarre  ) Duca  di  Paduli 
e Barone  di  Grultamiuaida  4iL 


4-4,  leitulaho  del  feudo  di  Melilo 
516. 

Cuselonierc  ( Marsilio  ) 292, 

Cussa  ( Giovanni  ) 350. 

— Giovan  Paolo,  Pietro  ed  Onofrio  , 
Duelli  di  Sant’  Agata  e Baroni  di 
Grottaminarda  31,  4iL 

Costa  ( Ottavio)  Marchese  di  Ariclli, 
marito  di  Caterina  Filangieri  424. 

Costantino  ( Giuseppe  o Francesco 
Maria  ) Baroni  di  Bentaue  487. 
489. 

Costanzo  ( Flaminio  ) Regio  Consi- 
gliere 473. 

Grappino  ( Antonio  ) 305. 

Crlspanu  ( BoQillo  ) 328. 

— Dt’zio  368. 

— • Matteo  308. 

Croce,  casale  di  Lapio  304.  Vedi  al- 
tresì Lapio. 

Crociata  < Bulla  della  ) 412. 

Cuoio  ( Giovanni  de  ) 328. 

Cullilo  ( Giulia  ) moglie  di  Filippo  3" 
Filangieri  355. 

Culone  ( Giacoma  ) consorte  di  Gior- 
dano 4"  Filangieri  185. 

U 

Bardano  ( Simone  e Pietro  de  ) 21."). 

Davalus  — Vedi  Avalos. 

Dentice  ( Carlo  ) uno  de'  fondatori 
del  Monte  grande  de'  maritaggi 
381. 

— Giovanni  315. 

— Marcello  296. 
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m—  Piacidu,  altro  rooilalure  dal  luan- 
toralo  Monte  381. 

Diagono  ( Goffredo  de  ) 239. 

Doce  ( Alfoofo  do  ) Duca  di  Cutro- 
fiano,  UDO  de'  foudatori  del  Monte 
grande  de'  maritaggi  381. 

— Roberta  367. 

^ Roberta  moglie  di  Celare  Filan- 
gieri 368. 

Doiinaromita,  Mooistero  in  Napoli 
190.  a 19,S. 

Doria  [ Andrea  , Zenobia  ed  altri  } 
Principi  di  Melfi  e Baroni  di  La- 
cedonia  GIL  fi!L 

— Priucivallo  129. 

Dragano  ( Goffredo  e Tommaso  de  ) 

2A6. 

Durazzo  (Ippolita  de  ) A83. 

E 

Educaiione  ptMliea  t pricata  , opera 
di  Gaetano  Filangieri  A27. 

Egizzio;  famiglia  aggregala  al  Patri- 
ziato di  Benevento  nell'aoao  1695 
508  noia  21L 

Ervilla  ( Luisa  d' ) moglie  di  France- 
ico  Filangieri  2.ì0. 

Evoli  ( Giovanni  d'  ) 239. 

Falconieri  deH'lmperator  Federico  U 
123. 

Faraone  ( Angelo  ) da  Gaeta  239. 

Fasanella  .Pandolfo  e Giliberto)  209. 

Federico  II  ( Imperatore  ) ; suoi  Fal- 
conieri 123.  prende  possesso  di 
Gerusalemme  IMc  seg.  Marcsci.il- 


lo  di  sua  Corte  ivi,  ricere  . dulia 
lettere  del  Papa  Gregorio  IX  171. 
ni.  vince  in  Lombardia  181.  di- 
vide la  Monarchia  Siciliana  in  due 
grandi  provincia  181.  sua  morte 
12A. 

Peduli,  Buffeudo  della  baronia  di  Al- 
tomonte  38, 

Fellecchia  ( Turno  ) marito  di  Cor- 
nelia Filangieri  A67.  ATS. 

Fcrrazzaoo  ( feudo  di  ) 23, 

Ferreri  ( Giovanni  de  ) 2 Ai}. 

— Pietro  226. 

Ferrino  ( .Maria  } de'  Conti  di  Muro  . 
moglie  di  Francesco  2'  Filangieri 
A66.  A71 . 

Filamondo,  origine  di  questa  fami- 
glia KL 

Filangieri  ; origine  di  tale  famiglia 
69.  ramo  di  Sicilia  23.  195.  ramo 
del  Sedila  di  Nilo  237.  A6S,  viene 
aggregata  al  Sedile  di  Capuana  del- 
la città  di  Napoli  38.A.  e scg,  è a- 
scriita  al  Patriziato  di  Benevento 
357,  Stemma  370.  A65.  Conti  di  A- 
vellino  228  e scg  , Prammatica  Fi- 
lingeria  333, Principi  di  Arianiello 
382  e scg. 

— Abbo  , da  cui  discendono  i Filau- 
gicri  di  Sicilia  195. 

— Adamo  figlio  di  Aldoino  22A. 

— Adelaide  figliuola  di  Gaelauo.  au- 
tore della  Scienza  della  legislaiioiit 
A35. 

— Agaluzio  di  Guidone  l"  1A8. 
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Filangitri  (Agnello)  di  Gioran  Gaeta- 
no, Principe  di  Arianìeilo  388. 

— Agnello  di  Giovan  Francesco, 
Principe  di  Arianiello  A23. 

— Aldoino  di  Riccardo 

— Aldoino  figliuolo  del  2^  Conte  di 
Avellino  330.  332. 

— Alfonfo  di  Niccolò  Antonio  3S6. 

— Andrea,  Gran  Priore  di  Barletta 
315. 

— Angela  di  Aldoino,  moglie  di  Ber- 
nardo Caracciolo 

— Angerio 

— A nna  di  Carlo,  Monaca  378. 

— Anna  di  Orazio  1“  A67. 

— Anna  VIrgilia  di  Antonio  1°  A67. 
A79. 

— Annibale  di  Francesco  2'^  364. 

— Annibaie,  Mastro  di  Campo,  pri- 
mogenito di  Cesare  370. 

— Annibaie,  Monaco  378. 

— Antonia,  Monaca  379. 

— Antonia  di  Cesare  1°  AIA. 

— Antonio  di  Filippo  1°  286. 

— Antonio,  Monaco  3IE> 

— Antonio,  Coramendatora  di  Mal- 
ta, Capitan  Generale  del  Regno  di 
Galizia  Al  5. 

— Antonio  di  Giacomo  2°  A66. 

— Antonio  1“  di  Ottavio  2*  A67. 
A79. 

— Antonio  2°,  Cav.di  Malta,  figlino- 
lo di  Fabio  A67.  A81. 

— Antonio  di  Francesco  A8.3. 

— Arcangela,  Monaca  388. 

— Aurelia,  Monaca  382. 


Filangieri  ( Anrelia  ) di  Vineenio  , 
moglie  di  Ettore  de  Boggiero  A67. 
A77. 

— Aurelia  di  Antonio  1®  A67.  ASO. 

— Barruccio  o vero  Martuccio  2A9. 

— Bartolomeo  di  Filippo  1“2R6. 

— Beatrice  , Monaca  , figliuola  di 
Pompeo  380. 

Beatrice,  Monaca,  figlia  di  Giovan 
Martino  367. 

— Beatrice  di  Tommaso,  moglie  di 
Carlo  Filangieri  378.  382. 

— Beatrice  di  Giuseppe  383. 

— Beatrice  di  Orazio  1“  A67. 

— Berarda  di  Matteo,  moglie  di  N. 
N.  Piiauello  3 SA.  366. 

— Berarda  consorte  di  Pasquale  di 
Palma  A83. 

— Berardino,  Barone  di  Montaper- 
to,  figliuolo  di  Matteo  3 SA. 

— Camillo  di  Cesare  1°  A66.  A72. 

— Camillo  di  Carlo  2®  A66.  A7A. 

— Carlo,  Cav.  di  Calatrava,  figliuolo 
del  Mastro  di  Campo  Annibaie 
376. 

— Carlo  di  Giovan  Francesco  A2A. 

— Carlo,  Principe  di  Satriano,  Te- 
nente Generale  AA7. 

— Carlo  di  Camillo  A66.  A73. 

— Carlo  2®  di  Giovan  Battista  A66. 
A73. 

— Carlo  3°  di  Pietro  Antonio  A66. 
A75. 

— Carolina  di  Carlo,  Principe  di  Sa- 
triano,  moglie  del  Duca  di  Bovino 
AA8. 
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Filnngicri  (Calerina)  , (’.ontc'ssa  di  A 
vpIIìuo,  moglie  del  Gran  Siniscal- 
co Sergiaiini  Caracciolo  3S2. 

— Caterina,  Monaca  388. 

— Calerina  figliuola  del  Principe  di 
Ariauiello  Giovau  Francesco  , c 
moglie  di  Ottavio  Costa,  Marcliese 
di  Arieili  A2A. 

— Caterina,  2*  moglie  di  Leonetto 
Caracciolo  Pisquizio  483. 

— Cesare  di  Ciovan  Martino  367. 

— Cesare  di  Annibale  311L 

— Cesare  primogenito  di  Ciovan 
Gaetano  , Principe  di  Arianicllo 
aot). 

— Cesare  2”,  Principe  di  Arianicllo, 
figlinolo  di  Ciovan  Francesco  422. 

— Cesare  1“  di  Francesco  2"  4CG. 
A71. 

— Cesare  2:^  di  Francesco  Afifi. 

— Cornelia  di  Ottavio  , moglie  di 
Turno  Fellcccliia  4fi7.  478. 

— Cornelia  di  Orazio  t”  467. 

— Cornelia  di  Antonio  1"  467.  479. 

— Costanza  di  Riccardo  4’’,  moglie 
di  Ruggiero  del  Tufo  262. 

— Costanza  de’ Conti  di  Avellino, 
moglie  del  Barone  di  Montemilet- 
to  Guglielmo  di  Tocco  308.  314. 

— Costanza  di  Niccolò  Antonio  3S6. 

— Cubcllo  0 Giacomo,  1°  Conte  di 
Avellino  286. 

— Cubello  , Gorrcllo  , o Giacomo 
Niccola  2°,  terzo  Conte  di  Avelli- 
no 330. 

— Domenico  di  Antonio  1"  i£l  479. 


Filangieri  (Eleonora),  Monaca,  figlia 
di  Carlo  378. 

— Eleonora,  figliuola  di  Giuseppe  , 
Monaca  .383. 

— Elisabella,  Monaca  388. 

— Errico  di  Guidone  1®  148. 

— Errico,  Arcivescovo  di  Itiri  482. 

— Fabio  di  Giacomo  Antonio  ^63. 

— Fabio  di  Pompeo  380. 

— Fabio  di  Ollavio  2’  467. 

— Fabio  di  Antonio  CI  467  . 479. 

— Faustina  di  Pompeo  moglie  di 
Francesco  Gambacorta,  Duca  di  Li- 
matola 380. 

— Ferrante  o Ferdinando,  secondo- 
genito di  Filippo  3®  e di  Giulia  Cu- 
tillo  3:i7. 

— Filippo  1®  di  Riccardo  4°  263. 

— Filippo  detto  il  Prete  31 7 . 

— Filippo  3",  secondogenito  di  Mat- 
teo o Riccardo  Matteo  335. 

— Filippo  , Commissario  Generale 
della  cavalleria.  Consigliere  del 
Collaterale,  figliuolo  di  Pirro  338, 

— F’ilippo  di  Pompeo  381. 

— Filippo  di  Carlo  2®  466.  474. 

— Franjesca  de' Principi  di  Aria- 
niello,  moglie  del  Duca  Giovan 
Battista  Capcce  Piscicclli  414. 

— Francesca,  Monaca  422. 

— Francesca  moglie  di  Giacomo  Ca- 
pece  Piscicclli,  Duca  di  Capracolta 
466.  474. 

— Francesca  soprannomala  Cicclla  , 
consorte  di  Tommaso  Capere  482. 

— Fr.ancosro  di  Rnggiero  22iL 


Digitized  by  Googli 


— S37  — 


FlIaDgieri  (Francescu)  di  Niccola  MS.  I 

— Francesco  2°  di  Giovan  Bcrnar-  | 
dino  36A. 

— Francesco,  Gay.  di  Calatrava,  se- 
condogenito di  Cesare  368. 

— Francesco  di  Carlo  378. 

— Francesco  figliuolo  del  Principe 
di  Arianielio  Giovan  Francesco 
A21. 

— FranceKO  1°  di  Giacomo  1°  A66. 
470. 

— Francesco  2*  di  Giacomo  2*  AG6. 

— Francesco  di  Cesare  1*  466.  472. 

— Francesco,  Mastro  di  Campo  M3L 

— Gaetano  di  Giuseppe  383. 

— Gaetano  di  Giovan  Francesco  A2A 

— Gaetano,  autore  della  Seicnsa  del- 
la Ugitlatione  425. 

^ Gaetano  di  Carlo,  Principe  di  Sa- 
triano  449. 

— Geronimo  di  Camiilo  466.  473. 

— Geronimo  di  Carlo  4fi&  473. 

— Giacoma  moglie  di  Gentile  de  Pre- 
tura 482. 

— Giacomo  o Cubello,  1°  Conte  di 
Avellino,  figlinolo  di  Filippo  1* 
286. 

— Giacomo  Niccola  1"  secondo  Con- 
te di  Avellino  329. 

— Giacomo  Niccola  2*,  detto  anche 
Cnbcllo  o Gorrello,  3"  Conte  di  A- 
vellìno  330. 

— Giacomo  1",  marito  di  Siola  de 
Sifola  46fi.  4fiS. 

— Giacomo  2*,  figlio  di  Francesco 

46fi.47Q.  I 

liT.  dk’  FBani  — Voi.  II. 


Filangieri  (GiacomoAnlonio)  primo- 
genito di  Francesco  2**  .364. 

— Giacomo  Antonio  di  Cesare  1* 
466.412: 

— Giaonuccio  figliuolo  del  2”  Conte 
di  Avellino  332. 

— Giordana  di  Riccardo  4**  252. 

— ■ Giordano  1*  di  Guglielmo  1"  2iL 

— Giordano  2*  di  Guglielmo  2*  107, 

— Giordano  3“  di  Guidone  l®  148. 

— Giordano  4®,  comandante  militare 
delle  Calabrie  e della  Sicilia  , fi- 
gliuolo di  Riecardo  1®  181. 

— Giovan  Battista  di  Niccola  Anto- 
nio 3M. 

— Giovan  Battista  di  Pompeo  380. 

— Giovan  Battista  , Consigliere  del 
Sacro  Regio  Consiglio  466.  473. 

— Giovan  Battista  di  Carlo  2®  166. 
476. 

— Giovan  Bernardino  di  Francesco 
363. 

— Giovan  Francesco  , Principe  di 
Arianielio,  figlio  di  Cesare  1®  414. 

— Giovan  Francesco,  morto  celibe  , 
figlio  di  Agnello  423. 

— Giovan  Francesco  di  Giuseppe 
421. 

— Giovan  Giacomo  di  Francesco  2® 
466.  471. 

— Giovan  Martino  di  Francesco  2® 
367. 

— Giovan  Martino  2*  di  Scipione  1® 
379. 

— Giovanna  di  Riccarda  4°  252. 
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F'Iangìtri  (Ciovanoa),  moria  nabila, 
di  Agnello  423. 

— Giovanna  di  Carlo,  Principe  di 
Salriano,  moglie  del  Dnca  di  Car- 
dinale 449. 

— Giovanni  di  Pompeo  380. 

— Giovanni,  Barone  di  Lapio,  figlio 
di  Filippo  1’  361. 

— Giovanni  o Giovan  Gaetano,  1* 
Principe  di  Arianielio  384. 

— Giovanni  di  Agnello  423. 

— Giovan  Tommaso,  Barone  di  &Ian- 
cusi,  figlio  di  Niccolò  Antonio  35fi 

— Giovan  Tommaso  o Tommaso  di 
Scipione  1®  381. 

— Giovan  Vincenzo  o Vincenzo  di 
Francesco  2®  4CfL  A73. 

— Gorrello,  3*  Conte  di  Avellino 
330. 

— Ginditta  moglie  di  Francesco  de 
Barbìaao  483. 

— Giulia  di  Berardino  354. 

— Giulia,  Monaca  368. 

— Ginlia  di  Giovan  Francesco  424. 

— Giulia  di  Antonio  1®46!7  4Sfi. 

— Giulia  di  Fabio  467. 

— Giuseppe  di  Tommaso  382. 

— Giuseppe  di  Giovan  Francesco 
Principe  di  Arianielio  423. 

— Giuseppe  di  Giovan  Francesco 
424. 

— Giuseppe,  Prete  466.  47a. 

— Guglielmo  1®  di  Angerio  88, 

— Guglielmo  2®  di  Giordano  1°  28. 

— Guglielmo  di  Giordano  2®  109. 

— Guglielmo  3"  di  Guidone  1®  1AS. 


Filangieri  (Guglielmo  421  Riccar. 
do  1"  ISO. 

— Gnglielmo  di  Giovan  Francesco 

424. 

— Guidone  1°  di  Guglielmo  2°  147. 

— Guidone  2®  di  Giordano  2°  410. 

— Ilaria  figliuola  del  Conte  Riccar- 
do S°  moglie  di  Giacomo  di  Bor- 
sone 131. 

— Ippolita  di  Carlo,  moglie  di  Luigi 
Carmignano  378. 

— Ippolita  moglie  di  Cesare  France- 
sco Miroballo,  Principe  di  Caslei- 
laneta  384. 

— Ippolita,  Monaca  388. 

— Ippolita,  Duchessa  di  Torà,  mo- 
glie di  Filippo  dell’  Abbadessa 

425. 

— Isabella  figlia  dei  Conte  Riccardo 
2®,  moglie  di  Giovanni  Gianvilla 
e poscia  di  Guglielmo  de  Recope- 
ranzia  137. 

~ Isabella  di  Francesco  2®,  moglie 
di  Bartolomeo  del  Tufo  364. 

— Isabella  di  Giacomo  Antonio,  mo- 
glie di  Giovan  Geronimo  Capece 
365. 

— Isabella  di  Fabio,  moglie  di  Lo- 
renzo Clemente,  Marchese  di  San 
Loca  467.  A8Q. 

— Lancino  di  Giacomo,  Conte  di  A- 
vellino  314. 

— Laura  di  Francesco  2®  466.  471. 

— Livia,  Monaca  484. 

— Lotliero,  Loterio  o Locno  di  Ric- 
cardo l®  196. 
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Filangieri  { Lucrezia  ) di  Berardioo 
36A. 

•—  Lucrezia  di  Francesco  2^  moglie 
di  Troiano  Sanbarbato  364. 

— Lucrezia  dì  Giovan  Martino  367. 

— Lucrezia  , Monaca,  di  Scipione  1" 

379. 

— Lucrezia  di  Pompeo,  Monaca  380. 

— Lucrezia  di  Tommaso , Monaca 
382. 

— Luigi  di  Francesco  363. 

— Maddalena,  Monaca  AIA. 

— Marcantonio  di  Pirro  358. 

— Marcantonio,  Monaco  380. 

— Marcello,  Prete,  figlio  di  Pompeo 

380. 

— Maria  moglie  di  Bartolomeo  di 
Maio  A83. 

— Maria  Giuseppa  di  Fabio  A67. 

— Marianna,  Monaca  A22. 

— Mariella.  Tedi  Martuccia. 

— Marino,  Arcivescoro  di  Bari  A82. 

— Martuccia  di  Filippo  1°,  moglie 
di  Guglielmo  della  Leonessa  283. 

— Mariuccio  di  Biccardo  A“  2ML 

— Marzio  di  Camillo  A66.  A73 . 

— Matteo  dì  Giordano  2°  109. 

— Matteo,  denominato  altresì  Rie 
cardo  Matteo,  figlinolo  di  Riccar- 
do 6"  3M. 

— Matteo,  Monaco  Cassioese  A18. 

— Maurizio,  Prete  378. 

— Michele,  lotcodenle  di  Napoli,  fi- 
glio del  Principe  di  Arianiello  Ce- 
sare 1*  421. 

— .Migliore  dì  Riccardo  1“  180. 


Filangieri  ( Muzio  ) di  Camillo  A6G- 

m. 

— ^Niccola,  Barone  di  Lapio,  figlio 
di  Giovanni  363. 

— Niccolò  Antonio  di  Filippo  3* 
356. 

— Niccolò  di  Giuseppe  383. 

— Niccolò,  Prete  387. 

— Niccola  di  Giovan  Francesco  42A. 

— Olimpia  di  Aldoino,  moglie  di 
Simone  del  Tufo  295. 

— Orazio  di  Vincenzo  A67. 

— Orazio  l®  di  Ottavio  A67.  477. 

— Orazio  2®  di  OlUvio  2®  467. 

— Ottavio  di  Vincenzo  A67.  A76. 

, — Ottavio  2°  di  Orazio  1°  467.  478. 

— Ottavio,  Abbate  A67.  A80. 

— Paola  dì  Fabio  A67. 

— Pietro,  Cappellano  del  Papa  Mar- 
tino IV.  Ul, 

— Pietro,  Barone  di  Castelvetere  , 
figliuolo  di  Filippo  1°  283.  361. 

— Pietro  2®,  figlio  di  Giovanni  361. 
363. 

— Pietro  Antonio  di  Carlo  2"  A66. 
474. 

— Pirro  di  Fèrrante  357. 

— Pompeo  di  Scipione  1®  379. 

— Baflaele,  Monaco  Cassinese  421 . 

— Biccardo  1®,  Viceré  di  Gerusa- 
lemme 16A. 

— Riccardo  2®,  Conte  di  Marsico 
123. 

— Biccardo  3°,  figlio  di  Giordano  A" 
185. 

^ Riccardo  A®  di  Aldoino  238. 
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Filangieri  (Kiccardo  5°)  di  Franceico 
22Q. 

— Biccardo  di  Filippo  1°  286. 

— Riccardo  6°,  terzogenito  di  Giaco- 
mo, 1°  Conte  di  Avellino  352. 

— Riccardo  Matteo  figlio  di  Riccar- 
do 6"  m 

— Biccardo  di  Pompeo  381. 

— Biccardo,  Monaco  Benedettino  col 
nome  di  Serafino , Arcivescovo 
32L 

— Riccardo,  UlBziale  di  fanteria,  fi- 
glio del  Principe  di  Arianlello  Gio- 
van  Francesco  A2Ì. 

— Boberta  di  Filippo  1°  286. 

— Roberta,  Monaca  376. 

— Boberto  di  Angerio77. 

— Roberto  di  Biccardo  1“  18Q. 

~ Roberto  di  Gaetano,  autore  della 
Seitnza  della  legiilazioru  A38. 

— Bogercno  di  Aldoino  227. 

— Raggierò  di  Angerio  ^ 

— Ruggiero  di  Guidone  2"  118. 

— Ruggiero  di  Aldnino  227. 

— Saverio  di  Fabio  A67.  A80. 

— Scipione  1°,  primogenito  di  Gio- 
Tan  Martino  379. 

— Scipione  2°,  primogenito  di  Pom- 
peo 380. 

— Scipione  di  Carlo  466.  473. 

— Serafino,  Arcivescovo  391. 

— Sinfredina  di  Aldoino,  moglie  di 
Pietro  de  Serpico  o vero  Capecc 
Galeoti  222. 

— Tancredi  di  Angerio  9JU 

— Teresa  dj  Giovan  Gaetano,  moglie 


del  Duca  di  Flumerl  Giuseppe  da 
Ponte,  e poscia  del  Principe  di  Ca- 
nosa  Antonio  Capece  Minatolo 
388. 

Filangieri  (Teresa)  figliuola  del  Prin- 
cipe di  Arianiello  Cesare  1°,  moglie 
di  Filippo  Ravasebieri  Fiesciii  , 
Principe  di  Satriano  Al  8. 

— Teresa,  unica  figliuola  del  Com- 
mendatore Michele  422. 

■ — Teresa  di  Giovan  Francesco  A2A. 

— Teresa,  Monaca  A24. 

— Teresa,  ultima  figliuola  di  Carlo 
Principe  di  Satriano,  moglie  del 
Duca  di  Roccapicmonte  AA9. 

— Tommaso  primogenito  di  Carlo 
378. 

— Tommaso  di  Scipione  1*  381. 

— Tommaso  di  Camillo  Aiìfi.  A73. 

— Urbano  figlio  del  2°  Conte  A- 
vellino  332. 

— Valerio  477, 

— Vincenzo,  UfBziale  di  cavalleria  , 
figliuolo  dei  Principe  di  Arianieilo 
Giovan  Francesco  422. 

— Vincenzo  o Giovan  Vincenzo  di 
Francesco  2°  ififi,  4fiZ.  475, 

— Vincenzo,  Cav.  di  Malta,  figlinolo 
di  Orazio  1°  A67.  478. 

— Vittoria  di  Giovan  Martino  367. 

— Vittoria,  Monaca  378. 

— Vittoria  di  Aguelio  423. 

— Zenobia  di  Giovan  Gaetano,  mo- 
glie del  Principe  di  Satriano  Fran- 
cesco Ravasebieri  Ficsebi  387. 

— Zcuobia,  Monica  411. 
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Filimanerio  ( Giliberto  de  ) 222, 
Filippo  ( Maria  de  ) moglie  di  Pietro 
Pedicini  511. 

FilomarlDO,  origine  di  questa  fami- 
glia TSL 

— Maddalena,  moglie  di  Francesco 
Filangieri  2? 

_ BoiTredO,  marito  d'isabella  de  Bi- 
vóllo  o Gianvilla  145. 

— Scipione,  Mastro  di  Campo  , uno 
de’  fondatori  del  Monte  grande  dei 
maritaggi  381. 

Filosofo  ( Pietro  de  ) 242, 

Firrao , origine  di  questa  famiglia 
IfL 

Fiscarolo  ( feudo  di  ) 483, 

Fiumicello  ( casale  di  ) 14> 

Floriaco  ( Galeoto  de  ) 214,  213, 
Fogliani  ( Marchese  ) Viceré  di  Sici- 
lia 397. 

Folliero  (Leone,  Scipione  e Beatrice) 
Baroni  di  Guardiaiombardl  33.  3L 
Fontanarosa  ( Roberto  de  ) 24fi_. 
Forcnza  ( fendo  di  ) 66, 

Foresta  ( Isabelia  de  ) Baronessa  di 
Anzi  220,  203. 

Fossacccà  ( fetido  di  ) in  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  33, 

Franchia  ( Andrea  ) Marchese  di  Ta- 
viano,uno  de’  fondatori  del  Monte 
grande  de'  maritaggi  382. 

— Consiglierò  Tommaso  2S2, 
l'rappieri  , documenti  intorno  alla 
nobiltà  di  questa  famiglia  esibiti 
all'  Ordine  di  .Malta  492. 


Frattura,  feudo  nella  provincia  di 
Abruzzo  Ultra  57, 

Frendel  ( Carolina  ) moglie  di  Gaeta- 
no Filangieri,  autore  della  Sci'eiua 
della  legiilaiione  431. 

Frezza  ( Niccola  ) 213. 

Friano  ( feudo  di  ) 195. 

Frigenlo,  città  in  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  298.  303. 

G 

Gaeta  ( Carlo  di  ) 333, 

— Diana  moglie  del  Consigliere  Gio- 
van  Battista  Fiiangieri  A73. 

— Goffredo  351. 

Gaeta  ( Riccardo  dell'  Aquila  Conso- 
le e Duca  della  città  di  ) 92,  93, 
Vescovo,  Chiese  etc.  92, 

Gaetano  ( Giacomo)  293, 

Galardo  o Gagliardo  ( Giovanni  a Ri- 
naldo ) 214.  239,  293, 

— Laura  13, 

Calato  ( Milone  de  ) 214. 

Galletti  ( Eleonora  ) de  Principi  di 
S.  Cataldo  32, 

Gallicio  ( Pietro  de  ) 239. 

Galluccio  ( Francesco  ) uno  de'fonda- 
tori  dei  Monte  grande  de’  maritag- 
gi 382, 

— Giovanna,  Duchessa  di  Torà,  mo- 
glie del  Principe  di  Arlanieilo  Gio- 
van  Francesco  Filangieri  413, 

Gambacorta  ( Francesco  ) 32Si 

— Francesco,  Duca  di  Limatola,  ma- 
rito di  Faustina  Filangieri  3S9. 


Digitized  by  Google 


Si2  — 


/ 


Gambacorti  (Oratio)  368. 

Garlonlo  ( Giulia  ) Sfi. 

Garoralo  (Fortanata  e Teresa)  15.  Lfi. 

Galla  ( Carlo  della  ) Priucipe  di  Mo- 
neatarace  378. 

Gaudio  ( Giacomo  del  ) Falconiere 
deir  Imperator  Federico  II  123. 

Gennaro  ( Antonio  de  ) 25.  noia  I. 

— Beatrice  moglie  di  Francesco  Fi- 
langieri A6fi.  472. 

— Giovanni  Antonio  ed  Eleonora  51. 
noia  5. 

— Orazio,  uno  deTondalori  dei  Mon- 
te grande  de’  maritaggi  5S2. 

— Simonetto  368. 

Gentelino,  sulTeudo  della  baronia  di 
Altomonte  38. 

Gerusalemme;  è presa  dati’  Impera- 
tore Federico  11  164.  171.  e seg. 
Biccardo  Filangieri  viene  nomina- 
to Balio  del  Begno  di  Gerusalem- 
me e Legato  dell'  Impero  nelle 
parti  di  Siria  176.  casali  di  Arabia 
e Zeebania  177. 

Gesualdo,  documento  importante  in- 
torno all’  origine  di  questa  fami- 
glia 264. 

->  Camilla  moglie  di  Fabio  Filangie- 
ri 366. 

>—  Girolamo  , Domenico  e Niccoli 
491 . Itola  5.  e 6. 

•—  Ettore  568, 

— Luigi  296. 

— Margherita  de'Priocipi  di  Gesual- 
do 5. 

— Mattia  216. 


Gesualdo  < Niccolò,  Geronimo  ed  al- 
tri) prima  Baroni  e poscia  Principi 
di  Gesualdo  5.  fi.  2.  liL 

— Niccoli  214.  278. 

— Boberta  2SÌ  260. 

— Vittoria  moglie  di  Antonio  Filan- 
gieri e poscia  di  Scipione  Carata 
485. 

Gianvilla  ( Giovanna  ) moglie  di  Nic- 
cola  Filangieri,  Barone  di  Lapio 
363. 

— Giovanni  marito  d' Isabella  Filan- 
gieri 137. 

— Goffredo  246. 

Gironi  ; è posseduta  in  feudo  da’  Fi- 
langieri 121. 151.  153.  156. 

Gildone  ( fendo  di  ) 25. 

Giordano,  Principe  di  Capua  83. 

Giordano  ( Giuseppa  ) 18. 

Ciovinazzo  ( Vescovo  di  ) nell’  anno 
1752.  392. 

Girifalco  ( castello  di  ) 52.  55:  ' 

Giudici  ne’  feudi  180.  152. 

Colino  ( Giovanni  de  ) 214. 

Govessa  ( Guglielmo,  Filippo  e Gio- 
vanni ) 214. 

Griffo  126. 

— Giacomo  333.  , 

— Viltoria  de’  Baroni  di  Calvi  mo- 
glie di  Niccolò  Antonio  Filangieri 
556- 

Grillo  < Giovanni  ) da  Salerno  233. 
256. 

Guaimario  ( Principe  ) 74.  ' 

Guallieri  ( milite  Biccardo  ) 107. 
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GaaragDone  aeirasDO  1268èmefaa 
a sacco  dal  partito  Srevo  188. 

Caardia  ( Vinciguerra  de  ) 248. 

Guardialflera  ( Vescovo  di  ) neil’  an- 
no 1669.  S06.  nota 

Gaasinale  ( Francesco  de  ) 2IS. 

Guevara  ( Ionico  e Pietro  ) Baroni  di 
Ginestra  degli  Scbiavoni  2SL  50. 

— Giovan  Battista  Duca  di  Bovino  , 
marito  di  Caroiina  Filangieri  449. 

— Ionico  marito  di  Raimondetla  Sa- 
raceno 52. 

— Maria  de’  Conti  di  Potenia  498. 
nota  12. 

Guindazzo  ( Francesco  ) 808. 

— Ottavio  , uno  de'  fondatori  del 
Monte  grande  de'  maritaggi  382. 

Gaisa  ( Duca  di  ) 5IS.  m 

1 

Iblin  (Giovanni  ) Signore  di  Balront 
178. 

Imbeltino  ( Ugo  de  ) 288. 

Imperiale  ( Maddalena  ) 60.  SI . 890. 

Imola  ( Lombardetto  de  ) Falconiere 
deli'Imperator  Federico  li  128. 

Ioanne  ( Antonio  de  ) di  Ragasa  54. 

Iscbia  ( isola  d’  ) nell'  anno  1268  è 
messa  in  rivolta  dai  partilo  ghi- 
bellino 187. 

Isernia  ( Andrea  de  ) 5±  278. 

luliis  ( Giovanni  Antonio  e Giovan 
Battista  ) Ducbi  di  Meiito  515. 

518. 


I. 

Cabolita  ( Ugo  de  ) 9L 

Lagopesoie  ( fendo  di  ) 66. 

Lambertinis  ( Costanza  de  ) moglie  di 
Cesare  1“  Filangieri  471 . 

Lanario  ( Vinciguerra  ) 350. 

Lancia  ( Federico  ) Conte  di  Squilla- 
cc  128. 187. 

- — Galvano  126. 

Landa  ( Guglielmo  ) da  Parigi,  Go- 
vernatore di  Puglia  pel  Re  Carlo  1 
d'  Angiò  188. 

Lannoy  ( Carlo  e Francesca  ) Duchi 
di  Solano  e Baroni  di  Guardialom- 
bardi  56. 

— Giorgio  2°  e Giulia  66. 

Latilla  ( Carmine  ) Barone  di  Tanra- 
si  492. 

Laurenzant,  feudo  in  provincia  di 
Basilicata  477. 

Laurerio;  Cardinale  Dionigio  e sua 
nipote  Isabella  500.  512. 

Lauro  ( Filippo  de  ) 214.  ^ 

Lazio  ( fendo  di  ) 35. 

Lavello  nell'  anno  1268  è messa  a 
sacco  dal  partito  Svevo  188. 

Lecce  ( Capitano  di  ) nell’  anno  1556 
472. 

Ledo  ( Francesco  de  ) Ginsliziere  di 
Principato  Ultra  245. 

Legislazione  ( Seienza  della)  opera  di 
Gaetano  Filangieri  428. 

Legni  d«  guerra  a'  tempi  di  Carlo  1 
d’  Angiò,  Ite  di  Napoli  207. 
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Leone  ( Lazio  de  ) 500. 

Leonessa  ( Carlo  ) Principe  di  Sepi- 
no,  nno  de’  fondatori  del  Monte 
grande  de’  maritaggi  381. 

— Carlotta  62. 

— Carretto  296. 

— Guglielmo  marito  di  Martuccia 
Filangieri  283.  300. 

Limatola  ( castello  di  ) 377.  383. 

Lizinardo  < Filippo  di  ) 136. 

Loffredo  ( Ferdinando,  Francesco  ed 
altri  ) Marchesi  di  Trevico  e Ba- 
roni di  Crottaminarda  35.  43. 

Loirerio  ( Adamo  de  ) 2l4. 

Loritello  ( Goffredo  ) Conte  di  Catan- 
zaro 95. 

Lottiero  , nobile  famiglia  che  nel 
1268  segni  il  partito  Svevo  contro 
il  Re  Carlo  I d’  Angiò  188. 

Lucarelli  ( Michelangelo,  Giuseppe 
ed  altri  ) Baroni  di  Mancasi  eLen- 
Uce  A86.  489.  513. 

Lacera  nell’ anno  12G8  si  ribellò 
contro  il  Be  Carlo  I d’ Angiò  188. 

Ludovisio  ( Gioran  Battista  ) Princi- 
pe di  Piombino  e Barone  di  Ge- 
sualdo fL 

Lazzi  ( Falria  e Niecola  do  ) IL  no- 
•|a  20. 


M 

Macchia  dell'Orta.saffendo  della  ba- 
ronìa di  Altofflonto  22. 

Macedonio  ( Giovan  Vincenzo,  Maria 


e Beatrice  ) Baroni  di  Grottolella 
46.  4L 

— Scipione  ed  altri.  Bachi  di  Grot- 
tolelle  4L  40.  5L  52L 

— Niccola,  Alessandro  ed  altri, Mar- 
chesi di  Raggiano  e Baroni  di  Grot- 
taminarda  48. 

Macris  ( Algiasio,  Guarino,  Leone  ed 
altri  ) Baroni  di  Ginestra  della 
montagna  12.  2£L 

— Giulia  moglie  di  Roberto  de  Bog- 
giero  della  citU  di  Sessa  12. 

Ma|o  ( Bartolomeo  ) marito  di  Maria 
Filangieri  483. 

Malerba  ( Roggiero  de  ) 21 S. 

Malinis  ( Roggiero  de  ) 239. 

Manfredi,  Re  di  Napoli  126.  128.  e 
seg. 

Marano;  famiglia  aggregata  al  Patri- 
ziato di  Benevento  nel  1695  503. 
nota  29. 

Marchafaba  ( Matteo  ) 183. 

Marchese  ( Orazio  ) 368. 

— Paolo,  Marchese  di  Cammarota  , 
nno  de’ fondatori  del  Monte  gran- 
de de’  maritaggi  382. 

Marco  ( Ministro  Carlo  de  ) 393. 

Maresciallo  della  Corte  dell’  Impcra- 
tor  Federico  li  I6A.  e seg. 

Marielli  ( Agata  ) IL 

Marigliano  ( feudo  di  ) 22. 

Harmore,  castello  in  provincia  di 
Principato  Citra  227. 

Marra  ( della  );  documenti  intorno  a 
tale  famiglia  481. 
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— ' Francesca  moglie  di  Riccardo  4" 
Filangieri  246. 

— Ferraute,  Luigi  ed  altri,  Duchi  di 
. Gtiardialombardi  ^ !il,  02, 

— Giacomo  Antonio  318. 

— Giovanni  476. 

— iuzzulino  189. 

•—  Isabella,  Baronessa  di  Gc-snaldo  , 
moglie  del  Marchese  di  Santo  Ste- 
fano Geronimo  Gesualdo  (L  IR. 
491  noia  (L 

— Nerva  o Rema  moglie  di  Adamo 
Filangieri  22A. 

Teresa  consorte  di  Antonio  t!?  Fi- 
langieri A67.  479. 

Marsiaco  ( Simone  de  ) 246. 

Marsico  ( contado  di  ) in  provincia 
di  Basilicata  127,  128,  12SL  lii, 
Alartignano  ( Duca  di  ) Sl6. 

Martino  ( Mariantonia  de  ) 18, 
Martone  ( Niccola  di } 297, 

Manale  ( Martino  ) Barone  dì  Gine- 
stra degli  Schiavoni  28, 

Marrano  ( Riccardo  de)  2Q9.  2U. 
Mastrogiudice  ( Marino  ) 5A. 

Matera  nell'  anno  l268  si  ribellò 
contro  il  Re  Carlo  I d’  Aogiò  188  , 
Arcivescovo  393. 

Materdomini  ( monistero  di  ) t IQ. 
127. 

Mazza  ( Kleoa  ) 2ìL 
•—  Giudice  Stefano  1 IS. 

Melazzo  è saccheggiata  nell’  anno 
1268  dalla  flotta  Pisana  188. 

Mele  ( Clcmenzia  ) 3o2. 

Melfi;  parlamento  tenuto  in  questa 
IST.  de’  FBoni  — VoL.  II. 


città  nel  1290  tra’  Prelati  c Baro- 
ni 2fc,Ducalg  di  Mei  fl  conceduto  a 
Troiano  Caracciolo  310.  316.  348, 
è posseduta  infeudo  dalla  famiglia 
Doria  6iL 

Mendoza  { Eleonora  ) 38,  Vedi  Alar- 
con. 

Merolinis  (Gentile  de)  302.  301. 
308. 

Messanelli  ( Eleonora  ) 81, 

Miglianico,  feudo  in  provincia  di  A- 
bruzzo  Citra  139. 

Migliano  ( feudo  di  ) 38. 

Minadoo  { Pirro  ) Conte  di  Potenza 

45, 

Minervino  nell*  anno  1268  è messa 
a sacco  dal  parlilo  Svevo  188. 

Minatolo  ( Giovanna  ) moglie  del  1” 
Conte  di  Avellino  Giacomo  o Cu- 
bello  Filangieri  310. 

Mirabella  ( feudo  di  ) 37, 

Mirabello  ( Geronimo  ) 351. 

Mirella,  feudo  posto  nella  Valle  di 
Benevento  493.  500  noia  20. 

Mirelli  ( Emilia  ) 22. 

Miroballo  ( Antonio  ) 368. 

— Cesare  Francesco,  Principe  dì  Ca- 
stellaneta,  marito  d' Ippolita  Fi- 
langieri 384. 

.Moccia  ( Saveria  ) 40, 

Molinis(  Bartolomeo  de  ) 295. 

Molise  ( feudo  di  ) 23, 

Monaco  ( Ottavio)  ano  de’  fondatori 
del  Munte  grande  de'  maritaggi 
382. 

Mouarcllo  ( Giovanni  de  ) 102, 

89 
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Moncada  (rigala  ) moglie  del  Prinei- 
}ie  di  Salriano  Cnrlp  Filangieri 
4A7. 

ModuU  dei  peso  di  Salerno  104t 

MonTorle  ( Americo  de  ) 23iL 

— Bandella  'd2& 

— Giovanni  » Conte  di  Stiuìllace 
241. 

— Guido  e Carlo  aggregali  alla  no 
bìlia  di  Benevento  dOT.  noia  12. 

Uonisteri  di  San  Michele  Arcangelo 
88,  di  Materdomini  HIL  127,  di 
Sant’  Angelo  a Forma  ^ di  San- 
t'  Angelo  in  Grotte  105.  109. 1 12, 
di  San  Stefano  de  lungarico  129,  di 
Montevergine  25fi.  lliL  3SI. 
364. di  San  Liguuro  147.  di  Uonna- 
romita  di  Napoli  o di  Santa  Maria  dì 
Perceo  diCosUntinopoli  190a  195, 
della  SS.  Trinila  di  Cava  L e scg. 

Alonlalbano,  feudo  in  provincia  di 
Basilicata  2M. 

Montano  ( Carlo  ) 296. 

— Ludovico  venne  aggregalo  al  Se- 
dile di  Nilo  nell'  anno  1520.  471 . 

— Marianna  moglie  del  Principe  di 
Arianiello  Cesare  Filangieri  320. 

.Montaperto  , feudo  in  provìncia  di 
Principato  Cllra  352.  353.  3o6. 
3M. 

Alontccalvo,  feudo  in  provincia  di 
Principato  Ultra  24.  25. 

Monte  Gaprarico  SX. 

Montecorace  ( casale  di  ) 74. 

.Montcfaicioue  ( Caterina  ] moglie  di 
Francesco  Filangieri  3fi3. 


Montcfalconc  ( feudo  di  ) 3iL 
Montefaltone  ( Andrea  de  ) 216. 
2A6. 

Montefinestra  SL 

Monlefuscolo,  famiglia  denominata 
altresì  de  Macris  o Mazzeo  12.  20. 

— Algiasio  ed  altri  353. 

Monte  grande  de’  maritaggi  381. 
.Montcleone,  feudo  io  provincia  di 

Principato  Ultra  23.  24. 
.Moutemaguo  ( Giovanni  ) 333. 
.Vlunlemarano  , città  posta  nella  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  283. 
300. 

.Monlemilelto,  feudo  in  provincia  di 
Principato  Ultra  308.  320. 
-Muntcìnitone  nell'anno  1268  è messa 
a sacco  dal  parlilo  Svevo  188, 
vico  donata  nel  1497  al  Cardinale 
Ascanio  Alaria  Sforza  do  Viceco* 
mite  63. 

Monleodurisio  (Conte  di  ) 350.  353. 
Moulcsano  ( feudo  di  ) 33. 
Mooiescaglioso  ( Coole  di  ) 241. 
.Montevergine  ( Monistero  di  ) 133. 
2M.  ali  3M.  3Mi  essale  283  , 
possiede  i feudi  di  Alcrcogliano  , 
Fiscarolo,  una  metà  di  Lentace  eie. 
485.  noia  L 519. 

Monti  ( Locaito  de  ) 239. 

— Ludovico  1 33.  217. 

.Monlicello  ( Carlo  ) 333. 

Monticuio  ( Errico  de  ) 2tliL  214. 
.Muntoro  ( castello  di  ) ; Cbiesa  di 

Santa  Lucia  74,  contrada  denomi- 
nala Alìtftrni  77,  Conte  318. 
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Miiraìt  de'  Princìpi  fondala  mila  na- 
tura e luW  ordini  lociali,  opera  9i 
Gaetano  Filangieri  Ì27. 

Morra  ( Dumeoico  ) Dura  di  Mancusi 
513. 

— Goffredo  2M. 

Principe  di  Morra,  ano  de'  fonda 
tori  del  Monte  grande  de' maritag- 
gi 382. 

Moscaruio  ( Egidio  de  ) 239. 

Motta  ( feudo  di  ) 23.  24.  23. 

Muscato  ( Federico  ) (‘balconiere  del- 
l' Imperalor  Federico  li  123. 

N 

Napoli;  è governata  nei  1252  di  llic- 
cardo  Filangieri  col  titolo  di  Po- 
destà 124.  si  arrende  al  Re  Corra- 
da 12S,  Chiesa  di  Sant’  Andrea  a 
Nilo  IM.  e seg,  .Monastero  di  Don- 
naromita  190  a 195.  Chiesa  di  S. 
Giovanni  a Carbonara  341.  Chiesa 
della  Tutoria  360.  Sedile  di  Ca 
puana  385.  Arcivescovo  403. 

Napoli, famiglia  aggregala  alPalriziato 
di  Benevento  nel  1695. 31Ì8  noia  29. 

Nobilione  ( Maddalena  ) 509. 

Nocera,  conlrade  denominate  Mallu- 
ni  e Crapara  TO.Chiesa  di  Sant’An- 
gelo 84i  105.  109.  1 1 2.  Baronia  di 
Corteinpiauo  Sfi.  Sa.  lOfi.  107. 
1 IO,  Monte  Caprarico  detto  Mon- 
teCnestra  ST^  Monistero  di  San 
Michele  Arcangelo  8^  contrada 
detta  Calamari  89^  Convculo  di 


Sanla  Jlaria  90^  Chiesa  di  Santa 
Margherita  9^  contrada  detta  Pia- 
nella 102,  conirada  chiamata  l.at- 
toca  105,  altra  contrada  denomi- 
nata Silice  107,  è posseduta  in  feu- 
do da'  Filangieri  LLL  122.  122. 
131.  133.  13  *,  Convento  e Chiesa 
di  San  Francesco  d'  Assisi  Ufi. 
119.  contrada  detU  Casella  123  , 
contrada  chiamata  Cui  ti  130,  Chie- 
sa di  San  Marco  1.32. 

Nocera  de’ Cristiani  287. 

Nola  ( conte  di  ) 308. 

Normanni  { Scrittori  de’  ) 6S. 

Maona  scienza  delle  Science,  opera  di 
Gaetano  Filangieri  436. 

O 

Ogiiarola  ( fiume  ) 71. 

Origlia  ( Berarda  o Verdella  ) mo- 
glie di  Riccardo  6®  Filangieri  3 !i-2 . 

— Giulia  moglie  di  Matteo  detto  al- 
tresi Riccardo  Matteo  Filangieri 
353. 

Oriinini  ( Anna  Antonia  ) Baronessa 
di  Luogosano  49-2. 

Orlando  ( P.  Abate  ) 392. 

Orsino.  Vedi  Ursino. 

Orsulupo  ( .Marzio  ) marito  di  Luisa 
Pedicini  51 1. 

Osimo  ( città  di  ) è ricevuta  solto  la 
protezione  del!’ Impcrator  Federi- 
co U 1£5. 

Otranto  nell’  anno  1268  si  ribellò 
contro  il  Re  Callo  1 d’  .Angiò  IM 
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Pacca  ; pruove  di  no1)llti  fallo  da 
questa  fanaiglia  Dell'Ordine  di  Mal- 
ta i92. 

•—  Baldassarre  , Barlolomeci  e Ludi 
glao  497. 

Orazio,  Marchese  di  Matrice,  ina 
rito  di  Faustina  Pedicioi  lim  no- 
ta^ 

— Teresa,  moglie  di  Giuseppe  Pedi- 
dui  SII. 

Pagano  ( Giovaani  e lUceurdo  ) 106. 

— Gaetano  ed  Andrea  ol7.  518. 
Paglino  ^ Geronima)  moglie  di  A- 

gnello  l'ilangleri  e poscia  del  Com- 
mendatore Blichele  Filaugieri  422. 
423. 

Pu  legano  ( Pietro  ) da  Tra  ni  340, 
.ISO. 

Palata  ( feudo  di  ) 4(L 
Palermo  j Arcivescovo  nell’  anno 
1702  393.  carestia  del  17C3  394  , 
tumulto  dei  1773  395. 

Palestina  ; vi  giunge  I'  liuperator 
Federico  11  col  suo  esercito  eie. 
IM.  e scg. 

Paliucio  ( Biccardo  de  ) 23S. 

Palma  ( Guglielmo  di  ] 126. 

— Pasquale  oiai  ilo  di  Berarila  Fi 
langieri  483. 

Paimcnta,  feudo  posto  nella  Valle  di 
Benevento  493. 

Panui  ( feudo  di  ) 24. 

Papa  lnuoceui.0  lY  prende  possesso 


della  cittì  di  Napoli  124.  viene  a 
patti  col  Principe  Manfredi  126. 

— Gregorio  IX  scrive  all'  Imperator 
Federico  II  intorno  alla  spedizio- 
ne del  Maresciallo  Riccardo  Filan- 
gieri in  Terra  Santa  171,  al  mede- 
simo Imperatore  dirige  un'  altra 
lettera  perchè  si  facesse  la  pace 
tra  il  Filangieri  ed  i nobili  di  Ge- 
rusalemme 174. 

Pappacoda  ; notizie  intorno  a tale  fa- 
miglia 63  noia  3, 

— Baldassarre,  Ferdinando  ed  altri, 
Baroni  di  LaceJonia  63,  62. 

— Federico,  Marchese  di  Pisciotia  , « 
uno  de'  fondatori  del  Monte  gran- 
de de'  maritaggi  3S2. 

Parete,  feudo  in  provincia  di  Terra 
di  Lavoro  335. 

Parise  ( Rosa  ] 16, 

Parlamento  tenuto  in  Melfl  nel  1290 
tra'  Prelati  e Baroni  238. 

Pascale; famiglia  aggregata alPatriziato 
di  Benevento  nel  1695.  508  nota  29. 
l'asctano  nell'  anno  1268  è presa  dal- 
la fiotta  Pisana  188, 

Paterno,  feudo  iu  provincia  di  Prin- 
Cipalo  Ultra  260,  263.  ^ 2S2. 
266.  310.  33L 
Paliguo  ( Antonio  ) 61, 

Paltano,  casale  in  provincia  di  Prin- 
cipato cura  475. 

Pedicioi  ; discorso  intorno  a questa 
famiglia  492  a 510.  albero  genea- 
logico 611  e 512.  concessione  del- 
l'Aquila Imperiale  ed  antico  stem 
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ma  de*  P«diciDÌ  493  nota  Pedi- 
cini  di  Alessandria  4^  noia  IL, 
SU,  Virgilio  celebre  legista  che 
pobblieó  r opera  Di  analysi  etc. 
SOI,  noia  23.  612,  Giacomo  Vesco- 
vo di  GuardialQcra  506  noia  23  , 
Imperiale  Vescovo  di  Vullurara 
5Q7  noia  3^  concessione  del  titolo 
di  .Marchese  di  Luogosano  5US  , 
maìorasco  istituito  da  Francesco 
Pedicini  4°  509.  Cardinale  Carlo 
510. 

Pescara  ( Giovan  Ballista  c Gtovan 
Francesco  ] Duchi  di  Saracena  e 
Baroni  di  Grottarainarda  33.  41- 

Pesce  ( Onofrio  ) 29X. 

l’iancse  ( Alessandro  ) !£. 

Piccolomini  (Fra  Ottavio  ] 370. 

Picerlco,  feudo  in  provincia  di  A- 
bruizo  Citra  139.  141. 

Piedigrotta  ( Chiesa  di  ) , Cappella 
de’  Filangieri  437. 

PietraQssa  ( Giacomo  de  ) 304. 

, Pietra  di  Montecorvino  ( feudo  di  ) 
25. 

Pietramaggiore  ( feudo  di  ) 3X. 

Pietrapertosa  o Pictrapercìala,  feudo 
in  provincia  di  Basilicata  305. 

Pietra  Riczarda,  feudo  in  provincia 
di  Principato  Ultra  310. 

Pietrastornina,  terra  posta  nella  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  189. 

Pignatello  ( Angelo  ) 296. 

— Camillo  de'Harchesi  di  Lauro  25. 

— Giulia  consorte  di  Giacomo  Filan- 
gieri 470. 


Piguatello  (Luzio)  367. 

— Porzia  moglie  di  Giacomo  Anto- 
nio Filangieri  36S. 

— Tommaso  329. 

— Vittoria  moglie  di  Giovanni  della 
.Marra  ^ 62. 

Pipone  ( feudo  di  ) 195. 

Pisanello  ( N.  N.  ) marito  di  Berarda 
Filangieri  354. 

— Eleonora,  2*  moglie  di  Berardino 
Filangieri  354. 

— Geronimo,  Giovano’ Angelo,  Em- 
manuele  ed  altri.  Marchesi  di  Bo- 
nito, Duchi  di  Martignano  e Baro- 
ni di  Melito  S15.  516.  5l8. 

— Giovanni  Angelo  e Giovan  Tom- 
maso 355.  356. 

— Giovan  Battista,  uno  de’  fondato- 
ri del  Monte  grande  de’  maritaggi 
382. 

Pisclcelli.  Vedi  Capece  Piscicellì. 

Polla,  feudo  posseduto  nel  1277  da 
Pietro  de  Sommeroso  211. 

Polluro,  fendo  posto  nella  Valle  di 
Benevento  493.  500  noia  20. 

Pollica  ( casale  di  ) Tl. 

Pomarico  ( feudo  di  ) 53. 

Pomigiiano  d’  Arco  ( feudo  di  ) 125. 

Pomigliano  d’  Atella,  feudo  in  pro- 
vincia dì  Terra  di  Lavoro  26. 

Ponciano  ( Gaspare  ) da  Firenze  342. 

Ponte  ( Anna  Maria  de  ) moglie  di 
Giovan  Gaetano  Filangieri  387. 

— Francesco  Antonio  , Barone  di 
Grottolelle  46. 
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Puntu  ( Giuse|ip«  ) Duca  di  Flumcri, 
marito  di  Teresa  t'Ilaogieri  338. 

Poolefice  ( Isoardo  de  ) 2i6. 

Puuticebio,  casale  in  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  189. 

Puoziaco  ( Guglielmo  de  ) 293. 

Porcelel  ( Bertrando  ) 177. 

Porta  ( Errico  de  ) 2l;i. 

— .Matteo  di  Salerno  236. 

Portastrello  ( Ruggiero  ) Falconiere 
dell’ Imperator  Federico  li  123. 

Porzio  ( Simone)  31.  noia  !L 

Posta  ( Giovan  Battista  e Pietro  ) Du- 
chi di  Grollamioarda  39. 

Potenza  nell'  anno  1268  si  ribellò 
contro  il  Recarlo  I d’ Angiò  IM. 

Fotone  ( Conte  ) 32. 

Pozzuoli  ( castello  di  ) 112.  118. 

Prammatica  Filangeria  333. 

Prata,  feudo  iu  provincia  di  Princi- 
pato Ultra  3i!L  332. 

Pretura  ( Gentile  de  ) marito  di  Gia- 
coma Filangieri  182. 

Principato  Ultra  (Giustizieri  di)  21.3. 

Protogiudice  ( Giovanni  ) 29fi. 

Pulcaro  ( Riccardo  de)  178. 

Q 

Quadrap.me,  casale  In  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  189. 

Quaglietta  , casale  in  provincia  di 
Principato  Citra  133. 

Quarata  ( casale  di  ) 7A, 


R 

Rapava  ( feudo  di  ) 107. 

Ratta  ( Giacomo  della  ) secondogeni- 
to del  Conte'  di  Caserta  332. 

Ravascliieri  Fiesclii  (Francesco)  Prin- 
cipe di  Salriano,  marito  di  Zeno- 
bia  Filangieri  387. 

— - Filippo,  Principe  di  Satriano, con- 
sorte di  Teresa  Filangieri  A18. 

— Vicenzo,  Duca  di  Roccapiemonte, 
marito  di  Teresa  Filangieri  119. 

Rebursa  ( Bartolomeo  de  > 181. 

Recanati  ( citili  di  ) è ricevuta  sotto 
la  proiezione  deli’  Imperator  Fede- 
rico Il  llì^ 

Recupcranza  ( Guglielmo  de  ),  2*  ma- 
rito d’ Isabella  Filangieri  138. 

Regina  ( Niccola  ) Conte  di  Macchia 
e Duca  di  Grollolelle  521 . 

Regio  ( Maria  Lucrezia  ) S2. 

Rendina  ; famiglia  aggregata  al  Pa- 
Iriziaio  di  Benevento  nel  1C9S. 
508.  noia  22- 

Riccio  ( Giovan  Michele  ) 32.  Ul. 

lUfleitioni  poliliche  siiiy  uUima  legge 
Sovrana  che  riguarila  l'ammimtlra- 
zione  della  giutlizia,  opera  di  Gae- 
tano Filangieri  127. 

Rivello  ( Giovanni  ) marito  d'Isabel- 
la  Filangieri  138. 

— Odolino  113. 

— Pietro  28. 

Rivello,  feudo  in  provincia  di  Basi- 
licata 138.  188. 

Roberto  Guiscardo  68.  22.  8L 
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Rocca  ( Angelo  de  ) da  Traoi  351 , 

Boccabasccraaa,  feudo  in  provincia 
di  Principato  Ultra  A86. 

Boccapiemonta  ; Cbicsa  di  Santa  Ma> 
ria  7^  contrada  denominata  Seli- 
ce 7^  Chiesa  di  San  Giovanili  SA. 
Monistero  di  Materdomini  1_UL 
127. 

Boccasaufelice  ( fendo  di  1 62.  53. 

Bocchetta,  terra  feudale  34<  ii3.  129. 

m.- 

Boggiero  ( Canzolino  de  ) 

— Ettore  marito  di  Aurelia  Filan- 
gieri A67.  A77. 

— Miccola  Leone  e Donalo,  Baroni 
di  Ginestra  della  montagna  20, 

— Niccola,  Protonotario  95. 

— Boberto  da  Sessa,  marito  di  Giu- 
lia de  Macris,  Baronessa  di  Gine- 
stra della  montagna  12,  2iL 

Bogliano,  casale  di  Lapio  2M. 

Bohan  ( Pietro  de  ) Barone  di  Gine- 
stra degli  Schiavoni  23. 

Romaldo  ( Emilia  ) consorte  del  Mar- 
chese Giovanni  Pedicini  UIL. 

Romano  ( Angela  ) moglie  di  France- 
sco 1°  Pedicini  511. 

Rosa  (la)  o de  Rosa  ( Alfonso  ) Con- 
te di  Torcila  e Barone  di  Guardia- 
lombardi 

Rose  io  ( Giuseppe  ) marito  di  Ma- 
rianna Pedicini  SII. 

Rossi  ( Giovanna  ) AS7.  489. 

Bubeo  de  Vittorio  ( Ascanio  e Die- 
go ) Baroni  di  Ginestra  di  Monte- 
fusco  18 


Ruffo  ( Colia  ) moglie  di  Giovanni 
Filangieri,  Barone  di  Lapio  3£L 

— Conti  di  Catanzaro  138. 

— Conti  di  Sinopoli  231.  234.  ' 

— Covella,  Duchessa  di  Sessa  3.40. 

— Fulco  Antonio,  Guglielmo  ed  al- 
tri, Principi  di  Scilla  e Duchi  di 
Goardialombardi  58.  39.  62. 

— Luisa  moglie  di  Riccardo  5°  Fi- 
langieri 231. 

Bufo  ( Isabella  ) 177. 

Ruggiero  Duca  di  Puglia  Si.  ^ s’in- 
corona in  Palermo  primo  Re  delle 

— Due  Sicilie  M. 

Rugoano  ( feudo  di  ) 28. 

Rumbo  ( Landulfo  ) Giustiziere  di 
Principato  Ultra  2A5. 

Bupt  ( Beatrice  e Sistilla  ) 35.  42. 

— Francesco,  Marchese  di  Corato  a 
Barone  di  Grollaroinarda  2A.  A2. 

S 

Sahariano  ( Arcangela  ) 517. 

Sabiui  ( Gherardo  ) Ad8. 

Sabrano  ( Isabella  di  ) 31A. 

— Luigi,  Conte  di  Ariano  363. 

Saggese  { Anna  ) de’  Marchesi  di  Ro- 
seto 28. 

Salerno  ( 51  alleo  e Niccola  de  ) 246. 

Salerno  ( moneta  di  ) 104,  Principa- 
to MQ, 

Sallone  ( Giovanni  de  ) 215. 

Salvagio  ( Matteo  ) 182. 

Sambiasc  ( feudo  di  )23. 

1 
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Saobarbato  ( Troiano  ) marito  <1i  Lu- 
crezia Filangieri  30A. 

Saobarbato,  castello  posto  nella  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  2SL. 
21^252,  255. 

San  Biase,  casale  in  provincia  di  Ter 
ra  di  Lavoro  L49  o seg. 

Sanfelice  (Giuseppe  ) 16. 

Sanframondo  ( Francesca  ) moglie 
del  Conte  di  Avellino  Giacomo  Nic- 
cola  1°  Filangieri  3S0. 

San  Giorgio,  feudo  in  provincia  di  A- 
brnzzoCitra  139.  lAl. 

San  Giorgio  la  Molara  ( feudi  di  ) 

San  Giovanni  a Carbonara  ( Cbiesa 
di  ) io  Napoli  341. 

Saogro  ( Domenico  , Odorisio  ed  al- 
tri ) Principi  di  Gesualdo  Lìi,  IL 
lILeLL 

— Duchi  di  Torremaggiorc  aggrega- 
ti al  Patriziato  di  Benevento  nel 
1 695.  601.  noia  2SL 

— Giovan  Battista  Principe  di  Vig- 
giano  382. 

— Giovan  Francesco  , Principe  di 
Sansevcro  .382. 

— Odorisio  206. 

— Scipione  , Duca  di  Casacalenda 
382. 

— Simone,  Conte  di  Bugnara  363. 

San  Lorenzo,  feudo  in  provincia  di 

Calabria  Cifra  2S> 

San  Liguoro  ( monislero  di  ) 147. 

San  Martino  (feudo  di  ) 283. 

San  Marzano  ( casale  di  ) 110.  12". 
131. 


San  Mauro  ( casale  di  ) ^ 

San  Michele  Arcangelo  ( monislero 
di  )8S. 

Sannazzaro  ( Margherita  ) 3S4. 

San  Nicola  de  Calcidiis  o de'Carcisi, 
feudo  io  provincia  di  Principato 
Ultra  25i  2M. 

Sanseverino  ( castello  di  ) 12.  74i  TL 

Sanseverino,  origine  di  tale  famiglia 
72. 

— Antonio,  Conte  di  Tricarico  350. 

— Bartolomeo  296. 

— Conte  Pietro  95. 

— Ferrante,  Conte  di  Saponara  367. 

— Giordana,  moglie  di  Aldoino  Fi- 
langieri  218. 

— Principe  di  Bisignano  150. 

— Tommaso  214. 

San  Sossio  ( feudo  di  ) 35. 

Santa  Croce  ( feudo  di  J 353. 

Sant'  Agata  ( Conte  di  ) 353. 

Santa  Maria  della  Fossa  ( feudo  di  ) 
195. 

Santa  Maria  dell’  Oliveto  ( feudo  di  } 
in  provincia  di  Terra  di  Lavoro 
55, 

Santa  Maria  dell'  Olivola  ( castello 
diruto  di  ) 31.  nota  LL 

Santa  Maria  di  Percco  ( Monislero 
di  ) 192.  a 195. 

Santa  Maria  logrisone,  fendo  io  pro- 
vincia di  Principato  Uilra  12. 
252. 

Santa  Maria  a Vico  ( feudo  di  ) 12. 

Sant’  Andrea  a Nilo  di  Napoli  (Chie- 
sa di)  LOO  e frg. 
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Sani’  Andrea  ( fendo  di  ) 2L 

Sani'  Angelo  a Forma,  Monislero  vi- 
cino CapuaDl. 

Santangelo  ( fendo  di  ] 2L 

Sant’  Angelo  io  Grotte  ( Monistero 
di)  105. 109.  112, 

Sant’  Angelolimosano  (fendo  di)  2.3. 

Sant’  Antimo  ( fendo  di  ) 195. 

Sanlasofla  ( Boberto  ) 188. 

Santo  Adjntore,  castello  nel  Circon- 
dario di  Cava  69.  21,  Si,  SS.  8£. 
115, 

Sanloclero  ( Americo  de  ) 289. 

Santo  Mango,  feudo  in  provincia  di 
Principato  Ultra  298. 

Santomango  ( Halgerio  de)  209.  2U. 

Santo  Stefano  ( feudo  di  ) 1. 

Santo  Stefano  deiungarico  ( moni 
stero  di  ) 129. 

, Sai^  Valentino,  feudo  in  provincia  di 
Abruzao Cilra  139.  lAI. 

Saraceno  ( Andreana  ) M, 

— Camilla  2ji, 

— Giovanni  Annibaie  , Bnrnnc  di 
Pomarico  52, 

— Giovan  Camillo  e Sigismondo  , 
Baroni  di  Guardialombardi  52,  51, 

— Giovan  Fabrizio,  Barone  di  Alon- 
tesano  53.  M. 

— Giovan  Luigi  51, 

Sarno  ( Conte  di  ) 83.  Corlo  ivi  tenu- 
ta nell’  anno  1185.  99, 

Satriano  ( feudo  di  ) 127.  1.31.  136. 

Satriano  in  provincia  di  Calabria  Ul- 
tra 2”  ( Titolo  di  Principe  di  ) 418. 

Saurgio  ( Americo  de  ) 215. 

Isi,  de’  Feudi  — Vot.  II. 


Scarafoglie  ( casale  di  ) 12,  nota  6. 

Sebinosi  ( Isabella  ) moglie  di  Otta- 
vio 2“  Filangieri  467.  478. 

— Anna  22. 

Scienza  della  Legùlasione,  opera  di 
Gaetano  Filangieri  429. 

Scornavacca,  nobile  famiglia  ebe  nel 
1268.  segui  ii  partilo  Svevo  con- 
tro il  Be  Carlo  I d’  Angiò  18S. 

Scotto  { Ugo  ) 215, 

Scrignario  ( Benedetto  ) 296. 

Scaltro  (Berardo)  Falconiere  del- 
r Imperator  Federico  II  123. 

Seie  ( fiume  ) 24. 

Selefone  ( casale  di  ) II, 

Sellarolo  ( Anna)  moglie  di  France- 
sco Filangieri  483. 

— Nicoletta  consorte  di  Giovanni 
Pedicini  511. 

Senerebia  ( Angelo  de  ) 361. 

Senerebia,  terra  posta  nulla  provin- 
cia di  Principato  Cilra  196. 

Sentenza  emanala  nell’anno  1185. 

99, 

Sergenti,  uomini  d’ armi  ebe  servi- 
vano il  Comune  o il  Barone  1 56. 

Scrino  ( Niccola  de  ) 215. 

Seripando  ( Giovanni  ) 236. 

— Giovan  Francesco  368. 

Serpico  ( Pietro  de  ) marito  di  Sin- 
fredina  Filangieri  222.  2l6. 

Serpico  ( feudo  di 

Serra  ( Eliseo  de  ) 215. 

— Luciano,  Duca  di  Cardinale,  ma- 
rito di  Giovanna  Filangieri  4.19. 

Scrracaptiola  ( feudo  di  ) 24. 

IO 
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Srrule  ( Anlonino  ) Arcivrsrovo  di 
Napoli  402. 

Sessa  ( Taddeo  da  ) 182. 

Sforza  de  Vicccomite  (Cardinale  A- 
acanio  Maria  ) Barone  di  Lacedo- 
nia  61. 

— Sforzino,  Barone  di  Carbonara  61. 

Sicilia  ; Vicario  128.  è comandata 
nell'  anno  1239  da  Giordano  4° 
Filangieri  181  , contesa  con  Carlo 
11  d'  Angiò  202.  211.  242,  care- 
stia deir  anno  1763  39A.  turauite 
del  1771390  c seg,  Presidente  del 
Regno  4(10. 

Sifola  ( Siola  de  ) moglie  di  Giacomo 
1°  Filangieri  del  Sedile  di  Nilo 
463.  A68. 

Siginolfo  ( Bartolomeo  ) Conte  di  Te- 
lese  296. 

Silva  (Fabrizio  de  ) uno  de’  fondato- 
ri del  Monte  grande  de'  maritaggi 

sai 

.Sinopoli  ( Conti  di  ) 231.  211. 

Simonc  ( Vittoria  de  ) moglie  di  Gio- 
van  Battisfa’  1°  Pedicinì  SI  t ■ 

Sirignano  d’  Avella,  feudo  in  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro  A78. 

Solofra,  feudo  in  provincia  di  Prin 
cipalo  Ultra  21S.  220.  2KL  24S. 
250.  255.  291L  311. 

Somma  ( Francesco  Maria  di  ) uno 
de'  fondatori  dei  Monte  grande 
de'  maritaggi  382. 

Sommeroso  ( Cuallìcro  de  ) 2t4. 

Soprano,  casale  in  provincia  di  Prin- 
cipato Olirà  475- 


Sorbo  ( fendo  di  ) 5. 

Sorello  ( Ualgcrio  ) Falconiere  del- 
r Impera  tor  Federico  li  12S. 

Sorcio  ( Conte  di  ) 308. 

Sorrento  ; Principe  ^ è presa  dall» 
flotta  Pisana  nell*  anno  1268. 188. 

Soltano,  casato  io  provincia  di  Prin- 
cipato Ci  tra  475  . 

Sozii  Carafa  ; famiglia  aggregala  al 
Patriziato  di  Benevento  nel  1695 
808  noia  22. 

— Lucrezia  iS^nofa  4L 

Sparella  ( Costanza  ) moglie  di  Cesa- 
re Pedicini  512. 

Spes  ( Francesco  ) Barone  di  Bovino 

55. 

— Vittoria  55.  6L 

Spina  ( Annibaie  e Francesco  ) Baro- 
ni di  Ginestra  degli  Sebiavoni  26. 
3L 

Spinazzola  nell'  anno  1268  è messa  a 
sacco  dal  partito  Svevo  188. 

Spinello  ( Carlo  ) Principe  di  Tarsia 
uno  de’fondatori  del  Monte  grande 
de’  maritaggi  382. 

— Diana  S6. 

— Federico,  Barone  di  San  Nicola 
485  noia  L 

— Troiano  353. 

Spinosa  Davaios  ( Lnisa  ) moglie  di 
Pietro  Antonio  Filan^eri  del  Se. 
dite  di  Nilo  A66.  474. 

Squillace  ( Conti  di  ) 128.  241 . 

Slaibano  ( Paolo  ] ottiene  la  carica  di 
Consigliere  473. 

Stendardo  ( Filippo  >260.  263. 
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Stendardo  ( Cuglielmo  ) 189.  219. 

20iL  21L 

— Isabella  283. 

Storia  civUt  uaiversale  t perenno,  ape- 

» 

ra  di  Gaetano  Filangieri  A37. 
Snardo  ( Orazio  ) uno  de'  fondatori 
del  Monte  grande  de’  maritaggi 
382. 

Svevi , Re  di  Napoli.  Vedi  Corradi- 
no,  Corrado,  Federico  II  e Man- 
fredi. 

T 

Tanucci  ( Ministro  Bernardo  ) 393. 

•uè  lettere  4iìL  noto  3M. 
Taormina  ( Titolo  di  Duca  di  ) conce- 
duto a Carlo  Filangieri  418.  noia 
123. 

Tari  Amalfitano  13.3. 

Taurasi,  feudo  in  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  190. 191.  nota  fi, 
Teicse  ( Conte  di  ) nell’  anno  1306. 
296. 

Terreaux  (Giovanna  ) moglie  di  Giu- 
seppe Filangieri  121. 

Teutonici  ( Ordine  de’  ) in  Gerusa- 
lemme 177. 

Thienis  ( Giovanni  de  ) 308. 

Tisone  ; famiglia  aggregata  ai  Patri- 
ziato di  Benevento  nel  1695  508. 
nota  22* 

— Francesco  , marito  di  Lucrezia 
Pedicini  312. 

Tito,  feudo  in  provincia  di  Basilica- 
ta 228*  201-  482, 


Tocco  ( Algiasio  ) 320. 

— Giacomo  320. 

— Guglielmo  308. 

— Soldogerio  182. 

Tomacello  < Bartolomeo  ) 308. 

Tornasi  [ Geronimo  ) fifi,  nota  11* 

Torà,  feudo  in  provincia  di  Terra  di 

Lavoro  425. 

Torcila  ( feudo  di  ) 32*  fi2* 

Torrebruna  ( feudo  di  ) IIL 

Tovar  ( Teresa  ) 62* 

Trani  ( città  di  ) 165. 

Trara  ( Ansaldo  de  ) da  Scala  fi*  278. 

Trevico  ( feudo  di  ) 2fi* 

Tricarico  ( Giordana  de  ) moglie  di 
Aldoino  Filangieri  218. 

Tricarico  ( Conte  di  ) 356* 

Trincio  ( Corrado  ] uno  de'  capi  del 
partito  ghibellino  187. 

Tufara,  feudo  io  provincia  di  Capi- 
tanata 328. 

Tufo  ( Bartolomeo  del  ) consorte  d'i- 
sabella Filangieri  364. 

— Ruggiero  marito  di  Costanza  Fi- 
langieri 232. 

— Vincenzo  , uno  de’  fondatori  del 
Munte  grande  de’  maritaggi  382- 

— Vittoria  moglie  di  Pirro  Filan- 
gieri 357. 

Turlurclla  ( Riccardo  de  ) 242. 

U 

Clloa  (Pietro  e Vincenza  ) 17. 

Università  degli  Studi  di  Napoli 
392. 
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l’rsino  ( Aurclia  ) ii2U 

— Camillo  do'CoDli  di  Pacenlro  368. 

» Duchi  di  Gravina  aggregali  al  Pa- 
triziato di  Benevcato  nel  1695 
riO?  noia  23* 

— Francesca  de’  Conti  di  Nola  2A* 

«Giacinlo  ascritto  al  Patriziato  di 

Benevento  nei  1695  508.  noia  23. 

•o  Giovanni  Antonio  , Principe  di 
Taranto  341. 

— Niccola,  Conte  dì  Nola  303. 

V 

Valdelaro  ( Antonia  ) ìiL 

Vallata  ( feudo  di  ) M* 

Valle  (Giacoma  della  ) 225. 

Vallone  ( Matteo  de  ) uno  de’capi  del 
partilo  ghibellino  188. 

Vassallo  ( Rinaldo  ) da  Napoli  333. 

Vasto  ( Silvia  del  ) Al. 

Vasto  Aifflone,  fendo  in  provincia  di 
Abruzzo  Citra  21* 

Venosa  nell’anno  12G3  si  ribellò 
contro  il  Re  Carlo  1 d'  Angiò  188, 
ò posseduta  in  feudo  col  titolo  di 
Duca  dal  Gran  Siniscalco  Sergian- 
ni  Caracciolo  339. 

Ventimiglia  ( Eleonora  ) de'  Marche- 
si di  Gerace  418. 

V ietri,  feudo  in  provincia  di  Princi- 
pato Citra  228-  223-  222.  22fi- 
240. 

— Roberto  (le  233-  21A- 


Vietri  (Tommasa  ) moglie  di  Roggi» 
ro  Filangieri  228. 

Vigne  ( Marta  delle  ) 1*  moglie  di 
Berardino  Filangieri  334. 

Villacublana  ( Filippo  de  ) 215. 

Villani  (Clementina  ) moglie  di  Car- 
lo Pedicini  511. 

Visconte  di  Leutrico  ( Bertrando  ) 5- 
2A6. 

Vilagliano  (Ottavio)  Barone  di  Santa- 
croce, aggregato  al  Patriziato  di 
Benevento  nel  1695  507.  nota  23- 

Viticio,  castello  disabitato  io  pro- 
vincia di  Principato  Citra  227. 

Volturava  ( Vescovo  di  ) nell'  anno 
1718.  531  nom  33-' 

Volturino  [ feudo  di  ] 23-  24-  22. 

Vulcano  (Giovanui  ) 182. 

— Cesare  c Beatrice  533  noia  32- 


Yenois  (Giovanni  ) 31- 
Z 

Zaldarono  ( Giovanni  ) Contestabile 
del  Principato  di  Acaja  133- 
Zambeccari  ( Caterina  c Giovanni  ) 
510.  iiiL. 

Zoppi  ( casale  di  ) 7A. 

Zungoli  ( feudo  di  ) 36- 
Zurlo  ( Francesco  ) 317. 
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4 
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72 

29 

Filippo 
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21 

Ruggiero 

Froucesoa 

240 

11 

Rundiat 

Nundinao 

2j0 

26 

od 

ed 

35S 

4 

il  dì  9 lei 

il  di  9 novembre  dui 

Si>7 

4 

di  Niccolo  AnlODiO  e di  VUlorioGrliro 

di  Filippo  5”  c di  Giulia  rutille 
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14 
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17 
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34 
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